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DELLA CITTÀ DI DIO 


DI SANTO .AURELIO AGOSTINO 



Capitolo I. 

Come del cadimento dello primo uomoj per 
lo quale siamo fatti mortali. 

tc le difficilissime quistioni del na- 
scimento del nostro secolo e del principio 
della generazione umana, ora già richiede 
l’ordine delle cose, per la deputazione co- 
minciata da noi , trattare del cadimento 
del primo uomo , anzi delti primi uomini, 
e dell’origine e propagine della morte uma- 
na. Però che Iddio non creò li uomini si 
come li angioli; che, eziandio che pec- 
cassono, non potessono al postutto morire: 
ma in tal modo che seguitando il dono del- 
l’ obbedienzia , senza intcrvenimento di 
morte seguiterebbe la immortalitade an- 
gelica e la eternità beata ; ma essendo inob- 
bedienti, li percuoterebbe la morte con 
giustissima dannazione : la qual cosa di- 
cemmo anche nel libro di sopra. 

Capitolo II. 

Come della morte deli" anima corporale ed 
eternale. 

M a d’essa generazione e spezie di morte 
mi pare da dovere dichiarare un poco più 
diligentemente. Però che posto che l’ani- 


ma umana sia veracemente immortale, ha 
nondimeno essa una certa sua morte. Però 
che per tanto si chiama immortale, che 
ha un certo cotal modo, che non manca 
di vivere e di sentire : c’1 corpo però è 
mortale, perchè può rimanere senza ogni 
vita, e non vive niente per se medesimo. 
Adunque la morte dell’ anima si fa, quando 
Iddio l’abbandona : come quella del corpo 
si fa, quando l’abbandona l’anima. Adun- 
que la morte dell’ una e dell’altra cosa, 
cioè di tutto l’uomo, è, quando l’anima 
abbandonata da Dio abbandona il corpo. 
Però che cosi essa non vive di Dio, come 
il corpo non vive d’essa. Ma questa morte 
di tutto l’uomo la seguila quella, che la 
sacra Scrittura chiama la seconda morte. 
Questa significò il Salvatore, quando disse : 
temete coluij il quale può pericolare V anima 
e il corpo nel fuoco eternale. La qual cosa 
conciossiacosaché non si faccia innanzi , 
che quando l’anima sarà si congiunta al 
corpo , cho per nullo sceveramento si spar- 
tisca ; (1) può parere maravigliosa cosa 
come il corpo si dica essere ucciso per 
quella morte, per la quale non essa anima 
abbandona il corpo, ma l’anima senziente 
nondimeno è tormentata. Però che in quel- 
1’ ultima e sempiterna pena , della quale 
sarà da dire più diligentemente in suo luo- 



(l)Stamp.-può parere maravigliosa come il corpo si dica essere ucciso per quella, per la quale -Lat. mi- 
rti m videri potest qunmodv corpus ea morte dicatur occidi , qua non - Nelle stampe del aec : XV leggeri 
• cosa » ma manca l'altra parola * morte ». 
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go, si chiama dirittamente la morte del- 
l’anima, però che non vive di Dio : ma la 
morte del corpo or in che modo si chiama, 
conciossiacosachò viva per l'anima? Però 
che altrimenti non pnó sentire quelli tor- 
menti corporali, che avrà dopo la resur- 
ressionc. (1) Or forse perchè qualunque 
vita è alcuno bene, ed il dolore è male, 
però non è da dire che il corpo viva, nel 
quale l’anima non è cagione di vivere, ma 
di dolersi ? Sicché vive l’anima per Iddio, 
quando vive bene ; però che non può vi- 
vere bene , se non adoperando Iddio in lei 
quello che è bene : e il corpo vive per 
l’anima, quando l’anima vive nel corpo ; 
ovvero che essa viva, o non viva di Dio e 
per Iddio. Però che la vita delli empii neili 
corpi, non è vita d’anime , ma di corpi : 
la quale possono dare loro l’anime ezian- 
dio morte, cioè abbandonate da Dio , non 
mancando quantunque piccola propria vi- 
ta, per la quale sono immortali. Nondi- 
meno nella dannazione ultima, posto che 
l’uomo non manchi di sentire, tuttavia 
però che esso sentimento non sarà soave 
per diletto, nè salutifero per riposo, ma 
penale per dolore , più degnamente si dee 
chiamare morte che vita. E però si chia- 
ma morte seconda, perchè è dopo quella 
prima, per la quale si fa lo sceveramenlo 
delle congiunte nature, ovvero di Dio e 
dell’anima , ovvero dell’anima e del corpo. 
Della prima adunque morte del corpo si 
può dire , che alli buoni è buona , ed alli 
rei è rea : ma la seconda senza dubbio co- 
me non è rea a veruno buono , cosi non è 
buona a veruno reo. 

Capitolo IO. 

Se la morte data per lo peccato è olii tanti 
pena del peccato. 

£ nasce qui quistione da non lasciare pas- 
sare, se veramente la morte, per la quale 


si sceverano l’anima e il corpo, sia buona 
alli buoni. Però che se cosi è , or come si 
potrà conchiudere, che essa sia eziandio 
pena del peccato ? Però che li primi uo- 
mini non l’avrebbono ricevuta per certo, 
se non avessono peccato. Or come adun- 
que può essere buona alli buoni , la quale 
non potè addivenire se non alli rei ? Ed 
anche se non può addivenire se non alli 
rei, non dovrebbe essere buona alli buoni, 
ma dovrebbe essere nulla. Or perchè do- 
vrebbe essere veruna pena , se non fossono 
veruni mali da punire ? Per la qual cosa 
è da confessare, che li primi uomini fu- 
rono si creali, che, se non avessono pec- 
cato , non avrebbono provato veruna ma- 
niera di morte : ma avendo prima peccato 
furono si condannati a morte, che ezian- 
dio ciò che nascesse della loro schiatta 
fosse obbligato a quella medesima pena. 
Però che non nascerebbe di loro, se non 
quello che erano essi. Certo per la gran- 
dezza di quella colpa la dannazione mutò 
la natura in peggio ; sicché quello che pre- 
cedette penalmente nelli primi uomini pec- 
canti, seguirebbe naturalmente nelli altri 
nascenti. Però che non nasce cosi l’uomo 
dell’ uomo, come l’uomo della polvere. 
Però che la polvere fu la materia a fare 
l’uomo : ma l’uomo all’ uomo è parente 
generandolo. Sicché quello che è terra, non 
è carne; posto che la carne sia fatta di 
terra. Ma quello che è l’uomo generante, 
quello è l’uomo generato. Nel primo adun- 
que uomo fu fatta l’universa generazione 
umana da dovere essere generata per fem- 
mina, quando quella coppia di moglie e 
marito ricevette la divina sentenzia della 
sua dannazione: e quello che l’uomo di- 
ventò, non quando fu creato, ma quando 
peccò e fu punito, quello ingeneròe, quan- 
to appartiene all’origine del peccato e della 
morte. Però che non ritornò a quella fan- 
tile infermità ed ignoranzia dell’ anim o e 


(t) Siarop. Or forse che la rlu per qualunque è alcuno bene, ri il dolore è n fusi- . però - Lai. -In 
fata Pila qualtKumque atiquod bornio» ett, dolor autem malum, ideo - 
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del corpo, la quale vegliamo nelli parvoli, 
per lo peccato ovvero per la pena : il qual 
fanciullo Iddio volle essere come sono da 
prima li calellini, li cui primi parenti Id- 
dio aveva deiettati in vita bestiale ed in 
morte: come è scritto, f uomo essendo in 
onore nollo inlese; appareggiossi alle bestie 
stolte, e diventò simile a loro. Se non che 
veggiamo eziandio li fanciullini più in- 
fermi nell’ uso e nel movimento delti mem- 
bri e nel sentimento d’appetire e di schi- 
fare, ebe non sono li teneri nascenti delli 
altri animali : come se la virtù umana si 
lievi tanto più eccellentemente sopra li al- 
tri animali, quanto più tarderà l’ impeto 
suo, come la saetta, che rimbalza a dietro, 
quando l’arco si tende. Non adunque ca- 
scò ovvero fu sospinto il primo uomo a 
queste rozzezze per prosunzione illicita e 
per dannazione giusta : ma poi in lui fu 
viziata c mutata la natura, sicché soste- 
nesse nelle membra la repugnante disub- 
bidienzia della concupiscenzia, e fosse co- 
stretto di necessità a morire ; e cosi quello 
che fu fatto per vizio c pena, quello ge- 
nerasse, cioè figliuoli obbligati a peccato 
ed a morte. Dal quale legame di peccato, 
se l’infanti (1) sono sciolti per la grazia 
del mediatore Cristo, possono patire que- 
sta sola peua che scevera l’anima dal cor- 
po : e non passano liberati dalla ohbliga- 
zionr del peccato in quella seconda morte 
penale ed eternale. 

Capitolo IV. 

Perchè si muoiono li battezzali, che sono pro- 
sciolti dalli peccati. 

Chi si maravigliasse perchè patiscono pu- 
re quella, se essa è pena del peccato, la 
cui obbligazione è cassa per la grazia ; 
questa quistione è stata trattata ed assoluta 
in un’altra nostra opera, che si chiama il 
libro del battesimo delli parvoli : ove fu 


detto, che però si lascia la esperienzia del- 
la separazione dell’anima dal corpo, posto 
che già casso il legame del peccato, però 
che se la immorlalitade del corpo segui- 
tasse subito dopo il battesimo, sarebbe di- 
snervata la fede, la quale allora è fede, 
quando s’aspetta in ispcranza quello che 
ancora non si vede in fatto. Ma per la for- 
tezza c per la battaglia della fede dovea 
essere vinto il timore della morte, in quelli 
che sono di maggiore etadc, la qual cosa 
massimamente risplendette nelli martiri : 
della cui per certo battaglia non sarebbe 
veruna vittoria né veruna gloria; però che 
non sarebbe al postutto battaglia nè pena, 
se dopo la regenerazione del battesimo già 
non potessono li santi patir morte corpo- 
rale. Ma con' li parvoli da battezzare or 
chi non correrebbe però alla grazia di Cri- 
sto più tosto, acciò che non morissono ? 
E cosi non si proverebbe la fede per lo 
premio invisibile; nè anche sarebbe già 
fede, cercando e ricevendo subitamente la 
mercede dell’opera sua. Ma ora per mag- 
giore c più mirabile grazia del Salvatore, 
la pena del peccalo è convertita in uso di 
giustizia. Però che allora fu detto all’uo- 
mo, se tu peccherai, morrai : ma ora si 
dico al martire, muori per non peccare. 
Allora fu detto, se travalicherete il coman- 
damento, morrete; ora si dice, se ricu- 
serete la morte, il comandamento travali- 
cherete. Quello che era da temere allora, 
perchè non si peccasse, è da ricevere ora, 
perchè non si pecchi. Cosi per la ineffabile 
misericordia di Dio eziandio essa pena 
delli vizi si converte in arme di virtù, e 
fassi merito del giusto eziandio il tormen- 
to del peccatore. Allora fu acquistata la 
morte peccando, ora s’adempie la giusti- 
zia morendo. Ma questo nelli santi mar- 
tiri, alli quali è messo dal persecutore il 
partito, che ovvero lascino la fede, ovvero 
ricevano la morte. Però che li giusti vo- 


lt ) Stiimp. - te gli Santi «no «ciotti - Lat. - solvantur infanta - 

t. n. 
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gliono più tosto patire credendo, quello 
che patirono li primi iniqui non credendo. 
Però che se coloro non avessono peccato, 
non sarebbono morti : ma costoro pecche- 
ranno , se non morranno. Adunque coloro 
morirono, perchè peccarono : non peccano 
costoro, perchè muoiono. Per la colpa di 
coloro s’é Tenuto nella pena : per la pena 
di costoro si fa che non si venga nella col- 
pa : non perchè la morte sia diventata al- 
cun bene, la quale era innanzi male ; ma 
Iddio ha prestato alla fede tanta grazia, 
che la morte, la quale certamente è con- 
traria alla vita, diventasse strumento per 
passare alla vita. 

Capitolo V. 

Che cime li giusti usano bene la legge , così 
li rei C usano male. 

L’Apostolo , volendo mostrare quanto po- 
trebbe il peccato nuocere non sovvenendo 
la grazia , non dubitò di chiamare ezian- 
dio essa legge, per la quale è vietato il 
peccato, (1 ) ® la virtù e il vigore del pec- 
cato *, dicendo : lo stimolo della morte è il 
peccato, e la legge è la virtù del peccato. Ve- 
rissimamente al postutto. Però che il vie- 
tamente accresce il desiderio dell’ opera 
inlicita, quando la giustizia non è si amata, 
che la cupidità del peccare sia vinta per 
la dilettazione della giustizia. Ma acciò che 
sia amata e diletti la vera giustizia, non 
sovviene a ciò se non la divina grazia. Ma 
acciò che la legge non fosse riputata male, 
però che è chiamata virtù del peccato ; 
però esso in altro luogo trattando questa 
quistione dice cosi, sicché la legge è certo 
santa, e il comandamento é santo e giusto e 
buono. E dice : ora adunque quello che è bene 
i fallo a me morte ? Dio ce ne guardi. Ma il 
peccalo , acciò che paia peccato, per lo bene 
ha adoperato a me la morte , acciò che per lo 
comandamento diventi sopra modo peccatore 


o peccato. Disse sopra modo , però che si ac- 
cresce la prevaricazione, quando cresciuta 
la libidine del peccare si disprezza ezian- 
dio la legge. Or perchè abbiamo comme- 
morato questo ? Però cioè che come la 
legge non è male, quando accresce la cou- 
cupiscenzia de’ peccanti ; cosi la morte non 
è bene, quando accresce la gloria delti pa- 
zienti : quando o la legge è disprezzata per 
la iniquitade, e fa essere prevaricatori; 
o quando la morte è ricevuta per la veri- 
tà, e fa li martiri. E per conseguente la 
legge certo è buona , però che è vietamen- 
te del peccato ; e la morte è rea , però che 
è il pagamento del peccato : ma come l’ in- 
giusti usano male non solamente le male 
cose ma eziandio le buone ; cosi li giusti 
usano bene non solamente te cose buone 
ma ancora le ree. Però interviene che li 
rei nsano la legge male, posto che la legge 
sia bene; e li buoni muoiono bene, posto 
che la morte sia male. 

Capitolo VI. 

Del male della morte generale , che divide la 
compagnia del corpo e dell ’ anima. 

P er la qual cosa quanto tocca alla morte 
del corpo, cioè alla separazione dell’ani- 
ma dal corpo, quando la ricevono quelli 
che si chiamano morienti, a ninno è buona. 
Però che ha uno aspro sentimento, ed è 
la sua forza contro alla natura , per la qua- 
le si scevera quello che era congiunto e 
collegato nell’uomo vivo, mentre che du- 
ra, infino che si perde ogni sentimento, il 
quale era per la congiunzione dell’anima 
e della carne. La quale tutta molestia spes- 
se volle tronca un colpo ovvero un rapi- 
mento del corpo c dell’ anima , e per la 
sopravveniente subitezza nolla lascia es- 
sere sentita. Nondimeno ciò che si sia quel- 
lo che in quelli che muoiono con grave 
sentimento toglie il sentimento, sofferen- 


(1 1 S tamil. - per I* quale è vietato il peccato, dicendo - Lat. - qua prohibetur pcccatum, non dubitarit 
dirne cirtuUm tue peccati. Aculeo!, inquit - 
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dolo divotamcnto e fedelmente accresce il 
merito della pazienzia, non toglie il voca- 
bolo della pena. Cosi conciossiacosaché 
dalli primi uomini per la perpetua propa- 
gine la morte senza dubbio sia pena del 
nascente ; nondimeno se si sostiene per la 
giustizia e per la pietade si fa gloria del 
rinascente: e conciossiacosaché la morte 
sia retribuzione del peccato, alcuna volta 
impetra che nulla sia retribuito al peccato. 

Capitolo VII. 

Della morte che ricevono li battezzati per Ut 
fette di Cristo. 

P ero che tutti quelli che, non ricevuto il 
sacramento eziandio del battesimo, muoio- 
no per confessare Cristo, tanto vale a loro 
a remissione delti peccati, quanto se tos- 
sono lavati nella sacra fonte del battesimo. 
Però che colui che disse : chiunque non fut 
rigenerato it acqua e di Spirilo santo non en- 
trerà nel regno del cielo; in un’altra senten- 
zia eccettuò costoro, ove non disse meno 
generalmente : chi mi confesserà dinanzi dalli 
uomini, io il confesserò dinanzi dal padre mio 
che è in cielo. Ed in altro luogo : chi perderà 
la cita sua per me, la ritroverà. E però è 
scritto : la morte de' suoi santi è preziosa di- 
nanzi al Signore. Or qual cosa è piu pre- 
ziosa che quella morte, per la quale si fa 
che eziandio tutte le peccata si rimettono, 
e li meriti più abboudantemente s’accre- 
scono ? E non sono già di si grande merito 
quelli, li quali, non potendo tardare la 
morte, si battezzarono, e lavati tutti li pec- 
cali passarono di questa vita, di quanto 
sono quelli, che potendo tardare la morte, 
però nolla lardarono, perché vollono più 
tosto confessando Cristo finire la vita, che 
negandolo pervenire al suo battesimo. La 
qual cosa certo se avessono fatta, eziandio 
sarebbe loro rimesso nel battesimo, cioè se 
per timore della morte avessono negato 
Cristo; nel quale battesimo fu perdonata 
quella smisurata scelleratezza eziandio a 
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coloro che uccisono Cristo. Ma quando sen- 
za l’abbondanza delia grazia dello Spirito 
di colui, che dove vuole spira, potrebbono 
tanto amare Cristo, che in tanto pericolo 
dulia vita sotto tanta speranza di remissione 
non polessono negare? La preziosa adun- 
que morte delli santi, alli quali con tanta 
grazia è promessa e di grazia largita la 
morte di Cristo, che per acquistare lui non 
dubitassono di mettere la loro vita , ridusse 
a questi usi quello che era stato ordinato 
innanzi a pena del peccante , acciò che indi 
nascesse copiosissimo frutto di giustizia. 
Adunque la morte non dee però parer bo- 
ne, perché è convertita in tanta utilità non 
per sua forza , ma per aiutorio diviuo ; sic- 
ché quella che allora fu proposto a temere, 
acciò che non si commettesse il peccato, 
ora si proponga da ricevere, acciò che il 
peccato non si commetta, e che il commes- 
so si cassi, ed alla grande vittoria si renda 
la debita palma della giustizia. 

Capitolo Vili. 

Come questa morte è prosciogligione della se- 
conda morte. 

P eró che se noi consideriamo più diligen- 
temente , la morte si schifa , eziandio quan- 
do altri muore per la verità fedelmente e 
laudabilmente. Certo però alcuna cosa d’es- 
sa si riceve, acciò che non ne avvenga tutta, 
e che non sopravvenga anche quella secon- 
da, che mai non Gnisce. E ricevesi la se- 
parazione dell’anima dal corpo, acciò che, 
separato Iddio dall’anima, non si separi 
essa dal corpo, e cosi, compiuta la prima 
morte di tutto l’uomo, si ricevala secon- 
da sempiterna. Per la qual cosa la morte, 
com’ io dissi, quando la patiscono li uomi- 
ni che muoiono, e quando fa che li uomini 
muoiono, non è buona a veruno, ma so- 
slieosi laudabilmente per acquistare o pos- 
sedere il bene. Ma quando sono in essa 
quelli che già si chiamano morti, e alli rei 
è rea, e alli buoni è buona. Però che l’ani- 
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me delti giusti separate dai corpo sono in 
requie ; e quelle deli’ ingiusti pagano le 
pene: infmo che ii corpi deili giusti risu- 
scitino alla eterna vita, e quelli delti in- 
giusti alla morte eternale, che si chiama 
seconda. 

Capitolo IX. 

Se 'l tempo della morie, per la quale ti perde 
il sentimento della vita, ti dee chiamare 
nelli monetili o nelli morti. 

M a quel tempo, nel quale l’anime separa- 
te dal corpo sono nei bene o nel male , se è 
da dire dopo la morte, o più tosto nella 
morte, è da cercare. Però che se è dopo 
la morte, non già essa morte, la quale è 
passata, ma essa presente sita dell’anima 
ovvero buona ovvero mala che si sia. Però 
che la morte allora era a loro mala , quan- 
do era, cioè, quando la sostcneano mentre 
morivano : però che il sentimento era a 
loro grave e molesto ; il quale male li buo- 
ni usano bene. Ma compiuta la morte or 
in che modo è buona o rea, la quale già 
non è? Certo se attendiamo ancora più di- 
ligentemente , nè quella apparirà essere 
morte, il cui sentimento dicemmo essere 
grave e molesto nelli morienti. Però che 
mentre che sentono, ancora certo vivono: 
e se ancora vivono, più tosto si debbono 
dire essere innanzi alla morte che nella 
morte : però che quando quella viene, to- 
glie ogni sentimento del corpo, il quale 
appressandosi essa era molesto. E per con- 
seguente come li chiameremo morienti li 
quali ancora non sono morti, ma appres- 
sandosi la morte sono molestali da estrema 
e mortale afflizione, è difficile a esplicare: 
posto che dirittamente si chiamino ezian- 
dio morienti ; però che quando la morte 
che già soprasta viene, non si chiamano 
morienti , ma morti. Non è adunque veru- 


no moriente, se non chi rive ; però che 
quando sono in tanta estremità della vita, 
in quanta sono coloro che noi diciamo che 
finiscono la vita, per certo colui che non 
ha ancora lasciata la vita , ancora vive. 
Quel medesimo adunque è insieme morien- 
te e vivente: ma prossimano alla morte, 
partendosi della vita; ancora nondimeno 
nella vita, però che l’anima è nel corpo; 
e non ancora nella morte , perchè non 
s’ è ancora partita del corpo. Ma se quando 
Ila partita, nè anche allora fia nella morte, 
ma più tosto sarà dopo la morte, dirà al- 
tri: or quando fia adunque nella morte ? 
Però che cosi non fia veruno moriente , se 
niuno può essere insieme moriente e vi- 
vente. Certo mentre l’anima è nel corpo, 
noi possiamo negare essere vivente. Ovvero 
se più tosto dee essere chiamato moriente, 
nel cui corpo già si fa che muore , e non 
può essere veruno insieme moriente e vi- 
vente ; non so quando adunque si sia vi- 
vente. 

Capitolo X. 

Che la vita delti mortali è più tolto da essere 
chiamata morte che vita. 

Però che da poi che l’uomo cominciò a 
essere in questo corpo mortale, giammai 
non si fa in lui che la morte non venga. E 
questo fa la sua mutabilità in tutto il tem- 
po di questa vita , (se si dee però chiamare 
vita, ) che si venga nella morte. Però che 
non è veruno, che non li sia dopo l’anno più 
presso che innanzi all’anno, e domani che 
oggi , ed oggi che ieri , e poco da poi che 
ora (i), e ora che poco innanzi. Però che 
ciò che si vive del tempo, si scema dello 
spazio del vivere ; ed ogni di diventa me- 
no e meno quello che resta : sicché non è 
altro al postutto il tempo di questa vita , 
se non un correre alla morte, nel quale 


(1) SUrop. - e poco da poi che ora. che poco fonami ; però che ciò che zi vive - Lat. - et paulo 
poti qua m none, et nane qua m paulo ante propinquità-, (htoniam quidquid tempori» rifilar, de 

spatri - 
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ni uno é permesso di stare pare un poco, 
ovvero d’andare piu tardi: ma tutti sono 
costretti di pari movimento, e non sono 
sospinti da diverso andamento. Però che 
colui, la cui vita fu più brieve, non corse 
più tosto che colui che l’ebbe più lunga : 
ma avendo iguali movimenti ed igualmentc 
amendue, l’imo l’ebbe più presso, e l’al- 
tro più da lungi, non correndo se non con 
pari velociti. Però che altro è essere più an- 
dato della via, e altro è essere andato più 
tardi. Colui adunque che ha più lungo spa- 
zio di tempo infino alla morte, non va però 
più lento, ma fa più lunga via. Certo se 
da quel punto comincia altri a morire, que- 
sto è, essere nella morte, dal quale si co- 
minciò a fare in lui essa morte, cioè il 
partimento della vita; però che quando par- 
tendosi fia finita, dopo la morte gii fia, non 
nella morte : per certo da quando comin- 
cia a essere in questo corpo, è nella mor- 
te. Or che altro si fa nelli di, nell’ ore, ed 
in tutti li punti, infino che compiuta essa 
morte si finisca ; e cominci gii ad essere 
tempo dopo la morte, il quale quando si 
partiva la vita, gii era nella morte? Adun- 
que l’uomo non è già in vita, da poi che 
è in questo corpo più tosto moriente che 
vivente, se non può essere insieme nella 
morte e nella vita. Ovvero or è più tosto 
insieme in morte ed in vita; cioè nella 
quale vive, infino che li sia tolta; e nella 
morte , per la quale gii muore , quando la 
vita li si toglie ? Però che se non è in vi- 
ta, or che li si toglie, infino che sia com- 
piuta ? E se non è nella morte , or che è 
esso partimento della vita? (1) Però che 
non indarno si dice che sia dopo la morte, 
partita già tutta la vita dal corpo , se non 
che era la morte, quando si partiva. Però 
che se partita essa non è l’ uomo nella mor- 
te, ma dopo la morte; or quando, se non 
quando si parte, sarà nella morte? 


13 

Capitolo XI. 

Come se altri può essere insieme morto e vivo. 

IVIa se è cosa stolta che diciamo, l’uomo 
innanzi che pervenga alla morte già essere 
nella morte; (però che a che s’appressa 
correndo li tempi della vita sua, se già è 
in essa?) massimamente perchè è troppo 
sconvenevole , che sia insieme chiamato 
moriente c vivente, conciossiacosaché non 
possa insieme essere vegghianle e dor- 
miente , è da cercare quando fia moriente. 
E certo innanzi che la morte venga , non 
è moriente ma vivente: ma quando verrà 
la morte, fia morto non moriente. Quello 
adunque è ancora innanzi la morte, e que- 
sto è già dopo la morte. Or quando adun- 
que è nella morte? (però che allora è mo- 
riente,) sicché come sono tre cose, quando 
diciamo innanzi la morte, nella morte, e 
dopo la morte; cosi tre ciascuno per se a 
ciascuno per se, vivente, moriente, e morto 
s’attribuisca. Quando adunque sia moneti- 
le, cioè nella morte, ove non sia anche 
vivente, che è innanzi alla morte, nè morto, 
che è dopo la morte, ma moriente, cioè 
nella morte, difficilmente si può diffinire. 
Certo mentre che l’anima è nel corpo, spe- 
zialmente mentre che v’è il sentimento, 
senza dubbio vive l’uomo, il quale è com- 
posto d’anima e di corpo; e però ancora 
si dee dire essere innanzi alla morte, non 
nella morte: ma quando l’anima fia par- 
tita , c tolto ogni sentimento del corpo, già 
si dice essere dopo la morte e morto. Pe- 
risce adunque intra l’uno e l’altro, essen- 
do moriente or vero nella morte: però che 
se ancora vive, è innanzi alla morte; se 
manca di vivere, già è dopo la morte. Non 
è adunque giammai moriente cioè nella 
morte. Cosi eziandio nei trascorrimento del 
tempo si cerca il presente, e non si trova: 
però che è senza veruno spazio, per lo 


(1 ) Le stampe fanno il fino dei cap. X con queste parole : ma i codici del volgarizzamento e il 
testo latino cominciano il cap. XI come or leggeai. 
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quale si passa dal futuro nel preterito. Or 
non è adunque da vedere, che per questa 
ragione la morte del corpo non sia detta 
essere nulla? Però che se è, or quando è, 
la quale in niuno può essere, e niuno può 
essere in essa? Quando certo se si vive, 
ancora non é ; però che ciò è innanzi la 
morte, non nella morte: ma s’elli è ces- 
sato di vivere, già non è; però che ciò (1) 
è dopo la morte , 0 e non nella morte 0 ? Ma 
anche se nulla morte è dinanzi, ovvero 
dopo , che è quello che si dice innanzi la 
morte, ovvero dopo la morte? Però che 
tutto ciò si dice indarno, se la morte è 
nulla. E volesse Iddio che in paradiso aves- 
simo fatto bene vivendo, acciò che vera- 
cemente nulla morte fosse ! Ma ora non 
solamente é, ma eziandio è molto molesta, 
sicché non si può per veruno parlare espli- 
care, nè per veruna ragione schifare. 

Parliamo adunque secondo l’usanza; 
però che non dobbiamo altrimenti parlare: 
e diciamo innanzi la morte , innanzi che la 
morte avvenga ; come è scritto: non lodare 
veruno innanzi la morte. E diciamo eziandio 
quando fia avvenuta, dopo la morte di co- 
lui o di colui è fatto (2) questo ovvero 
quello. E diciamo anche del tempo presente 
come possiamo , si come parliamo , dicendo 
che il moriente ha fatto testamento, ed ha 
lasciato questo o quello morendo: posto che 
questo non potesse fare se non vivente, ed 
abbia fatto ciò più tosto innanzi la morte , 
non nella morte. Parliamo anche come 
parla la Scrittura divina , la quale non du- 
bita dire li morti essere non dopo la morte, 
ma nella morte. Si come là dove dice: però 
che non è nella morte chi ti ricordi di te. Però 
che infino che risusciteranno, dirittamente 
sono detti essere in morte: come si dice 
altri essere nel sonno infino che si desta: 
posto che quelli che stanno nel sonno li 
chiamiamo dormienti, nondimeno non pos- 


siamo dire in quel modo morienti quelli 
che sono già morti. Però che non muoiono 
più, li quali quanto alla morte del corpo, 
della quale ora trattiamo, già sono sepa- 
rati dalli corpi. Ma questo è quello ch’io 
dissi , che non si può esplicare per parlare, 
in che modo li morienti sieno detti vivere, 
o li già morti dopo la morte sieno detti 
essere ancora nella morte. Però che or co- 
me sono dopo la morte, se ancora sono 
nella morte? Ispezialmente conciossiacosa- 
ché non li chiamiamo morienti , come di- 
ciamo quelli che sono nel sonno dormienti ; 
e quelli che sono nella infirmità, languen- 
ti ; e quelli che nel dolore, dolenti ; e quelli 
che nella vita, viventi: ma li morti innanzi 
che risuscitino si dicono essere in morte, 
e non si possono però appellare morienti. 
Onde io mi penso che non sconvenevolmen- 
le , e se non per industria umana , ma forse 
per giudicio divino, addiviene, che questo 
verbo, che è morire, non l’hanno potuto 
declinare li graffiatici nella lingua latina in 
quella regola, che declinano li altri. Però 
che da questo verbo oritur viene questo 
preterito orliti est: e cosi simili che si decli- 
nano per li participii del tempo preterito. 
Ma da questo verbo morituTj se si cerca il 
tempo preterito, si risponde mortimi est, 
addoppiando questa lettera u. Però che cosi 
si dice mortimi, come ardititi, cardimi , con- 
spicu ui, e li altri simili, che non sono di 
tempo preterito, ma perchè sono nomi, 
souo declinati senza tempo. Ma quello mor- 
timi si declina come non si potesse decli- 
nare, sicché per lo participio del tempo 
preterito si pone il nome. Sicché convene- 
volmente fu fatto, che come quello che esso 
significa, non può facendo, cosi esso verbo 
non può essere declinato parlando. Puossi 
nondimeno fare per l’aiutorio della grazia 
del nostro Redentore, che almeno possia- 
mo schifare la seconda morte. Però che 


(1) Siainp.-pcrò che questo è dopo la morie? Ma anche - Lai. - quia et hoc post mortem est, non in 
morte ? Sed cursus - 

(2) Stamp. - questo o venato quello. Lai.- itlud Del itlud. L’ediz. del soc. XV ha • o vero <■ 
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quella è più grave e pessima di tutti li mali, 
la quale non si fa per separazione dell’ani- 
ma e del corpo, ma per congiunzione del- 
l’uno e dell’altro nella pena eternale. Perù 
che ivi per contrario non saranno li uomini 
innanzi la morte e dopo la morte, ma sem- 
pre nella morte: e per conseguente non già 
mai viventi, né già mai morti, ma senza 
fine morienti. Non sarà già mai all’ uomo 
peggio nella morte, che dove sarà essa 
morte senza morte. 

Capitolo XII. 

Qual morie minacciò Iddio ad AdamOj te 
peccaste. 

Quando adunque s’addomanda, che mor- 
te minacciò Iddio alli primi uomini, se 
travalirassono e disubbidissono il suo co- 
mandamento; se dell’anima, o del corpo, 
o di tutto l’uomo , o quella che si chiama 
seconda: è da rispondere, tutte. Perù che 
la prima è composta di due, e la (1) tutta 
è fatta e composta di tutte. Perù che co- 
me (2) laChiesà è composta di molteChiese; 
così la universale morte è composta di tutte 
le morti. Perù che la prima è composta di 
due, cioè dell’anima e del corpo: sicché 
la prima sia morte di tutto l’uomo, per la 
quale l’anima senza Iddio e senza il corpo (3) 
piange le pene a tempo ; ma la seconda ove 
l’anima senza Iddio e col corpo piange e 
porta le pene eternali. Quando adunque 
disse Iddio a quel primo uomo, che avea 
posto in paradiso, del cibo vietato, ogni 
volta che ne mang crete, morirete di morte: 
non solamente la prima parte della prima 
morte, ove l’anima é privata di Dio; nè 
solamente l’altra parte, ove il corpo è pri- 
vato dell’anima; nè solamente essa tutta 
prima, ove l’anima separata da Dio e dal 
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corpo è punita : ma ciò che è morte infino 
all’ultima, che si chiama seconda, che (4) 
non è più oltre, tutto comprese quella 
minaccia. 

Capitolo XIII. 

Che pena senti il primo uomo per lo peccalo. 

P erù che poi che fu fatta la trasgressione 
del comandamento, abbandonandoli la di- 
vina grazia, subito si vergognarono della 
nuditade de’ loro corpi. Onde si copersono 
le membra disoneste di foglie di fichi, le 
quali forse così perturbati trovarono pri- 
ma : le quali membra erano prima quelle 
medesime, e non erano disoneste. Sentiro- 
no adunque nuovo movimento della disub- 
bidiente loro carne, come ritorta pena del- 
la loro disobbedienzia. Perù che l’anima 
per propria libertà dilettata perversamente 
ed isdegnala di servire a Dio, era abban- 
donata dalla prima servitù del corpo : e 
perù che aveva abbandonalo Iddio suo su- 
periore per proprio arbitrio, non teneva 
lo inferiore suo servo al suo volere : e non 
aveva in ogni modo suddita la carne, co- 
me l’avrebbe sempre potuta avere, se essa 
fosse stata suddita a Dio. Allora adunque 
cominciò la carne a concupiscere contra 
lo spirilo : con la quale controversia siamo 
nati, tirando l’origine della morte nelle 
membra nostre, e portando la contenzione 
della viziata natura senza vittoria per la 
prima prevaricazione. 

Capitolo XIV. 

Qual fu V uomo fatto da Dio , ed in che (5) 
morte cadde per lo peccalo. 

P erù che Iddio fattore delle nature non 
delli vizi creò l’uomo diritto: ma dipra- 


(1) Lai. - seconda ex omnibus tata. 

(2) Ne’ codici del volgarizzamento non trovasi tradotto questo inciso * Sicut enim universa Urrà ex 
multis terris , et universa Ecclesia ex multi* - 

(3) Il lesto Lai. - ha /ui{, come pure di sotto. 

(4) Stamp. - che non è piu volle - Lat. - qua est nulla posterior, comminatiti illa cotnpUxa est. 

(5) Lat. - sortem - : e forse sorte avrà scritto il volgarizzatore. 
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Tato spontaneamente e giustamente danna- 
to generòe ii di prava ti c dannati. Però che 
tutti fummo in quell’uno, quando tutti 
fummo corrotti da quell’ uno, il quale cad- 
de per la femmina in peccato, la quale fu 
fatta di lui innanzi al peccato. Però che 
non era ancora particolarmente creata e 
distribuita la forma del vivere a ciascuno 
per se ; ma (1 ) la natura già per lo pec- 
cato viziata, ed obbligata a morte e giu- 
stamente dannata , non nascerebbe del- 
l’ uomo uomo d’ altra condizione. E per 
conseguente per lo malo uso del libero 
arbitrio venne l’ordine di questa miseria, 
la quale, dipravata l’origine, siccome cor- 
rotta la radice, per questa collcgazione di 
miserie perducc la generazione umana al 
pericolo della seconda morte che non ha 
fine, eccettuati soli quelli che sono libe- 
rati per la grazia di Iddio. 

Capitolo XV. 

Come peccando V uomo prima abbandonò Id- 
dio , che fosse abbandonato da lui. 

P er la qual cosa e se in quello che fu det- 
to : morrete di morte , perchè non fu detto, 
di morti , se intendiamo sola quella , per 
la quale l’anima è abbandonata dalla sua 
vita, eh’ è a lei Iddio: (però che non fu 
abbandonata perchè abbandonasse , ma ab- 
bandonilo perchè fosse abbandonata : certo 
al suo male la sua volontade è prima : ma 
al suo bene è prima la volontà del suo 
Creatore ; ovvero per farla quando era 
nulla ; ovvero per rifarla quando caduta 
era perita :) e se adunque intendiamo, che 
Iddio dinunziasse questa morte, quando 
disse : se ne mangierete, morrete di morte ; 
quasi dicesse, quando m’abbandonerete 
per disuhbidienzia, abbandonerò voi per 
giustizia : certo in essa morte sono dinun- 
ziate eziandio l’ altre due, le quali senza 
dubbio avieno a seguire. Però che in ciò 


cbel disubbidiente movimento nacque nel- 
la carne dell’anima disubbidiente, per lo 
quale si ricoprirono le membra disoneste, 
fu sentita una morte nella quale Dio ab- 
bandonò l’anima. La quale fu significata 
nelle sue parole , quando disse all’ uomo 
che per stolta paura s’ era nascoso, Adam, 
ove sei ? non cercando certo per ignoran- 
za, ma ammonendolo e rimorchiandolo, 
che guardasse ove era , nel quale non era 
Iddio. Ma quando essa anima abbandonò 
il corpo corrotto per elade e fracido per 
vecchiezza, provò esperimcntalmentc l’al- 
tra morte, della quale Iddio punendo l’uo- 
mo disse, fu sei terra, e in ferro tornerai : 
sicché di queste due si compiesse quella 
prima morte di tutto l’uomo, dopo la qua- 
le viene la seconda , se l’ uomo non è per 
la grazia liberato. Però che il corpo che 
£ di terra, non ritornerebbe in terra, se 
non per la sua morte, la quale li addivie- 
ne, quando è abbandonato dalla sua vita, 
cioè dall’anima. Onde manifesto è tra li 
Cristiani, che tengono veracemente la cat- 
tolica fede, che la morte non ci fu data 
per la legge di natura, per la quale Dio 
non fece veruna morte all’ uomo, ma per- 
chè la meritò il peccato : però che vendi- 
cando Iddio il peccato, disse all’uomo , nel 
quale allora eravamo tutti : fu sei terra, ed 
in terra tornerai. 

Capitolo XVI. 

Come delti filosofi, che non credono il partire 
V anima dal corpo essere penale. 

Ma li filosofi, contra le cui calunnie di- 
fendiamo la Città di Dio, cioè la Chiesa 
sua, si credono schernire saviamente quel- 
lo che noi diciamo, che la separazione 
deU’anima dal corpo è da essere deputata 
tra le sue pene : però cioè che [insano , 
che la sua beatitudine perfetta sia , quando 
spogliata al postutto da ogni corpo, sem- 


(t ) Cosi negli slamp. e nel rodici: ma il team lai. ba - tei iam natura trai trminalis, ex qua propa- 
ga remar : qua scitieet propter peccatum ditata -, e dipoi segue ii resto fedelmente. 
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plice e sola e quasi nuda tornerà a Dio. 
Ove s’io non trovassi veruna cosa nelli lo- 
ro libri, per la quale io potessi atterrare 
questa opinione, io avrei più faticosamen- 
te a disputare, per dimostrare che non è 
grave all’anima il corpo, ma il corpo cor- 
ruttibile : come dice quello ch’io ricordai 
nel libro di sopra delta nostra Scrittura : 
il corpo corruttibile aggrava f anima. Certo 
aggiugnendo corruttibile, mostrò che l'ani- 
ma è gravata non d’ogni corpo, ma di qual 
corpo fu fatto per lo peccato seguitando 
la vendetta. l.a qual cosa eziandio che non 
ne avesse aggiunta, la dovremmo inten- 
dere. Ma conciossiacosaché Platone aper- 
tamente predichi che li iddìi fatti dal som- 
mo Iddio hanno li corpi immortali , e che 
per gran beneficio induce esso Iddio, dal 
quale sono falli, che promette loro che 
permarranDO in eterno con li loro corpi, 
e non si scioglieranno da essi per veruna 
morte ; or perchè costoro a tempestare la 
cristiana fede s’infingono di non sapere 
quello che sanuo ; ovvero eziandio repu- 
gnando a se medesimi vogliono più tosto 
dire coutra se, solamente per contraddire 
a noi ? Certo questo sono le parole di Pla- 
tone, si come le traslatò Cicerone in latino, 
per le quali induce il sommo Iddio, che 
parla alli altri iddìi che fece , dicendo : 
« voi che siete nati per mia sementa , at- 
» tendete di che opere io sono generatore 
» e fattore. Queste sono cose indissolubili 
» per mia volontà, posto che ogni cosa 
u congiunta si possa dissolvere. 0 Ma non 
» è già bene , volere dissolvere 0 quello 
» che è congiunto per ragione. Ma per- 
ii cbé voi siete nati , non potete voi essere 
» immortali ed indissolubili : ma non sa- 
li rete però mai disciolti, nè vi toccherà 
» mai veruno fato di morte, che non po- 
ti trà mai più che il mio consiglio, il quale 
» è maggiore legame alla vostra perpe- 
» tuilà, che quelle cose per le quali voi 
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» foste collegati e congiunti, quando era- 
» vate generati ». Ecco che Platone dice 
che li iddìi sono mortali quanto per la col- 
legazione dell’anima e del corpo, e sono 
nondimeno immortali per consiglio e per 
volontà di Dio dal quale sono fatti. Se 
adunque è pena dell’anima essere colle- 
gata in qualunque corpo, or che vuol dire, 
che Dio parlando a loro , che temono forse 
di morire e d’essere disciolti dal corpo, 
li assicura della loro immortalitade ; non 
per la loro natura, che è composta e non 
semplice, ma per la sua invittissima vo- 
lontade, per la quale può fare che non ca- 
schino le cose nate, né si dissolvano le 
cose mischiate, ma che perseverino incor- 
ruttibilmente ? 

E certo se Platone dice vero questo 
delle stelle, è altra quistione. Però che 
non è cosi da concederli subitamente, che 
questi cerchi e ritonditadi di lumi, che 
risplendono sopra la terra per luce corpo- 
rale o di di o di notte , che vivano per li 
loro propri animi intellettuali e beati, la 
qual cosa eziandio afferma istantemente di 
esso universo mondo, come d’uno grande 
animale , nel quale si contenessono tutti li 
altri animali. Ma, com’io dissi, questa è 
un’altra quistione, la quale non ho presa 
a disputare ora. Solo questo m’è parato 
da ricordare contra costoro, che si gloria- 
no e vogliono essere chiamati platonici, 
per la superbia del quale nome si vergo- 
gnano d’essere cristiani, acciò che il no- 
me comune a loro col vulgo non faccia 
tanto più vile la loro poca brigata delli 
palliati ed enfiati, quanto più è piccola: 
e cercando che possano riprendere nella 
dottrina cristiana, tempestano la eternità 
delli corpi , come se queste cose tossono 
tra se contrarie, che e cerchiamo la bea- 
titudine dell’anima, e la vogliamo sempre 
essere collegata nel corpo , come in un car- 
cere pieno di miseria : conciossiacosaché 


(1) Slamp . -m posa» diMolrere, quella che è congiunto per ragione; ma perchè - Lai. - solvi potest. Std 
hauti quaguam boni eri, rottone ridoni dissolvere velie. Sed quoniam - Manca negli slamp. 

T. II. 3 
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il loro autore e maestro Platone dica es- 
sere conceduto da Dio questo dono alti 
iddìi fatti da lui, che non muoiano mai, 
cioè che non si spartano dalli corpi, alli 
quali li ha congiunti. 

Capitolo XVII. 

Come contro coloroj che dicono ti corpi ter- 
reni non potere essere incorruttibili ed 
eterni. 

Contendono eziandio costoro, che li corpi 
terrestri non possano essere sempiterni, 
conciossiacosaché non dubitino che essa 
terra universa sia posta nel mezzo del Dio 
loro, non di quel sommo, ma d’uno gran- 
de, cioè di tutto il mondo, come suo mem- 
bro e che è sempiterno. Conciossiarosa 
adunque che il sommo Iddio facesse a loro 
un altro, il quale riputano iddio da soprap- 
porre a tutti li altri iddìi, che sono dentro 
a lui , cioè questo mondo , e riputinlo ani- 
mato d’anima, cioè, come dicono, razio- 
nale ed intellettuale, rinchiusa in si gran 
quantità di corpo; c come membri d’esso 
corpo costituisse li quattro elemeuti situati 
c posti nclli propri luoghi, la cui congiun- 
tura vogliono che sia sempiterna, acciò che 
mai non muoia il loro iddio sì grande : or 
che vuol dire , che nel corpo del maggiore 
animale, come membro di mezzo sia la ter- 
ra eterna, e li corpi terrestri delti altri 
animali, quantunque volesse Iddio, non pos- 
sono essere eterni comequcllo? Ma, dicono, 
la terra è da rendere alla terra, onde sono 
fatti li corpi delti animali: per la qual cosa 
dicono, che interviene che conviene che di 
necessità si dissolvano e muoiano; e si- 
milmente sieno restituiti alla terra stabile 
e sempiterna , onde furono presi e formati. 
E chi affermasse questo similmente del fuo- 
co, c dicesse che tutti li universi corpi si 
dovessono rendere al fuoco, che furono 
presi indi, per diventare celesti animali; 


or non mozzerà come per forza di depu- 
tazione Platone questa immortali ladr quan- 
tunque grande, la quale dice, che il som- 
mo Iddio promise alli iddii? Or forse però 
non addiverrà questo nel fuoco, perchè 
non vuole Iddio , la cui volontà , come dice 
Platone , non è vinta da veruna forza ? Or 
che adunque vieta, che Dio (1) non possa 
fare così anche delti corpi terrestri, quando 
certo acciò che non muoiano le cose che 
sono nate, c che non si dissolvano le cose 
congiunte, e che non si rendano le cose 
prese alli elementi, e che Lamine poste 
nelli corpi non li abbandonino mai, e che 
fruiscano con loro la immortalitade e bea- 
titudine sempiterna, confessa Platone che 
Dio il può fare? Or perchè Dio adunque 
non può fare, che li corpi terrestri non 
muoiano? Ovvero or non è forse Iddio po- 
tente, quanto credono li cristiani, ma quanto 
vogliono li platonici? Or non poterono certo 
conoscere il consiglio e la podestà di Dio 
li profeti, e li filosofi sì; conciossiacosaché 
più tosto per contrario lo spirito di Dio 
insegnasse alli profeti manifestare la sua 
volontadc, quanto esso volle concedere; e 
la conghiettura umana ingannasse li filosofi 
nel conoscerla? 

Ma non dovcltono però essere tanto in- 
gannati, non solamente per ignoranze», ma 
eziandio per protervia, che si contradices- 
sono apertamente a se medesimi , affannan- 
do con grandi forze di disputazioni, che, 
acciò che l’anima possa essere beata , dee 
fuggire non solamente il corpo terreno, ma 
eziandio ogni corpo; dicendo anco che li 
iddii hanno l’anime beatissime, e nondi- 
meno legate nelli eterni corpi, c le celesti 
nelli corpi di fuoco, e l’anima d’esso love, 
il quale vogliono essere questo mondo, es- 
sere insieme al postutto in lutti li corpo- 
rali elementi , quanto è grande tutta questa 
quantità, che giugne dalla terra al cielo. 
Però che Platone questa anima dal centro 


(1) surap. -non possa così anche - Lat. - Deuspostil tacere, quando quidem ut nec ea quac orla 
runt - 
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di meno della terra reputa essere sparta 
per tutte le parti dal sommo del ciclo in- 
fino all’estremo per numeri musici, sicché 
questo mondo sia uno animale massimo, 
beatissimo e sempiterno, la cui anima e 
tiene la perfetta feliciti della sapienzia, 
e non abbandona il proprio corpo ; ed il cui 
corpo vive d’essa in eterno , e che non la 
possa mai offuscare nè ritardare, quantun- 
que non sia semplice, ma composto di tanti 
e si grandi corpi. Conciossiacosa adunque 
che concedano queste cose per le loro opi- 
nioni, or perchè non vogliono credere che 
per la divina volonlade e potenzia li corpi 
terreni si possano fare immortali, nelli 
quali l’ anime, non separate per veruna 
morte da essi, e non aggravate da niuni 
loro pesi, vivano sempiterna e felicemente, 
la qual cosa affermano li loro iddii potere 
nelli corpi del fuoco, ed esso love loro re 
in tutti li corporali elementi ? Però che se 
all’anima, acciò che sia beata, l’è da fug- 
gire ogni corpo, fuggano li loro iddii dalli 
cerchi delle stelle, fugga love dal cielo e 
dalla terra: ovvero se non possono, sieno 
giudicati miseri. Ma costoro non vogliono 
nè l’uno nè l’altro, però che non ardisco- 
no attribuire la separazione delti corpi alti 
loro iddii, perchè non paiano cultivarc id- 
dii mortali ; nè la privazione della beati- 
tudine, acciò che non li confessino essere 
infelici. Non adunque sono da fuggire tutti 
li corpi ad acquistare la beatitudine ; ma li 
corruttibili, li molesti, li gravi, e li mor- 
tali; non quali fece alli primi uomini la 
bontà di Dio, ma quali li costrinse essere 
la pena del peccato. 

Lapitolo XVIII. 

Come li filosofi dicono che il corpo terreno per 
lo tuo peto non può tiare in cielo. 

Ma , dicono, necessaria rosa è che li corpi 
terreni il peso naturale o li tenga in terra, 
o li tiri a terra : e però non possono essere 
in cielo. Certo quelli primi uomini erano 
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in terra arborata e fruttuosa , la quale si 
chiamò paradiso : ma però che è da rispon- 
dere anche a questo , o per lo corpo di Cri- 
sto col quale montò in ciclo, o per li corpi 
delli santi quali avranno nella resurressio- 
ne, sguardino un poco più attentamente li 
essi pesi terreni. Però che se l’arte umana 
fa che le vasa del metallo poste nell’acqua 
subito s’affondano, e per alcuno modo fatte 
possono notare e stare a galla; or quanto 
più credibile ed efficacemente è alcuno oc- 
culto modo dell’operazione di Dio, per la 
cui onnipotentissima volontà dice Platone 
che non possono perire le cose nate, nè 
dissolversi le congiunte, conciossiacosaché 
molto più mirabilmente le cose incorporee 
si possono congiugnere a qualunque corpi, 
che qualunque corpi si congiungano a qua- 
lunque corpi, quanto maggiormente può, 
dico , l’operazione divina dare alle macchi- 
ne terrene , che non sieno mandate a terra 
per veruno peso ; e cosi ad esse anime per- 
fettissimamente beate, sicché pongano li 
corpi, posto che terreni, incorruttibili pe- 
rò, ove vogliono, emeninli dove vogliono, 
con movimento e sito agevole? Or se li 
angioli fanno ciò, e tutti li animali terrestri 
rapiscono donde li piace, e pongonli dove 
vogliono, è da credere, ovvero essi ciò non 
potere, ovvero sentire li pesi? Or perchè 
adunque li perfetti c beati spiriti delli santi 
non crediamo che possano per divino dono 
senza veruna difficultà portare le loro cor- 
pora ove vogliono, c collocarle ove vo- 
gliono? Però che quando abbiamo usato 
di sentire li pesi delli corpi terreni portan- 
doli, quanto è maggiore, tanto è più grave, 
sicché quelli che più pesano premono più, 
che quelli che pesano meno: nondimeno 
l’anima porta più leggieri le membra della 
carne sua quando sono sane e robuste, che 
quando sono magre ed inferme. E posto 
che a quelli che il portano sia più pesante 
colui che è sano e forte, che non è il de- 
bile ed infermo ; nondimeno esso è più leg- 
giere a portare e muovere il suo corpo 
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quando in buona sanitade ha più carne, 
che quando nella pestilenzia ovvero fame 
ha piccola fortezza. E tanto vale eziandio 
in avere li corpi terreni , posto che ancora 
corruttibili e mortali, non il peso della 
quantità, ma il modo del temperamento. 
E chi esplicherà con parole, quanta diffe- 
renzia è tra la presente santà e la futura 
immortalilade ? Sicché non riprendano li 
filosofi la fede nostra delti pesi delti corpi. 
Io non voglio cercare perchè non credono 
che il corpo terreno possa essere in cielo, 
conciossiacosaché tutta l’universa terra stia 
appesa in niente. Però che forse si farebbe 
verisimile argomento d’esso mezzo luogo 
del mondo, però che in lui si ragunano 
tutte le cose più gravi. Questo dico, se li 
minori iddìi , alli quali commise Platone a 
fare l’ uomo tra tutti li altri animali ter- 
restri , poterono , come dice , rimuovere 
dal fuoco la qualilade ardente, e lasciare 
la lucente che risplendcsse per li occhi : 
or dubiteremo di concedere al sommo Id- 
dio, alla cui podestade e volonude esso 
concedette che fa che non muoiano le cose 
che sono nate, e che non si possano dis- 
solvere le cose si dissimili e sì diverse, 
cioè corporee ed incorporee congiunte in- 
sieme, sicché della carne dell’uomo, al qua- 
le dona la immorUliUde, tolga la corru- 
zione, e lasci la natura, c ritenga la bel- 
lezza della figura e delle membra, e tolga 
la tardità del peso ? (1 ) Ma della fede della 
resurressione dclli morti, e dclli loro corpi 
immorUli, si vorrà dichiarare, se Dio vorrà, 
più diligentemente nella fine di quest’ opera. 


Capitolo XIX. 

Come contro di quelli che dicono , che l’uomo 
non sarebbe stato immortale , te non avesse 
peccato. 

Ora esplichiamo quello che abbiamo co- 
minciato, delti corpi delli primi uomini: 
perù che questa morte , la quale si dice es- 
sere buona alli buoni, e che è manifesta 
non solamente a pochi intendenti o credenti 
ma a tutti , per la quale si fa la separazione 
dell’anima dal corpo, per la quale certo 
quello che del corpo dell’animale vivea chia- 
ramente, chiaramente si muore, non sa- 
rebbe potuta allora avvenire, se non fosse 
seguiUto il merito del peccato. Perù che 
posto che non sia licito dubiUre, che l’ ani- 
me delli giusti e fedeli morti vivano in re- 
quie, nondimeno Unto sarebbe a loro me- 
glio di vivere con li loro corpi bene va- 
lenti , che eziandio quelli che rcpuUno bea- 
tissima cosa essere al postutto senza corpo, 
convincano per toro sentenzia quesU re- 
pugnante opinione. Però che nullo di loro 
avrà ardire di soprapporre alli iddìi im- 
morUli li uomini sapienti, o da morire, 
ovvero già morti, alli quali iddìi il sommo 
Iddio appo Platone promette per grande 
dono la indissolubile viU, cioè la eterna 
congiunzione colli suoi corpi. Ed esso Pla- 
tone repuU per gran bene alli uomini, se 
viveranno però nel mondo bene e giusta- 
mente, se separali dalli corpi loro siano 
ricevuti nel grembo d’essi iddìi, li quali 
non lasciano mai loro corpi: (2) cioè di- 
menticandosi delle cose di sopra per rive- 
dere le cose congiunte, e rincomincino da 
capo volere ritornare nel corpo. Della qua 
cosa è lodato Virgilio aver detto dalla dot- 


ti) Concordando i migliori codia , do.' l’Angelico od il Barberino , col tosto de’ Maurinl, si è unito a 
questo capo il seg. periodo, che nodi stampati Onora è principio del XIX. 

(2) Con qualche diftiTcnia in peggio ritornano questi versi di Virgilio, gii riportali alia pag. 169 del 
tomo IV, e li recano quali si hanno anche ne’migtiori codici, per consertarne interamente la fede. 

ScUtcet immemores supera ut conreia rerisant, 
liursus et incipiant in corpora velie reverti. 
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trina di Platone. Certo si crede che l’ ani- 
me delti mortali non possano essere sempre 
nelli suoi corpi, ma che si sceverino per 
necessiti della morte, e che non possano 
durare in perpetuo senza li corpi, ma a vi- 
cenda continuamente delti vivi si facciano 
morti, e detti morti vivi ; sicché li savi sono 
diversi dalli altri uomini in questo, che 
dopo la morte sono portati alle stelle, sic- 
ché alquanto più si riposi altri nella stella 
che a lui si conviene, e poi dimenticato 
della prima miseria , e vinto dalla cupidità 
di riavere il corpo, ritorni alle fatiche ed 
alle miserie delti mortali; ma coloro che 
menarono stolta vita, si rivoltino subito alli 
corpi dovuti alli loro meriti , ovvero d’uo- 
mini, ovvero di bestie. Sicché in questa du- 
rissima condizione puose eziandio le buone 
e savie anime, alle quali non sono distri- 
buiti tali corpi , con li quali vivessono sem- 
pre ed immortalmente, sicché non possano 
permanere nelli corpi, né senza essi pos- 
sano durare nella purità eternale. Della 
quale platonica dottrina dicemmo già nelli 
libri di sopra che nel tempo cristiano se ne 
vergognò Porfirio, e non solamente rimos- 
se li corpi delle bestie dalli animi umani , 
ma eziandio volle l’anime delti savi essere 
sì liberate dalli legami corporei, che fug- 
gendo ogni corpo si stieno beate appo il 
Padre senza line. Sicché per non parere 
essere vinto da Cristo , che promette per- 
petua vita alli santi, cosi collocò nell’eterna 
felicitade l’ anime purgate, senza veruno 
ritornare alle prime miserie: e per conta- 
stare a Cristo, negando la resurressione 
delti corpi incorruttibili, non solamente 
affcrmòe che dovessono vivere in sempiter- 
no senza corpi terreni, ma eziandio senza 
veruni al postutto corpi. Nondimeno non 
comandò però costui per qualunque opi- 
nione, che alnteno alli iddìi corporati altri 
non si sottomettesse per ossequio di religio- 
ne. Or perchè così , se non perchè non cre- 
dette, posto che a ninno corpo accompa- 
gnate, non le credette essere migliori che 


21 

li iddìi? Per la qual cosa se non ardiranno 
costoro , coni’ io non credo che debbano 
avere ardire, soprapporre l’ anime umane 
alli beatissimi iddìi , e costituiti nondimeno 
nelli corpi eternali ; or perchè pare a loro 
stolto, che la fede cristiana predica , che li 
primi uomini furono s) fatti, che se non 
avessono peccato, per nulla morte si par- 
tirebbono dalli corpi, ma per lo merito 
della osservata obhedienzia fatti immortali 
viverebbono con li corpi in eterno; e che 
tali li avranno nella resurressione li santi 
quelli medesimi corpi, nelli quali qui si 
faticarono, che non potrà avvenire alla lo- 
ro carne alcuna cosa di corruzione o di 
gravezza, né alla loro beatitudine alcuna 
cosa di dolore o d’infelici tade? 

Capitolo XX. 

Che la carne delti risuscitati a gloria sarà 
migliore j che quella del primo uomo in- 
nanzi al peccato. 

Sicché ora l’ anime delli santi morti non 
hanno a grave la morte, per la quale sono 
separate dalli corpi loro, però che la loro 
carne si riposa in isperanza, qualunque 
contumelia paia che già ricevette senza ve- 
runo sentimento. Però che non , come parve 
a Platone, per dimenticanza desiderano li 
corpi: ma più tosto perchè si ricordano 
quello che sia stato promesso a loro da co- 
lai che non inganna persona, il quale ezian- 
dio della integrità delli capelli loro diede 
per sicurtà la risurressione delli corpi, nel- 
li quali patirono molte asprezze, non avendo 
a sentire mai più in essi tali cose , la quale 
resurressione aspettano paziente e deside- 
rabilmente. Però che se non odiavano la 
carne loro, quando essa resistente alla in- 
fermità della mente loro la restringeano 
con ispirituale ragione, quanto maggior- 
mente la amano futura spirituale ? Però che 
come lo spirito che serve alla carne giusta- 
mente si chiama carnale, cosi la carne che 
serve allo spirito dirittamente s'appella spi- 
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rituale, non perchè si convertirà in ispirito, 
conio si pensano alcuni per quello che è 
scritto, è geminato il corpo animale, risor- 
gerà il corpo spirituale : ma perché si sotto- 
metterà allo spirito con somma c mirabile 
agevolezza d’ubbidire, infino ad adempiere 
la sicurissima volontà della indissolubile 
immortalitadc, tolta via ogni corruttibilità 
e tardità, ed ogni sentimento di molestia. 
Però che (I ) non solamente non sarà tale, 
quale è ora posto che in ottima sanitade ; 
ma nè eziandio tale, quale fu netti primi 
uomini innanzi al peccato. Li quali posto 
che non dovessono morire, se non avessono 
peccato; pur nondimeno usavano li alimen- 
ti e li cibi come li uomini, non avendo li 
corpi spirituali, ma ancora carnali. Li quali 
posto che non si Tossono invecchiati, sicché 
di necessità fossono condotti a morte, (il 
quale stato era lor prestato per la grazia 
di Dio del legno della vita, il quale era nel 
mezzo del paradiso insieme con l’arbore 
vietato:) nondimeno pigliavano li altri cibi 
fuori che d’ un’ albore la quale era stata 
vietata, non perchè essa fosse rea, ma per 
commendare il bene della pura e semplice 
obbedienzia, la quale è gran virtù della 
creatura razionale sottoposta al Signore 
creatore. Però che ivi non si toccava ve- 
runo male, per certo se si toccava quello 
che era vietato , ma peccavasi per la sola 
inobbedienzia. Nutrica vansi adunque del- 
l’altro cose che pigliavano , acciò che li cor- 
pi animali non seutissono alcuna molestia 
avendo fame o sete: ma del legno della vita 
però si mangiava, acciò che la morte non 
li potesse offendere da veruno lato, ovvero 
che macerati li corpi per vecchiezza e per 
lunghezza di tempo non morissono: quasi 
che se li altri frutti fossono per alimento, 
e quello per sacramento; sicché s’intenda 
cosi il legno delia vita essere stato nel cor- 
porale paradiso, come nello intellettuale e 
spirituale paradiso è la sapienzia, della 


quale è scritto: legno di vita i a quelli che 
la pigliano ed abbracciano. 

Capitolo XXI. 

Come il paradiso , ove fu fatto f uomo, posto 
che s'intenda a lettera, può nondimeno 
significare qualche cosa spirituale. 

Onde moki tutto quel paradiso, ove per 
verità della santa Scrittura si narrano li pri- 
mi uomini parenti della generazione umana 
essere stati, referiscono a cose intellettuali, 
e convertono tutti quelli arbori e quelli le- 
gni fruttiferi (2) nelle virtù della vita e 
nelli costumi: come se non fossono stati 
corporali e visibili, ma dette ovvero scritte 
siano per cagione di significare le cose in- 
tellettuali. Quasi che però non potesse es- 
sere il paradiso corporale, perché si può 
intendere eziandio lo spirituale : come però 
non fossono state due femmine, Agar e Sa- 
ra, e due figliuoli di Abraam di loro, l’nno 
del faucilla, l’altro della libera, perché 
secondo l’Apostolo due Testamenti sono 
significati in esse: ovvero di nulla pietra 
percuotendo Moisé fosse uscita l’acqua, 
perchè si può per figurata significazione ivi 
intendere Cristo, dicendo il detto Apostolo: 
e la pietra era Cristo. Sicché aitino vieta che 
s’intenda paradiso, la vita delti beati; li 
suoi quattro fiumi , le quattro virtù, la pru- 
denzia, la fortezza, la lemperanzia, e la 
giustizia; e li suoi legni, tutti li utili am- 
maestramenti; e li frutti delti albori, le 
virtù delti giusti; ed il legno della vita, 
essa sapienzia madre di tutti li beni; ed il 
legno della scienzia del bene e del male, 
la esperienzia del trapassato comandamen- 
to. Però che la pena costituì certo Iddio 
alti peccatori bene, però che giustamente, 
ma non la pruova però l’uomo con suo be- 
ne. Possonsi anche queste cose intendere 
nella Chiesa, sicché faccettiamo meglio 
come precedenti indizi profetici delle cose 


(1) Siami». Però che non solamente Fu tale-Lat. Aon sotum enim non erit tale - 

(2) Slarop. -nelle virludi, e nelli costumi della Tita- Lai. - tn viriate» vìtae moretque- 
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future: cioè per lo paradiso essa Chiesa, 
come di lei si legge Della Cantica catitko- 
ruin: e li quattro fiumi dei paradiso, li 
quattro Vangeli ; li albori fruttiferi, li san- 
ti; li frutti loro, l’ opere loro; il legno 
della vita, il Sancto sanctorum, Cristo certo ; 
il legno della scienzia del bene e del male, il 
proprio arbitrio della volontà. Certo nè se 
medesimo può l'uomo usare se non mortal- 
mente, spregiata la divina volontà: e cosi 
appara che differenzia sia d’accostarsi al 
comune a tutti bene , o di dilettarsi nel pro- 
prio bene. Però che amando se medesimo 
è donato a se, sicché indi pieno di timore 
e di dolore, se sente però li suoi mali, can- 
ti nel salmo : a me stesso fantina mia è con- 
turbata ; e già corretto dica : la mia fortezza 
guarderò a te. Queste, e qualunque altre cose 
si possono meglio dire dei paradiso da in- 
tendere spiritualmente, dicansi e ninno il 
vieti : solo che la fedelissima verità di quel- 
la storia delle cose fatte si creda per la 
predicata narrazione. 

Capitolo XXII. 

Come li corpi delti santi saranno ri spiritualij 
quando saranno risuscitati, che la carne 
non però si convertirà in ispirilo. 

Li corpi adunque delli giusti nella resur- 
ressione futura non avranno bisogno di 
veruno frutto d’arbore, acciò che mace- 
rati di vecchiezza non muoiano ; nè di ve- 
runi altri corporali alimenti per non pa- 
tire molestia di fame : però che saranno 
vestiti di certo ed inviolabile dono d’im- 
mortaliladc, sicché guarda che non vo- 
gliano, per possibilità non per necessità 
mangeranno. La qual cosa eziandio li an- 
gioli , quando apparvono visibilmente e 
trattabilmente, (1) feciono per una cotale 
umanità, non perchè n’avessono bisogno, 
ma perchè voleano e poteano , sicché po- 
tessero compiere il ministerio loro alli 


uomini. Però che non è da credere che 
li angioli mangiassono fantasticamente , 
quando li uomini li ricevettono ad alber- 
go : posto che non conoscessono che fos- 
sono angioli, parendo essi mangiare per 
simile bisogno che noi. E però dice l’an- 
giolo nel libro di Tobia : vedenatemi man- 
giare j ma vedevate al vedere vostro ; cioè vi 
parca che per necessità di confortare il 
corpo, come voi fate, credevate me man- 
giare. Ma se forse delli angioli si può di- 
sputare altra cosa più credibile : certo la 
fede cristiana non dubita del nostro Sal- 
vatore, che dopo la resurressionc nella 
carne, certo spirituale ma nondimeno ve- 
ra, mangiò e bevve con li discepoli suoi. 
Però che non si niega né toglie la possi- 
bilità, ma la necessità del mangiare e del 
bere a cotali corpi. Onde e saranno spiri- 
tuali ; non che manchiuo d’essere corpi, 
ma perchè viveranno per ispirilo vivifi- 
cante. 

Capitolo XXIII. 

Come s'intende il corpo animale e il corpo 
spirituale. 

P erò che se questi corpi, che hanno l’ani- 
ma vivente e non ancora lo spirito vivifi- 
cante, si chiamano corpi animali ; e non 
sono però anime ma corpi : cosi quelli so- 
no chiamati corpi spirituali ; nondimeno 
non piaccia a Dio che noi li crediamo do- 
vere essere spiriti, ma corpi che areranno 
sustanzia di carne, ma per lo spirito vivi- 
ficante non patiranno alcuna tardità ov- 
vero corruzione carnale. Allora già sarà 
l’ uomo non terreno ma celeste ; non che 
il corpo che è fatto di terra non sia quello 
esso ; ma perchè per dono celestiale fia 
già tale, che si convenga ad abitare il 
cielo, non perduta la natura ma mutata 
la qualità. Il primo uomo di terra terreno, 
fu fatto nell’ anima vivente non in spirito 


(1) SUmp.-fecioDO peroni colile omilti-l.il.- quadam humanitate fecerunt - 
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vivificante, il quale li era servato dopo il 
inerito della ohbedicnzia. E però il corpo 
suo, che avea bisogno di mangiare c di 
bere per non si consumare di fame e di 
sete, ed era vietato dalla necessità della 
morte, non per assoluta ed indissolubile 
immortalità, ma per lo legno della vita, 
ed era conservato nella lunga gioventnde, 
non è dubbio che non fu spirituale ma 
animale : non aveva nondimeno a morire , 
se non fosse caduto peccando nella sen- 
tenzia del predicente e minacciante Iddio. 
E non negatili li alimenti però fuori del 
paradiso, fu nondimeno vietato dall’arbore 
della vita, perchè morisse per elade e per 
vecchiezza, in quella solamente vita, la 
quale aveva nel corpo posto che animale, 
infino che diventasse spirituale per Io me- 
rito della obbedienzia, e la quale potreb- 
be avere avuta perpetua in paradiso se 
non avesse peccato. Per la qual cosa se 
non intendiamo eziandio questa manifesta 
morte, per la quale si parte l’anima dal 
corpo, essere insieme significala in quello 
che Dio disse , in quel di che ne mangierete , 
morrete: non dee però parere inrazionale, 
perchè non furono al postutto io quel di 
spartiti dal corpo , nel quale mangiarono 
il vietato e il mortifero cibo. Però che in 
quel di mutata in peggio e viziata la na- 
tura , e per separazione giustissima da 
quell’arbore, fu fatta in loro la necessità 
della corporale morte, con la quale neces- 
sità siamo nati. Per la qual cosa l’Aposto- 
lo non dice, che il corpo ba a morire per 
lo peccato : ma dice ebe il corpo è morto 
per lo peccato , e lo epirito è vita per la giu- 
itizia : da poi soggiugne ; ma te la spirito 
di colui che suscitò Cristo da morte (1 ) abita 
tn voi ; colui che suscitò Cristo da morte fa- 
rd vivere U mortali corpi vostri per lo Spirito 


santo abitante dentro a voi. Allora adunque 
sarà il corpo in spirito vivificante, quello 
che è ora in anima vivente; e nondimeno 
l’Apostolo il chiama morto, però che già 
è constrctto a necessità di morire. (2) 0 Ma 
allora in tal modo era in anima vivente, 
posto che non in ispirito vivificante, che 
nondimeno non si polca dirittamente chia- 
mare morto ; però che se non per lo ca- 
dere in peccato non potrebbe avere neces- 
sità di morire ®. Ma conciossiacosaché Dio 
e dicendo, Adam, ove sei? significasse la 
morte deH'anima, la quale fu fatta abban- 
donandolo elli ; e dicendo, tu tei terra, ed 
in terra n onderai, significasse la morte del 
corpo, la quale li fu fatta partendosi l’ani- 
ma : è da credere che però non disse nulla 
della morte seconda, però che volle che 
fosse occulta per la dispensazione del Te- 
stamento nuovo, ove la seconda morte si 
dichiara apertamente ; sicché prima si ma- 
nifestasse, che questa prima morte, che 
è comune a lutti , venisse da quel peccato 
che in uno uomo fu fatto comune a tutti: 
ma la morte seconda non è cosi comune 
a tutti, per coloro li quali secondo il pro- 
posito di Dio sono chiamati, li quali Iddio 
li previde innanzi e predestinò, come dice 
l’ Apostolo , per conformarli al Figliuol suo , 
acciò che esso sia il primogenito tra molti 
fratelli, li quali liberò dalla morte seconda 
la grazia di Dio per lo mediatore. 

Adunque, cosi parla l’Apostolo, il pri- 
mo uomo essere fatto nel corpo animale. 
Però che volendolo discernere da quello 
spirituale, che sarà nella resurressione (3), 
dice : seminasi nella corruzione, risorgerà 
nella incorruzione ; seminasi tn vdilade, ri- 
surgerà in gloria ; seminasi m infermilade , 
risurgerd m virtù ; seminasi il corpo ani- 
male, risorgerà lo spirituale. E poi per pro- 


ti) fttamp. - ha rila in roi - Lai. - habitat in robis - 

{2} Slami». - però ebe gii è constrelto a necessitò di morire. Ma conciossiacosaché Dio - Lai. - quia iam 
inorinoti necessitate eonstrietum est. Tane autrm ita erat in animam eieentem , quamvii non m spi- 
ritata virifcantrm,ut tatara mortuum diri rette non p ossei; quia nisi perpetratitele peccati necessi- 
tatesi tnnriendi habere aoa positi. < unt vero Deus- 

fi) Non Dorasi tradotto questo inciso • hoc qund nane est animale • - 
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vare ciò, dice : se i il corpo animale , i il secondo uomo di cielo celeste. Quale il ter- 
anche lo spirituale. E per mostrare qual ò reno, tali sono li terreni : quale il celeste , 
il corpo animale, dice : cori i scritto : fatto tali sono li celesti. E come (2) ci vestiamo 
iil primo uomo nell ' anima vivente. Per que- la immoline del terreno, cosi et vestiamo la 
sto adunque modo volle mostrare qual sia immagine del celeste. Questo cosi pose l’Apo- 
il corpo animale, posto che la Scrittura non stolo, sicché certo si faccia in noi secondo 
dicesse del primo uomo chiamato Adam, il sacramento del battesimo ; come dice al- 
quando li fu creata l’anima per lo fiato di trove, tutti quelli che siete battezzali in Cri- 
Dio : e fatto é l’uomo nel corpo animale: sto, avetevi vestito Cristo: ma ha allora com- 

ma : fatto e t uomo nelt anima vivente. (l)°In piuto in fatto, quando quello che è in noi 
quello adunque che è scritto: e fatto i Cuo- animale nascendo, diventerà spirituale ri- 
mo nelt anima vivente, * volle 1’ Apostolo sorgendo. Però che, acciò ch’io usi le sue 
intendere il corpo dell’uomo animale. Ma parole : noi siamo per speranza fatti salvi. 
come fosse da intendere lo spirituale, mo- Ma vestiamoci la immagine dell’ nomo ter- 
strollo dicendo, t ultimo Adam fu fatto in reno nella generazione della prevaricazio- 
ispirito vivificante : significando senza dub- ne c della morte (3) ; e vestiamoci la im- 
bio Cristo, il quale già in tal modo è ri- magine dell’uomo celeste, la quale ci con- 
suscitato da morte, che al postutto non cede il battesimo per grazia d’indulgenzia 
potrà da questa innanzi morire. Da poi e di vita perpetua, c non se non per Io 
seguita, c dice, ma non prima quello che mediatore di Dio e dclli uomini l’uomo 
è spirituale , ma quello che è animale, e da Cristo Iesu : il quale vuole che sia inteso 
poi lo spirituale. Ove molto più apertamen- per l’uomo celeste, però che venne da cie- 
te dichiarò sé avere mostrato il corpo ani- lo a vestirsi il corpo della terrena mortali- 
male in quello che é scritto, che fatto é il tade, per vestirlo della celeste immortalita- 
primo uomo nell’anima vivente; e lo spi- de. E però appella celesti li altri, perché 
rituale in quello che dice, t ultimo A/lam per sua grazia diventano suoi membri, 
tn spirito vivificante. Però che prima è il sicché con loro sia Cristo come il capo e 
corpo animale , il quale ebbe il primo il corpo. Questo pone più apertamente in 
Adam, posto che non da morire se non quella medesima pistola, dicendo cosi :per 
avesse peccato; come l’abbiamo ora noi, t uomo la morte , e per tuomo la resurres- 
mutata e viziata già la sua natura, sicché sione da morte. Però che come in Adam tutti 
poi che peccò è fatto in lui onde già ha a muoiono, cosi in Cristo tutti risurgono. Già 
morire di necessità ; il quale si degnò certo nel corpo spirituale, il quale fìa in 
eziandio Cristo avere prima per noi, non spirito vivificante. Non perché tutti quelli 
per necessità ma per podestà :c poi l’avrà che muoiono in Adam, saranno membri 
spirituale, quale andò innanzi in Cristo di Cristo ; però che molti di loro e li più 
come nel capo nostro, da seguire nelle saranno puniti nella seconda morte eter- 
suc membra nell’oltima resnrressione dclli nalmcnte : ma però fa detto tutti e tutti, 
morti. però che come nullo muore nel corpo ani- 

Aggiugne da poi l’Apostolo la mani- male se non in Adam, cosi nullo risorge 
lestissima differenzia di questi due uomini, nel corpo spirituale se non in Cristo. Sic- 
dicendo : il primo uomo di terra terreno , chè non è da pensare che dobbiamo avere 

(1 ) Stamp. - nell'anima vivente. Volle l'Apostolo - Lai. - tn animarti viventem. In eo ergo quod scri- 
ptum est , facto* e*t prìmos homo in ammara viventem } voluti Apostolus - Manca negli slamp. 

(2) Stamp. - si v estino - Lat.- induitnus Trovasi anche nella linea di sotto questo stesso errore che vie- 
ne corretto in ngual modo dal testo Ialino e dai codici del volgarizzamento. 

(3) Manca anche nc'cod. italiani - quam nobis intuiti generatio - 
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tal corpo nella resurressione, quale ebbe 
il primo uomo innanzi al peccato. Nè quel- 
lo che è detto, quale i il terreno tali sono li 
terreni ; si vuole intendere secondo quello, 
che è fatto per consentimento del peccato. 
Però che non è da pensare phe avesse il 
corpo spirituale innanzi che peccasse, e 
che per lo peccato sia fatto animale. Però 
che chi ciò pensa poco attende le parole 
di tanto dottore , il quale dice : te i il corpo 
animale, i anche lo spirituale; com'é scritto: 
fatto é H primo uomo nelt anima vivente. Or 
fu questo fatto dopo il peccato, concios- 
siacosaché questa sia la prima condizione 
dell’uomo, della quale prese il testimonio 
della legge il beatissimo Paolo a mostrare 
il corpo animale ? 

Capitolo XXIV. 

Come s'intende quello soffiare , che Iddio fece 
nella faccia alt uomo; e che fece Cristo 
quando disse olii Apostoli: prendete lo 
Spirito santo. 

Onde pare che poco alcuni abbiano con- 
siderato in quello, che si legge : ispirò Id- 
dio nella faccia sua lo spirito della vita, e 
fatto i t uomo nelt anima vivente; che l’anima 
non fosse allora data all’uomo, ma che fosse 
vivificata per Spirilo santo quella che già 
in lui era. Però che si muovono, perchè il 
Signore Iesu, poi che resuscitò da morte, 
so filò nella discepoli suoi dicendo : prendete 

10 Spirilo tanto. Onde cosi credono che fa- 
cesse prima Iddio , come fece ora : come se 
anche qui avesse l’Evangelista soggiunto e 
detto, e fatti sono nell’anima vivente. La 
qual cosa se avesse pur detto, intenderem- 
mo che lo spirito di Dio fosse una vita del- 
l’anima, senza il quale l’ anime razionali 
si debbono reputare morte, quantunque 
siano nelli corpi vivi. Ma che non fosse 
fatto cosi, quando fu creato l’uomo, assai 

11 manifestano le parole di quel libro, le 
quali dicono cosi: e formòe Dio tuomo pol- 
vere di terra. La qual cosa alcuni dichia- 


rando più apertamente dissono, e compose 
Iddio tuomo dello loto della terra. Però che 
di sopra era stato detto, che surgea una 
fonte della terra , ed innaffiava tutta la super- 
ficie della terra : sicché però pare che si deb- 
ba intendere il loto, cioè mischiato d’acqua 
e di terra. Però che ove fu detto questo, 
subito seguita , e formò Iddio Tuomo polvere 
della terra: come dicono li libri greci, dalli 
quali è interpetrala la Scrittura nella lin- 
gua nostra. Ovvero che altri voglia dire 
che formòe e che compose , che in greco si 
chiama eplascn, niente fa al fatto: nondi- 
meno più propriamente si dice compose. Ma 
è parata da schifare la dubitazione a quelli, 
che hanno più tosto voluto dire formòe , 
perchè nella lingua latina s’usa più, che si 
dicono fingere coloro, che per mendacia 
e simulazione alcuna cosa compongono. 
Adunque questo uomo formato di polvere 
di terra, ovvero di loto (che è polvere ba- 
gnata,) quest’uomo dico, per dire più 
espressamente come parla la Scrittura di- 
cendolo polvere di terrò, l’Apostolo insegna 
essere fatto corpo animale, quando rice- 
vette l’anima : e fatto è tuomo nelt anima vi- 
vente: cioè, formato questa polvere é fatta 
nell’ anima vivente. 

Dicono, già aveva l’anima, altramente 
non si chiamerebbe uomo : però che l'uomo 
non è solo il corpo , nè sola l’ anima , ma è 
composto d’anima e corpo. Questo certo 
è vero , che non tutto l’uomo , ma la mi- 
gliore parte dell’uomo è l’anima; non tutto 
l’uomo è corpo, ma è la parte inferiore: 
ma quando sono congiunti insieme, si chia- 
ma uomo; e non fanno cosi ciascuno per 
se, eziandio quando parliamo di ciascuno 
per se. Or chi non usa di dire nel comune 
parlare, quell’uomo è morto, ed ora è in 
requie , ovvero nelle pene? conciossiacosa- 
ché ciò si può dire dell’anima sola : e, quel- 
l’uomo è seppellito in tal luogo? concios- 
siacosaché ciò non si possa intendere, se 
non del corpo. Or diranno forse, che la 
Scrittura divina non suole parlare cosi? 
/ 
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Anzi certoessa ci testimonia cosi, che ezian- 
dio quando sono congiunte ed è l’uomo 
rito, appella per vocabolo dell’uomo cia- 
scuno per se, l’anima cioè l’uomo dentro, 
e il corpo l’uomo di fuori, come se Tossono 
due uomini, conciossiacosaché amenduni 
insieme sia uno uomo. Ma è da intendere, 
secondo che l’uomo si dica alla immagine 
di Dio, e l’uomo terra e da tornare in terra. 
Però che il primo si dice secondo l'anima 
razionale, la quale Iddio soffiando o spi- 
rando mise nell’uomo, cioè nel corpo: ed 
il secondo quanto al corpo, quale Iddio 
fece di polvere, al quale fu data l’anima 
e fu fatto corpo animale, cioè l’uomo nel- 
l’anima vivente. 

Per la qual cosa in quello che il Signo- 
re fece, quando soffiò dicendo, prendete lo 
Spirito tanto : volle certo essere inteso que- 
sto , che lo Spirito santo non è solamente 
Spirilo del Padre, ma eziandio d’esso suo 
Unigenito. Certo esso medesimo Spirito é 
del Padre e del Figliuolo, col quale è Tri- 
nità Padre e Figliuolo e Spirito santo, non 
creatura , ma Creatore. Però che quel fiato 
corporale, che procedea dalla bocca della 
carne, non era la suslanzia e la natura del- 
lo Spirilo santo, ma più tosto la significa- 
zione, per la quale intendessimo, com’io 
dissi , lo Spirito santo essere comune al 
Padre ed al Figliuolo: però che non sono 
a ciascuno di loro distinti e particolari Spi- 
riti santi, ma è uno d'amenduc. Ma questo 
Spirito sempre nelle Scritture sante è chia- 
mato in greco pneuma, come il chiamò il 
Signore Iesu in quel luogo, quando signifi- 
candolo il diede alti discepoli suoi col cor- 
porale fiato della bocca sua : e non mi oc- 
corre essere mai chiamato altramente in 
tutti i luoghi delle divine Scritture. Ma qui 
ove si legge ; e compose Iddio l'uomo polvere 
della terra , e soffiò o spirò nella faccia sua lo 
spirito della pila; non dice il greco pneuma, 
che si suole intendere lo Spirito santo, ma 
pnoen: il quale nome si legge più volte 
nella creatura che nel creatore: onde molti 
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Latini per la differenzia hanno voluto piu 
tosto chiamare questo vocabolo fiato che 
spirito. Però che questo è cosi in greco in 
quello luogo di Esaia, ove dice Iddio, io 
ho fatto ogni fiato, significando certo ogni 
anima. Sicché quello che in greco si chia- 
ma pnoen , li nostri interpretarono alcuna 
volta fiato, alcuna volta spirito, alcuna vol- 
ta inspirazione ovvero aspirazione, quando 
si chiama eziandio di Dio : ma pneuma non 
chiamano se non lo spirito, ovvero dell’uo- 
mo, del quale dice l’Apostolo, or qual delti 
uomini sa le cose che tono dell’uomo, te non 
lo spirito dell'uomo che i in lui ? ovvero lo 
spirito della bestia, come dice Salomone, 
or chi sa se lo spirito delt uomo sale su m 
cielo, e lo spirito della bestia discende giù in 
terra ? ovvero questo spirito corporeo che 
si chiama il vento: però che cosi si chiama 
nel salmo, quando si dice , fuoco, grandine, 
neve, ghiaccio , e spirito di tempestade; ovve- 
ro già lo spirito non creato ma Creatore, 
come dice il Signore nel Vangetio, pren- 
dete lo Spirito santo: significandolo per lo 
fiato della corporale bocca; ed ove dice, 
andate ballettate ogni gente in nome del Padre 
e del Figliuolo e dello Spirilo santo: ove essa 
Trinità è commendata apertamente ed ec- 
cellentemente ; ed anche ove si legge, Dio 
é spirilo ; ed in molti altri luoghi delle sante 
Scritture. Certo in tutti questi testimoni 
delle Scritture, quanto alti Greci, non reg- 
giamo essere scritto pnoen, ma pneuma: ma 
quanto alli Latini non è scritto fiato , ma 
spirito. Per la qual cosa in quello che è 
scritto, inspirò , ovvero, soffiò nella faccia 
sua lo spirito della vita; se il greco non aves- 
se posto pnoen, ma pneuma, non seguirebbe 
però che fossimo costretti d’intendere lo 
Spirito Creatore, il quale propriamente si 
chiama nella Trinità Spirito santo : quando 
certo pneuma, come detto è, si suole dire 
manifestamente non solamente del Creatore, 
ma anche della creatura. 

Ma dicono, quando disse lo spirito, non 
aggiugnerebbe della vita , se non volesse 
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inteuderclo Spirito santo per quello spirito. 
Ed avendo detto, fatto è l’uomo nell'anima j 
non sgrugnerebbe vivente , se non signifi- 
casse la vita dell’anima, la quale li è data 
da Dio per dono dello Spirito di Dio. Però, 
dicono, che conciossiacosaché l’anima viva 
per suo proprio modo di vita , perchè bi- 
sognava d’aggiugnere vivente, se non per- 
ché per quella s’intendesse quella vita che 
li è data per Spirito santo? Or che altro 
é questo , se non volere diligentemente con- 
tendere per difendere 1’opiniooe umana, e 
attendere negligentemente le Scritture san- 
te? Or che gran fatto era non andare più 
a lungi, ma (1) leggere ivi uno poco di so- 
pra , produca la terra t anima vivente ; quan- 
do tutti li animali terrestri furono creati ? 
E che gran fatto era leggere uno poco di 
sotto , e tutte le cote che hanno lo spirito della 
vita, ed ogni uomo che era sopra la terra, i 
morto; significando come ogni cosa era 
perita nel diluvio? Adunque se troviamo 
anche nelle bestie, secondo la Scrittura, 
l’anima vivente, e lo spirito della vita: e 
conciossiacosaché in questo luogo ove di- 
ce , tutte le cote che hanno lo spirito della vita, 
il greco non disse pneuma ma pnoen: or 
perchè non diciamo, or che bisognava che 
aggiugnesse vivente, conciossiacosaché l’a- 
nima non può essere se non vive? ovvero 
che bisognava aggiugnere della vita, aven- 
do detto spirito? Ma intendiamo che la Scrit- 
tura disse, com’è Usata, l’anima vivente e 

10 spirito della vita , quando volle intendere 

11 animali, cioè li corpi animati, li quali 
hanno per l’anima questo vivo sentimento 
del corpo. Ma nella creazione dell’ uomo ci 
dimentichiamo, come la Scrittura sf sia 
usata di parlare, parlando certo al suo mo- 
do : per lo quale mostrasse l’uomo eziandio 
nella ricevuta anima razionale volere esse- 
re inteso, la quale non come quella del- 
l’altrc carni che furono prodotte d’acqua 
e di terra , ma fu creata per lo fiato di Dio ; 


e fu nondimeno l’uomo si fatto, che vivesse 
nel corpo animale, il quale si fa animale 
per l’anima in lui vivente , delle quali disse 
Iddio, produca la terra l'anima vivente: e 
le quali disse avere in se lo spirito della 
vita ; ove anche in greco non disse pneuma, 
ma pnoen : non esprimendo certo per quel 
nome lo Spirito santo, ma l’anima loro. 

Ma, dicono, il fiato di Dio s’intende 
essere uscito della bocca di Dio, il (piale 
se noi crederemo essere l’anima, seguite- 
rà, che il confessiamo essere di quella 
medesima suslanzia, e pari a quella sa- 
pienza , che dice , io uscii della bocca dello 
Altissimo. Certo non disse la sapienzia sé 
essere soffiata, ma sé essere uscita della 
bocca di Dio. Ma come noi quando solfia- 
mo, non possiamo far fiato della nostra 
natura, per la qual siamo uomini, ma di 
questo acre intorno, che spirando c respi- 
rando meniamo : cosi l’onnipotente Iddio, 
non della sua natura, nè della subbielta 
creatura, ma di niente potè fare il fiato, 
il quale si dice convenevolmente (die ispi- 
rando o soffiando mise nel corpo dell’uo- 
mo, esso incorporeo l’ incorporeo , ma im- 
mutabile il mutabile fiato ; però che il non 
creato il creato fiato. Nondimeno acciò 
che costoro sappiano, li quali vogliono 
parlare delle Scritture e non comprendo- 
no il parlare delle Scritture, non essere 
detto uscire solamente della bocca di Dio 
quello che è d’una natura cd iguale a lui, 
intendano o leggano quello che è scritto , 
e che dice Iddio : ma perché tu non tei ni 
caldo né freddo , io ti comincerò a gittare fuo- 
ri della bocca mia. 

Non é adunque veruna cagione, per- 
chè dobbiamo resistere allo Apostolo si 
apertissimamente parlante , ove discernen- 
do il corpo animale dallo spirituale, nel 
quale abbiamo ad essere per l’avvenire, 
dice, seminasi il corpo animale , resurge lo 
spirituale : se i il corpo animale, i anche lo 


(1) Stunp.-leggere ivi di lopra-Lat.- pattiti superiut legete - 
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spirituale, come è scritto , fatto è il primo 
uomo Adam nelT anima vivificante, e V ulti- 
mo Adam in spirito vivificante. Ma non pri- 
ma quello che è spirituale, anzi quello che i 
animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo 
di terra terreno, il secondo uomo di cielo ce- 
leste. Quale il terreno, tali li terreni : quale 
il celeste, tali li celesti. E come vestimmo la 
immagine del terreno, cosi vestiamo la im- 
magine del celeste. Delle quali tutte aposto- 
liche parole abbiamo parlato di sopra. Il 
corpo adunque animale, nel quale dice 
l’Apostolo che fu fatto il primo uomo 
Adam, era fatto sì, non che non potesse 
al postutto morire ; ma che non morrebbe, 
se non peccasse. Però che quello, che per 
spirito vivificante fia spirituale ed immor- 
tale, non potrà al postutto morire. Come 
l’anima è creata immortale, la quale po- 
sto che sia detta esser morta per lo pec- 
cato, avendo meno una sua vita, cioè lo 
spirito di Dio , per lo quale poteva vivere 
sapiente e beatamente : non manca però di 
vivere d’una sua posto che misera vita; 
però che fu creata immortale. Come ezian- 
dio li prevaricatori angioli, posto che so- 
no in alcun modo peccando morti ; perchè 
abbandonarono la fonte della vita, la qua- 
le è Dio, la quale bevendo potevano vi- 
vere beata e saviamente : nondimeno non 
poterono sì morire che non vivessono e 
sentissono ; però che sono creati immor- 
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tali : e così saranno traripati dopo l’ ulti- 
mo giudicio nella morte seconda , sicché 
non saranno ivi senza vita : quando certo 
non saranno senza sentimento , quando sta- 
ranno udii dolori. Ma li uomini pertinenti 
alla grazia di Dio cittadini e compagni 
dclli angioli santi che stanno nella beata 
vita, sì vestirannosi di corpi spirituali, 
che non peccheranno più nè morranno : 
vestiti nondimeno di quella immortalitade 
che non potrà essere loro tolta per pecca- 
to, come nè quella dclli angioli; perma- 
nente certo la natura della carne , ma non 
rimanendo veruna corruttibilità o gravez- 
za carnale. 

Segue nna quistione molto necessaria 
a trattare, ed a sciogliere con l’aiutorio 
del Signore Iddio della vcrilade. Se la li- 
bidine delti membri disubbidienti nacque 
in quelli primi uomini, quando la grazia 
divina li abbandonò ; onde aprirono li oc- 
chi alla loro nuditadc, cioè la notarono 
più curiosamente, e perchè il disonesto 
movimento carnale resisteva all’arbitrio 
della volontà, coprirono le loro membra 
disoneste : come avrebbono a generare fi-* 
gliuoli, se fossono durati senza prevari- 
cazione, come erano stali creati. Ma per- 
chè questo libro è da chiudere e finire, 
nè tanta quistione si vuole ristringere in 
sì poche parole, si tratterà nel libro che 
seguita con più acconcia dispntazione. 
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FINISCE a LIBRO DECIMOTERZO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTA’ DI DIO INCOMINCIA 
IL LIBRO DECIMOQUARTO E IL 


Capitolo I. 

Come per la inobbedientia del primo uomo ti 
cade nella perpetua e feconda morte , chi 
non i liberalo per grazia di Dio. 

biamo già detto nclli libri di sopra, che 
Iddio volle fare tutti li uomini d’uno uo- 
mo, a col lo gare con legami di pace in unità 
concordievole la generazione umana , non 
solamente per similitudine di natura , ma 
eziandio per un’amicizia di parentado : e 
che questa generazione non avrebbe avuto 
a morire in ciascuno per se, se quelli due 
primi , deili quali l’uno fu creato di niuno , 
e l’altro creato di lui, non l’avessono me- 
ritato per la loro disobbedienza: dalli quali 
fu commesso si gran peccato, che la natura 
umana però si mutò in peggio , derivando 
l’ obbligazione del peccato e della morte 
nelli loro figliuoli e successori. Ed il regno 
della morte signoreggiò tanto nclli uomini, 
che tutti li traripava nella seconda morte, 
che non ha fine , per debita pena , se la non 
debita grazia di Dio non ne liberasse indi 
alcuni. E però è intervenuto, che tante 
genti, che vivono per tutto il mondo con 
diverse osservanzie, distinte di multiplici 
varietà di lingue c d’armi e di vestimenla, 
nondimeno non sono se non due maniere 
di compagnia umana, le quali, secondo le 
nostre Scritture, possiamo giustamente ap- 
pellare due cittadi. L’una £ certo delti uo- 
mini che vivono secondo la carne, l’altra 
£ di quelli che vogliono vivere nella pace 
della sua e di ogni altra gente secondo lo 


spirito, d’ogni altra gente dico che vuol 
pace ; e quando acquistano quello che de- 
siderano, vivono nella pace della sua e di 
ogni altra gente. 

Capitolo D. 

Come la vita carnale % intende per lo vizio 
dell' animo j più che per lo corpo. 

P rima adunque £ da vedere, che sia vivere 
secondo la carne, e che sia vivere secondo 

10 spirito. Però che ciascuno che sguarda 
in prima faccia quello che abbiamo detto, 
non ricordandosi o meno attendendo come 
le sante Scritture parlino, si può credere 
che li filosofi epicurei vivano secondo la 
carne, però che posono (1) il sommo bene 
dell’uomo nel diletto del corpo ; e se sono 
alcun’ altri che abbiano pensato che il som- 
mo bene dell’uomo sia il bene del corpo; 
e tutto il vulgo di quelli che non filosofano 
in quel modo nè in veruno altro, ma sdruc- 
ciolandosi alla libidine non si sogliono al- 
legrare se non nelli diletti che pigliano con 

11 corporali sentimenti : e che secondo lo 
spirito vivano li stoici, li quali pongono 
il sommo bene dell’ uomo nell’ animo ; però 
che or che altro £ l’animo dell’uomo se 
non lo spirito ? Ma come parla la Scrittura 
divina, amenduc si mostrano vivere secon- 
do la carne. Però che appella carne , non 
solamente il corpo del terreno e mortale 
animale; come quando dice, non è ogni 
carne quella medesima carne , peri che altra 
i la carne dell’uomo , altra la carne della be- 
stia. altra delti uccelli , ed altra delti petti: 



(ij SUmp. - Il tomaio bene nel diletto -Lai. - tummum bonum fwmmii iti corporii voluptate - 
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ma usa la significazione di questo nome in 
molli altri modi, intra li quali vari modi, 
spesse volte chiama carne l’uomo, cioè la 
natura dell’uomo, per sinedoche pigliando 
la parte per lo tutto, come ove dice: per 
l’opera della Ugge non si giustificherà ogni 
carne. Che volle intendere se non ogni uo- 
mo? La qual cosa da poi dice più aperta- 
mente : nella legge non jia giustificato nessuno 
uomo. E ad Galatas : sappiendo che per V opere 
della Ugge non è giustificato uomo. Secondo 
questo s’intende, che il Verbo è fatto carne: 
cioè uomo. La qual cosa non pigliando di- 
rittamente alcuni, si pensarono che Cristo 
non avesse anima umana. Però che come 
si piglia per la parte il tutto, ove si leg- 
gono le parole della Maddalena nel Yan- 
gelio, quando dice, hanno tolto il Signor 
mioj e non so ove se V hanno posto; concios- 
siacosaché parlasse della sola carne, la qual 
seppellita pensava essere stata tolta del mo- 
nimenlo : cosi si piglia il tutto per la parte, 
nominando la carne, che s’iulcnde l’uomo ; 
come sono le cose che abbiamo detto di 
sopra. 

Conciossiacosa adunque che la Scrit- 
tura divina chiami la carne in molti modi, 
li quali sarebbe lungo a cercare: che sia 
vivere secondo la carne, (la qual cosa per 
certo è male , non essendo però essa natura 
della carne male,) sguardiamo diligente- 
mente quanto possiamo cercare quel lungo 
dell' Apostolo Paulo ad Galatas , ove dice: 
manifeste sono V opere della carne , le quali 
sono fornicazionij immondizie, lussurie j ser- 
vitude d'idoli , malie , inimicizie, contenzioni , 
odij animositadi, dissensioni , eresie , invidie , 
ebriclatli , e ghiotlornìe , ed altre simili cose , U 
quali cose vi predico come vi predissi , però 
che quelli, che fanno tali cose, non possede- 
ranno il regno di Dio. Questo tutto luogo 
della pistola apostolica, considerato quanto 
ho giudicato bastare al fatto presente, potrà 
sciogliere questa quistione, che sia vivere 
secondo la carne. Però che nelle opere della 


carne, le quali disse essere manifeste e 
dannate, non troviamo solamente quelle 
cose, che appartengono a diletto della car- 
ne, come sono le fornicazioni, immondizie, 
lussurie , ebrictadi , e golositadi : ma ezian- 
dio quelli vizi dell’animo, che sono stra- 
nieri dai diletto carnale. Or chi non intenda 
più tosto essere vizi d’animo, che della car- 
ne, la servitù dcili idoli, le malie, le nimi- 
cizie, le contenzioni, li odi, l’animositadi, 
le dissensioni, le eresie, le invidie ? Quando 
certo può essere che per l’idolatria, o per 
l’errore d’alcuna eresia si temperi altri 
dalli diletti del corpo c della carne : e non- 
dimeno anche allora, posto che l’uomo paia 
contenere c ristringersi dalla libidine della 
carne, si convince per questa apostolica 
autorità vivere secondo la carne ; ed in 
quello, che si astiene dalli diletti della car- 
ne, si. dimostra operare le dannabili opere 
della carne. Or chi ha le nimistadi, se non 
nell’animo? ovvero or chi parla cosi, che 
dica al nemico suo , tu hai mala carne con- 
tra di me, e non più tosto, malo animo? 
Ultimamente , per dire cosi , come altri non 
dubiterebbe attribuire le carnalitadi alla 
carne; cosi nullo dubita che l’animositadi 
appartengono all’ animo : or perché adun- 
que il Dottore delle genti in fede e veritade 
appella tutte queste e simili cose opere 
della carne, se non per quel modo di par- 
lare, che è significato il tutto per la parte, 
vuole che l’uomo s’intenda per lo nome 
della carne? Che se alcuno dice la carne 
essere cagione nclli mali costumi di qua- 
lunque vizi, però che l’anima affetta della 
carne vive cosi: per certo non considera 
diligentemente tutta la natura dell’uomo. 
Però che 'l corpo corruttibile aggrava V anima. 
Onde eziandio l’Apostolo trattando di que- 
sto corruttibile corpo, del quale poco di 
sopra aveva detto , e se lo esteriore uomo no- 
stro si corromperà: sappiamo, dice, che se 
questa nostra terrena casa di questa abitazione 
si distruggerà, (I) abbiamo la edificazione da 


(t ) SUrop. - abbiamo l’ abitazione da Dio - Lai. - aedificationem habetnut ex Deo - 
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Dio , la casa non fatta a mano eterna in deio. 
Però che in questo d dogliamo , desiderando 
che V abitacolo nostro che è da deio sia so- 
pra? vestilo : se nondimeno saremo trottati non 
ignudi ma vestiti. Però che mentre siamo in 
questa abitazione , ci dogliamo gravati: in 
che vogliamo essere sopra v vestiti , non ispo- 
gliatij aedo che il mortale sia assorto dalla 
vita. E siamo adunque gravali dal corrut- 
tibile corpo, e la cagione d’essa aggrava- 
zione sappiendo che non è la natura e la 
sostanzia del corpo, ma la sua corruzione, 
non vogliamo essere spogliati del corpo, 
ma essere sopravvestiti della sua immor- 
talitade. Ed allora sarti , che perchè il cor- 
ruttibile non sarà, non graverà. Aggrava 
dunque ora il corruttibile corpo l'anima, e 
la terrena abitazione oppressa il sentimento 
che pensa molte cose. Nondimeno quelli che 
pensano che tulli li mali dell’anima siano 
avvenuti per lo corpo, sono in errore. 

Capitolo III. 

Come la cagione del peccato viene dall ' anima 
e non dalla carne. 

P erò che posto che Virgilio paia esplicare 
con isplendienti versi la sentenzia platoni- 
ca, dicendo : a In loro è vigore infocato, 
ed origine celestiale in quelli semi, quanto 
non tardano li non nocevoli corpi , e le ter- 
rene e mortali membra offuscano » : vo- 
lendo intendere che tutte quelle quattro 
perturbazioni dell’animo, cioè la capidità 
e ’l timore , la letizia e la tristizia , che sono 
quasi origine di tutti li peccati e vizi, sono 
addivenute dal corpo, però che soggiugne 
e dice: » per questo temono, desiderano, (1 ) 
e dolgono e godono, e non risguardano, 
rinchiuse in tenebre ed in carcere cieco, 
l’aere » : ma la fede nostra tiene altrimenti. 
Però che la corruzione del corpo, la quale 
grava l’ anima, non è cagione del primo 
peccato , ma pena ; nè la carne corruttibile 
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fece essere l’anima peccatrice, ma l’anima 
peccatrice fece essere la carne corruttibile. 
Della quale corruzione della carne posto 
che siano alcuni incitamenti di vizi ed essi 
desiderii viziosi: nondimeno non sono da 
attribuire alla carne tutti li vizi della vita 
iniqua, acciò che non purghiamo di tutti 
questi vizi il diavolo che non ha carne. Però 
die se il demonio non si può dire fornica- 
tore e briaco, o qualunque altra cosa di 
questo male che appartiene al diletto della 
carne, conciossiacosaché di cotali peccati 
sia insligatore c persuasore occulto : è non- 
dimeno molto più superbo ed invidioso. La 
qual viziosità l’ha tanto compreso, che per 
questa è nella carcere di questo aere cali- 
ginoso deputato al tormento eternale. Ma 
questi vizi che tengono nel diavolo il prin- 
cipato, li attribuisce l’Apostolo alla carne, 
la quale è certo che il diavolo non ha. Però 
che dice che le nimicizie, contenzioni, odi, 
animositadi, ed invidie sono opere della 
carne : delti quali tutti mali capo ed origine 
è la superbia, la quale regna nel diavolo 
senza carne. Or chi è più nimico di Ini alti 
santi? Or chi è contea di loro più contenzio- 
so , più animoso , più odioso , ed invidioso ? 
E conciossiacosaché abbia tutte queste cose 
senza carne, or come sonoquest’opere della 
carne, se non perchè sono opere dell’uomo, 
il quale, com’io dissi, appella per nome 
della carne? Però che non per avere la 
carne , la quale non ha il demonio ; ma per 
lo vivere secondo se medesimo, cioè se- 
condo l’uomo, l’uomo diventò simile al 
diavolo: però che esso volle vivere secondo 
se stesso, quando non stette in verità; che 
non di quello di Dio, ma del suo, mendacio 
parlò, il quale non solamente è.mendace, 
ma eziandio è padre del mendacio. Però 
che primo menti , e dal quale fu il peccato, 
da lui cominciò ad essere il mendacio. 


(1) Slamp. - e dolgono e non Uguardano- Lai. - dolevi gaudentque, nec auro s suspicioni - 
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Capitolo IV. 

Che i vivere fecondo t uomo, e che i vivere 
fecondo Iddio. 

Quando adunque 1’ nomo Tire secondo 
l’uomo, e non secondo Iddio, è simile al 
diavolo. Però che nè anche l’angiolo do- 
vette vivere secondo l’angiolo, ma secon- 
do Iddio, per istare in verità, e per par- 
lare la verità di quello di Iddio, e non 
parlare il mendacio del suo. Però che del- 
l'uomo esso Apostolo dice in altro luogo: 
e se la verità di Dio abbondòe nel mio men- 
dacio : nostro disse il mendacio , e la ve- 
rità disse d’ Iddio. Sicché quando vive 
secondo la verità, non vive secondo se me- 
desimo, ma secondo Iddio. Però che Id- 
dio è quello che disse : lo tono verità. Ma 
quando vive secondo se medesimo, cioè 
secondo l’uomo non secondo Iddio, vive 
per certo secondo il mendacio : non per- 
ché l’uomo sia mendacio, conciossiaco- 
saché Iddio sia suo creatore e fattore, il 
quale certo non è creatore e fattore del 
mendacio; ma perchè l’uomo fu fatto si 
diritto, che non dovesse vivere secondo 
se stesso, ma secondo colui dal quale fu 
fatto: cioè, perchè facesse più tosto la 
volontà di Dio che la sua : ma non vivere 
siccome è fatto che debbia vivere, questo 
è mendacio. Certo vuole (1) essere beato, 
eriandio non vivendo si che possa essere 
bealo. Or che cosa è più mendace che que- 
sta volontà ? Onde non indarno si può di- 
re, che ogni peccato è mendacio. Però che 
non si fa il peccato, se non per quella vo- 
lontà, per la quale vogliamo avere bene, 
o non vogliamo avere male. Adunque il 
mendacio è, che quando si fa per avere 
bene, più tosto interviene che abbiamo 
male ; ovvero quando si fa perchè abbia- 
mo meglio, interviene che abbiamo peg- 


gio. Onde questo, se non perchè di Dio 
può essere bene all’uomo, il quale abban- 
dona peccando, e non di se medesimo (2), 
secondo il quale vivendo pecca ? 

Sicché quello che dicemmo, che di 
quinci procedono due cittadi tra se diver- 
se e contrarie, che altri vivano secondo 
la carne, ed altri secondo lo spirito; si 
può dire eziandio in questo modo , che al- 
tri vivano secoudo l’uomo, ed altri se- 
condo Iddio. Certo apcrtissimamentc dice 
l’Apostolo ad Corinthios : conciossiacosaché 
tiano intra voi oditi, ed invidia, e conten- 
zioni, or non siete noi carnali, ed amiate 
secondo V uomo ? Quello adunque che è 
andare secondo l’uomo, questo è essere 
carnale ; che dalla carne, cioè dalla parte 
dell’uomo, s’intende l’uomo. Però che 
quelli medesimi chiamò di sopra animali , 
li quali poi chiamò carnali, dicendo cosi : 
or quale delti uomini sa le cote detC uomo , 
se non lo spirito dell’ uomo che i in lui ? Cosi 
anche le cose di Dio non le sa ninno, se non 
lo spirito di Dio. Ma noi , dice, non abbiamo 
ricevuto lo spirito di questo mondo , ma lo 
spirito che é da Dio, perché sappiamo le cote 
che da Dio ci sono donate , le quali parliamo 
non con parole dotte dell umana sapienza : 
ma dotte di spirilo, mostrando le cote spiri- 
tuali olii spirituali. Ma C uomo animale non 
comprende le cose che sono dello spirilo di 
Dio : però che in lui i stoltizia. Ed a questi 
colali, cioè animali, parlando da poi dice: 
ed io, frati, non potei parlare a voi come a 
spirituali, ma come a quasi carnali. E quel- 
lo s’iulende cb’è quasi dalla parte il tutto, 
per questo medesimo modo di parlare. E 
certo dall’anima e dalla carne, che sono 
le parli dell’ uomo, si può significare il 
tutto, che è l’uomo : e cosi non è altro 
l’uomo animale, ed altro il cantale ; ma 
quello medesimo è l’uno e l’altro, cioè, 
l’uomo vivente secondo l’uomo. Come non 


(1) Stamp. - certo suole essere mendacio - Lat. Beatus quippe vu U esse, etiam non sic vivendo - 

(2) Starap. - c non di se medesimo, il quale vivendo peccar Lat. - non de se ipso , secundum quem et- 
vendo delitiquit ? 
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sono significati altro che li nomini , ove si 
legge, che per f opere detta legge non /So 
giuiti/icata veruna carne: ovvero quello che 
£ scritto : settanlacinque anime discesomi con 
lacob in Egitto. Però che ed ivi per ogni 
carne s’intende ogni uomo, ed ivi per set- 
tantacinque anime s’intendono settantacin- 
que uomini. E quello che fu detto, non con 
parole dotte di sopienxtd umana ; si potè di- 
re, sapienxia carnale: come fu detto, on- 
date fecondo f uomo ; che si potò dire , an- 
date secondo la carne. Ma questo apri più 
quando soggiunse : conciossiacosaché alcuno 
dica t io sono di Paulo ; e l'altro dico, io 
sono it" Apollo : or non siete voi uomini ? (1) 
che vuole dire, vivete secondo l’uomo, e 
non secondo Iddio, secondo il quale se voi 
riveste, sareste iddìi non uomini. 

Capitolo V. 

Come che più tollerabile é della natura del 
corpo e deff anima P opinione detti pla- 
tonici , che quella detti manichei. 

ìN^on £ adunque bisogno nelli peccati e 
viri nostri accusare la natura ad ingiuria 
del Creatore, la quale nel suo ordine e ge- 
nere è buoha : ma abbandonato il buono 
Creatore, vivere secondo il bene creato, 
non è bene ; ovvero che altri viva secondo 
la carne, ovvero secondo l’anima, ovvero 
secondo tutto l’uomo, che è composto 
d’anima e di carne, (onde può essere si- 
gnificato per lo solo nome dell’anima, e 
per lo nome solo della carne). Però che 
chi loda la natura dell’anima come som- 
mo bene, ed accusa e biasima la natura 
della carne come male, certo appetisce 
carnalmente l’anima, e fugge la carne pu- 
re carnalmente : però che questo sente per 
vanità umana , non per verità divina. Cer- 
to non sono si sciocchi li platonici come 
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li manichei , che biasimino li corpi terreni 
come natura del male ; conciossiacosaché 
tutti li elementi, delti quali è composto 
questo mondo visibile e trattabile, e tutte 
le loro qualità attribuiscano a Dio artefice. 
Nondimeno si credono che l’animo sieoo 
tanto affette alte membra terrene e mor- 
tali, che per questo nascano in loro li 
morbi delle cupiditadi, e delti timori, e 
della letizia , o della tristizia : nelle quali 
quattro o perturbazioni, secondo Cicerone, 
ovvero passioni , secondo alcuni altri , ogni 
viziosità di costumi umani si contiene. La 
qual cosa se così è, or che vuol dire, che 
appo Virgilio avendo Enea udito dal pa- 
dre nell’inferno, che l’ anime aveano a ri- 
tornare sili corpi , maravigliandosi di que- 
sta opinione grida: « o padre, or £ da 
pensare che alcune sublimi anime di quin- 
ci vadano al cielo , e che da poi ritornino 
alli gravi corpi ? quale è tanto dura cu- 
pidità di luce alli miseri ?» Or £ ella an- 
cora questa dura cupidità delti esteriori e 
mortali membri a quella purità sì lodatis- 
sima dell’ anime ? (2) Onde si conchiude, 
posto che così fosse, che è però vanissimo, 
che l’ anime vadano e ritornino per quelli 
circuiti incessabilmente e la loro monda- 
zione e macular ione, e che non si può 
dire veracemente che tutti li lor colpevoli 
e viziosi movimenti siano nati dalli este- 
riori corpi. Certo secondo loro quella dura 
cupidità, come dice quel nobile parlatore, 
tanto non £ dal corpo, che costringe essa 
anima purgata da ogni pestilenzia corpo- 
rea e fuori del corpo essere nel corpo. 
Onde eziandio ; per confessione loro , l’ ani- 
ma non è tanto affetta delta carne, che te- 
ma, e desideri, allegrisi, e dolgasi ; ma 
eziandio da se medesima può essere tem- 
pestata da questi movimenti. 


(1) Qui li trina mancante la traduiione dì queste parole - Quod diccbat, Animala etiti, et Carnate t 
et tu : eiprnalua tlti.it , hommet rifu qnod est - 

(2) Manca questo periodo ne«li stampati e ne’ codici Anime ab huiurmodi corporei i, ut dirti , prelibai 
omnibus eoi auerit ette purgata s, eum nirrsu mcipiwnl in eorpora vette revertt ? 
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Capitolo VI. 

Della qualità della volontà , la quale fa Y af- 
fezioni prave j ovvero diritte. 

M a è molto da vedere, qual sia la vo- 
lontà dell’uomo ; però che se è perversa, 
avrà questi movimenti perversi ; e se è di- 
ritta , non solamente non saranno colpevoli, 
ma eziandio laudabili. Certo la volontà è 
in tutti : anzi tutti non sono altro che la 
volontade. Però che or che altro è la cu- 
pidità e la letizia, se'non la volontà nel 
consentimento delle cose che vogliamo ? 
E che altro è la paura e la tristizia, se 
non il disconseatuncnto delle cose che non 
vogliamo ? Ma quando consentiamo appe- 
tendo le cose che vogliamoci chiama cu- 
pidità ; c quando consentiamo fruendo le 
cose che vogliamo, si chiama letizia. An- 
che quando disconsentiamo da quello che 
non vorremmo che ci avvenisse, cotale vo- 
lontà è paura ; e quando disconsentiamo 
da quello che ci interviene non volendo 
noi, questa volontà è tristizia. Ed al po- 
stutto secondo la varietà delle cose che si 
appetiscono e fuggono, secondo eh’ 6 al- 
lettata ovvero offesa la volontà dell’uomo, 
così si muta e rivolta in questi affetti ov- 
vero in quelli. Per la qual cosa l’uomo 
che vive secondo Iddio, non secondo l’uo- 
mo , conviene che sia amatore del bene : 
onde per conseguente li conviene essere 
odiatore del male. E però che ciascheduno 
che è reo, non per natura ma per vizio è 
reo : chi ama Iddio e vive secondo Iddio, 
dee avere perfetto odio alti rei ; sicché per 
lo vizio non odii l’ uomo , c non ami il vi- 
zio per l’ uomo ; ma abbia in odio il vizio, 
ed ami l’uomo. E sanato il vizio, rimarrà 
tutto da amare, e non cosa che debba 
odiare. 


Capitolo VII. 

Che Y amore e la dilezione ai piglia in buona 
e in mala parte nelle Scritture. 

Però che colui il cui proponimento é 
d’amare Iddio, e non secondo l’uomo ma 
secondo Iddio amare il prossimo come se 
medesimo ; senza dubbio si chiama di buo- 
na volontà per questo amore, la quale per 
usato nelle Scritture sacre è appellata ca- 
rità : ma chiamasi pure amore secondo 
esse Scritture. Però che 1’ Apostolo dice 
che dee essere amatore del bene quello, 
che esso comanda dovere essere eletto a 
reggere il popolo. Ed esso Signore doman- 
dando Pietro, e dicendo : amimi tu più che 
questi altri ? rispose: Signore tu sai , ch'io 
Y amo. Ed anche esso Signore domandan- 
dolo non se l’amasse, ma se lo diligesse, 
cioè se li portasse dilezione : ed esso li ri- 
spose da capo, Signore, tu sai, eh' io Y amo. 
E nella terza interrogazione esso lesu non 
disse, diligi me, ma ami me ? ove soggiu- 
gne l’Evangelista, che Pietro si contristò , 
perchè tre volte li disse, ami tu me ? con- 
ciossiacosaché non tre volte, ma due di- 
cesse, ami tu me? ed una volta disse, di- 
ligi tu me ? Onde intendiamo, che quando 
il Signore diceva , diligi tu me ? non diceva 
altro che, omt tu me ? Ma Pietro non mu- 
tò mai il verbo di questa una cosa, ma 
disse tre volte , Signore, tu sai, ch'io Y amo. 

Questo ho ricordato, perchè alcuni 
credono che altro sia dilezione ovvero ca- 
rità, ed altro sia amore. Però che dicono 
che la dilezione sempre si dee pigliare in 
bene, e l’amore in male. E così è certis- 
sima cosa che hanno parlato anche li au- 
tori delle scritture secolari. Ma guardino 
li filosofi per che ragione disccrnano que- 
ste due cose. Però che assai mostrano li 
libri loro , che molto stimano 1’ amore 
eziandio nelle buone cose ed in verso Dio. 
Ma secondo le Scritture e l’autorità della 
nostra religione, la quale soprapponiamo 
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a lotte l’ altre scritture , non è da dire che 
altro sia amore ed altro carità ovvero di- 
lezione. Però che già abbiamo mostrato 

che l’amore si piglia in bene. Ma acciò che 
altri non pensi, che l’amore si pigli in be- 
ne ed in male, e la dilezione solamente in 
bene, attenda quello che è scritto nel sal- 
mo : ehi dilige la iniquità, odia V anima sua : 
e quel detto dello Apostolo Ioanni : chi di- 
lige il mondo, non è la dilezione del Padre 
in lui. Ecco in un luogo la dilezione si pi- 
glia in bene ed in male. Ma che l’amore 
si pigli iu male, (che abbiamo mostrato 
che si piglia in bene,) cbi vuole udire, 
legga quello che é scritto : saranno li uo- 
mini se medesimi amanti, ed amatori certo di 
pecunia. Sicché la diritta volontà è il buo- 
no amore, e la perversa il malo amore. 
L’amore adunque alTamato d’avere quello 
che ama, si chiama cupidità; quello me- 
desimo avendo quello che vuole fruire, si 
chiama letizia ; quello medesimo fuggendo 
quello che li é contrario, ò timore ; quello 
medesimo se li addiverrà sentendolo, è 
tristizia. Sicché queste cose sono ree, se 
l’amore è reo ; e souo buone, se l’amore 
è buono. Proviamo quello che diciamo 
per le Scritture. Concupisce l’Apostolo di 
dissolversi, cioè di morire, ed essere con 
Cristo. E concupm f anima mia di desidera- 
re li tuoi giudizi. E la concupiscenzia della 
sapienzia perduce al regno. Questo è preso 
per usanza di parlare, che se si dice cu- 
pidità ovvero concupiscenzia, e non vi si 
aggiugnc di cbc cosa, non si piglia se non 
in male. La letizia si piglia iu Itene : state 
lieti giusti, ed allegrateci nel Signore ; e , de- 
sti letizia nel cuore mio ; ed , atlempieraimi 
di letizia col colto tuo. Il timore si piglia io 
bene appo l’Apostolo, ove dice : con timo- 
re e tremore operate la vostra e loro salute ; 
e, non colere tenerti alto, ma temi ; e, temo 
che come il serpente ingannò Èva con Pastu- 


mi 

zia sua, cosi le vostre menti non sieno cor- 
rotte e spartite dalla castità ( I ) che è in Cri- 
sto. E della tristizia, la quale Cicerone 
appella infermità, e Virgilio dolore, quan- 
do dice, allegratisi c dolgonsi, (ma pe- 
rò (2) volli più tosto chiamarla tristizia, 
però che la infermità c il dolore più usa- 
tamente si piglia nelli corpi) ma la qui- 
stione più dubbiosa è, se si può trovare 
in bene. 

Capitolo Vili. 

Delle tre perturbazioni, che può sentire U sa- 
vio secondo li stoici, eccetto il dolore o la 
tristizia. 

P ero che quelle, che li Greci chiamano 
eupatheias, e Cicerone in latino chiama 
costanze, vollono li stoici che fossono tre, 
per le tre perturbazioni nell’animo del sa- 
piente, per la cupidità la volontà, per la 
letizia il gaudio, per lo timore la cautela : 
per la infermità ovvero dolore, la quale 
noi per schifare la dubbietà chiamiamo 
tristizia, negarono (3) potere essere nel- 
l’animo del sapiente. Dicono, certo la vo- 
lontà appetisce il bene, la qual cosa fa il 
savio. Il gaudio del bene acquistato è, che 
acquista in ogni luogo il savio. La caute- 
la schifa il male, il quale dee schifare il 
savio. Ma la tristizia perché è del male già 
addivenuto ; c nullo male credono che 
possa addivenire al savio : dissono che per 
la tristizia niente può essere nell'animo 
suo. Cosi adunque parlano coloro, che vo- 
lere, e godere, ed essere cauto, dicono 
che noi fa se non il savio : ma lo stolto non 
fa se non concupiscere , essere lieto, te- 
mere, e contristarsi. E quelle tre essere 
costanze, queste quattro perturbazioni se- 
condo Cicerone, ma secondo molti altri 
passioni. In greco, com’io dissi, quelle tre 
si chiamano eupatheie ; queste quattro pa- 


ti] Stamp. - che è Cròio. Lai. - quae est tn Chrìsto. 
|2| Stauip. - rotte - Lai. - mutui - 

(3) - alcuna cosa - è da aggiungere. LaL - aliquid - 
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thè. E se questo parlare si concorda con 
le Scritture sacre, cercando diligentemen- 
te quanto ho potuto , ho trovato quello 
che dice il Profeta : non è godere alti empi , 
dice il Signore : come se li empi si possano 
letificare più tosto che godere delti mali ; 
però che il gaudio è propriamente delli 
buoni e virtuosi. Anche quello net Vange- 
lo , tulle le cose, che volete che vi facciano li 
uomini , e voi fate a loro : pare che sia det- 
to, come se nullo potesse volere o deside- 
rare disonestamente alcuno male. E poi 
per la consuetudine del parlare, molti in- 
terpetri v’hanno aggiunto, buone: cioè, 
tutte le cose buone che volete che li uomini vi 
facciano. Però che pensarono da dovere 
schifare, che altri non voglia che li sicno 
fatte cose disoneste dalli uomini, che la- 
sciamo stare delli più brutti atti , li lascivi 
conviti, nelli quali se esso farà questo, si 
creda adempiere il comandamento. Ma nel 
Vangclio in greco,oudeè trasla tato in la- 
tino, non si legge, buone ; ma, tutte le co- 
se , che volete che vi facciano li uomini, e voi 
fate a loro : credo però , che in quello che 
disse, volete, volle che s’intendessono le 
cose buone. Però che non disse, concupite. 

Nondimeno il nostro parlare non si 
dee sempre infrenare di queste proprietà, 
ma voglionsi usare talvolta : e quando noi 
leggiamo quelli libri, alla cui autorità non 
è licito contrastare, ivi si debbono inten- 
dere, ove il diritto intendimento non può 
avere altro fine : come sono queste che 
per esempio abbiamo addutte, parte del 
Profeta e parte del Vangclio. Or chi non 
sa , che li empi s’ allegrano di letizia ? 
Nondimeno dice il Signore non é il godere 
olii empi. Or onde , se non perchè il gode- 
re è altro, quando questo verbo si pone 
propria ed assegnatamele ? Anche or chi 
negherà non essere comandato dirittamen- 
te alli uomini, che tutte le cose, che con- 
cupiscono essere fatte a loro , facciano alti 


altri : che non si dilettino insieme di diso- 
nesladi di inlicito diletto ? E nondimeno é 
salutifero e verissimo comandamento : dà 
che volete che vi facciano li uomini, fate e voi 
a loro. E questo donde , se non perché in 
questo luogo la volontà è posta in un cer- 
to e proprio modo; che non si può piglia- 
re in male ? Ma per lo più usato parlare 
non si direbbe, non volere mentire ogni 
mendacio : se non fosse la volontà mala , 
dalla cui pravità si distingue quella, la 
quale predicarono li angioli dicendo, pace 
m terra olii uomini di buona volontà. Però 
che d’abbondante ò aggiunto, di buona, 
se non può essere se non buona. Or che 
gran cosa avrebbe detta l’Apostolo nelle 
laude della carità, che non godea sulla 
iniquità, se non perchè la malignità gode 
cosi ? Ed appo li autori delle scritture se- 
colari si ritrova questa indifTerenzia di co- 
tali verbi. Però che dice Cicerone abbon- 
dantissimo parlatore : concupisco , o padri 
conscritti, me essere clemente. Però che 
questo verbo pose in bene, or chi sarà 
tanto perverso, che contenda che dovesse 
dire più tosto, voglio, che concupisco? 
Ma appo Terenzio un giovane scellerato 
ardente di stolta cupidine disse : niente vo- 
glio altro, che la Filumena. La qual vo- 
lontà che fosse libidine, la risposta che 
ivi s’induce del servo suo più savio, assai 
il mostra. Però che disse al signore suo : 
quanto t’é meglio di dare opera a levarti 
questo amore dell’animo tuo, che di par- 
lare quello, onde più indarno s’accenda 
la libidine tua. E che ponessono il gaudio 
in mala parte, testificalo quel verso vir- 
giliano, ove toccò brevemente queste quat- 
tro perturbazioni : u quinci temono , con- 
cupiscono, godono, e dolgono u. Disse 
anche il detto autore, « li mali gaudi del- 
la mente ». 

Sicché vogliono, sono cauti, godono 
e li buoni e li rei ; |l)*e per dirlo in al- 


(t) Bl»mp. - e godono, e lì buoni, e li rei: ma - La! -gaudent et boni et mali ; atque ut eadem atiis ver- 
(ù enuntiemut, cuptunt, timent, taetantur et boni, et mali ■ sed - 
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tre parole, concupiscono, temono, letifi- 
catisi e li buoni e li rei ° : ma li buoni be- 
ne, e li rei male, secondo che hanno o 
diritta o perversa volontà. Ed essa tristi- 
zia, per la quale li stoici pensarono non 
potere essere niente Dell’animo del savio, 
si trova buona, e massimamente appo li 
nostri. Però che l’Apostolo loda li Corinti, 
cbe si contristarono secondo Iddio. Ma 
forse che altri dirà, che l’Apostolo li loda, 
perché si contristarono pentendo : la qual 
tristizia non può essere se non di coloro 
cbe hanno peccato. Però che dice cosi : 
veggio che quella pistola vi contristò a tempo , 
io ne godo , non perchè voi siete contristali, 
ma perche vi siete contristati a penitenzia. E 
sictevi contristati secondo Iddio , sicché non 
riceviate veruno danno da noi. Però che la 
tristizia che è secondo Iddio adopera peniten- 
xia in salute da non peccare : ma la tristizia 
di questo mondo adopera morte. Ecco che 
quello medesimo contristarsi secondo Iddio , 
quanta industria ha compiuta in noi. E per 
questo possono li stoici rispondere per la 
parte loro , che a ciò pare utile la tristi- 
zia, perchè altri si penta d’aver pecca- 
to (1) ; ma nell’animo del savio però non 
può essere, perché in lui non cade pec- 
cato , per la cui penitenzia si contristi , nè 
veruno altro male, il quale patendo e sen- 
tendo sia tristo. Poiché riferiscono, (se 
non m’è dimenticato il nome) che Alcibia- 
de pianse , quando li pareva d'essere beato , 
disputando Socrate, e mostrandoli quanto 
fosse misero e stolto. Adunque a costui la 
stoltizia fu cagione di questa utile e da 
desiderare tristizia, per la quale l’uomo 
si duole d’essere quello che non dee es- 
sere. Ma li stoici non lo stolto, ma il sa- 
vio dicono che non può essere tristo. 
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Capitolo IX. 

Delle perturbazioni dell'animo e delle affe- 
zioni, che hanno diritte li giusti. 

a questi filosofi di questa quistione 
delle perturbazioni dell’animo già rispon- 
demmo nel nono libro di quest’opera , mo- 
strando cbe sono più cupidi di parole che 
di fatti, c piu di contenzione che di vcri- 
tade. Ma appo noi secondo la sana dottrina 
e la sacra Scrittura, li cittadini della santa 
Città di Dio vivendo secondo Iddio nella 
pellegrinazione di questa vita, temono, de- 
siderano, dolgono, e godono. E però che 
l’amore loro è diritto, tutte queste affezioni 
hanno diritte. Temono la pena eternale, 
desiderano la vita eterna: dolgonsi in fat- 
to, però che s’ affliggono in se medesimi , 
aspettando l’adozione e la redenzione del 
corpo loro; godono in speranza, però che 
si compierà la parola che è scritta: la morte 
è stata inghiottita nella vittoria. Anche temono 
peccare, (2) desiderano perseverare: dol- 
gonsi nelli peccati, godono nell’ opere buo- 
ne. E perché temano di peccare , odono che 
è scritto : perchè abbonderà la iniquità, si 
raffredderà la carità di molti. Perchè deside- 
rino di perseverare, odono: chi persevererà 
in fino alla fine, costui fa salvo. Perchè si 
dolgano nelli peccati , odono : se diremo che 
non abbiamo peccato, inganniamo noi mede- 
simi', e non è verità in noi. Perchè godano 
nell’ opere buone , odono : Dio ama il datore 
lieto. Anche, come s’è la firmità e la infer- 
mità loro, temono d’essere tentati, e desi- 
derano d’essere tentati: dolgonsi nelle ten- 
tazioni, e allegransi nelle tentazioni. E 
perchè temano d ? essere tentali, odono: se 
alcuno sarà preoccupato in alcuno peccato, 
voi che siete spirituali, ammaestrate questo co- 
tale in spirilo di mansuetudine, considerando 



(1) In queste parole si fa fine negli Sfamp al rapitolo Vili ; il coi. angelico il termina con queste di 
contenzione che di ventnde : ma si è voluto seguir» il lesto de 1 Maurici , come il più conforme alla giusta 
derilione. 

(2) Stomp. - desiderando perseverare - Lai. -rvjminf perseverare- 
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te medesimo che tu non sia tentato talvolta 
anche tu. E perchè desiderino d’essere ten- 
tali, odono uno forte uomo della Città di 
Dio che dice : provami , Signore, e tentami; 
infiamma le mie reni e il mio cuore. Perché 
si dolgano nelle tentazioni, reggono Pietro 
piangere: perchè s’allegrino delle tentazio- 
ni, odono dire a Iacopo: ogni gaudio vi 
reputate, fratelli, quando cadrete in varie ten- 
tazioni. 

E non solamente per se medesimi si 
muovono di questi affetti, ma eziandio per 
quelli, che desiderano che siano liberati, 
e temono che non periscano, edallegransi 
se sono liberati. E , per ricordare princi- 
palmente quello ottimo e fortissimo uomo, 
che s’allegra nelle sue infermità, il Dot- 
tore delle genti in fede e verità, a noi che 
delle genti venimmo alla Chiesa, (1) il quale 
più che tutti li altri Apostoli si falicòe, c 
che ammaestróe con molte pistole li popoli 
di Dio, non solamente li presenti ma ezian- 
dio li futuri ; questo dico, vero cavaliere di 
Cristo, (2) ammaestrato da lui, unto di lui, 
crocifìsso con lui, glorioso in lui, fatto in 
lui spettacolo nel teatro di questo mondo 
asili angioli ed alli uomini, combattendo 
legittimamente grande battaglia, e segui- 
tante stendendosi ailecosedinanzi la palma 
della superna vocazione, guardano volen- 
tieri con li occhi della fede , che gode con 
li gaudenti, piange con li piangenti, ha 
battaglie di fuori e dentro timori; concu- 
pisce di morire ed essere con Cristo ; de- 
sidera di vedere li Romani per fare in loro 
qualche frutto come nell’altre genti; è ge- 
loso delti Corinti, e per essa gelosia teme 
che non siano' ingannate le menti loro, e 
partiti dalla castità che è in Cristo; e ha 
grande tristizia e continuo dolore di cuore 
dclli Israeliti, che ignorando la giustizia 
di Dio, e volendo antimettere la loro , non 


sono suggetti alla giustizia di Dio ; e non 
solamente dinunzia il dolore, ma eziandio 
il pianto suo ad alcuni che aveano peccato 
innanzi, e non aveano fatta penitenzia per 
la immondizia e fornicazione loro. 

Questi movimenti, questi affetti, che 
vengono dall’amore del bene e della santa 
carità , se si debbono chiamare vizi , lascia- 
mo che quelli che sono veramente vizi si 
chiamino virtudi. Ma quando queste affe- 
zioni seguitano la diritta ragione, (3) quan- 
do s’aggiungono ove bisogna, or chi avrà 
ardire di chiamarle inferme ovvero viziose 
passioni? Per la qual cosa eziandio esso 
Signore quando s’è degnato in forma di 
servo di menare vita umana , ma non aven- 
do al postutto però veruno peccato, le prese 
ove li parve di pigliare. Però che non era 
falso l’affetto umano in colui , nel quale era 
il vero corpo ed il vero animo dell’uomo. 
Quando dunque si riferiscono queste cose 
nel suo Evangelio, che si contristò eoo ira 
sopra la durezza del cuore delli Iudei ; che 
disse, godami ed allegromiper voi, acciò che 
voi crediate; che avendo a resuscitare Laz- 
zaro, lacrimò; che desiderò di mangiare 
pasqua con li discepoli suoi; che appres- 
sandosi la passioue l’anima sua fu trista in 
fino a morte, non si riferiscono certo fal- 
samente. Ma esso per grazia di certa di- 
spensazione prese nell’animo umano questi 
movimenti quando volle, siccome quando 
volle fu fatto uomo. 

Sicché , come è da confessare , eziandio 
quando l’abbiamo diritte e secondo Iddio, 
queste affezioni sono di questa vita, e non 
di quella che aspettiamo, e spesse volte 
eziandio sforzati ad esse consentiamo. Sic- 
ché alcuna volta, posto che non per colpe- 
vole cupidiiade, ma per laudabile carità ci 
muoviamo, piangiamo eziandio quando noi 
non vogliamo. Adunque l’abbiamo per in- 


(1) Slamp. - il qual più che gli «Uri Appostoli si falieoe, e che con mille pbtole - Lai. - qui et plus 
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fermiti dell’umana condizione: ma non cosi 
il Signore lesu Cristo, la cui infermità fu 
per podestà. Ma mentre siamo nella infer- 
mità di qnesta vita, se non n’abbiamo al 
postutto Verona, allora più tosto viviamo 
non dirittamente. Però che l’Apostolo vi- 
tuperava e biasimava alcuni , li quali erano 
senza affezioni. Biasimò eziandio il sacro 
salmo quelli, delli quali disse: aspettai, « 
non fu chi ri contristasse insieme meco. Però 
ebe al postutto non si dolere, mentre siamo 
in questo luogo di miseria , per certo come 
uno tra li letterati del secolo senti e disse, 
non senza grande mercede avviene, di cru- 
deltà nell’animo, di stupore nel corpo Per 
la qual cosa quella che si chiama apathia 
in greco, che se si potesse dire in latino si 
chiamerebbe impassibilità , se si dee inten- 
dere cosi, (certo si piglia nell’animo non 
nel corpo,) sicché si viva senza queste af- 
fezioni, le quali avvengono e turbano la 
mente contro la ragione, certo è buona, e 
molto da desiderare; ma nò anche essa è 
di questa vita. Però non ò di ciascuni uo- 
mini ma principalmcntedelli virtuosi e san- 
ti e molto giusti: se diremo che non abbiamo 
peccato , inganniamo noi medesimi , e non i 
verità in noi. Però che allora sarà questa 
apathia, quando non sarà veruno peccato 
nell’uomo. Ma ora assai si vive bene, se 
si vive senza peccato criminale: ma chi si 
crede vivere senza peccato , non fa che non 
abbia peccato, ma fa che non li sia mai 
perdonato. Certo se si dee chiamare quella 
apathia, quando ni uno affetto tocca l’animo, 
or chi non reputerà questo stupore essere 
piggiore di tutti li altri vizi ? Puotesi adun- 
que dirittamente dire, che la futura bea- 
titudine sarà senza stimolo di timore, e 
senza alcuna tristizia : ma chi dirà , se non 
quelli che é schiuso al postutto della verità, 
che non vi debbia essere allegrezza ed amo- 
re? Ma se quella è apathia, ove niuno ti- 
more impaurisce, nè veruno dolore an- 
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guslia , si vuole schifare in questa vita , se 
vogliamo vivere dirittamente, cioè secondo 
Iddio: ma in quella, che sempiterna e beata 
si promette, si vuole sperare pienamente. 

Però che quello timore , del quale dice 
l’Apostolo loanni, il timore non è nella ca- 
rità, ma la perfetta carità manda fuori il 
timore, però che'l rimare ha pena; e chi teme 
non è perfetto in carità: non è timore di 
quella maniera che è quello, per lo quale 
tornea l’Apostolo che li Corinti non fossono 
ingannati dalla astuzia serpentina; però che 
questo timore ha la carità, anzi non l’ha 
se non la rarità: ma è timore di quella ma- 
niera che non è nella carità ; del quale dice 
l’ Apostolo : non avete ricevuto lo spirito della 
servitù anche m timore. Ma quel timore casto, 
che permane in teculum sccult ; se sarà nel 
futuro secolo, (però che or per che altro 
modo si può intendere durare rn seculum 
securi?) non sarà timore impaurante dal 
male che può venire ; ( I ) ma tenente nel 
bene che non si può perdere. Però che dove 
è lo immutabile amore dei bene acquista- 
to, se si può dire, è sicuro il timore del 
male da schifare. Certo per Io nome del 
casto timore è significata quella volontà, 
per la quale ci sarà necessario non volere 
peccare, e non per sollecitudine della in- 
fermità, che forse non pecchiamo, ma per 
tranquillità della carità schifare il peccato. 
Ovvero se non potrà essere in quella cer- 
tissima sicurtà delli perpetui e felici gaudii 
timore di veruna maniera; cosi è detto: il 
timore casto del Signore permanente in secu- 
lum securi, com’è detto: la pazienzia delli 
poveri non perirà in eterno. Però che non 
sarà eterna la pazienzia, che non è neces- 
saria se non dove si sopportano li mali: 
ma sarà eterno quello a che per pazienzia 
si perviene. Così forse è detto il timore 
casto permanente in seculum securi, però 
che permarrà quello a che perdute il ti- 
more. 
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Le quali cose conciossiacosaché siano 
cosi, però che si vuole tenere la diritta vita 
per pervenire alla beata, tulli questi affetti 
la vita diritta ha diritti, e la perversa li 
ha perversi. Ma quella beata ed eterna avrà 
amore e gaudio uon solamente diritto ina 
eziandio certo: e niuno nè dolore nè timore. 
Onde già appare quanto che sia, quali deb- 
bano essere in questa pellegrinazione li cit- 
tadini della Città di Dio, vivendo secondo 
lo spirito non secondo la carne, cioè se- 
condo Iddio e non secondo l’uomo: e quali 
saranno in quella immortalità alla quale 
vanno. E la cittade, cioè la compagnia delti 
empi, che non secondo Iddio vivono ma 
secondo l’uomo, ed iu esso cultivamento 
della falsa divinitadc e dispregiamenlo del- 
la veritade , seguitando le dottrine delti 
uomini o delli demoni, è conquassata da 
questi affetti pravi come da infermitadi e 
perturbazioni. £ se ha alcuni cittadini, li 
quali paiono temperare e moderare questi 
movimenti; sono sì superbi ed alteri per 
la loro impielà ed infidelità, sono dico per 
questo in loro maggiori enfiazioni , quanto 
minori dolori. E se alcuni con tanta più 
crudele vauilade quanto più rada ameranno 
in loro medesimi , che non si innalzino nè 
commuovano per veruna cosa al postutto, 
e che per veruna non caschino ed incli- 
nino ad alcuno affetto; più tosto perdono 
tutta l’umanilade, che non acquistano la 
vera tranquillitade. Però che uon è alcuna 
cosa diritta, perchè sia a fare più dura; 
nè che sia più sana , perchè è più stupida 
ed insensibile. 

Capitolo X. 

Se è da credere che li primi uomini innanzi 

al peccato avestom perturbazioni. 

Ma se il primo uomo ovvero li primi uo- 
mini , ( perchè era maritaggio di due , ) ave- 
vano questi affetti nel corpo animale in- 

(tt Stamp 

(2) Slami*. 


nanzi al peccato, li quali non areremo nel 
corpo spirituale finito e purgato ogni pec- 
calo, se ne domanda giustamente. Però 
che se li aveano, or come erano beati in 
quel luogo di memorabile beatitudine, cioè 
paradiso? E chi può essere chiamato asso- 
lutamente beato, il quale si (1) muova af- 
fetto di timore o di dolore? Or di che si 
poteano dolere o temere quelli uomini in 
tanta abbondanzia di tanti beni , ove non si 
temea la morte nè veruna mala infermità 
del corpo; e non vi mancava nulla che la 
buona volontà desiderasse, e non v’era cosa 
che offendesse la carne e l’animo dell’uomo 
vivente felicemente? L’amore era imper- 
turbato in verso Iddio, ed in verso di se 
vivendo con sicurtà e sincera compagnia 
di matrimonio, (2) e di questo amore era 
grande allegrezza, non mancando quello 
che si amava a fruire, cioè Iddio. Era lo 
schifare del peccato tranquillo, il quale du- 
rante uon potea d’altronde venire veruno 
male che contristasse. Ovvero forse or de- 
sideravano di toccare a mangiare il pomo 
vietato, ma temevano di morire; e per con- 
scguente la cupidità e il timore già allora 
perturbava quelli uomini eziandio in quel 
luogo? Non piaccia a Dio, anzi pensiamo 
che furono ove non era al postutto veruno 
peccato. Però che non è cosi nessuno pec- 
cato concupiscere le cose che Dio vieta, ed 
astenersene per timore della pena, e non 
per amore della giustizia. Non piaccia , di- 
co, a Dio, che innanzi al peccato vi fosse 
tale peccato, che consentissono del pomo 
quello, che il Signore vieta della femmina 
dicendo : chi sguarderà la femmina a concu- 
pitecela, già se V ha fornicata nel tuo cuore. 
Quanto adunque erano felici li primi uo- 
mini, e non erano commossi da verune per- 
turbazioni d’animi, non erano offesi da 
veruni disagi di corpi: tanto felice sarebbe 
tutta l’universale compagnia umana, se essi 
non avessero commesso quel male, il quale 
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derivarono nelli loro saccedenti, nè alcun 
altro della loro schiatta non commettesse 
iniquitade, la quale ricevesse dannazione: 
e cosi permanendo questa feliritadc, in fino 
che per quella benedizione, per la quale fu 
detto crescete e moltiplicate, si compiesse; il 
numero delti santi predestinati, fosse data 
l’altra feliciti maggiore, che fu data alli 
angioli beatissimi: ove fosse già la certa 
sicurtà, che nullo avesse a peccare, e nullo 
avesse a morire: e tale sarebbe stata la vita 
delti santi senza esperienzia di veruna fa- 
tica di dolore nè di morte, quale ha dopo 
tutte queste cose la rcnduta resurrcssione 
delti morti in incorruzione delti corpi. 

Capitolo XJ. 

Del cadimento del primo uomo, e che la sua 
natura buona creata non può essere ri- 
parata se non dal Creatore. 

M a perchè Iddio previde tutte le cose, e 
però non potè ignorare che l’uomo avesse 
a peccare; secondo quello che previde e 
dispose, quella dobbiamo reputare la Città 
santa, non secondo quello che non potè per- 
venire in nostro conoscimento, però che non 
fu in disposizione di Dio. Però che l’uomo 
non potè per Io suo peccato perturbare il 
consiglio divino, quasi constringendo Id- 
dio a mutare quello che avea ordinato: con- 
ciossiacosaché Iddio per la sua prescienzia 
antivenisse l’uno c l’altro, cioè, quanto 
doveva essere reo l’uomo, il quale avea 
creato buono, e che bene dovea fare ezian- 
dio cosi di lui. Però che Iddio e se si dice 
mutare li statuti, (secondo il figurato par- 
lare nelle Scritture sante , come si dice che 
si pentèo, ) dicesi secondo quello che l’uomo 
aveva sperato, ovvero secondo che richie- 
deva l’ordine delle cause naturali ; non se- 
condo quello che Iddio si prevedea volere 
fare. Sicché Iddio fece, secondo che è scrit- 
to, l’uomo diritto: e per conscguente di 
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buona volontà. Però che non sarebbe diritto 
non avendo buona volontà. La buona vo- 
lontà adunque è opera di Dio: certo con 
essa (1 ) fu fatto l’uomo da lui. Ma la prima 
mala volontà, però che precedette tutte le 
male opere nell’uomo, fu più tosto un difetto 
e mancamento dell’opera di Dio all’ opere 
sue, che veruna opera. E però male opere, 
però che secondo se , non secondo Iddio le 
fece: sicché essa volontà fosse come la mala 
arbore delti mali frutti di quell’ opere, ov- 
vero esso uomo in quanto era di mala vo- 
lontà. Certo la mala volontà, posto che, 
perchè è vizio , non sia secondo natura , ma 
contro natura: nondimeno è di quella na- 
tura, della quale è il vizio, il quale non 
può essere se non nella natura : ma in quella 
natura che creò di niente, non in quella 
che generò il Creatore di se medesimo, co- 
me generò il Verbo, per lo quale sono fatte 
tutte lo cose. Però che posto che Iddio for- 
masse l’uomo della polvere della terra; 
quella medesima terra e ogni materia ter- 
rena è di niente, e diede l’anima al corpo 
fatta pure di niente, quando fu fatto l’uomo. 
E tanto sono vinti li mali dalli beni, che 
posto che si lascino essere per mostrare 
quanto li può bene usare la previdentissima 
giustizia del Creatore; nondimeno li beni 
possano essere senza li mali, siccome è esso 
Iddio sommo e vero, e come è ogni cele- 
stiale creatura visibile ed invisibile sopra 
questo aere caliginoso; ma li mali non pos- 
sano essere se non nelli beni, però che le 
nature nelle quali sono, in quanto sono 
nature , sono certo buooe. Certo si toglie 
il male , non tolta alcuna natura che li fosse 
stata data, ovvero alcuna sua parte, ma 
sanata e corretta quella che era stata vi- 
ziata e dipravata. Adunque l’arbitrio della 
volontà allora è veramente libero, (piando 
non serve olii vizi ed alli peccati. Tale fu 
dato da Dio: il quale perduto per proprio 
vizio, non puote essere rendalo se non da 


LIBRO DECIMOQUARTO 


(1) Sump. -certo con eoa fa fitto l'uomo. Lit.- cum ea quippe ab ilio factus est homo. 


Digitized by Google 



u DELLA CITTA DI DIO 


cui fu dato. Onde dice la verità : se il Fi- 
gliuolo vi libererà , allora sarete veramente 
liberi. Tal è come se dicesse: se il Figliuolo 
ri salverà, allora sarete veramente salvi. 
Però che indi i liberatore, onde è salvatore. 

Sicché l’uomo vivea in paradiso secon- 
do Iddio, nel corporale e nello spirituale 
paradiso. Però che non era il paradiso cor- 
porale per li beni del corpo, sicché non 
fosse lo spirituale per li beni della mente ; 
ovvero era lo spirituale, il quale l’uomo 
fruisse per li sentimenti dentro, e non era 
il corporale, il quale fruisse per li senti- 
menti di fuori. Era certo l’uno c l’altro per 
l’uno e per l’altro. Ma poi che quello su- 
perbo angiolo, e per conseguente invidioso, 
per quella medesima superbia partito da 
Dio e voltato a se stesso, e quasi che per 
una tirannica pompa elesse più tosto d’ave- 
re suggetti che d’essere suggetto, cadde 
del paradiso spirituale, (del cui cadimen- 
to e delti suoi compagni, li quali d’an- 
gioli di Dio furono fatti angioli suoi, di- 
cemmo assai ncll’undecimo e duodecimo 
libro di questa opera,) mettendo a vedere 
con astuzia affettando di sdrucciolarsi nel 
sentimento dell’ uomo , al quale stante , 
perché esso era caduto, portava invidia, 
elesse il serpente, animale cioè sdruccio- 
lente e che si muove con distorte rivolte, 
adatto all’opera sua, per lo quale parlasse 
nel paradiso corporale, ove stavano con 
quelli due uomini cioè maschio e femmi- 
na tutti li altri animali terrestri suggetti 
a loro c non nocevoli : ed usando male 
quasi che instrumento a se per nequizia 
suggetto, per l’angelica presenzia c più 
nobile natura parlò e disse falsità alla fem- 
mina ; cominciando cioè dalla più bassa 
parte di quella umana coppia per perve- 
nire di grado in grado al tutto ; pensando 


che l’ uomo , perchè non era sì agevolmen- 
te credulo ed errante, non si potesse in- 
gannare per se, ma credendo all' altrui 
errore. Però che come Aaron non consenti 
al popolo errante, quando fabbricò l’ido- 
lo, indotto da errore, ma assentì costretto; 
nè Salomone è da credere che per errore 
si pensasse che fosse da servire all’ idoli, 
ma per le dolcezze femminili fu costretto 
a quelli sacrilcgii : così è da credere quel- 
l’uomo, un marito a una femmina, uno 
uomo ad uno uomo, (I) non avere credu- 
to ingannato a travalicare la legge di Dio, 
ma (2) avere ubbidito per una sociale ami- 
cizia. Però che non indarno disse l’Apo- 
stolo, che Adam non fu sedotto ma la fem- 
mina : se non che essa si credette vero 
quello che disse il serpente, ma l’uomo 
non volle essere spartito dall’unica com- 
pagnia , eziandio comunicando nel pecca- 
to ; ma non è però meno reo, se prudente 
e sciente peccò. Onde e l’Apostolo non di- 
ce, non peccò, ma dice, non fu sedotto. 
Però che il mostrò avere peccato , ove 
dice : per uno uomo entrò il peccato nel mon- 
do : e poco di poi più apertamente dice, 
(3) * nella similitudine del peccato di Adam °. 
Ma costoro volle essere intesi sedutti , che 
quello che fanno non credono essere pec- 
cato : ma Adam lo seppe. Altrimenti or 
come sarebbe vero, Adam non fu sedotto ? 
Ma non avendo provata la divina severità 
potè essere ingannato in questo, che si 
credette quel peccato essere veniale. E per 
conseguente non fu ingannato in quello, in 
che fu ingannata la femmina, ma ingan- 
nollo che non seppe (4) come dovesse es- 
sere punito quel suo detto : la femntina che 
tu m'hai data per compagna me ne diede, e 
mangiaine. Or che più ? E se credendo non 
sono amendue ingannati , peccando nondi- 
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meno amendue sono presi , e nelli lacci 
del diavolo intricati. 

Capitolo SII. 

Della qualità del peccato del primo uomo. 

M a chi domandasse, perchè non si muo- 
ve cosi la natura umana per li altri pec- 
cati, come fu mutata per quella prevarica- 
zione di quelli due primi uomini ; sicché 
sia suggelta a tanta corruzione, quanta 
veggiamo e sentiamo, e per questo alla 
morte, e che si perturbi c tempesti con 
tanti e tali e sì contrari intra se affetti, 
che non è certo tale, quale fu in paradiso, 
nel corpo posto che animale, innanzi ai 
peccato: chi, dico, si muove per questo, 
nou dee però pensare che quel peccato 
fosse piccolo e leggiere, perchè fu fatto 
nel cibo, non certo reo c nocerole, se 
non perchè fu vietato. Però che Iddio non 
avrebbe creato nè piantato alcun male in 
quel paradiso di tanta felicità. Ma la ub- 
bidienzia fu commendata e lodata nel co- 
mandamento, la quale virtude nella crea- 
tura razionale è quasi madre e guarda trice 
di tutte le virtudi : quando certo fu fatta 
si, che sia utile d’ esserle suggello, e che 
sia mortale fare la propria volontà , e non 
quella di colui dal quale è creato. Sicché 
questo comandamento si leggiere a osser- 
vare, e si breve a tenere a mente, di non 
mangiare d’un pomo, ov’era tanta copia 
delti altri, quando ispezialmente ancora 
non resisteva la cupidità alia volontà, la 
qual cosa seguitò poi per pena della tra- 
sgressione , con tanto maggiore ingiustizia 
fu rotto, con quanto più agevole osser- 
vanzia si poteva guardare. 
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Capitolo XIII. 

Che in Adam la volontà rea precedette V ope- 
ra rea. 

£ cominciarono ad essere rei in segreto, 
tanto che sdrucciolarono nell’aperta disub- 
bidienzia. Però che (I ) non si perverrebbe 
alla mala opera, se non fosse ita innanzi 
la mala volontà. Certo or qual principio 
potè essere della mala volontà, se non la 
superbia ? però che il principio d" ogni pec- 
cato è la euperbia. Or ch’è la superbia , se 
non l’appetito di perversa eccellenzia ? 
La perversa eccellenzia si è, lasciando 
quello principio al quale l’animo si dee 
accostare, essersi quasi e farsi principio 
a se medesimo. Questo si fa , quand’ altri 
piace troppo a se stesso. Ed a se stesso si 
piace , quando si parte da quel bene im- 
mutabile, il quale li dovette più piacere 
che esso stesso a se. Ma questo difetto è 
spontaneo : però che se la volontà durasse 
stabile nello amore di quel sovrano ed im- 
mutabile bene, dal quale era illustrata per 
vedere, ed accesa per amare, non si par- 
tirebbe indi per piacere a se intenebran- 
dosi e infreddandosi, sicché quella credes- 
se che il serpente dicesse vero, o colui 
soprapponcsse la volontà della moglie al 
comandamento di Dio, c che si credesse 
trasgressore del comandamento venialmen- 
te, se non lasciasse la compagna della sua 
vita eziandio nella compagnia del peccato. 
Adunque non fu fatta l’opera rea, cioè 
quello trapassamento di mangiare il cibo 
vietato, se non da coloro che già erano 
rei. Però che non nascerebbe quel malo 
frutto se non dall’arbore mala. Ma che 
l’arbore fosse mala, ciò fu fatto contro 
alla natura : però che certo non si farebbe 
se non per vizio della volontade, il quale 
è contro alla natura. Ma non può essere 
dipravala di vizio se non la natura fatta 
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di niente. E per conseguente acciò che la 
natura sia, questo ha perchè è fatta da 
Dio ; ma che manchi da lui, questo ha 
perchè è fatta di niente. E non mancò si 
l’uomo, che al postutto fosse niente: ma 
che inclinato a se medesimo fosse meno 
che non era, quando s’accostava a colui 
eh’ è sommamente. Sicché lasciato Iddio, 
essere in se medesimo , c ioè piacersi , non 
è già essere niente , ma approssimarsi al 
niente. Onde li superbi secondo le sante 
Scritture sono chiamati per altro nome, a 
se piacenti. Egli è ben bene d’avere il 
cuore su in alto : ma non a se medesimo, 
che è superbia ; ma a Dio, che è obbo- 
dienzia , la quale obbedienzia non può es- 
sere se non ddli umili. E adunque per un 
maraviglioso modo alcuna cosa dell’ umil- 
tà, che fa il cuore in su, ed alcuna cosa 
della superbia, che fa il cuore in giù. E 
certo questo pare quasi contrario, che la 
superbia sia giù in basso , c l’ umiltà su 
in alto. Ma la divota umiltà fa suggetto 
al superiore; e non è veruna cosa più su- 
periore che Iddio : e però l’umiltà esalta, 
che fa suddito a Dio. E la superbia vizio- 
sa fugge la suggezione, c cade da colui 
del quale non è cosa più alta c superiore, 
e per questo starà giù, ed addivicn si 
quello che è scritto : giti astili a terra, quan- 
do t innalzavano . Non disse, quando erano 
innalzati, sicché prima s’innalzassono, e 
poi fossono giltati: ma quando s’innalza- 
vano, allora sono gittati. Però che esso 
innalzarsi è già essere gittato. Per la qual 
cosa che ora nella Città di Dio ed alla 
Città di Dio, che è pellegrina in questo 
secolo, è commendata massimamente l’u- 
miltà, e predicata principalmente nel suo 
Re, che è Cristo ; ed il vizio della super- 
bia contrario a questa virtù, si mostra 
nelle Scritture sacre massimamente signo- 
reggiare nel suo avversario il quale è il 
diavolo : per certo questa è la grande dif- 
ferenzia, per la quale si discente l’una c 
l'altra Città donde parliamo ; l’una cioè 


la compagnia delti uomini fedeli, e l’altra 
delti infedeli ed impii, e ciascuna con li 
angioli appartenenti a se, nelle quali pre- 
cedette nell’ una l’amore di Dio, e nell’al- 
tra l’amore di se. 

Adunque ove è fatto per manifesto e 
aperto peccato quello che Iddio avea vie- 
tato, il diavolo non arebbe preso l’uomo, 
se già esso non avesse cominciato a pia- 
cersi. Però che quinci li dilettò quello che 
fu detto, tarrle come li iddìi. La qual cosa 
sarebbono potuti essere meglio accostan- 
dosi per obbedienzia al vero e sommo prin- 
cipio , c non essendo per superbia suo pro- 
prio principio a se. Però cheli iddii creati 
non sono iddii per loro verità, ma per 
participazione del vero Iddio. Ma appeten- 
do altri più, è meno: perchè amando di 
bastare a se, manca da colui, che sola- 
mente li basta. Sicché quel male, per lo 
quale quando l’uomo piace a se, come se 
esso sia lume, si parte da quel lume, il 
quale se li piacesse diventa anche esso lu- 
me : quel male, dico, andò innanzi in se- 
greto, acciò che seguitasse questo male 
che fu adoperato in aperto. Però che è ve- 
ro quello che è scritto : innanzi alla mina 
t'innalza il cuore } ed innanzi alla gloria ti 
umilia. Certo quella mina che si fa in oc- 
culto, va innanzi a quella che si fa in ma- 
nifesto, quando quella non si crede essere 
mina. Or chi si crede la esaltazione esse- 
re ruina, conciossiacosaché ivi sia il di- 
fetto, ove è lasciato lo eccelso ? Or chi 
non veggia essere mina, quando si fa la 
manifesta trasgressione del comandamen- 
to ? Per la qual cosa Iddio vietò quello, 
il quale commesso non si potrebbe difen- 
dere per veruno colore di giustizia. Ed 
ardisco di dire che alli superbi è utile di 
cadere in alcuno manifesto peccato ed 
aperto, onde dispiacciano a se medesimi, 
li quali piacendosi erano caduti. Però che 
più salutiferamente si dispiacque Pietro 
quando pianse , che non si piacque quando 
presunse. Questo dice anche il sacro sal- 
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mo : empi le facce loro di confusione, o Si- 
gnore, e cercheranno il nome tuo : cioè, ac- 
ciò che tu piaccia a loro cercando essi il 
nome tuo, li quali si piacquono a se cer- 
cando il suo. 

Capitolo XIV. 

Della superbia della trasgressione, che fu peg- 
giore che essa trasgressione. 

M a è piggiore e più dannabile superbia, 
per la quale eziandio netti manifesti pec- 
cali si cerca la fuga della escusazione : co- 
me quelli primi uomini , delli quali l’ una 
disse, il serpente m’ha ingannata, ed honne 
mangialo: e l’altro disse, la femmina che 
mi desti per compagna, me ne diè, e man- 
giatile. In niuno luogo suona qui domanda- 
mento di perdonanzia , ni petizione di me- 
dicina. Però che posto che costoro non 
neghino quello che commisono, come fece 
Cain ; ancora però la superbia cerca di ri- 
voltare in altri quello che perversamente 
fece : la superbia della femmina nel ser- 
pente, e la superbia dell’uomo nella fem- 
mina. Ma è più tosto vera l’accusa che la 
scusa, dov’é la trasgressione aperta del 
comandamento di Dio. Però che nè non 
feciono però questo, perchè la femmina 
commise ciò mettendogliele a vedere il ser- 
pente, e l’uomo commise dandogliene la 
femmina ; quasi che se fosse stato da so- 
prapporrc a Dio alcuna cosa , alla quale si 
credesse o acconsentisse. 

Capitolo XV. 

Della giusta retribuzione per quella inobbe- 
dienxià. 

ue perchè fu disprezzato Iddio co- 
mandante, il quale avea creato, il quale 
aveva fatto alla sua immagine, il quale ave- 
va soprapposto a tutti li animali , il quale 
aveva collocati in paradiso, il quale aveva 
data la salute e la copia d’ogni cosa, il 
quale aveva incaricati di comandamenti, 


non più, non grandi, non difficili, ma 
d’uno brevissimo e lievissimo per aiutare 
a salute d’ohbcdienzia , per lo quale am- 
moniva quella creatura, alla quale biso- 
gnava la volontaria servitù, sé essere Si- 
gnore : però seguitò la giusta dannazione, 
e tale dannazione , che l’ uomo ti quale ser- 
vando ti comandamento sarebbe stato spi- 
rituale eziandio nella carne, diventasse 
carnale eziandio nella mente ; e quello che 
s’era piaciuto per la propria superbia, lo 
signoreggiasse la giustizia di Dio ; nò an- 
che però si che fosse al postutto in sua pro- 
pria podestà, ma discordante eziandio da 
se medesimo avesse misera servitudine e 
dura sotto colui a cui consenti peccando, 
per la libertà la quale desiderò ; morto in 
ispirilo volendo, e da morire nel corpo 
sforzato : ed abbandonato^ della eterna 
vita, già dannalo aU’cterna morte, se la 
grazia non lo liberasse. Ciascuno che re- 
puta troppa ovvero ingiusta questa danna- 
zione, per certo non sa misurare quanta 
fosse la iniquità nel peccare, ove era tan- 
ta agevolezza nel non peccare. Però come 
giustamente si commenda la obbedienzia 
di Abraam, perchè li fu comandato cosa 
malagevolissima, cioè che uccidesse il fi- 
gliuolo : così in paradiso tanto maggiore 
fa disubbidienzia, quanto quello che fu 
comandalo fu di nulla malagevolezza. E 
come l’obbedienzia del secondo uomo, cioè 
Cristo, è tanto più commendabile, quanto 
fu fatto obbediente in fino alla morte : cosi 
la inobbedienzia del primo uomo è tanto 
più colpevole , quanto fu fatto disobbedien- 
te infino alla morte. Però che dove è pro- 
posta sì grande pena alla disobbedienzia, 
e comandata cosa tanto agevole dal Crea- 
tore, or chi potrebbe mai assai esplicare, 
quanto sia male, non obbedire in cosa si 
agevole, e per imperio di tanta podestà, 
c per tanto tormento impaurante ? 

Sicché per dire breve, nella pena di 
quello peccato, or che fu retribuito alla 
disobbedienzia , se non disobbedienzia ? 
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Però che or che altra è la miseria dell’uo- 
mo, se non la disobbedienzia di se mede- 
simo contra se medesimo, sicché perchè 
non volle quel che potè, voglia quello che 
non puotc ? Però che nel paradiso posto 
che non potesse tutte le cose innanzi al 
peccato, nondimeno non voleva ciò che 
non poteva ; e però poteva tutte le cose che 
voleva. Ma ora come conosciamo nella sua 
schiatta, e testificalo la divina Scrittura, 
f uomo è fatto simile alla vanità. Or chi po- 
trebbe numerare, quante cose vuole che 
non può , quando esso a se medesimo , cioè 
alla sua volontà, esso suo animo, e la car- 
ne inferiore all’animo non ubbidisce? Però 
che non volendo esso, e l’animo spesse 
volte si turba, e la carne si duole, ed in- 
vecchia, e muore ; ed ogni altra cosa che 
patiamo, la qual cosa non patiremmo sfor- 
zati, se la nostra natura da ogni parte e 
per ogni modo ubbidisse alla nostra volon- 
tade. E certo la carne patisce alcuna cosa, 
per la quale non è lasciata servire. Or che 
fa al fatto onde ci sia molesta la carne no- 
stra non servendoci, la quale era istata 
subbietta , solo che per la giustizia del si- 
gnoreggiante Iddio, a) quale suggetti non 
volemmo servire ; posto che non servendo 
noi a Dio possiamo essere molesti a noi e 
non a lui ? Però che esso non ha bisogno 
del servigio nostro, come noi abbiamo bi- 
sogno del servigio del corpo: e però nostro 
è quello che riceviamo, e non è pena di 
lui quello che facciamo. Certo li dolori che 
si chiamano della carne , sono dell’anima 
nella carne, e per la carne. Or che desi- 
dera o duole la carne per se medesima sen- 
za l’anima ? Ma quando si dice la carne 
concupiscere ovvero dolere, ovvero è esso 
uomo, secondo che abbiamo dichiarato; 
ovvero alcuna cosa dell’anima affetta dal- 
la passione della carne, ovvero aspra che 
faccia dolore, ovvero dolce e leggiere che 
faccia diletto. Ma il dolore della carne è 


solamente offensione dell’anima per la car- 
ne , (1 ) ed è un disconsentimento dalla sua 
passione : come il dolore dell’ anima , che 
si chiama tristizia, è disconsentimento da 
quelle cose, che c’intervengono non vo- 
glicndo noi. Ma spesse volte innanzi alla 
tristizia va il timore, il quale è nell’ani- 
ma, non nella carne. Ed al dolore della 
carne non va innanzi quasi veruno timore 
della carne, che innanzi al dolore si senta 
nella carne. Ma al diletto va innanzi uno 
appetito , il quale è sentito nella carne qua- 
si cupidità sua, come la fame e la sete e 
la libidine della lussuria, conciossiacosa- 
ché questo sia generale vocabolo d’ogui 
cupidità. Però che li antichi diffinirono, 
che l’ira non è altro se non libidine di ven- 
dicarsi : posto che spesse volte l’ uomo , 
ove non è veruno sentimento di vendetta, 
s’adira eziandio nelle cose vane, come 
quando gitta in terra la penna che scrive 
male, ovvero quando adirato la rompe. E 
nondimeno posto che quella sia più inra- 
zionale, è pure ima certa libidine di ven- 
dicarsi , e non so che quasi un’ ombra di 
ritribuzione, sicché chi fa male ne patisca 
male. È adunque la libidine di vendicarsi, 
che si chiama ira : è la libidine d’avere 
pecunia, che si chiama avarizia : è libidi- 
ne di vincere per qualunque modo , che si 
chiama protervia : è libidine di gloriarsi 
che si chiama iatlanzia. Sono molte altre 
e varie libidini, delle quali alcune hanno 
già li propri vocaboli, ed alcune non l’han- 
no. Or chi dirà agevolmente come si chiami 
la libidine di signoreggiare, la quale nondi- 
meno essere molto grande nelli animi delti 
tiranni lo testificano le battaglie civili? 


(1) Stamp. - ed è un discorrimento detti tua passione - Lai. - et quaedam ab etiti passione dissenno - 
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Capitolo XVI. 

Del male della libidine, che si appropria alla 
disonestadc. 

Conciossiacosa adunque che sicno libi- 
dini di molte cose, quando si dice sola- 
mente libidine, non aggiugncndo di che 
cosa sia libidine, comunemente non si in- 
tende altro se non riscaldamento della lus- 
suria. Questa non solamente tutto il corpo, 
nè solamente quello di fuori , ma tira a se 
tutto quello dentro, e commuove tutto l’uo- 
mo, congiunto l’alTetto dell’ animo e mi- 
schiato con l’appetito della carne, sicché 
ne seguita quello diletto, del quale non è 
maggiore tra tutti li diletti del corpo: sic- 
ché in quello momento di tempo, che si per- 
viene alla fine di quell’ atto, quasi tutti li 
sentimenti ed ogni sollicitudine di cogita- 
zione sono affogati. Or quale amico della 
sapienzia c del li santi gaudi, tenendo vita 
coniugale, e, come ammonisce l’Apostolo, 
lappiendo possedere il vaso del corpo suo in 
santificazione ed onore, non in passione di 
desiderio, come le genti che ignorano Iddio , 
non vorrebbe più tosto, se potesse, gene- 
rare li figliuoli senza questa libidine ; sic- 
ché eziandio in questo officio di generare 
figliuoli, quelli membri che sono creati a 
quest’opera, non volesse essere subbietti 
alla mente secondo l’albilrio della voloutà, 
al modo che li altri membri appropriati 
alti altri officii , sicché servissono secondo 
l’albitrio, e non incitali per infiammamen- 
to di libidine? Ma né anche essi amatori 
dei diletti carnali, ovvero alli concubiti 
coniugali, ovvero ali’ altre scellerate im- 
mondizie si movono, quando vogliono: ma 
quel movimento è alcuna volta importuno 
non desiderandolo l'uomo, ed alcuna volta 
volendolo l’uomo noi puote avere, ed ar- 
dendo la concupisccnzia nell’animo, sta 
fredda nel corpo: c cosi per maraviglioso 
modo non solamente non serve la libidine 
alla volontà di generare, ma non serve 

t. n. 


eziandio alla libidine della lascivia ; c con- 
ciossiacosaché spesse volte contrasti alla 
mente che la fugge, molte volte essa è di- 
visa contra se, e commosso l’animo non 
seguita se medesima in commoveudo il 
corpo. 

Capitolo XVII. 

Della nudità delli primi uomini, che parve 
disonesta dopo il peccato. 

P er cagione di questa libidine nasce mas- 
simamente il vergognarsi, e degnamente 
quelli membri, che si muovono per una 
cotale loro legge, ovvero non si muovono 
a nostro albitrio , si chiamano membri ver- 
gognosi , la qual cosa non furono innanzi al 
peccato dell’uomo. Però che com’è scritto : 
erano nudi e non si vergognavano : non che 
non conosecssono la loro nudità, ma non 
era ancora la nudità disonesta; però che an- 
cora non moveva fuori dcll’albitrio quelli 
membri la libidine, non ancora per la sua 
disubbidienzia testimoniava la carne la di- 
subbidienzia reprensibile dell’uomo. Però 
che non erano stati creati ciechi, come il 
grosso e rozzo vulgo si crede : quando cer- 
to l’uomo vide li animali, alli quali pose 
li nomi; e della femmina si legge: vide la 
femmina che il frutto era buono a mangiare, 
e piacente a vedere. Erano adunque li oc- 
chi loro aperti, ma non erano aperti cioè 
attenti a questo , che fosse loro conceduto 
per vestimento della grazia quando non ve- 
devano li membri loro repugnare alla vo- 
lontà. La quale grazia rimossa, acciò che 
la disubbidienzia fosse punita di pena in se 
rivolta, fu nel movimento del corpo una 
disonesta novità, onde venne la disonesta 
nudità; e feceli attenti, e lasciolli confusi. 
E per questo é , che poi che ruppono il co- 
mandamento di Dio per aperta transgres- 
sione , è scritto di loro : ed apersonsi li 
occhi loro , e conobbono si essere ignudi, e 
cucirono insieme le foglie del fico, e fecionsi 
colali coperte a modo di cintole. Dice che 
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Caperanno li occhi d 1 amendue , non si dee 
intendere a vedere, però che innanzi ve- 
demmo; ma a discernere intra il bene che 
avcano perduto, c’i male nel quale erano 
caduti. Onde e questo arbore, che farebbe 
questo discernimento e conoscimento se ne 
fosse mangiato, fu chiamato però arbore : 
di sapere il bene e il male. Però che pro- 
vala la molestia della infermitadc, si co- 
nosce meglio la giocondità della sanilade. 
Cunnbhono adunque che erano ignudi: cioè 
spogliali di quella grazia, per la quale si 
faceva che la nudità del corpo non repu- 
gnando alla mente loro , veruna legge di 
peccato non li confondesse. Sicché conob- 
bono questo, che più felicemente ignore- 
rehbono, se credendo a Dio non commet- 
tessono quello che li costrignerebbc a co- 
noscere la infedeltà c la disobbedienzia ebe 
nocerebbe. Sicché confusi per la disubbi- 
dienzia della carne loro, siccome per pena 
testimonio della disuhbidienzia loro, cu- 
cirono le foglie del fico, e [munsi cintole so- 
pra li membri genitali, le quali si chiama- 
no in Ialino campestri. Il quale vocabulo é 
detto, perchè li giovani che giuravano nudi 
nel campo, si coprivano li membri disone- 
sti: sicché il vulgo li chiamava campestrati 
quelli che sono cosi sopraccinti. Sicché 
quello, che moveva disobbedientemente la 
libidine contra la condannala volontà per 
la colpa della disuhbidienzia, la vergogna 
copriva onestamente. Per questo tutte le 
genti, però che sono create di quella schiat- 
ta, osservano tanto di coprirsi quel luogo, 
che alcuni barbari non si vogliono scoprire 
quelle parti eziandio nel bagno, ma si ba- 
gnano coperti c vestiti. E per le oscure so- 
litudini d’india, andando alcuni lilosofando 
ignudi, onde si chiamano Ginnosolisti, cuo- 
prono nondimeno quelle parli , c l’ altre no. 


Capitolo XVIII. 

Della vergogna del concubito , non solamente 
del vulgarCj ma del tnatrimoniale. 

Ala quell’opera che si fa per tale libidi- 
ne, non solamente nelli adullerii,, ove si 
cercano luoghi nascosi per fuggire li occhi 
umani ; ma eziandio nell’ uso delle mere- 
trici, la quale turpitudine la Città terrena 
ha l'alta licita, posto che si faccia, sicché 
nulla legge di quella Città la punisce; non- 
dimeno la impunita e permessa libidine 
schifando il pubblico aspetto per la vergo- 
gna naturale: hanno provveduto in essi 
bordelli lungo segreto, e più agevolmente 
ha la impudicizia potuto non avere lega- 
me di victamento, che lo svergognamento 
rimuovere il nascondiglio di quella brut- 
tura. Ma eziandio essi disonesti la chia- 
mano disoncstadc : la quale posto che ami- 
no, non ardiscono però di mostrarla. Or 
che il concubito coniugale, il quale secon- 
do le leggi delle scritte tavole matrimoniali 
è fatto per cagione di generare figliuoli , 
or non anche esso quantunque sia licito ed 
onesto, richiede letto celato dalli occhi ? 
Or non manda fuori lutti li fanti e le ca- 
meriere e tulli li altri, che per qualunque 
necessità vi lasci (mirare, innanzi che co- 
minci il marito a fare festa alla moglie ? 
E però, secondo che disse un grande au- 
tore del parlare romano, tutte le cose ben 
fatte vogliono venire a luce, cioè deside- 
rano di parere: ma questo dirittamente 
fatto appetisce sì d’essere saputo, che si 
vergogna |>eró d’essere veduto. Or chi non 
sa quello che fanno insieme il marito c la 
moglie per generare figliuoli? quando per 
far ciò, con tanta celebrità si menano le 
mogli: e nondimeno quando si fa quello 
donde nascono li figliuoli, non si permet- 
tono di vederlo quelli figliuoli che già ne 
sono nati. Però che questo giustamente 
fatto a sua notizia appetisce sì la luce delti 
animi , che nondimeno fugge l’aspetto delti 
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occhi. Or ondo questo, se non perchè si fa 
si quello che si conviene per natura, che (1) 
eziandio si fa quello che confonde per pena ? 

Capitolo XIX. 

Che Ir parli delC ira t della libidine non fu- 
rono innanzi al peccato. 

E per questo è che quelli filosofi, che s’ap- 
pressarono più al vero, chiamarono l'ira 
e la libidine le viziose parti dell’ animo , 
però che si muovono torbida e disordina- 
tararule a quelle cose che la sapienzia non 
vieta: e per questo vogliono, che quell'ope- 
ra abbia per temperatrice la mente o la ra- 
gione. La qual terza parte dell’animo di- 
cono essere collocata come in una rocca 
a reggere queste altre; sicché essa coman- 
dante e l’ altre obbedienti , si possa nell' uo- 
mo servare da ogni parte dell’animo la 
giustizia c la virtù. Queste adunque parti, 
le quali confessano essere eziaudio nell’ uo- 
mo savio e temperato viziose, acciò che 
la mente le rifreni c rivochi constringendo 
e vietando da quelle cose, alle quali si 
muovono ingiustamente, c che le permet- 
teva operare le cose concedute dalla legge 
della sapienza; come l’ira a fare giusta 
riprensione, e come la libidine a generare 
figliuoli: queste, dico, parli non erano vi- 
ziose nel paradiso innanzi al peccato. Però 
che non si raoveano ad alcuna rosa contro 
alla volonlade, onde fosse necessario d’aste- 
nersi, come reggendosi per freni di ra- 
gione. Però che ora si muovono si, e da 
coloro che vivono giusta divola e tempera- 
tamente si modificano repugnando e co- 
stringendo, nondimeno talvolta più agevol- 
mente talvolta più difficilmente, non è certo 
sanitade di natura , ma infermitade per col- 
pa. Ma che l’ opere dell’ ira e dell’ altre af- 
fezioni non si nascondono per vergogna in 
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ciascuni detti e fatti, come l’opera della 
libidine nelli membri genitali , or che ca- 
gione è, se nou che nell’ altre li membri del 
corpo non muovono esse affezioni, ma quel- 
la volontà ebe consente a esse affezioni , la 
quale nell’uso loro signoreggia al postutto? 
, Però che ciascuno che dice qualche parola 
adirato, o che percuote alcuno, non po- 
trebbe far ciò, se la lingua e la mano non 
si movessono quasi comandandolo la vo- 
lontà (2). Ma li membri genitali se li ha 
per si fallo modo soggiogati la libidine alla 
sua signoria , che non si possono muovere 
senza essa, e se essa non si lieva o spon- 
taneamente o destala. Questo è quello di 
i che si vergogua, questo è quello che ver- 
gognando fugge li occhi c la vista : e più 
si comporta l’uomo una moltitudine che 1 ! 
vegga, quando s’adira ingiustamente, che 
la vista d’uno, quaudo giustamente giace 
con la moglie. 

Capitolo XX. 

Della (3) vanissima disonestà delti filosofi 
Cinici. 

Questo non vidono quelli filosofi canini , 
cioè Cinici, profferendo contro all’ umana 
vergogna or che altro che canina cioè im- 
monda e svergognata seutenzia ? cioè che 
perché quello che si fa con la moglie é 
giusto, non si vergogni altri di farlo in 
pubblico; e che nou si guardi di fare l’atto 
rongiugale né in via nè in piazza. E nondi- 
meno la vergogna naturalo vinse l’opinio- 
ne di questo errore. Però clic se dicono, 
che ciò facesse alcuna volta il pieuo di gio- 



verò esser per questo futura più nobile, se 
nella memoria dclli uomini rimanesse que- 
sta uobile svergognala: nondimeno si la- 


sciò pur poi dalli caniui; (1) c più valse 

(1) LaL - ut etiam quod pudeat comitetur ex poesia 

(2) Manca nel volgarizzamento questo inciso di' e nel latino: -fiuti membra , etiam eum ira nulla 
est, muventur radon aduniate. 

fa) Stamp. Detta vanissima onestate - Lai. De vanissima turpitudine - 

(4) Slamp. - e più valse che li vergognavamo - Lai. - plusquc valuit pudor, ut erubescerent - 
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la vergogna, che si vergognarono li uo- 
mini delti uomini, che non valse l’errore, 
che li uomini volessono esser simili alli 
cani. Onde c colui e coloro , che si riferi- 
scono avere ciò falto, credo che più tosto 
facessono movimenti di quell’atto nella 
vista delti uomini che non sapevano quello 
che si facesse dentro, che non compierono 
il loro piacere, nè poterono compiere di- 
nanzi al cospetto delli uomini. Però che ivi 
non si vergognavano li filosofi canini pa- 
rere lussuriare, ove si vergognava essa 
libidine di levarsi e destarsi. Ed ora volgia- 
mo ancora essere li filosofi canini: e sono 
quelli , li quali non solamente si cuoprono 
col mantello, ma eziandio col capperone: 
e nondimeno niuno di loro ardisce di far 
questo: che se alcuno l’ardisse, non sola- 
mente colle pietre, ma eziandio con li spu- 
tacchi sarebbono affogati. Adunque si ver- 
gogna senza dubbio di questa libidine la 
natura umana , e giustamente si vergogna. 
Certo in quella sua disubbidienzia, che 
s’ ha soggiogati li membri genitali, e toltili 
alla liberti della volontarie, assai si mostra 
che cosa sia stata retribuita alla prima di- 
subbidienzia di quell’ uomo: la qual cosa 
dovette apparare principalmente in quella 
parte, per la quale è generata essa natura, 
la quale fu mutata in peggio per quel pri- 
mo e grande peccato: dal cui legame non 
é sciolto veruno, se non quello il quale, 
essendo tutti in uno , fu commesso in peri- 
colo comune di tutti, e vendicato e punito 
dalla giustizia di Dio, sia purgato in cia- 
scuno per se per la grazia di Dio. 

Capitolo XXI. 

Che dopo il peccato non fu tolta la benedizio- 
ne del crescere e moltiplicare. 

Sicché Iddio ce ne guardi che crediamo, 
che quelli congiugati posti in paradiso per 
quella libidine, per la quale vergognandosi 


coprirono li loro membri dovessono com- 
piere quello che Dio avea detto nella sua 
benedizione: crescete , e moltiplicate , e riem- 
pite la terra. Certo dopo il peccato è nata 
questa libidine: dopo il peccato la senti la 
natura non Svergognata , perduta quella 
podestà, alia quale serviva d’ogni parte il 
corpo, sentilla, dico, notoria, vergoguos- 
sene, e coperscla. Ma quella benedizione 
matrimoniale, che congiunti ovvero con- 
giugati crescessono , e multipiicassono, ed 
empiessono la terra, posto che rimanesse 
anche nelli peccanti; nondimeno fu data 
innanzi che pcccassono, acciò che si cono- 
sca che il generare figliuoli appartiene a 
gloria del matrimonio , c non a pena del 
peccato. Ma ora li uomini, ignoranti per 
certo di quella felicità che fu nel paradiso, 
non si credono che possano essere generati 
figliuoli se non per quello che hanno pro- 
vato, cioè (I) per la libidine, della quale 
veggiamo vergognare eziandio l’oneslade 
matrimoniale: alcuni non pigliando fedel- 
mente ma infedelmente schernendo le Scrit- 
ture divine, ove si legge che si vergogna- 
rono della nudità dopo il peccato, e che si 
coprirono ; ed alcuni , posto che le riceva- 
no ed onorino, non vogliono però che quel 
detto , crescete, e moltiplicale, s’ intenda se- 
condo la feconditade carnale ; però che si 
legge alcuno tal detto secondo l’anima, 
ove si dice, (2) moltiplicherai nelf anima 
mia la virtù: sicché quello che seguita nel 
Gcncsis , empiete la terra , e signoreggiatela, 
intendono essere la carne, la quale l’ani- 
ma empie per la sua presenzia, e signo- 
reggiala massimamente, quando è rnulti- 
plicala in virlude. Ma li figliuoli carnali 
non potere essere allora nati senza libidi- 
ne, la quale dopo il peccato fu nata, ve- 
duta , confusa , e velata , come ora non pos- 
sono nascere, nè sarebbono potuti nascere, 
nè stare in paradiso, ma di fuori, come 
fu fatto di fatto. Però che poi che ne fu- 


[1' Stamp. - cioè detta libidine - Lat. - idrst , per libidinem - 
(2,1 Stamp. -mnltiplirherà -Lai. - mulliplicabis- 
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rono cacciati, si congiunsono a procreare 
figliuoli, e genera rotili. 

Capitolo XXII. 

Del matrimonio mstituito e benedetto prima 
da Dio. 

M a noi non dubitiamo per veruno modo, 
secondo la benedizione di Dio crescere e 
moltiplicare e riempiere la terra, essere 
dono del matrimonio, il quale Dio insti- 
tui (1 ) innanzi al peccato dell’ uomo, crean- 
do il maschio e la femmina: il quale sesso 
è manifesto certo nella carne. Ed a questa 
certo opera di Dio fu soggiunta anche la 
benedizione. Però che avendo la Scrittura 
detto , feceli maschio e femmina: subito sog- 
giunse e disse (2) : crescete, e moltiplicate, 
ed empiete la terra, e signoreggiatela, et cele- 
rà. Le quali tutte cose posto che non in- 
convenieolemcnte si possano referire ad 
altro intelletto spirituale : nondimeno non 
si può intendere altro il maschio e la fem- 
mina eziandio in uno uomo, però che in 
lui altro è quello che regge, ed altro è 
quello che é retto; ma come appare ma- 
nifestissiinamenle creali il maschio e la 
femmina in diversi sessi del corpo per ge- 
nerare figliuoli, (3) c crescere, e moltipli- 
care, ed empiere la terra, é grande stolti- 
zia a volere repugnarc. Però che non dello 
spirito che signoreggia, e della carne che 
ubbidisce ; ovvero dell’ animo razionale 
che regge, e della cupidità frazionale che 
è retta ; ovvero della virtù contemplativa 
che sopravanza, ovvero della attiva che 
è sottoposta; ovvero dell’ intelletto della 
mente , e del sentimento del corpo : ma 
apertamente del legame matrimoniale, per 
lo quale s’obbliga il maschio e la femmina 
l’uno all’altro, il Signore addomaudalo, 
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se fosse licito lasciare la moglie e per qua- 
lunque cagione, però che Moisè per la du- 
rizia del cuore delli Giudei permise di dare 
la carta della rifiutanza della moglie, ri- 
spose e disse : non avete letto, che colui che 
fece dal principio f uomo, li fece maschio e 
femmina, e disse, per questo lascierà V uomo 
il padre e la madre, ed accosterassi a moglie, 
e saranno due in una carne ? (4) • Sicché 
non sono due, ma una carne. ° Quello adun- 
que che Dio ha congiunto, non spartisca f uo- 
mo. Adunque è certo, che il maschio c la 
femmina furono si inslituiti dal principio, 
come ora vediamo e conosciamo essere li 
uomini di diverso sesso: ma si dice uno 
per la congiunzione ovvero per l’origine 
della femmina, che fu creata del costato 
del maschio. Però che l'Apostolo per que- 
sto primo esemplo che precedette quando 
Iddio l’institul, ammonisce li uomini, che 
ciascuno ami la moglie sua. 

Capitolo XXIII. 

Se si sarebbe generato in paradiso, non aven- 
do prima commesso il peccato. 

M a chiunque dice che non si sarebbono 
mischiati a generare, se non avessono pec- 
cato, or che altro dice, se non che per lo 
numero delli santi fu necessario il peccato? 
Però che se non peccando fossono rimasi 
soli, però che, come costoro credono, non 
avrebbono potuto generare se non avesso- 
no peccato ; certo acciò che (5) non fos- 
sono giusti due soli uomini, ma molti, fu 
necessario il peccalo. La qual cosa se è stol- 
ta a credere, è più tosto da credere quello, 
cioè che il numero delli santi sarebbe tanto 
quanto bastasse a compiere quella beatis- 
sima Città, posto che nullo peccasse, quan- 
to si rauna ora della moltitudine delli pec- 


(1 ) Stamp. - innanzi «1 peccalo, creando - Lai. - ante peccalum hominù creando - 

(2) Non si trovano tradotte queste parole ■ el benedirti eoi Detti ». 

(3) Stamp. - e crescere ed empiere la terra -Lat.-creacerral , et multiplicarrnt, el implerent (errata - 
■1 Stamp. - e .saranno due in una carnet quello adunque - Lai. - et erunt duo in carne una ? Itaque 

iam non inni duo , sed una caro, (fuod ergo - 

(5) Stamp. - non foaaono soli questi due uomini - Lai. - non soli duo tulli bominei paura! rise - 
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catari per grazia di Dio, mentre li Figliuoli 
ili questo secolo generano, e sono generati. 

E però quel matrimonio degno della 
felicità del paradiso, se non fosse stata il 
peccato, ed avrebbe generali figliuoli, e 
non a re bl>o disonesta libidine. Ma come 
questo si potesse fare, non occorre ora 
esemplo, per lo quale si possa dimostrare. 
Non però si dee riputare incredibile, per- 
chè eziandio quell’ uno membro potesse 
servire senza libidine alla volontà, alla 
quale servono ora tante membra. Or non 
moviamo noi le mani e li piedi, quando 
vogliamo, tanto agevolmente senza resi- 
stenza alle cose che vogliamo fare, c veg- 
giamolo in noi e nelli altri, specialmente 
nclli artefici di qualunque corporali opere, 
dove è sopraggiunta la industria dell'arte 
ad esercitare agevolmente la inferma e tar- 
da natura; e non crediamo, che tutti li altri 
membri avessono potuto servire obbedien- 
temente all’imperio della volontà all’opera 
del generare figliuoli, scia libidine non fosse 
stata, la qual fu retribuita alli uomini per 
lo peccato della disubbidienzia ? Or non, 
quando Cicerone disputa nelli libri della 
repubblica della dilTerenzia dell’ imperii, 
e pigliando la similitudine di questa cosa 
dalla natura dell’ uomo, disse che la vo- 
lontà signoreggia li altri membri del corpo 
come figliuoli; ina le viziose parli dell'ani- 
mo conslringc con più aspro imperio come 
servi? E certo per naturale ordine l'ani- 
mo è antipasto al corpo, c nondimeno esso 
animo signoreggia più agevolmente il cur- 
ilo, che se. Nondimeno questa libidine, 
della quale parliamo, è tanto più da ver- 
gognarsene, quanto in lei l’animo non si- 
gnoreggia efficacemente sè al postutto, sic- 
ché non senta libidine, nè signoreggia per 
ogni modo il corpo, sicché li membri di- 
sonesti li muova più tosto la libidine che 
la volontà: che se li movesse più tosto la 
volontà, non sarebbono disonesti. Ma ora 
l’animo si vergogna che li sia fatto resisten- 
za dal corpo, il quale per natura inferiore 


li è subbiclto. Certa nell’ altre affezioni 
quando li resiste, però se ne vergogna me- 
no, perché quando è vinto da se medesimo, 
esso sè vince; e posto che disordinala e 
viziosamente, perchè da quelle parti che 
debbono esser subbiette alla ragione; non- 
dimeno dalle parli sue,c però, com’è det- 
to, è vinto da se medesimo. Però che quan- 
do l’animo si vince ordinatamente, sicché 
li suoi movimenti frazionali si sottomet- 
tano alla mente ed alla ragione, ( la quale 
sia però sottomessa a Dio, ) è cosa di lau- 
de e di virtù. Nondimeno l’animo si ver- 
gogna meno, quando per le viziose sue 
parti non ubbidisce a se, che quando il 
corpo, che è diverso da esso, e di sotto a 
lui, e senza la cui natura non vive, non li 
ubbidisce e non li consente. 

Ma quando si ritengono per imperio 
di volontà li altri membri , senza li quali 
quelli che s’ infiammano di libidine conira 
la volontade non possono adempiere quello 
che appetiscono; si conserva la pudicizia, 
non ricevuta , ma non permessa la diletta- 
zione del peccato. Certa il matrimonio non 
avrebbe nel paradiso questa rcsislcnzia, 
questa repugnanzia, questa discordia tra 
la libidine c la volontà, ovvero a sufficien- 
zia della volontà, il bisogno della libidi- 
ne, se la colpabile disnbbedicnzia non fosse 
punita della penale disubbidienzia, ma que- 
sti membri servirebbono alla volontà come 
tutti li altri. Cosi il membro genitale creata 
a quest’opera seminerebbe il scine umano, 
come ora la mano semina la terra. E quel- 
lo, che di questa cosa volendo noi dispu- 
tare diligentemente, non ce lo lascia fare 
la vergogna , e costringevi per lo predetto 
onore ad addomandare perdonanza dalli 
orecchi onesti, non sarebbe veruna cagio- 
ne che facesse vergognare il sentimento di 
chi sopra ciò pensasse: anzi senza timore 
di vergogna se ne parlerebbe liberamente : 
nè esse parole si chiamerebbono disoneste ; 
ma ciò che se ne dicesse sarebbe tanto one- 
sto, quanta quello che si dice di tutte l’al- 
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tre parti del corpo. Adunque qualunque 
impudico viene a leggere queste scritture, 
fugga la colpa, non la natura; noti li fatti 
della sua disonestade, e non biasimi le no- 
stre di necessità parole-, nelle quali agevol- 
mente mi perdonerà il pudico e religioso 
lettore od uditore, inGno eh’ io passerò 
questa infedeltà, argomentando non dalla 
fede delle cose non provate, ma dal senti- 
mento delle cose provate. Però che leg- 
ge questo senza oflensionc chi uou schifa 
l’Apostolo riprendente le scelleratezze delle 
femmine, le quali mutarono fuso naturale 
in quelt uso che i contro natura: e special- 
mente perchè noi non ricordiamo ora, nè 
riprendiamo la dannabile disonestade, co- 
me fa esso; ma (I) per esplicare, come si 
può, li effetti della umana generazione, 
schiGamo nondimeno , come fa esso , le di- 
soneste parole. 

Capitolo XXIV. 

Come avrebbono generato ad arbitrio della 

lor volontà senza peccato. 

Seminerebbe adunque l’uomo il Ggliuolo, 
e riceverebbe la femmina nelli membri ge- 
nitali, quanto bisognasse, e quanto mossi 
da volonlade, e non inli, mimali da libidine. 
Però che non moviamo solamente al pia- 
cere nostro quelli membri, che hanno Pos- 
sa e le giunture , come sono le mani c li 
piedi e le dita ; ma eziandio quelli che sono 
più teneri con nerbi molli, moviamo crol- 
lando, distendendo, e ritirando, menando, 
c ristringendo; come son quelli, che la vo- 
lontà muove, quanto può, nella bocca e 
nella faccia. K li polmoni, dove è tutto il 
mollissimo delle midolle e delle interiora, 
servono alla volontà, rinchiusi nella ca- 
verna del petto, a Catare ed a riGalare, a 
formare la voce ed a modiGcarla, come li 
maniaci delti fabbri e delti orgaui, di chi 
soffia, respira, parla, grida e cauta. Lascio 

(1) Slami». - ina per ewmplificare - Lai. - seti il 


stare che certi animali hauno per natura, 
che crollano e muovono talvolta tutto il 
cuoio, che cuopre il corpo, e talvolta so- 
lamente ove sentiranno qualche cosa da 
cacciare; non solo le mosche, ma eziandio 
tremando le saette lille addosso crollando 
cacciano via. Or perchè l’uomo non può 
fare ciò, noi potè però il Creatore donare 
a quelli nuimali che volle? Cosi adunque 
potè l’uomo avere l’obbcdicnm eziandio 
delti membri disonesti , la quale per la sua 
disubbidieuzia perde. Però che non fu dif- 
Gcile a Dio di crearlo si, che nella sua car- 
ne non si potesse muovere se nou per vo- 
lontade quello, che ora uon si muove se 
non per libidine. 

Però che noi conosciamo certe nature 
d’ uomini molto diverse dall’alice, e per- 
chè sono rade sono molto mirabili, facen- 
do nel corpo loro molte cose, che li altri 
non possono fare , ed udendolo a pena il 
possono credere. Sono di quelli che muo- 
vono le orecchie, ovvero ciascuna perse, 
ovvero amendue insieme. Sono di quelli, 
che mandano giù alla fronte tutta la coten- 
na del capo, ove slauno li capelli, non mo- 
vendo il capo, e rimandatila in su quando 
vogliono. K sono di quelli, che avendo di- 
vorale incredibilmente molte e varie cose, 
toccandosi un poco il ventre mandano fuori 
del sacco interissimo quello che piace a 
loro. Alcuni contraffanno le voci delti uc- 
celli, e delle bestie, c di tulli li altri uo- 
mini, e mandanlc fuori per tal modo, che, 
se non sono veduti, nou si possono discer- 
nere. Alcuni dal culo fanno vento quando 
vogliono senza puzza , che pare che da esso 
luogo cantino. Io l’ho veduto io sudare 
l’ uomo sempre che vuole. Questo è mani- 
festo, che alcuni piangono c lagrimano 
quando vogliono. Un’altra cosa è più mi- 
rabile, la quale parecchi dei nostri frati 
poco fa vidono. Un prete, che avea nome 
ttcslituto nella parrocchia della Chiesa Ca- 

txphcandis - 
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lamense , quando li pareva e piaceva , ( ed 
era spesse volte pregato che ’l facesse da 
coloro che desideravano di vederlo, ) quan- 
do altri s’infìgnea di piangere, tanto usci- 
va dclii sentimenti, e giacca tanto similis- 
simo ad un morto, che non solamente non 
sentiva chi il pizzicava e chi ’I pugnea, ma 
eziandio se fosse stato cotto col fuoco , sen- 
za sentimento alcuno di dolore, se non forse 
poi per la ferita; e non isforzandosi , ma 
non sentendosi per questo si prova non 
muovere il corpo, che come in un morto 
non si trovava in lui veruno Gaio: e non- 
dimeno , se li uomini avessono parlato chia- 
ramente, dicea che udiva le voci come da 
lungi. Sicché conciossiacosaché il corpo, 
ora vivendo alcuni in questa carne misera 
c corruttibile, serva si in certe mutazioni 
ed affezioni maravigliosamente fuori del- 
l’usato modo della natura, or che cagione 
è, per che non dobbiamo credere dinanzi 
al peccato della disobbedienzia ed alla pe- 
na della corruzione, avere potuto servire 
li membri umani alla volontà umana senza 
libidine a generare figliuoli ? Sicché l’uo- 
mo fu donato a se, perchè abbandonivi' Iddio 
piacendo a se, e non ubbidendo a Dio, non 
potè ubbidire anche a se. Per questo più 
manifesta miseria è, che l’uomo non vive 
come vuole. Però che se vivesse come vo- 
lesse, si reputerebbe beato : ma non sareb- 
be però beato, se vivesse viziosamente. 

Capitolo XXV. 

Della vera beatitudine , che non si acquista in 
questa ri la. 

P osto che se attenderemo diligentemente, 
non è chi viva come vuole; se non il bea- 
to : e non è chi sia beato, se non il giusto. 
Ma nè anche eziandio esso giusto non vive 
come vuole, se non giugne ove non possa 
morire, né essere inganuato ed offeso; e 
siali certo che sempre sarà cosi. Però che 
questo richiede la natura : però che non fia 
perfettamente nè pienamente beata, se non 


avendo acquistato quello che desidera. Ma 
or quale dell! uomini può vivere come vuo- 
le, quando esso vivere non è in podestade? 
Però che vuole vivere, ed è costretto di 
morire. Or come adunque rive come vuo- 
le, chi non vive quanto vuole? Che se vor- 
rà morire , or come può vivere come vuole, 
colui che non vuol vivere? E se però vorrà 
morire, non perchè non voglia vivere, ma 
per vivere meglio dopo la morte: adunque 
non vive ancora come vuole, ma quando 
morendo sarà giunto a quello che vuole. 
Ma ecco viva come vuole, però che s’ha 
tolto per forza ed bassi comandato non vo- 
lere quello che non può, e volere quello 
che può : come dice Terenzio , « però che 
non si può fare quello che tu vogli, vogli 
quello che tu puoi » : or è però beato, per- 
chè è pazientemente misero? Certo la beata 
vita, se non si ama, non s’ ha. Certo se 
s’ ama e s’ ha , è necessario che sia amala 
più eccellentemente che tutte l’ altre cose: 
però che per questa è da amare ogni altra 
cosa che s'ama. Certo se s’ama tanto quan- 
to è degna d’essere amata, ( però che non 
è beato colui dal quale la beata vita non è 
amata secondo che è degna, ) non si può 
fare che chi cosi l’ama non la voglia eter- 
nale. Adunque allora fia beata, quando sarà 
eternale. 

Capitolo XXVI. 

Che nel paradiso si sarebbe generato sema di- 
sonesto appetito. 

Sicché vivea l’uomo nel paradiso come 
volca, mentre volea quello che Dio avea 
comandato: vivea fruendo Iddio, per lo 
quale buono era buono : vivea senza alcu- 
na necessitade, avendo cosi sempre in po- 
destà il vivere. Il cibo era presente perchè 
non avesse fame; il bere, perchè non aves- 
se sete ; il legno della vita , perchè non s’in- 
fracidasse per vecchiezza. Nulla cosa di 
corruzione melica nel corpo, ovvero per 
lo corpo, a veruno suo sentimento alcuna 
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molestia. Non si tanca ninna infermiti in- 
trinseca, e ninno colpo di fuori. La som- 
ma sanitade era nella carne, e tutta la 
tranquillili nell’animo.* (1) Come nel pa- 
radiso non era nè caldo nè freddo , cosi nel- 
l’uomo suo abitatore non arerà veruna 
offensione della buona volonti, nè per ti- 
more, nè per cupidità. Nulla cosa al po- 
stutto trista, niuna cosa era vanamente lie- 
ta : * il vero gaudio si perpetuava da Dio, 
inverso del quale ardeva la carità del puro 
cuore , e dalla cot-dmzia buona e della fede 
non finta : e d’ intra «e congiugati per one- 
sto amore leale compagnia, concordievoie 
di mente e di corpo vigilia , e del coman- 
damento senza fatica custodia. Non fatica- 
va la lassezza l’ozioso, il sonno non ag- 
gravava lo sforzato. In tanta agevolezza di 
cose e feliciti di uomini , non piaccia a Dio 
che pensiamo, non potere essere seminato 
il figliuolo senza infermiti di libidine : ma 
con quello imperio della volonti si move- 
rebbono quelli membri siccome li altri , 
senza allaccialivo ardore e stimolo con 
tranquilliti d’animo e di corpo, e (2) con 
nulla corruzione d’integrità s’infondereb- 
be il marito al grembo della moglie. E non 
è però che non si debba credere, perchè 
non si può provare per esperienzia : come 
quelle parli del corpo (3) non sarebbono 
mosse da torbido calore, ma la spontanea 
podestà l’adoprercbbe come bisognasse ; e 
sarebbesi potuto, sai va la integrità del mem- 
bro genitale della femmina , mettervi den- 
tro il seme, come si può ora salva la inte- 
griti mandare fuori il flusso mestruo del 
corpo della vergine. Certo per quella via 
si potrebbe quello giltar dentro, per la 
quale si può questo gittare fuori. Però che 
come non pianto di dolore, ma sospigni- 
mcnto di maturezza rilasserebbe le inte- 
riora delia femmina a partorire : cosi a | 
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ingravidare e concepire non appetito di li- 
bidine, ma volontario uso congiugnerebbe 
l’una e l’altra natura. Al presente parlia- 
mo di cose vergognose : e però posto che 
innanzi che altri si vergognasse d’esse, an- 
diamo conghictturando, come possiamo, 
quali potessono essere state ; nondimeno è 
necessario, che la nostra deputazione sia 
infrenata di quella vergogna, la quale ci 
rivoca, più che non sia aiutata da quella 
eloquenza, che n’abbiamo poca. Però che 
conciossiacosaché quel ch’io dico non pro- 
vassono quelli che il poterono provare, 
(però che sopravvenendo il peccato furo- 
no innanzi sbanditi del paradiso, che si 
congiugnessono col tranquillo albitrio nel- 
l’opera di generare , ) or come ora quando 
si ricordano queste cose, può occorrere 
alle menti umane se non la esperienzia del- 
la torbida libidine, non conghicttura della 
libera volonti ? E per questo è che la ver- 
gogna impaccia il parlante, posto che non 
manchi la ragione al cogitante. Nondime- 
no all’onnipotente, sommo e sommamente 
buono Iddio, creatore di tutte le nature, 
aiutatore e rimuneratore delle buone vo- 
lontadi , abbandona tore e condanna tore del- 
le ree, ed ordinatore dell’uno e dell’altre, 
non mancò certo il consiglio, per lo quale 
empiesse certo numero di cittadini della 
sua città nella sua sapienzia predestinato, 
eziandio delta dannata generazione umana : 
non gii loro per li meriti, ma per grazia 
discernendoli, quando certo tutta l’uni- 
versa massa fu condannata come in viziosa 
radice, mostrando quello che doni a loro, 
non solamente ad essi liberati, ma eziandio 
alti non liberati. Però che allora si cono- 
sce altri non per debita ma per gratuita 
bontà essere liberato dal male, quando 
l' uomo è cavato della compagnia delti uo- 
mini , con li quali sarebbe la giusta pena 


(1) Stamp. - la tranquillila dall'animo 11 aero gnidio - Questi periodi porti fra gli aiteriacbi mancano 
Dell'edìz. del Prof. Muzzi : ma si trovano nelP antica, nel testo latino, o no’ cod. italiani. 

(2) Stamp. - con nulla corruzione d’infermità - Lai. - nulla compitone inlegritah» - 

(3) Stamp. - non zarebbono mosse da turbalo calore - Lat. - non afferei turbiaus calar - 

T. II. 8 
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comune. Or perchè non creerebbo Iddio 
quelli, li quali previde dovere peccare ; 
quando certo in loro e di loro potrebbe 
mostrare e quello che meriterebbe la loro 
colpa, e quello che sarebbe donato per sua 
grazia, nè sotto quel creatore e disponito- 
re la perversa disordinazione dclli pec- 
canti pervertisse l’ordine delle cose ? 

Capitolo XXVII. 

Come il peccato delT uomo e delT angelo non 

perturba la providentia di Dio. 

Sicché li peccatori c angeli ed uomini non 
fanno niente, perchè s’iiupedimcntiscano 
le magne opere di Dio scelte ed isquisite in 
tutte le sue voUmtadi. Però che colui che 
previdente ed onnipotentemente distribui- 
sce le sue cose a ciascuno, sa bene usare 
non solamente li buoni, ma eziandio li rei. 
E per conseguente per lo merito della pri- 
ma mala volontà dannato ed indurato cosi 
l'angelo reo, che già non abbia più mai 
buona voloutà, il bene usantelo Iddio, or 
perchè non permetterebbe, che (1) da lui 
fosse tentato il primo uomo, il qual era 
stato creato diritto, cioè di buona volon- 
tà. Quando certo era stato sì ordinato, che 
se si confidasse dello aiutorio di Dio, il 
buono uomo vincerebbe il malo angelo : 
ma se superbamente abbandonasse il crea- 
tore e aiutatore Iddio piacendo a se, sa- 
rebbe vinto : avendo il buono merito ncl- 
l’aiutata da Dio volontà diritta, ed il mal 
merito nella abbandonante Iddio volontà 
perversa. Però che esso confidarsi dello 
aiutorio di Dio, non potrebbe certo avere 
senza l’aiutorio di Dio : e nondimeno non 
però non avea in podestà di partirsi pia- 
cendo a se da questi benefìcii della divina 
grazia ? Però che come non è in podestà 
di vivere in questa carne senza l’aiutorio 
delti alimenti, ed è in podestà non vivere 
nella carne ; come fanno quelli che ucci- 

(1) Stamp. - cho da lui non fosso tentato - Lai. - 
•ec. XV logge come il codice. 


dono se medesimi : cosi non era in podestà 
vivere bene senza l’aiutorio di Dio, ezian- 
dio nel paradiso ; ed era in podestà vivere 
male, ma non durando la beatitudine, e 
conseguendo la giustissima pena. Concios- 
siacosa adunque che Dio non fosse igno- 
rante di questo futuro cadimento umano, 
or perchè noi lascerebbe tentare dalla ma- 
lignità dello invidioso angelo ? non dubi- 
tando certo che sarebbe vinto ; ma non- 
dimeno antisappiendo che dal suo seme 
aiutato dalla sua grazia esso diavolo era 
da essere vinto con maggior gloria delli 
santi. E cosi addivenne, che Iddio non 
ignorerebbe alcuna cosa delle future, c non 
constriguerebbc presciendo veruno a pec- 
care ; e dimostrerebbe per conseguente 
esperienzia, che differenzia fosse tra la 
propria prosunzione di ciascuno e la sua 
difensionc, alla creatura razionale angeli- 
ca ovvero umana. Or chi ardirebbe di ero- 
dere o di dire, che non fosse in podestà di 
Dio, che non cadesse nè l’angelo, nè l’uo- 
mo ? Ma questo volle più tosto non torre 
alla loro podestà ; c così mostrare quanto 
mole la loro superbia, e quanto bene po- 
tesse la sua grazia. 

Capitolo XXV1U. 

Della qualità delle due città , cioè della terre- 
na e della celestiale. 

F eciono adunque due amori due cittadi, 
la terrena cioè l’amore di se medesimo in- 
fino al dispregio di Dio, e la celestiale 
l’amore di Dio infino al dispregio di se. 
Quella si gloria in se medesima, quest’al- 
tra nel Signore. Quella cerca la gloria dalli 
uomini : a questa Dio testimonio della co- 
scienzia è grandissima gloria. Quella nella 
sua gloria innalza il capo suo : questa di- 
ce al Signore suo : Tu se' la gloria mia che 
innalzi il capo mio. A quella nelli suoi prill- 
ai ilio primus homo tenlaretur - Slamp. Jet 
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tipi, ed in quelle nazioni che si sottomet- 
te , signoreggia la libidine di signoreggia- 
re : in questa servono l’uno all’altro per 
carilade, c li maggiori consigliando, e li 
sudditi ubbidendo. Quella nclli suoi po- 
tenti ama la sua fortezza : questa dice al 
Signore suo : amerà te, Signore, fortezza 
mia. E però in quella li savi suoi vivendo 
secondo la carne, hanno seguitati li beni 
del corpo o dell’auimo o d’amendue ; ov- 
vero quelli che poterono conoscere Din , non 
lo ringraziarono né onorarono come Dio , ma 
si svanirono nelle cogitazioni Icro , ed oscu- 
rassi lo stolto cuore loro : però che dicendo sé 
essere savi, cioè , signoreggiandoli la super- 
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bia, innalzandosi nella loro sapien/.ia, di- 
ventarono stolti, e mutarono la gloria dello 
incorruttibile Iddio nella similitudine della 
immagine del corruttibile uomo e tf uccelli e 
di bestie e di serpenti : però che furono ov- 
vero duci dclli popoli ovvero seguitatori 
ad adorare queste cotali statue : e coltiva- 
rono e servirono più tosto alla creatura che 
al Creatore, il quale è. benedetto in secula. Ma 
in questa è nulla la sapienzia dell’ uomo, 
se non la pietade, per la quale dirittamen- 
te si cultiva Iddio, aspettando lui per pre- 
mio nella compagnia dclli santi, non so- 
lamente delti uomini, ma eziandio delti 
angeli, sicché Dio sia tutte le cose in lutti. 



Digitizeci by Google 


Dìgitized by Google 



61 


LIBRO DECIMOQUINTO 


FINISCE IL LIBRO DECIMOQUARTO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTA' DI DIO INCOMINCIA 
IL UBRO DECIMO!} CINTO E IL 


Capitolo I. 

Di due ordini della generazione umana, che 
corrono a diverti /ini. 

Della felicità (1) del paradiso, o d’esso 
paradiso, e della vita ivi delli primi no- 
mini, e del loro peccato e pena, molti 
hanno sentite molle cose, e (2) molte cose 
hanno dette, c molto cose hanno scritte. 
E noi abbiamo detto nelli libri di sopra di 
queste cose quello, che abbiamo letto, ov- 
vero potato intendere secondo le Scritture 
sacre, secondo che si conviene alla loro 
autoritade. Ma se si cercano più partico- 
larmente , generano molte e moltiplici di- 
sputazioni da trattare in più volami, che 
non richiede quest’ opera , né questo tem- 
po. D qual tempo non abbiamo si largo, 
che ci convenga dimorare in tutte le cose , 
che possono domandare li oziosi e dubbio- 
si, più apparecchiati a domandare, che non 
sono capaci ad intendere. Credomi già aver 
satisfatto a grandi e difficili quistioni del 
principio ovvero del mondo, ovvero del- 
l’anima, ovvero d’essa generazione umana : 
la qnalc abbiamo partita in due generazio- 
ni; l’una è di quelli che vivono secondo 
l’nomo, l’altra è di quelli che vivono 
secondo Iddio. Le quali eziandio mistica- 
mente chiamiamo le due cittadi, cioè due 
compagnie: delle quali l’una è che è prede- 


stinata a regnare in eterno col Signore, 
l’altra a sentire il tormento eternale col 
diavolo. Ma questo è il fine loro , del quale 
si verrà a parlare da poi. Ma ora perchè 
del nascimento loro, ovvero nelli angioli, 
il cui numero non si sa da noi, ovvero in 
quelli due uomini primi , è detto assai , già 
mi pare dovere pervenire al decorso, da 
poi che quelli due cominciarono a genera- 
re, infino che li uomini cesseranno di ge- 
nerare. Però chetntto questo universo tem- 
po, ovvero secolo, nel quale li uomini se 
ne vanno morendo, e succedono li altri 
nascendo, è il corso di queste due cittadi, 
delle quali disputiamo. 

Nacque adunque il primo Cain di quelli 
dnc parenti della generazione umana, il 
qnalc appartiene alla città delli uomini, 
da poi nacqne Abel, il quale appartiene 
alla città di Dio. Però che come in uno uo- 
mo proviamo, quello che disse l’Apostolo, 
che non va prima lo spirituale , ma V anima- 
le, e poi h spirituale: onde ciascuno, perché 
è nato della dannata propagine, conviene 
che sia prima da Adam carnale e reo ; c se 
in Cristo rinascendo diventerà virtuoso, 
diventa poi spirituale e buono: così in tntta 
l’ universa generazione umana quando pri- 
ma cominciarono a nascere ed a morire, 
cominciarono a correre queste due cit- 
tadi, che il primo nacque cittadino di que- 
sto secolo ; ed il secondo pellegrino in esso 


(1) Stamp. - del paradiso, e della vita - Lai. De felicitate paroditi, tei de ipso paradiso, et de 
r ita - La aUmpa antica lecce « et d'esso paradiso ■ con la aola di limila deli' a per o, mentre quella 
del Munì, eh’ è copia dell'altra di Venctia del XVIII aecolo, non ha queste paroie. 

(2) Stamp. - molle cole hanno aerine ; e noi - Lai. - multa senserunt , multa dixentni Noe quoque - 
Anche in queate parole si trova lo stesso diletto nelle stampe recenti e non nell’ antica. 


Digltized by Google 



62 DELLA CITTA’ DI DIO 


secolo, e appartenente alla città di Dio, 
predestinato per grazia, eletto per grazia, 
pellegrino per grazia qua giù , e per grazia 
cittadino di lassù. Però che quanto a lui, 
esso nasce pure di quella medesima massa, 
che originalmente fu tutta dannata : ma Dio 
come vasaio, ( perù che questa similitudi- 
ne non imprudentemente ma prudentemen- 
te introduce l’Apostolo, ) di quella mede- 
sima massa fece un vaso a onore ed un altro 
a vituperio. E prima fu fatto il vaso a vi- 
tuperio, c poi l’altro in onore: però che, 
com’ io dissi, e iu esso uomo in prima è 
il riprovato, onde è necessario che comin- 
ciamo, c non è necessario che vi rima- 
niamo; da poi è l’approvato, al quale 
crescendo in bene pervegniamo, ed ove 
pervenendo rimaniamo. Sicché certo non 
ogni uomo reo sarà buono, e nondimeno 
niuno sarà buono, che non fosse innanzi 
reo : ma quanto ciascuno si muta più tosto 
in meglio, questo si fa chiamare, che ap- 
prende più tosto, e col vocabolo da poi 
cuopre quello di prima. Sicché è Berillo 
di Cain, che edificò la cittade: ma Abel 
come pellegrino non la edificùe. Perù che 
la città superna è quella delti santi , posto 
che partorisca li suoi cittadini qui , nelli 
quali è pellegrina, infino che verrà il tem- 
po del suo regno , quando li raunerà tutti 
risuscitati nelli corpi loro, quando fia lor 
dato il regno promesso, ove regneranno 
senza fine di tempo col loro principe re 
delti secoli. 

Capitolo II. 

Detti figliuoli della carne, t detti figliuoli detta 
promessione. 

Certo un’ombra ed immagine profetica, 
a figurare più tosto che a riprcsentare que- 
sta città, li servì, in terra, e fu chiamata 
eziandio essa città santa per cagione della 
significante immagine, non di quella espres- 
sa verità, come ha ad essere. Di questa 
immagine servente, e di quella libera città 


la quale significa, così parla l’Apostolo ad 
Galatas, dicendo: ditemi voi , che volete es- 
sere sotto la legge, or non avete letta la leg- 
ge ? Però che v i scritto , che Ahraam ebbe 
due figliuoli, uno dell' ancitta, e P altro della 
libera. Sfa quello certo dell" ancitta, è nato 
secondo la carne ; e quello detta Ubera, per la 
promessione : le quali cose sono dette per figura 
ed allegoria. Però che questi sono due testa- 
menti, P uno certo dal monte di Sinai gene- 
rando in servitù, e questa e Agar. Però che 
Sinai è un monte m Arabia, il quale i con- 
giunto con quella lerusalem che i ora, e ser- 
ve con li suoi figliuoli. Sfa quella lerusalem 
che è di sopra, è libera , che è la madre no- 
stra. E però i scritto: allegrati sterile che non 
partorisci; fatti fuori e grida tu che non tn- 
generi: però che sono molti più li figliuoli della 
abbandonata, che detta maritata. E noi, fra- 
telli, siamo secondo Isaac figliuoli di promes- 
sione. Ma come allora quelli che era nato se- 
condo la carne, perseguitava quello che era 
nato secondo lo spirito; cori anche ora. Ma 
che dice la Scrittura? Caccia ria P ancitta e " l 
figliuolo suo: però che non sarà erede il figliuo- 
lo delP ancitta, col figliuolo detta Ubera. Ma 
no i, fratelU, non siamo figliuoli delP ondila, 
ma della libera, per la quale libertà d ha li- 
berati Cnsto. Questa forma d’intendere, 
che discende dall’ apostolica autoritade, 
ci dà luogo, ed apre, come dobbiamo pi- 
gliare le Scritture dclli due testamenti, 
del nuovo e del vecchio. Certo una parte 
della terrena cittade è fatta a figura della 
celeste cittade, non significando se, ma 
quell’ altra ; e perù serve. Perù che non 
fu istituita per significare se medesima, 
ma per significare quell’ altra; ed essa figu- 
rante fu prefigurata per un’ altra prece- 
dente significazione. Perù che Agar anelila 
di Sara, col suo Ggliuolo, fu una figura di 
questa figura. E perù che venendo la luce 
doveano passare l’ ombre, perù disse la li- 
bera Sara, che significava la libera città, 
alla quale anche significare per altro modo 
serviva eziandio quell’ ombra: coccia Pan- 
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olla t il figliuolo tuo : però che rum tarò erede 
il figliuolo deW anelila Col mio figliuolo Isaac , 
che l’Apostolo dice , col figliuolo della libera. 
Troviamo adunque nella terrena città due 
forme, l’una che mostra la sua presenzia, 
l’altra che per la sua presenzia serve a si- 
gnificare la celeste città. Partorisce li cit- 
tadini della terrena città viziata la natura 
per lo peccato, ma la liberante grazia, che 
porga la natura del peccato, genera li cit- 
tadini della celeste città: onde quelli si 
chiamano vasa d'ira, e questi vasa di mi- 
sericordia. Questo fu eziandio significato 
nelli due figliuoli di Abraam (1): ma il pri- 
mo generò l’usanza, che dimostra la na- 
tura, il secondo donde la promissione, che 
significa la grazia. Ivi si mostra l’uso uma- 
no, qui si commenda il beneficio divino. 

Capitolo III. 

Come Sara iterile fu fecondata per grazia di 
Dio. 

Certo Sara era sterile, e perdisperata d’a- 
vere figliuolo desiderando almeno avere 
della ancilla sua quello, che si vedeva non 
potere avere di se stessa, diedela ad in- 
gravidare al marito, dei quale aveva vo- 
luto ingravidare, e non aveva potuto. Sic- 
ché addomandò si il debito dal marito, 
usando la sua ragione nel ventre altrui. 
Nacque adunque Ismael per usata legge 
della natura, come nascono li uomini, cioè 
per mischiamento dell’uno sesso con l’al- 
tro. Però è detto, secondo la carne: non 
che questi non sieno bene lìdi di Dio, o 
che nolli adoperi Iddio, la cui operante 
sapienzia, si come è scritto, giunge dal- 
t uno fine infino alt altro fortemente , e dispo- 
ne ogni cosa soavemente : ma dov’ era da 
significare il dono di Dio, il quale non 
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debito la grazia largirebbe gratuitamente, 
si convenne dare il figliuolo in tal modo, 
che non si dovea dare alla natura secondo 
il suo corso. Però che la natura nega già 
li figliuoli a tale mischiamento di maschio 
e di femmina, qual polca essere di Abraam 
e di Sara in quella già etade , eziandio 
della femmina sopraggiunta la sterilità , la 
quale non arebbe potuto partorire , quando 
non maneòe l'etade alla fecondità, ma la 
fecondità maneòe alla etade. Che adunque 
alla natura si condizionata non si dovea il 
frutto della generazione, significa che la 
natura della generazione umana viziala 
per lo peccato, e per conscguente giusta- 
mente dannata , non meritava niente per lo 
avvenire della vera felicità. Dirittamente 
adunque Isaac nato per ripromissione si- 
gnifica li figliuoli della grazia cittadini del- 
la città libera, compagni della pace eter- 
nale, ove sia non l’amore della propria e 
privata volontà, ma godendosi d’uno me- 
desimo incommutabile e comune bene, e 
facendo di molli uno cuore, cioè, concor- 
devole perfettameute per ubbidienzia della 
caritade. 

Capitolo IV. . 

Della guerra e pace della terrena città. 

]NIa certo la terrena cittadc, che non sarà 
sempiterna, (però che (2) quando sarà dan- 
nata nell’ultimo tormento eternale, già non 
sarà cittade,) ha qui il suo bene, della cui 
compagnia s’allegra, quale di tali cose può 
però essere letizia. E però che non è tal 
bene, che non faccia di molte angustie alli 
amatori suoi, però questa città si divide 
spesso contra se medesima litigando , com- 
battendo, c guerreggiando, e mortali ov- 
vero mortifere vittorie richiedendo. Però 


(1) Poiché in nessun codice si trova 'di che riempiere la lacuna che è hi questo luogo, si riportano 
le parole che seguono nel testo latino. - Àbrahae, quod umu de ancilla, quac dicebatur Agar, se- 
cundum cameni natus est Ismael , alter aulem de Sara libera secundum promissionem natus est 
Isaac. Vterque quidem de semine Abrahae : sed illuni genuil - 

(2) Slamp. - però che qnando sarà dannata nell 1 ultimo tornerà eternale - Lai. - ( ncque enim cum 
e JC tremo supplicio damnata fSserit, iam civitas erii) - 
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che da qualunque sua parte si leverà com- 
battendo contro l’altra sua parte, cerca d’es- 
sere vincitrice delle genti, sendo prigione 
delti vizi. E se certo la vincerà, s’innalza 
più superbamente, eziandio cosi mortale ; 
ma se pensando la condizione e li comuni 
accadimenti contrari, che possono addive- 
nire, s’angustia più, che non si allegra per 
le prospere cose, che ha acquistate, que- 
sta vittoria è solamente mortale. Però che 
non potrà permanendo sempre signoreg- 
giare a coloro, li qnali vincendo ha potuti 
soggiogare. E non si dice dirittamente, che 
non sieno buone quelle cose , che disidcra 
questa cittade, quando ed essa è migliore 
nella sua generazione umana. Perù che de- 
sidera una cotal pace terrena per le cose 
piccole e vili: alla quale pace desidera per- 
venire guerreggiando. Perù che se vince- 
rà, e non sarà chi resista, sarà pace, la 
quale non aveano le parti intra se contra- 
rie, e combattenti per quelle cose, le quali 
con infelice necessità non poteano avere co- 
munemente insieme. Questa pace richieg- 
gono tutte le faticose battaglie : questa 
acquista quella vittoria che è reputata glo- 
riosa. E quando vincono quelle che com- 
batteano per più giusta cagione, or chi 
dubita essere laudabile vittoria , ed essere 
pervenuta desiderabile pace ? Queste cose 
sono buone , e senza dubbio sono dono di 
Dio. Ma se abbandonati li migliori beni, 
che appartengono alla superna cittade, ore 
fia la sicura vittoria nella eterna e somma 
pace, si desiderino questi beni, li quali 
fieno creduti soli essere beni, ovvero che 
s’amino più che quelli altri migliori ; ne- 
cessario è che seguiti la miseria, e che 
quella miseria che era cresca. 


Capitolo V. 

Come corrisponde Ut impietà dello edificatore 
di Romaj che uccise il fratello , alt omici- 
dio di Caino edificatore della prima città. 

cchè il primo edificatore della terrena 
città fu micidiale del fratello : perù che 
vinto dalla invidia uccise il suo fratello, 
cittadino della città eterna , e pellegrino in 
questa terra. Onde non è da maravigliare, 
che in quella città da essere edificata , che 
dovea essere per lo avvenire capo di quel- 
la terrena città, della quale parliamo, e 
dovea regnare sopra tante genti, a questo 
primo esemplo, e come dicono li Greci, a 
questa principal figura rispose una figura 
di sua maniera. Perù che ivi, secondo che 
quello peccato ricorda un loro poeta, li 
primi muri bagnati furono del sangue fra- 
terno. Però che cosi fu edificata Roma, 
quando la istoria romana testifica, che fu 
morto Remo da Romolo suo fratello : se 
non che questi amendue erano della città 
terrena cioè cittadini. Amendue cercavano 
la gloria della edificazione della romana 
repubblica : ma non la poterono avere 
amenduni tanta, quanta, se fosse uno. Pe- 
rò che chi si volea gloriare signoreggian- 
do, certo arebbe signoreggiato meno, se 
la sua podestà si scemasse avendovi un 
consorto. Ma acciò che uno avesse tutta la 
signoria, funne levato uno : e per scelle- 
ratezza crebbe in peggio quello, che per 
innoccnzia sarebbe stato meno e meglio. 
Ma questi fratelli Caio ed Abel non avea- 
no fra se cupidigia simile a cose terrene ; 
né portò in questo invidia l'uno all’altro, 
che la sua signoria diventasse più stretta 
di colui che uccise l’altro, se signoreg- 
giassono amendue : (certo Abel non cerca- 
va signoria in quella cittade , che edificava 
il fratello :) ma quella invidia diabolica, 
per la quale li rei invidiano li buoni, per 
niun’altra cagione, se non che coloro so- 
no buoni ed essi rei. Però che per niuu 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMOQOINTO 


altro modo diventa minore possessione del- 
la bontà dal sopravveniente ovvero per- 
manente consorto, la quale possiede la 
indivisa carità delti compagni tanto più 
largamente, quanto più concordcvolmcntc. 
Sicché non avrà questa possessione, chi 
eolia vorrà avere comune ; e tanto la tro- 
verà più ampia, quanto più ampiamente 
ri potrà amare il consorto. Quello adun- 
que, che nacque tra Remolo c Romolo, 
mostra in che modo si divida la terrena 
città contra se medesima : ma quello che 
fu tra Caino ed Abcl, dimostrò la nimistà 
tra esse due cittadi, cioè quella di Dio e 
quella detli uomini. Combattono adunque 
intra se li rei c li rei. Anche combattono 
intra se li buoni e li rei. Ma li buoni e li 
buoni, se sono perfetti, tra se non posso- 
no combattere. Ma li proficicnli e non an- 
cora perfetti possono, sicché ciascuno buo- 
no da quella parte combatta contra l’altro, 
dalla quale combatte contra se medesimo. 
E certo in uno uomo la carne concupisce 
contra lo spòrti», e lo spirito contra la carne. 
Adunque la concupiscenzia spirituale può 
pugnare contra l’altrui concupiscenzia car- 
nale, ovvero la carnale contra l’altrui con- 
cupisceuzia spirituale, come combattono 
tra se li buoni e li rei : ovvero esse con- 
cupisccnzie carnali di due buoni tra se, 
non ancora perfetti , come combattono Ira 
se li rei e li rei, infino che la sanità di co- 
loro che si curavano, pervenga ad ultima 
vittoria (1). 

Capitolo VI. 

Delle infermità che in pena del peccato pati- 
scono nella pellegrinazione di questa vita 
eziandio li cittadini della Città di Dio, e 
delle quali per medicina di Dio sono sanati. 

P eró che questa è infermi tade, cioè quella 
inobbedieozia, della quale disputammo nel 
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qualtordccimo libro, pena della disubbi- 
dienzia prima; e però non natura, ma vi- 
zio: per la qual cosa si dice alti proficicnti 
buoni, che vivono per fede in questa pel- 
legrinazione: portate li pesi l'uno delt altro, 
e cosi adempierete la legge di Cristo. Anche 
altrove si dice: correggete li dissoluti, con- 
state li pusillanimi, ricevete l'infermi , e siate 
pazienti ad ogni uomo. Guardate che niu no 
alf altro renda male per male. Anche io altro 
luogo: se fi a preoccupato l'uomo in alcuno 
peccalo, voi che siete spirituali ammaestrate 
questo cotale in ispirilo di mansuetudine , con- 
siderando te medesimo, che tu non sia tentato 
anche tu: e'I sole non si corichi sopra la vo- 
stra ira. E nel Vangelio : se pecca in te il 
fratello tuo, va e correggilo mira te e lui. An- 
che «felli peccati, per li quali si guarda da 
offendere molti, dice l’Apostolo: riprendi 
pubblicamente colui che pecca, dinanzi olii al- 
tri, acciò che li altri n abbino timore. Per que- 
sto si comandano molte cose e con gran 
cura del perdonare l’uno all’altro, per con- 
servare la pace, senza la quale niuno potrà 
vedere iddio: ov’è quel terrore, quando è 
comandato il servo obbligalo di dicci mila 
talenti di rendere li debili, che li erano 
istati rimessi, perchè non avea voluto ri- 
mettere il debito di cento danari al com- 
pagno suo. La qual similitudine proposta, 
soggiunse il Signore, e disse: cosi vi farà 
il Padre vostro celestiale, se non rimetterete 
l uno alt altro di tutti li vostri cuori. A questo 
modo sono curati li cittadini della Città di 
Dio che pellegrinano in questa terra, e so- 
spirano alla pace superna. Ma lo Spirito 
santo adopera dentro che vaglia alcuna cosa 
la medicina, che si pone di fuori. Altri- 
menti e se Iddio usando eziandio la crea- 
tura a se subbictta in alcuna umana spezie 
parla alti sentimenti umani, ovvero aper- 
tamente vegghiando l’uomo, ovveramente 
dormendo, non giova niente all’uomo la 


(1 ) Benché qui fecondo e gli staiup. e i rodici del volgarizzamento con volo un punto di mezzo ai pam 
all’ altro cap. senza sommario, sicché di due si faccia ano, è sembrato meglio dividerlo in due, come ha il 
leato Ialino, c tradotto con parole tolte dall'interno del capitolo, apporre il corrispondente sommario. 

T. II. 9 
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predicazione della veritade, se la grazia 
non regge e guida la niente. E fa questo 
Iddio discernendo le vasa dell’ira dalle vasa 
della misericordia , per quella dispensazio- 
ne che sa esso, molto occulta, ma nondi- 
meno giusta. Certo aiutando esso con mira- 
bili c segreti modi, quando il peccato che 
abita udii membri nostri, ch’é già più to- 
sto pena di peccato , come comanda l’Apo- 
stolo, non regna nel nostro corpo mor- 
tale a ubbidire alli desiderii suoi, e noli i 
porgiamo li membri nostri come arme 
d’iniquitade, convcrtcsi alla mente non 
consenziente al male, reggendola Iddio; e 
reggendola ora più tranquillamente, da poi 
ricevuta la perfetta sanità ed immortalità, 
l’uomo senza niuno peccato nel l’eterna pa- 
ce l’arra regnante. 

Capitolo VII. 

Della pertinacia di Caino , che non fu rivo- 
caia eziandio per la parola di Dio. 

M a questa medesima cosa, la quale, co- 
me abbiamo potuto, è dichiarata, avendo 
Iddio parlato a Caia a quel modo , che come 
compagno loro parlò alli primi uomini in 
subbietta creatura e convenevole forma, 
or che li giovò ? Or non adempiè il con- 
ceputo peccalo d’uccidere il fratello, ezian- 
dio dopo la parola della divina ammonizio- 
ne? Però che avendo discernuti li sacrificii 
d’amenduc, sguardando in quello di colui, 
e disprezzando quello di costui, la qual 
cosa non è da dubitare che si potè cono- 
scere per testimonio d’alcuno segno visi- 
bile ; c che questo fece Iddio , perché l’ope- 
re di costui erano ree, c quelle del fratello 
buone; contristossi molto Cain, e cascolli 
tutto l’aspetto. Però che così è scritto: e 
diete il Signore a Cam , or perché ti te J con- 
tristato, e perché é coli dimena la faccia tua ? 
Or te tu offerirai dirittamente , e non discer- 
nerai dirittamente, or non aver ai tu peccato? 
Sta fermo e quieto : però che a te s appartiene 


il voler tuo, e tu lo signoreggierai. In questa 
ammonizione, la quale Dio parlò a Cain, 
quello certo cho fu detto, se tu offerirai di- 
rittamente, e non discernerai dirittamente, tu 
hai peccalo: perchè non appare per che ca- 
gione ed onde sia detto, la sua oscurità 
genera molti sensi , quando ciascuno trat- 
lalore delle divine Scritture si sforza d’e- 
sponerlo secondo la regola della fede. Certo 
il sacrificio si offera dirittamente, quando 
si ofTera al vero Iddio, a cui solamente è 
da sacrificare. E non si discerne diritta- 
mente, quando non si discernono diritta- 
mente o li luoghi, o li tempi, ovvero esse 
cose che si offerauo, ovvero chi offera, e 
a cui offera, ovvero coloro alli quali si 
distribuisce a mangiare quello che è offer- 
to: sicché questa divisione intendiamo qui 
la discrezione ; ovvero quando s’ offera ove 
non bisogna, ovvero quando non bisogna 
ivi, ma altrove; ovvero quando s’ offera 
quando non bisogna, ovvero quando non 
bisogna allora, ma un’altra volta: ovvero 
quando s'offcra quello , che al postutto non 
si dovette in niuno tempo, o in niuno luo- 
go; ovvero quando le più elette cose di 
quella maniera si serba l’uomo, che non 
sono quelle che offera a Dio ; ovvero quan- 
do della cosa offerta partecipa lo scellerato, 
o ciascun altro a cui non è licito. Ma in 
quale di queste dispiacesse Cain, non è 
agevol cosa a potere trovare. Ma perchè 
l’Apostolo lovanni parlando di questi fra- 
telli dice: non come Cain, il quale era del 
maligno, ed uccise il fratello tuo : e per che 
cagione C uccise ? perché t opere sue erano ree, 
e quelle del fratello giuste: si dà ad intende- 
re, che però Iddio non isguardò alli suoi 
doni, però che per questo divideva male, 
dando a Dio alcuna cosa sua, e dando se 
a se medesimo. La qual cosa fanno tutti 
quelli, che seguitando la volontà loro, e 
non quella di Dio, cioè vivendo non con 
diritto ma con perverso cuore , nondimeno 
offeriscono a Dio dono , per lo quale lo re- 
putano placare , non perchè aiuti a sanare 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMOQUINTO 61 


le loro prave cnpiditadi, ma perchè l’ aiuti 
a compiere e ad operare. E questa è la 
proprietà della città terrena, di culti vare 
Iddio ovvero li iddii, per lo cui aiutorio 
regni in vittorie e pace terrena, non per 
carità di consigliare, ma per cupidità di 
signoreggiare. Certo li buoni a ciò usano il 
mondo , per fruire Iddio : e li rei per con- 
trario però usano Iddio , per volere fruire 
il mondo ; li quali nondimeno pur io re- 
putano essere, ed avere cura delle cose 
umane. Però che molto sono piggiori quel- 
li, che anche non credono questo. Cono- 
sciuto adunque Caio, che sopra il sacrificio 
del fratello, e non sopra il suo sguardò 
Iddio, certo mutatosi dovette seguitare il 
fratello suo, e noi dovette insuperbitosi 
odiare. Ma contristossi , e tutto cascò. Que- 
sto peccato massimamente riprese Iddio, 
cioè la tristizia dell'altrui bontà, e spezial- 
mente del fratello. Certo di questo addo- 
mandòe, quando riprendendolo disse, or 
perché li sei contristalo , ed è cosi cascala la 
faccia tua / Però che perchè invidiava il 
fratello, Dio il vedea c riprendea. Però che 
alli uomini, alli quali è nascoso il cuore 
altrui , potrebbe esser dubbio ed al postut- 
to incerto, se per quella tristizia si dolesse 
della sua maligtrìtà, nella quale si conoscea 
aver dispiaciuto a Dio, o se si dolesse della 
bontà del fratello, la quale piacque a Dio, 
quando sguardo nel suo sacrificio. Ma ven- 
dicando Iddio, e rendendo retribuzione, 
mostrò perchè non avea voluto ricevere la 
sua offerta, acciò che esso si dispiacesse 
più degnamente a se, che non gli dispia- 
cesse giustamente il fratello che era giu- 
sto, si dispiacesse, dico, non discernendo 
dirittamente, cioè non dirittamente viven- 
do, ed indegno che fosse approvata la sua 
offerta, e mostrò Iddio quanto esso fosse 
più ingiusto, odiando senza cagione il fra- 
tello. 

Nondimeno non lasciandolo senza co- 
mandamento santo c giusto e buono, li 
disse: sla cheto , sotto a te sarà f appetito tuo, 


e tu lo signoreggierai. Or disseli l’appetito 
del fratello? Certo no. Or di che appetito , 
se non del peccato? Però che li avea detto, 
tu hai peccalo: ed allora aggiunse, sia che- 
to: però che li puoi vallar sopra lui, e signo- 
reggiarlo. Certo questo si può intendere 
così, che all’ uomo dee essere la conversio- 
ne sopra il peccato, sicché sappia che non 
dee attribuire che pecchi se non a se me- 
desimo. Però che questa è la salutifera me- 
dicina della penitenzia, e la convenevole 
petizione della perdonanza, sicché dove 
dice, a te il voltarti sopr' esso, non s’intenda, 
sarà ; ma sia ; comandandoglielo cioè , non 
predicendoglielo. Però che allora certo si- 
gnoreggierà altri il peccato, se non sci so- 
prapporrà difendendolo, ma se sei sotto- 
metterà pentcndosene : altrimenti servirà 
al peccato signoreggiente, se difenderà il 
peccato a lui interveniente. Ma acciò che 
il peccato s’intenda essa concupiscenzia car- 
nale, della quale dice l’Apostolo, la carne 
concupisce cantra lo spirito ; della cui carne 
nelli frutti ricorda la invidia, la quale cer- 
to stimolava ed accendeva Cain nella morte 
del fratello: vi si intende, sarà, cioè, il 
voltamento sopra del peccato sarà a le, e tu 
lo signoreggierai. Però che quando sarà com- 
mossa essa parte carnale, la quale l’Apo- 
stolo chiama peccato, ove dice, già nodo 
adopero io, ma quello peccato che regna in 
me: la qual parte dell’animo eziandio li 
filosofi dicono essere viziosa, non qnclla 
che debba tirare la mente, ma la quale 
debba la mente signoreggiare, e restrin- 
gerla colla ragione dall’opere inlicite: quan- 
do adunque sarà commossa a commettere 
alcuna cosa perversamente, se si starà e 
riposerà, e se si ubbidirà all’ Apostolo che 
dice, non j targete li membri vostri arme d'ini- 
qutld al peccato; domata e convinta si volta 
alla mente, sicché la ragione signoreggi 
alla suddita, cioè a quella parte dell’animo 
che è carnale. Questo comandò Iddio a co- 
stui, ch’era infiammato del fuoco della in- 
vidia contra il fratello, e desiderava levarsi 
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dinanzi quello che dovea seguitare. Disse, 
sta cheto: cioè, ritieni la tua mano dalla 
scelleratezza ; non regni il peccato nel vo- 
stro corpo mortalo a ubbidire li desiderii 
suoi, porgendo li membri vostri arme d’ini- 
quitade al peccalo. A te il voltamento sopra 
di lui: quando non si aiuta rilassando , ma 
ai rifrena astenendo c stando cheto. E tu 

10 signoreggierai : sicché quando non si per- 
mette operare di fuori, sotto la podestà 
della mente ben volente c reggente s’av- 
vezzi a non si muovere eziandio di fuori. 
Tal cosa fu detta in quello medesimo libro 
divino anche della femmina , quando dopo 

11 peccato dimandando Iddio e giudicando, 
riccvetlono le sentenzie della dannazione, 
il diavolo nel serpente, c l’uomo c la fem- 
mina in se medesimi. Però che avendole 
detto, multiplicando (!) * moltiplicherà le 
tristizie e ‘ l pianto tuo, e nelle tristizie parto- 
rirai 9 li figliuoli: aggiunse poi: ed il vol- 
tamento sopra di te al marito tuo, ed esso ti 
signoreggierà. Quello che fu detto a Cain 
del peccato, ovvero della concupisccnzia 
della carne, è detto in questo luogo della 
peccatrice femmina; ove è da intendere, 
l’uomo dovere essere a reggere la moglie (2) 
• simile all’animo a reggere la carne °. Per 
la qual cosa dice l’Apostolo; chi ama la 
moglie sua, ama se medesimo : però che nin- 
no ebbe mai in odio la carne tua. Però che 
queste cose si vogliono sanare, come no- 
stre: c non dannare, come d’altrui. Ma 
quel comandamento di Dio lo ricevette Cai- 
no per trapassarlo. Però che crescendo il 
vizio della invidia, a tradimento uccise il 
fratello suo. E tale era lo edificatore della 
terrena città. E come significasse eziandio 
li Giudei, dalli quali fu ucciso Cristo pa- 
store di tutti li uomini, il quale per alle- 
goria prefiguròe Abel pastore delle pecore, 
cosa profetica è, ma non la voglio dire ora, 


c ricordami eh’ io ne dissi alcuna cosa con- 
tro a Fausto manicheo. 

Capitolo Vili. 

Perché Caino edificò nel principio cosi la 
Città. 

Ala ora mi pare da difendere la storia, 
acciò che la Scrittura non sia incredibile, 
che dice che fu edificata la città da uno 
uomo in quel tempo, che non erano più che 
quattro uomini, ovvero più tosto tre, poi 
che il fratello uccise il fratello, cioè il pri- 
mo uomo il padre di tutti, e esso Cain, e 
il suo figliuolo Enoc, del cui nome fu ap- 
pellata quella città. Ma quelli, che per que- 
sto sono mossi, poco considerano che lo 
scrittore di questa sacra istoria non ebbe 
necessità a nominare lutti li uomini, che 
poterono essere allora; ma quelli soli, che 
appa rteneano al suo proposito. Certo il pro- 
posito di quello scrittore, per lo quale par- 
lava lo Spirilo santo, fu pervenire per le 
successioni di certe generazioni generate da 
uno uomo ad Abraam, c da (>oi al popolo 
di Dio del suo seme; nel quale distinto da 
tutte ('altre genti si prefigurassono e pre- 
nunziassono tutte le cose, che della città e 
del re suo, il cui regno é eterno, e del suo 
fattore Cristo si prevedevano in ispirilo 
avere a venire; in tal modo però che non 
si tacesse della compagnia delti altri uomi- 
ni, la quale chiamiamo la terrena città, 
quanto bastasse a ricordarla, sicché la città 
di Dio rispondesse eziandio per compara- 
zione della sua avversaria. Conciossiacosa 
adunque che la divina Scrittura, ove com- 
memora il numero dclli anni che vissono 
quelli uomini, si conchiuda e dica di co- 
lui del quale parlava, e generò figliuoli e 
figliuole , e furono tutti li di di colui o di co- 
lui, li quali vivettono, sono tanti anni, e 


(1) Slamp. - dello: Multiplicarò gli figlinoli: assilline poi - Lai. fu» enim dixiuel ri: muUiplicana 
nniltii li* ubo trìslitias tuas cl gomiltim luum , et in trisliliif parìe» filici» : dernde addidit - Manca negli Sump. 

(21 Slamp. - a reggere la moglie. Per la qoal cosa - Lai. - ad regendam uxorem , animo cameni re- 
genti timilem esse oportere. l'ropter guod - Manca negli Slamp. 
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morì: or perchè non ricorda li figliuoli e 
le figliuole, noo dobbiamo però intendere, 
che molti figliuoli c molti uomini poterono 
nascere per tanti molti anni, li quali vive- 
vano nella prima età di questo secolo , dalle 
moltitudini delti quali poterono essere fatte 
molte ciltadi? Ma appartenne a Dio, dal 
quale spirante sono scritte queste cose , di- 
stinguere queste due compagnie, c sceglier- 
le primamente in diverse sue generazioni: 
sicché per se si narrassono le generazioni 
delli uomini, cioè che vivono secondo l’uo- 
mo, e di per se le generazioni dei figliuoli 
di Dio, cioè di quelli che vivono secondo 
Iddio, infino al diluvio, ove fu fatta la di- 
screzione c la congiunzione d’amendue le 
compagnie: la discrezione certo, che si 
commemorano spartitamele le generazio- 
ni d’amendue, cioè dell’ una di Cain mici- 
diale del fratello, e dell’altra di Seth, il 
qual era nato anche esso di Adam in luogo 
di colui che fu morto dal fratello : la con- 
giunzione, perchè declinando li buoni in 
peggio, tutti quanti erano fatti tali, che 
furono tolti via per lo diluvio, eccetto uno 
giusto, che avea nomo Noe, colla moglie 
e con tre figliuoli, e con altrettante nuore, 
li quali otto uomini meritarono di campare 
per arca di quella distruzione di tutti li 
mortali. 

Adunque quello che è scritto, e conob- 
be, cioè carnalmente , Cain la moglie sua , e 
concepentlo partorì Enoc ; e edificò la città, 
e pascle il nome del figliuolo suo Enoc: non 
è certo conseguente, che si creda che que- 
sto fosse il primo figliuolo che generasse. 
Però che questo non si debbe reputare per- 
ché si dice che conoscesse la moglie sua, 
come se allora primamente si fosse mischia- 
to con lei. Però che d’esso padre di tutti 
Adam fu detto ciò, non solamente quando 
generò Cain primogenito: ma eziandio poi 
dice la Scrittura, conobbe Adam la moglie 
sua, e concepetie e partorì il figliuolo, e chia- 

(1) SUmp. - ebe di colora i sci ricordati - Lat - 


mó il nome suo Seth. Onde s’intende cosi so- 
lere parlare la Scrittura, posto che non 
sempre, quando si legge che furono fatti 
li concetti delti uomini , nondimeno non so- 
lamente quando primieramente si mischia- 
no li sessi. Nè quello é necessario argo- 
mento, che reputiamo Enoc il primogenito 
del padre, perchè la città fu chiamata per 
lo suo nome. Però che non è senza cagione , 
che per qualche speciale cosa il padre l’a- 
masse più che li altri, avendone anche al- 
tri. Però che nè anche iuda fu primogeni- 
to, dal quale è appellata Iudca, e li ludei. 
Ma eziandio se al fattore di quella città 
costui fu il primo figliuolo, non è però da 
pensare che il nome fosse posto dal padre 
alla fatta città, quando nacque; però che 
la città non polea esser fatta da uno: la 
quale città non è altro che una moltitudine 
d’uomini collegata peralcun legame di com- 
pagnia: ma quando la famiglia di quel- 
l'uomo crebbe in tanto numero, che aveva 
già quantità di popolo, certo può essere 
che allora la edificò, e che ponesse il nome 
del suo primogenito alla fatta città. Certo 
la vita di quelli uomini fu si lunga, che (I) 
di coloro ivi ricordati, delli quali si con- 
tano li anni , quello che meno > isse innanzi 
al diluvio giunse a settecento e cinquanta 
anni. Però che i più valicarono novecento 
anni, posto che niuno giugnesse a mille. 
Sicché or chi dubiterà, che nella età d’uno 
uomo non si moltiplicasse tanto la gene- 
razione umana, che non solamente una, ma 
più città tossono edificate? La qual cosa 
agevolmente si può congetturare, perché 
d’uno Abraam non in molto più di quat- 
trocento anni fu procreata tanta quantità 
della Ebraica gente, che nell’ uscire di quel 
popolo d’ Egitto secento migliaia d’uomini 
d’arme si narrino essere usciti; lasciando 
stare la gente delli Idumei fuori del popolo 
d'isracl, la quale generò il fratello suo Esau 
nipote d’Ahraam, e l’ altre genti nate pur 
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del seme d’Abraam, d’ Ismael e dell! altri 
figliuoli. 

Capitolo IX. 

Della lunga vita deUi uomini , t della grande 
statura innanzi al diluvio. 

I * er la qual cosa niuno prudente stimato- 
re deili fatti dubiterà, che Caia non sola- 
mente potè edificare alcuna, ma eziandio 
grande cittade, quando durava si lungo 
tempo la vita delti uomini ; guarda forse 
che alcuno infedele per essa quantità d’an- 
ni non ci faccia quistione, nella quale è 
scritto nclli nostri autori che li uomini vis- 
sono tanto ; e nieghi che questo si debba 
credere. Certo così non credono, che le 
grandezze delti corpi tossono allora mag- 
giori così, che ora non sono. Onde il no- 
bilissimo poeta loro Virgilio, della smisu- 
rata pietra fissa nel termine delli campi, 
la quale un fortissimo nomo di quel tempo 
combattendo la rapì, corse, rivolse, e ri- 
mise, dice, « appena dodici bene scelti 
forti uomini l’avrebbono portata in capo, 
di quelli corpi, che produce ora la terra u: 
significando che la terra soleva producerc 
allora maggiori corpi d’uomini. Or quanto 
maggiormente nelli tempi innanzi a quello 
grande e famoso diluvio ? Ma della gran- 
dezza delli corpi le sepolture scoperte spes- 
se volte o per vecchiezza o per picnare di 
fiumi o per altri vari casi convincono li 
scredenti, ove sono apparite, ovvero ca- 
dute incredibilmente grandissime ossa di 
morti. Questo vid’io, e non solo, ma altri 
meco, nel lito del mare d’Llica un dente 
mascellare tanto grande, che se si partisse 
minuto a misura de’ nostri denti, ci parve 
che cento de’ nostri se ne potesse fare. E 
credo che quello fosse d’ alcun gigante. Pe- 
rò che perchè erano le corpora di tutti 
maggiori che le nostre, e i giganti passa- 
vano molto li altri. Come in altri tempi 
ed ulti nostri, posto che sicno stati radi, 


ma appena mancarono mai, che trapassa- 
vano molto la misura delli altri. Plinio Se- 
condo uomo dottissimo testifica, che, quan- 
to più passa il corso del secolo, tanto la 
natura produce minori corpi. Della qual 
cosa commemora che Omero si lamenta 
spesso in snoi versi, non ischernendo que- 
sto come fizioni poetiche, ma pigliandolo 
in isterica fede come scrittore delli mira- 
coli naturali. Ma, come io ho detto, Tossa 
trovate spesse volte, però che sono durate 
già molto tempo: mostrano alli secoli po- 
steriori la grandezza de’ corpi antichi. Ma 
la numerosità delli anni di qualunque uo- 
mo , che fu in quelli tempi , niuno può cer- 
tamente trovare ora per veruni documenti. 
E nondimeno non però si dee contraddire 
alla fede di questa sacra storia , le cui cose 
narrato tanto più protervamente non cre- 
diamo, quanto più certo veggiamo adem- 
piere le cose pronunziate. Dico nondimeno 
esso eziandio Plinio essere ancora una gen- 
te, ove si vive dugente anni. Se adunque 
le lunghezze delle vite umane, delle quali 
non siamo esperti, si crede che abbiano 
oggi paesi a noi non noti, or perchè non si 
crede, che avessono anche li tempi ? Ov- 
vero or è credibile essere altrove quello 
che non è qui, ed è incredibile che fosse 
alcuna volta quello che ora non è ? 

Capitolo X. 

Che la Bibbia ebraica non ti accorda colla 
nostra nelli numeri delli anni. 

Per la qual cosa e se pare essere alcuna 
differeuzia del numero delli anni tra li li- 
bri ebraici e li nostri, la qual cosa non so 
per che cagione s’addivenga: non è però 
tanta, che si discordino che quelli uomini 
fossono di sì lungo tempo. Però ebe esso 
primo uomo Adam, innanzi che generasse 
il figliuolo che fu chiamato Seth, si trova 
che vivette dugento trenta anni nelli libri 
nostri °, ma nelli ebrei si dice cento tren- 
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ta. Ma poiché Io generòe, si legge che vi- 
vette settecento anni nelli libri nostri , 0 (I) 
ed in quelli ottocento. E cosi nell’ uni e 
nell’ altri si concorda la somma del tutto. 
E poi per le conseguenti generazioni, in- 
nanzi che si generi quello che si scrive es- 
sere generato, si trova appo li Giudei il 
padre essere vivulo meno cento anni : e 
poi che è generato, si trovano cento anni 
più che nelli nostri. E così concorda la 
somma del tutto. E nella sesta generazione 
non si discordano li libri niente. Ma nella 
settima, quando nacque quello Enoc, il 
quale non morì, ma si dice che piacendo 
a Dio fu traslatato , è quella medesima di- 
scordanza. (2) Però che visse, innanzi che 
fosse traslatato, secondo li uni e li altri li- 
bri, trecento sessantacinque anni. L’ottava 
generazione ha alcuna diversità, ma mi- 
nore, e dissimile all’allre. Però che Matu- 
sala, il quale fu generato da Enoc, innanzi 
che generasse il figliuolo, non avea secon- 
do li Giudei meno cento anni, ma avea più 
venti : li quali si trovano aggiunti poi chc’l 
generòe, e accordasi la somma. Nella sola 
nona generazione , cioè nelli anni di Lamec 
figliuolo di Malusala e padre di Noe, la 
somma del tutto si discorda , ma non di 
molto. Però che nelli ebrei si trova che 
vivette ventiquattro anni più che nelli no- 
stri. Però che innanzi che generasse il fi- 
glinolo Noe, nelli ebrei ha sci anni meno 
che nelli nostri : e poi cbc’l generòe, ha 
trenta anni più nelli loro che nelli nostri. 
Onde levati quelli sci, restano ventiquat- 
tro, secondo che è detto. 
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Capitolo XI. 

Come (vi alcuni pare, che Malusala vivesse 
quattordici anni dopo il diluvio. 

Ili per questa discordanza delti libri ebrai- 
ci e delti nostri nasce quella famosissima 
quislione, ove si conta che Malusala vi- 
vettc quattordici anni dopo il diluvio, con- 
ciossiacosaché la Scrittura di tutti quelli 
che furono in terra, uon ne commemori se 
non otto essere campati del pericolo del 
diluvio, tra li quali Matusala non fu. Però 
che secondo li libri nostri, Matusala in- 
nanzi che generasse quello che chiamò La- 
mec, visse cento scssantasclt’anni : da poi 
Lamec, innanzi che nascesse di lui Noe, 
visse cento ottantotto anni , che fanno tre- 
cento cinquantacinque. A questi sono ag- 
giunti secento di Noe, nel quale anno fu 
il diluvio, che fanno novecento cinquanta- 
cinque, dacché Matusala fu nato infino al- 
l’anno del diluvio. E tutti li anni della 
vita di Matusala si contano novecento ses- 
sanlanove : però che essendo vivulo cento 
sessanta sette anni, e avendo generato il 
suo figliuolo Lamec, visse poi ottocento 
due anni, che fanno novecento sessantano- 
ve. Onde levando novecento cinquantacin- 
que dalla natività di .Malusala (3) infino 
al diluvio, rimangono quattordici, li qua- 
li si crede che vivesse dopo il diluvio. Per 
la qual cosa molti si credono, che, se non 
vivette in terra, ove fu morta ogni carne 
che non può vivere nell’acqua, che vivesse 
alquanto tempo col padre suo che era stato 
traslatato, cd ivi si stesse con lui infino 
che passasse il diluvio ; non togliendo co- 
storo derogare alla fede delli libri, li quali 
la Chiesa ha ricevuti in solenne autorità, 
e credendo più tosto che li libri delli Giu- 


(1) Stamp. - dngento trenta anni nelli libri nostri, et in quegli ottocento - Lat. - ducente» triginta an- 
no» .... in codicibu» nostri», in Uebraei» autem centum triginta perhibetur Sed pottea quam eum ge- 
ttai t teptingento » vi. cute Icgitur !» nostri » , octingento» - Manca negli Stamp. 

(2; Non trovami tradotti questi incisi • quae in tuperiortbu» quinque de centum anni» ante quam 
gigneret eum qui ibi commemorata» e»t filium : ataue ita m summa rimili» comonanlia. Yixit enim - 
(5) Btamp. - in lino all’ultimo - Lat. - utque ad diluvium - 
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dei non dicano vero che li nostri. E non 
vogliono consentire che più tosto potesse 
qui essere l’errore dclli interpetri, che es- 
sere la falsitade in quella lingua, onde per 
la greca nella nostra la Scrittura è trama- 
tala. Ma dicono non essere credibile che li 
settanta interpreti , che insieme in un tem- 
po ed in uno intelletto la interpretaruno, 
potessono errare, ovvero che volessono 
mentire ove a loro non faceva niente ; ma 
dicono che li Giudei, invidiando a noi per- 
ché la legge e li profeti interpretati son 
passati a noi, mutarono più cose nelli li- 
bri loro, acciò che mancasse l’autorità alti 
nostri. Di questa opinione ovvero suspi- 
zione piglisela ciascuno come li piace : pe- 
rò che certo è che Malusala non visse dopo 
il diluvio, ma morì in quell’anno, s’elli è 
vero quello che si trova ne’ libri ebrei del 
numero delti anni. E di quelli settanta in- 
terpreti dirò più diligentemente in suo luo- 
go quello che me ne pare, quando verremo 
a narrare i tempi , secondo che richiede la 
necessità di questa Opera, con l’aiutorio 
di Dio. Ma alla presente quistionc basta 
secondo li uni e li altri libri, che li uomi- 
ni di quel tempo ebbono si lunga vita, che 
si potè multiplicare la generazione uma- 
na, eziandio a edificare la città, nella età 
d’uno, il quale fu nato in prima di quelli 
primi due uomini che erano allora soli in 
terra. 

Capitolo XII. 

Di coloro che non credono , che quelli uomini 
viveseono tanto tempo. 

E non si vogliono per verun modo udire 
né credere quelli, che pensano che li anni di 
quelli tempi fossono contati altrimenti, 
cioè che fossono di tanta brevità, ebe uno 
anno nostro avesse dieci di quelli. Per la 
qual cosa, dicono, quando alcuno dirà o 
leggerà che alcuno visse novecento anni, 
dee intendere novanta: però che quelli die- 


ci anni sono un anno nostro ; e dieci nostri 
sono cento di quelli. E per questo credono, 
che Adm fosse di ventitré anni, quando ge- 
nerò Seth ; ed esso Seth di vent’anni e sei 
mesi, quando generò Enos, li quali la Scrit- 
tura chiama dugcnlo cinque anni. Però 
che si come pensano costoro, la cui opi- 
nione recitiamo, coloro partivano un anno 
nostro in dieci parti, e quelle parti chia- 
mavano anni. Delle quali parli ha l’una il 
senario quadrato, cioè sei via sei, però 
che Iddio in sei dì compiè l’opere sue, per 
riposarsi nel settimo. Della quale cosa, co- 
me potei, disputai nell’undecimo libro. E 
sei via sei fanno il quadrato senario, cioè 
trenta sei : li quali multiplicali per dieci 
fanno trcccnsessanta di, cioè dodici mesi 
lunari. Però che per li cinque dì che re- 
stano, con li quali si compie l’anno solare, 
e il quarto d’uno dì, per lo quale quattro 
volle mulliplicato in quell’anno, che si 
chiama bisesto, s’aggiugne un di, aggiu- 
gnevasi dalli antichi poi li dì , acciò che si 
ritrovasse il numero dclli anni, li quali dì 
chiamavano li Romani intercalari. Sicché 
eziandio Enos, che fu generalo da Seth, 
avea diciannove anni , quando generò il fi- 
gliuolo suo Cainan, li quali anni la Scrit- 
tura chiama ccnnovanta. E così da poi per 
tutte le generazioni, nelle quali si contano 
li anni delii uomini innanzi al diluvio, ap- 
pena si trova nelli nostri libri uomo, che 
quando fosse di cento anni o meno, ovvero 
centoventi o non molto più, generasse fi- 
gliuolo; ina quelli che in minore età ge- 
nerarono, si dice che furono di censessanta 
o da quella in su: però dicono che niuno 
uomo di dieci anni può generare figliuoli, li 
quali si chiamavano da quelli uomini cento 
anni; ma nelli sedici anni c l’ctadc matura 
e atta a generare, li quali in quelli tempi 
si chiamavano censessant’auni. Ma che non 
sia incredibile altramente essere stato al- 
lora contati li anni, aggiungono che appo 
alcuni scrittori della istoria si trova, che 
alcuni Egizii aveano l’anno di quattro me- 
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si, e li Arcanani l’aveano di sei mesi (t), 
• e li La vini l’aveano di tredici mesi®. Pli- 
nio Secondo avendo commemorato, come 
si trovava scritto, che uno era vivuto cen- 
cinquantadue anni, ed un altro dieci anni 
più, ed alcuni altri dugento anni, e alcuni 
altri trecento, cd alcuni altri cinquecento, 
alcuni seicento, alcuni esser giunti a otto- 
cento, tutte queste cose si pensò che addi- 
vengono per ignoranzia delti tempi. Certo, 
dice, alcuni si facevano l’anno della state , 
e altro anno del verno, alcuni altri face- 
vano quattro anni in uno anno secondo li 
quattro tempi dell’anno, sicché veniva l’an- 
no tre mesi. Ed aggiunse, che li Egizii fa- 
cevano uno anno in una luna, li quali al- 
cuna volta aveano avuto l’anno di quattro 
mesi , come dicemmo di sopra. Sicché appo 
loro si dice che si riferisce, che ciascuno 
di loro vivesse migliaia d’anni. 

Per questi come per probabili argo- 
menti, alcuni non volendo distruggere la 
fede di questa sacra istoria, ma sforzan- 
dosi d’affermarla, acciò che non paia in- 
credibile che li antichi si dicono che vissono 
tanti anni, si feciono a credere, e come 
pare a loro saviamente, che tanto piccolo 
spazio di tempo fosse allora chiamato uno 
anno, che dieci di quelli sieno uno delti 
nostri , e dieci de’ nostri sieno cento di quel- 
li. Ma che ciò sia falsissimo si dimostra 
per argomento necessario. Il quale innanzi 
ch’io il faccia, non mi pare da tacere qual 
possa essere più credibile opinione. Pote- 
vamo certo (2) riprendere questa sentenzia 
e convincerla per li ebraici libri, ove Adam 
non di dugento trenta anni si trova , ma di 
cento trenta, quando generò il terzo figliuo- 
lo : li quali anni se sono tredici nostri , sen- 
za dubbio quando generò il primo, fu di 
ondici anni o non molto più. Or chi può 
generare in questa ctade, secondo questa 
usata c notissima a noi legge della natura? 
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Ma lasciamo stare costui , che forse potè 
generare subito che fu creato. Però che 
non è da credere che fosse creato si pic- 
colo, come sono li fanciulli nostri. Seth 
suo figliuolo non di dugento cinque, co- 
me noi leggiamo, ma fu di cento cinque, 
quando generò Enos, e per conseguente, 
secondo costoro, non avea ancora undici 
anni d’etade. Che dirò di Cainan suo fi- 
gliuolo, il quale scrivendosi appo noi di 
cento settant anni, appo li Ebrei si legge 
essere stato di settanta, ‘quando generò Ma- 
laleel? Or chi genera di sette anni, se al- 
lora si chiamavano li settanl’ anni sette della 
nostri? 

Capitolo XIII. 

A cui si vuole credere di quelli anni, o olii 
Ebrei, o olii settanta inlerpetri. 

M a quando io dico questo, subito si re- 
ferisce che quello delti Iudei é falso; della 
qual cosa é assai trattato di sopra: però 
che li settanta interpetri uomini predicati 
e commendati non poterono mentire. Ove 
s’io domanderò, qual sia più credibile, che 
la gente delti ludei sparta e diffusa in si 
lungo tempo e per tante parti del mondo 
potesse raunarsi in uno consiglio a scrive- 
re questo mendacio, e invidiando a noi 
l’autoriU avere tolta a se la verità; ovvero 
se settanta uomini, li quali erano anche 
essi ludei, stando in uno luogo, però che 
Tolomeo re d’Egitto li aveva fatti venire 
per questo, invidiassono la verità alle genti 
straniere, e facessono questo di comune 
consiglio: or chi non veggia qual di questi 
si possa fare più presto e più agevolmente? 
Ma non piaccia a Dio che veruno prudente 
creda, ovvero che li ludei di qualunque 
perversità o malizia potcssono tanto in tanti 
libri e per tanto tempo cd in tante parti del 
mondo sparti ; ovvero che li settanta memo- 


(1) Stamp. - e eli Arranani l’oveano di sei mesi. Piini Secondo - Lat. Arcanana* tex mcrutum , Lami- 
niti* tredecim mmsium. Plinto* Secundu* - 

(2) Stamp. Possiamo certo imprendere - Lai. Polreamus certe redaryurrt - 
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rabili uomini facessooo questo , invidiando 
•Ile genti la verità per uno comune consiglio. 
Adunque direbbe altri esser più credibile, 
quando queste cose cominciarono prima ad 
essere scritte (I) della Bibbia di Tolomeo, 
ebe allora potè addivenire alcuna tal cosa 
in un libro, indi primamente scritto, onde 
si derivasse più largamente nelli altri, sic- 
ché potè intervenire eziandio l’errore dello 
scrittore. Ma questo non è stolta cosa a cre- 
dere in quella quistione della vita di Ma- 
lusala; ed in queH’ altro, ove avanzando 
ventiquattro anni non si concorda la som- 
ma. Ma in quelli ove si couliuova ed ac- 
corda la similitudine della falsità, sicché 
innanzi al figliuolo generato in alcun luogo 
manchino ed in alcuno avanzino; e dopo 
al generato avanzino quelli che erano man- 
cati; e manchino dov’ erano avanzati, sic- 
ché s’accordi la somma ; e ciò nella prima , 
seconda, terza, quarta, quinta c settima 
generazione si trova : pare che esso errore, 
se dire si può, abbi qualche fermezza; e 
non pare fatto a caso ma per industria. 

Sicché quella diversità dclli numeri 
che é altrimenti nelli libri greci e latini, 
ed altrimenti nelli ebraici, ove non é con- 
tinovaia la somiglianza delti cento anni 
prima aggiunti e poi levati per tante ge- 
nerazioni, non si dee attribuire alla mali- 
zia dclli Giudei, nè alla diligenzia e pru- 
denzia dclli settanta inlcrpetri, ma allo 
errore dello scrittore, il quale prese pri- 
ma a scrivere il libro della Bibbia del so- 
praddetto re. Però che eziandio ora, ove 
li numeri non fanno alcuno intento che si 
possa agevolmente intendere, o che paia 
che sia utile a apparare, c si scrivono ne- 
gligentemente , e più negligentemente si 
correggono. Or chi è che li paia da cu- 
rarsi, quante migliaia d’uomini potesse 
avere ciascuna per se tribù d’ Israel ? però 
che non pare che giovi nulla : e che li paia 
la profondità (fi questa utilità , cioè in qual 


numero sia nell’ordine qualunque uomo 
di quel popolo t Ma qui ove per Unte nar- 
rate generazioni cento anni altrove si pon- 
gono ed altrove mancano ; e dopo il gene- 
rato figliuolo mancano ov’erano stali posti 
innanzi, e sono posti poi ov’erano mancati 
innanzi, sicché concorda la somma: vo- 
lendo certo mettere a vedere, chi ciò fece, 
però essere vivuli li antichi molli anni, 
perchè li faceva brevissimi ; e sforzereh- 
besi di mostrare questo della maturità e 
attitudine della gioventute a generare ; e 
cosi in quelli cento anni si penserebbe mo- 
strare dieci delti nostri alli increduli , che 
non credono che li uomini vivessono si 
lungo tempo ; aggiunse cento, ove non tro- 
vò sufficiente cUde a generare figliuoli ; 
c levolli dopo li generali figliuoli, perché 
s’accordasse la somma. Sicché volle fare 
credibili le convenienze delle atte dadi a 
generare , in tal modo che non defraudasse 
tutte le diverse eUdi di ciascuno vivente 
del suo vero numero. Ma che nella sesta 
generazione non fece questo , quesU è quel- 
la cosa che molto muore, che però il fa- 
cesse, quando lo richiese la cosa che ab- 
biamo detto, perchè noi fece, ove non 
bisognòe. Però che trovóe in quella gene- 
razione appo li Ebrei, che laret visse, in- 
nanzi che generasse Enoc, ccnsessantadue 
anni, li quali secondo quella ragione delli 
anni piccoli fanno sedici c poco meno di due 
mesi ; la quale età è atta a generare: e però 
non fu necessario aggiugncrc cento anni 
brevi, che tossono ventisei nostri; nè levarli 
poi che fu nato Enoc, perchè non li aveva 
aggiunti innanzi che nascesse. E cosi avven- 
ne che non è veruna diversità tra li libri. 

Ma anche muove, perchè nell’ottava 
generazione, innanzi che di Malusala na- 
scesse Lamec, conciossiacosaché appo li 
Ebrei si leggano cent’ otlantasett’ anni, si 
trovano meno venti nelli libri nostri , ove 
più tosto si sogliono aggiugnere cento ; e 


(1 ) l.at. - de biblioiheea - onde sarebbe da sostituire * Libreria « come pure alla lin. 54. : ma così hanno 
anche i codici. 
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sì restituiscono dopo il generato a compie- 
re la somma, la quale non discorda nelli 
uni e nelli altri libri. Però che se per cen- 
to settantanni per la maturità della gio- 
ventudine, voleva che s’intendessono di- 
ciassette ; come non vi doveva aggiugnere, 
cosi non ne doveva già levare niente ; però 
ch’avea trovata l’etade sufficiente a gene- 
rare, per la quale nelli altri, ove nolla tro- 
vava, aggiugneva cent’anni. E questo delti 
vent’ anni giustamente penseremmo che 
potesse addivenire casualmente per lo fal- 
so scrivere, se non li aggiuguesse poi, 
come prima li avea levati, sicché s’accor- 
dasse la somma. Or forse or è elli da pen- 
sare che sia stato fatto più astutamente, 
che quella industria , per la quale cento 
anni in prima si sogliono aggiugnere c poi 
levare, si occultasse ; conciossiacosaché 
anche ivi ove non era necessario, non cer- 
to di cento anni, nondimeno d’ alcuno nu- 
mero prima levato c poi aggiunto si fa- 
cesse tal cosa ? Ma piglisi in qualunque 
modo si vuole, o si creda che sia cosi fatto 
o no ; ovvero che sia cosi o che no : per 
nullo modo dubito che sia fatto giustamen- 
te, sicché quando si trova alcuna cosa di- 
versa nelli uni c nelli altri libri, quando 
certo non può essere vero l’uno e l’altro 
secondo la fede delle cose fatte, si creda 
più tosto a quella lingua donde è stata trat- 
ta la interpretaiione nell’altra. Però che in 
tre libri greci, ed in uno Ialino, ed ezian- 
dio in uno libro siro, che s’accordano in- 
sieme, s’è trovato Malusala essere morto 
sei anni innanzi al diluvio. 

Capitolo XIV. 

Come li anni furono si grandi allora , co- 
me ora. 

Ora veggiamo in che modo si possa chia- 
ramente mostrare, che quelli dieci non 
fossono si brievi che tossono uno nostro, 
ma furono si grandi che sono ora, nella 
lunghissima vita delti uomini. Scrìtto è 


certo, che il diluvio fu fatto il secentesimo 
anno della vita di Noe. Or perché si leg- 
ge adunque ivi, chef aequa del diluvio ven- 
ne sopra la terra il secentesimo anno della 
vita di Noe, il vigesimo settimo di del mese 
secondo; se quello anno si piccolo, quale 
dieci anni loro fanno uno nostro, aveva 
trenta sei di ? Certo si piccolo anno, se 
ebbe questo nome al modo antico, ovvero 
non ha mesi, ovvero il mese suo è di tre 
di, per potere avere dodici mesi. Or come 
adunque fu detto qui il secentesimo anno , 
il vigesimo settimo di del mese secondo, se non 
che tali erano allora li mesi , quali sono 
ora ? Or in che modo altrimenti si direb- 
be, che il vigesimo settimo del mese se- 
condo si cominciò il diluvio ? E da poi in 
fine del diluvio si legge cosi: e riposassi 
V arca nel settimo mese, il vigesimo settimo di 
del mese, sopra limolili di Ararat. E Y acqua 
scemava infino alt undecima mese: e nelt un- 
decima mese il pròno dì del mese appartano 
le cime delli monti. Se adunque erano tali 
mesi, erano certo tali anni, quali abbiamo 
ora. Però certo che i mesi di tre di non 
potevano avere dì ventisette. Ovvero se la 
trigesima parie delli tre di si chiamasse 
allora dì, si ch’ogni cosa si scemi propor- 
zionalmente; adunque non fu fatto tutto 
quello grande diluvio intra quattro forniti 
dì nostri , il quale si scrive esser fatto in 
quaranta dì ed in quaranta notti. Or chi 
comporterebbe questa stoltizia e questa 
vanità? Sicché rimuovasi questo errore, il 
quale per falsa opinione vuole confermare 
la fede delle nostre Scritture, sicché al- 
trove la guasta. Certo tanto fu allora il di 
quanto è ora, terminato per ventiquattro 
ore tra di e notte: tanto il mese, quanto è 
ora, cioè quanto dura la luna: tanto l’an- 
no, quanto è ora, cioè dodici lunari, ag- 
giunti per lo corso del sole cinque di ed 
un quarto: tanto dell’ anno secentesimo 
della vita di Noe era il secondo mese c di 
quel mese il vigesimo settimo di, quando 
cominciò il diluvio, che durò continovi 
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quaranta di, li qaali di non aveano due 
Ore e poco più, ma n’ aveano ventiquattro 
tra di e notte. E però quelli antichi visso- 
no si grandi anni infino a novecento e più, 
quanto grandi visse poi Abraam censettan- 
tacinque, e dopo colui il suo figliuolo Isaac 
cent’ ottanta, ed il figliuolo suo Iacob pres- 
so che cencinquanla ; e tanto grandi , quan- 
to che passata alquanta ctade visse Moises 
cento vent’anni, e tanto grandi, quauto 
vivono ora li uomini settanta o ottanta , o 
non molto più, delli quali dice la Scrittu- 
ra, che da quello in più é fatica e dolore. 

Ma quella varietà delli numeri, che si 
trova tra li libri ebrei e li nostri , non si 
discorda però dalla lunghezza delli antichi, 
e quello che pare diverso, sicché non può 
essere vero l’uno e l’altro, si dee cercare 
la verità del fatto da quella lingua, dalla 
quale è interpelratu quello che noi abbia- 
mo. La qual cosa conciossiacosaché si pos- 
sa agevolmente fare in ogni luogo; non é 
però senza cagione, che li settanta inlcD- 
preli, in molte cose che pare che dicano 
diverse, dalli libri ebrei non è stato veru- 
no ardito d’ ammendarli. Però che quella 
divcrsiladc non é stata reputala falsitadc; 
nè penso io adunque che per verun modo 
si debbia reputare. Ma ove non è errore 
dello scrittore, è da credere che per divi- 
no spirito vollono dire alcuna rosa, ove il 
sentimento s’accorda colla verità e predica 
essa verità, non per modo d’ interpretanti, 
ma per dono di profetanti. Onde giusta- 
mente l’apostolica autorità usa non sola- 
mente li libri ebrei, ma li loro, quando 
piglia testimonio della Scrittura. Ma di 
questo promisi , se piacerà a Dio , di par- 
lare più diligentemente in più convenevole 
luogo: ora spaccierò quello che resta. Pe- 
rò che non è da dubitare, che, quando vi- 
veano tanto, potesse essere edificata la 
città da quello uomo che prima nacque 
del primo uomo, la città certo terrena, 
non quella che si chiama di Dio : della 
quale per volere scrivere, ci abbiamo ar- 


recato per mano la fatica di questa cori 
grande opera. 

Capitolo XV. 

Se li antichi e astennono dal concubito intino 
che generattono figliuoli. 

Dirà adunque alcuno: or è da credere, 
che l’uomo che avea a generare figliuoli, 
e non avea proponimento di continenza, 
vacasse da generare cento anni e più, o 
secondo li ludei non molto meno, cioè ot- 
tanta , settanta , sessant’ anni ; o che se non 
avesse vacato, non aver potuto niente ge- 
nerare? Questa quistione si solve in due 
modi. Però che ovvero fu tanto più tardi 
proporzionalmente l’attitudine a generare, 
quanto era più lunga la vita dell’ uomo : 
ovvero, quello ch’io veggio essere più cre- 
dibile, non sono qui ricordati li figliuoli 
primogeniti, ma quelli che richiedeva l’or- 
dine della successione , sicché si giugnesse 
a Noe, dal quale anche reggiamo essersi 
venuto ad Abraam ; e da poi a certo arti- 
colo di tempo della gloriosa Città, che è 
pellegrina in questo mondo, e richiede la 
patria superna, quanto si conveniva dise- 
gnare per le ricordate generazioni. Però 
che quello che non si può negare, il pri- 
mo di tutti fu generato Caio per congiun- 
zione di maschio e di femmina. Però che 
non avrebbe detto Adam, nato esso, quel- 
lo che si legge che disse, io ho acquetato 
V uomo per Iddio; se non fosse stato ag- 
giunto nascendo questo uomo a quelli due. 
Il primo dopo costui seguitò Abel, il quale 
fu morto dal maggiore fratello Cain, in 
figura della pellegrinante Città di Dio, 
perchè dovea patire inique persecuzioni 
dalli empi c quasi terreni, che amano la 
terrena origine, e che si allegrano della 
terrena felicitade della terrena Città. Ma 
di quanti anni fosse Adam quando lo ge- 
nerò, non appare. Da poi si distinguono 
l’ altre generazioni di Cain, e i’altre ili 
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quello che generò Adam in luogo d’ Abel 
che fu morto, ed appellollo Selh, dicendo, 
secondo che £ scritto, Iddio m'ha suscitato 
un altro teme per Abel, il quale Caino ucci- 
se. Sicché conciossiacosaché questi due or- 
dini di generazioni, l’una di Sclh e l’altra 
di Cain, con distinti ordini mostrino que- 
ste due Città, delle quali trattiamo, l’una 
celeste pellegrinante in terra, l’altra ter- 
rena accostantesi e desiderando le cose e 
allegrezze terrene, come se altro che quelle 
non Tossono; niuno della progenie di Caiu 
si ha espresso di quanti anni fosse quando 
generò figliuoli , quando fu dinumerala la 
progenie infiuo all’ ottava. Però che non 
volle là» Spirito di Dio nelle generazioni 
della terrena Citladc notare li tempi in- 
nanzi al diluvio: ma li volle bene notare 
nella Città celestiale, come se fossono più 
degni di memoria. E certo quando Seth 
nacque, non furono taciuti li anni del padre 
suo, ma già aveva generati altri figliuoli: 
ma se soli Cain ed Abel , or chi l’ardirebbe 
affermare? Però che non perchè sieno no- 
minati soli per li ordini delle generazioni , 
che si convcniano ricordare, dee parere 
però conseguente che fossono generati allo- 
ra soli da Adam. Però che conciossiacosa- 
ché taciuti li nomi di tutti li altri, si legga 
che generò figliuoli e figliuole, in qual nu- 
mero fosse generato costui, or chi il pre- 
sumerà affermare, se non temerario ? Potèo 
certo Adam spiralo da Dio dire poi che 
nacque Seth, Dio m'ha suscitalo il seme per 
Abel ; però che dovea essere tale, che adem- 
pierebbe la santità di colui, non perchè 
nascesse poi per ordine di tempo. E poi 
quello che è scritto: e visse Seth dugento 
cinque anni, ovvero secondo li Ebrei, cento 
cinque, e generò Enos: or chi può, se non 
sconsiderato, alfermare che fosse il suo 
primogenito ? Sicché maravigliando giu- 
stamente domandiamo, come per tanti anni 
vacasse da generare senza veruno propo- 
nimento di contincnzia, ovvero che non 
generasse ammoglialo; quando certo ezian- 


dio di lui si legge, « generò figliuoli e figliuo- 
le, e furono tutti h di di Seth novecento do- 
dici anni, e morissi. E cosi da quella in poi 
tutti quelli, delli quali si ricordano li anni, 
si dire che generarono figliuoli e figliuole. 
E per conseguente non appare al postutto, 
se quello che si trova generato, fosse esso 
il primogenito : anzi perchè non è credibi- 
le, che quelli padri in quella età cosi lun- 
ga o che non fossono atti a generare, o 
che non avessonn mogli, o che nolle in- 
gravidassimo ; e non è credibile che quelli 
fossono li primi nati figliuoli. Ma concios- 
siacosaché lo scrittore della sacra istoria 
intendesse di pervenire per le successioni 
delle generazioni , e per li tempi notati al 
nascimento c alla vita di Noe, nel cui tem- 
po fu fatto il diluvio, ricordò certo quel- 
le, non che furono prime alti parenti, ma 
quelle che vennono nell’ ordine della suc- 
cessione. 

Come per grazia d’esempfo porrò al- 
cuna cosa, per la quale non si dubiti che 
ciò si potè fare apertamente. L’Evangelista 
Matteo, volendo redurre a memoria la ge- 
nerazione carnale del Signore per l’ordine 
delli parenti, cominciandodal padre Abraam 
e intendendo di pervenire a David, disse, 
Abraam generò Isaac: or perchè non disse 
Ismael, il quale generò prima? E, disse, 
Isaac generò lacob : or perchè non disse , gè- 
nero Esau, il quale fu il primogenito suo? 
Ciò è che per coloro non potrebbe perve- 
nire a David. I’oi seguita: e lacob generò 
Giuda e li fratelli suoi: or fu dii primoge- 
nito luda ? dice, ludo generò Farei e Zar 
ram : uè di questi binati alcuno di loro fu 
primogenito, ma innanzi a loro n’avea ge- 
nerati tre. Sicché prese quelli nell’ordine 
delle generazioni, per li quali pervenisse 
a David, c da poi a cui intendeva. Per la 
qual cosa si può intendere, che li uomini 
antichi innanzi al diluvio non ricordarono 
li primogeniti, ma quelli, per li quali li 
ordini delle succedenti generazioni si con- 
duccssono al Patriarca Noe, sicché non ci 
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affatichi quella oscura c non necessaria qui- 
stione della tarda a generare attitudine. 

Capitolo XVI. 

In che ti discordano quelli matrimoni antichi 
dalli altri. 

donciossiacosa adunque che la genera- 
zione umana, dopo la prima coppia del- 
l’uomo fatto di polvere e della moglie fatta 
del lato dell’uomo, avesse bisogno d’ esser 
mul tipi icala generando per congiunzione 
di maschio e di femmina; e non Tossono 
veruni altri uomini se non che quelli che 
nacquono di quelli due; li uomini ehbono 
per mogli le sorelle loro : la qual rosa certo 
quanto è piu antica coslrignendo la neces- 
sità, tanto è poi fatta più dannabile vie- 
tandolo la religione. Però che è avuta poi 
la dirittissima ragione della carità, che li 
uomini, alti quali fosse utile e onesta la 
concordia, si collegassono con legami di 
diverse amicizie; sicché uno non avesse 
molte mogli insieme, ma ciascuna per se 
fosse data a uno uomo per se ; c cosi le 
molte avessono molti mariti a raunarc più 
diligentemente la sociale vita. Certo il pa- 
dre c il suocero sono nomi di due paren- 
tadi. Adunque acciò che altri abbia altro 
padre ed altro suocero', la carità si porge 
in maggior numero di gente. Ed uno Adam 
era constretto d’essere l’uno e l’altro alti 
figliuoli ed alle figliuole sue, quando li 
fratelli pigliavano per mogli le sorelle. Cosi 
Èva sua moglie fu suocera c madre; le 
quali se Tossono state due femmine, l’una 
madre e l’altra suocera, l’amor sociale si 
collcghcrcbbe più copiosamente. E così una 
moglie, che era già sorella, teneva due pa- 
rentadi: li quali distributi tra due, e l’una 
fosse sorella e l’altra moglie, il sociale 
parentado s’accrescerebbe nel numero delti 
uomini. Ma onde si facesse questo, allora 


non era , quando non era se non fratello e 
sorella di quelli due primi. Adunque si do- 
vette fare quando si potè, sicché essendo- 
ne copia indi si mcnassono le mogli, che 
non erano già sorelle ; c non solamente che 
non fosse veruna necessità di far quello, 
ma eziandio che fosse inlicito di farlo. Però 
che se li nipoti dei primi uomini, li quali 
poteano già pigliare le consobrine per mo- 
gli, pigliassono le sorelle; non sarebbono 
già due ma tre parentadi , li quali per con- 
giugnere in maggior numero la caritade, 
si dovettono disseminare distintamente alli 
distinti uomini. Però che sarebbe uno uo- 
mo alti figliuoli suoi , cioè fratello e sorella 
moglie c marito, padre suocero esfcio: (1) 
p e così la moglie sarebbe madre e suocera 
c zia : * e cosi li figliuoli intra se non so- 
lamente sarebbono fratelli e congiugati, (2} 
ma eziandio cugini ; però che sono figliuoli 
di fratelli. E tutti questi parentadi, che a 
uno uomo congiugnevano tre uomini, ne 
congiugnerebbono nove, se distinte fem- 
mine fossono date a distinti mariti , e che 
uno uomo altra femmina avesse per sorella 
altra per cugina e altra per moglie, altro 
uomo per padre, altro uomo per suocero 
ed altro per zio, altra femmina per madre 
ed altra per zia ed altra per suocera : e così 
si spargerebbe il vincolo congiugale per 
molte propinquità in maggiore numero, e 
non sarebbe ristretto in tanta paucità. 

La qual cosa, cresciuta e moltiplicata 
la generazione umana, veggiamo osservare 
intra l’infcdcli e coltivatori delti molti e 
falsi iddii, sicché e se per le leggi perverse 
si permettono eziandio li matrimoni intra 
li fratelli, la migliore nondimeno usanza 
loro schifa questa licenzia; e conciossia- 
cosaché fosse licito nelli primi tempi della 
generazione umana pigliare le sorelle per 
mogli, par tanto contrario, come se mai 
non fosse stato licito. Però che molto vale 
il costume ad allcttare, ovvero a offendere 


(1 ) Manca questo Inciso oeH'ediz. del Mozzi, ma s’è in quella del sec. XV 
fi) Starnp. - ma eziandio congiunti - LaL - vernai etiam consobrini - 
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il sentimento amano. Il qaale conciossaco- 
sachè costringa in questo fatto la stempe- 
ranzia della concupiscenzia , è giudicato 
giustamente inlicito di corromperlo. Però 
che se è iniqua cosa per desiderio di pos- 
sedere trapassare il termine delli campi, or 
quanto è più iniqua cosa per libidine di 
lussuriare sovvertire il termine delli costu- 
mi? E siamone esperti eziandio nclli nostri 
tempi nclli matrimoni delle cugine , pel 
grado del parentado prossimano al grado 
fraternalc, quanto rade volte si solca fare, 
posto che fosse licito per le leggi ; che nollo 
aveva vietato (1) 8 la divina legge e nollo 
aveva vietato 8 ancora la legge umana. 
Nondimeno si schifava eziandio il fatto li- 
cito, per la prossimità del fatto non licito; 
e quello che si faceva con la cugina, parca 
che si facesse quasi colla sorella : però che 
anche li cugini per lo prossimano paren- 
tado si chiamano anche fratelli, e sono qua- 
si germani. E fu religiosa cura e sollici- 
tudine alli antichi padri , che il parentado 
non si spartisse troppo da lungi, sicché 
mancasse d’essere parentado, e quando si 
dilungava lo ricongiugnevano da capo per 
parentado, come se lo rivocassono fuggen- 
te. Onde già pieno il mondo d’uomini, non 
certo sorelle di padre o di madre , ovvero 
insieme di padre e di madre, ma pur del 
parentado loro amavano di menare mogli. 
Ma chi dubiti, che in questo tempo più one- 
stamente sono vietati eziandio li matrimoni 
delle cugine? non solamente per le cose che 
abbiamo disputate, per multiplicarc li pa- 
rentadi, che una persona non abbia due 
legami di parentadi, conciossiacosaché li 
possano avere due persone c crescere il nu- 
mero de’ parentadi; ma eziandio ch’io non 
so per che modo é nell’ umana vergogna 
una cosa naturale e laudabile, che s’asten- 
ga da quella persona, alla quale dee fare 
riverenzia cd onore per ragione del paren- 
tado, eziandio la genitrice, nondimeno li- 
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bidine, della qual veggiamo che si vergogna 
eziandio essa pudicizia congiugale. 

Sicché la congiunzione del maschio e 
della femmina, quanto appartiene alla ge- 
nerazione delli mortali, è un seminario del- 
la cittade : ma la terrena città ha bisogno 
solamente della generazione, e la celestiale 
ha bisogno eziandio della rigenerazione, 
per fuggire il danno della generazione. Ma 
se fu alcuna cosa, ovvero se fu, qual fu 
cosa corporale e visibile segno del batte- 
simo innanzi al diluvio, come la circonci- 
sione fu comandata poi ad Abraam, la sa- 
cra istoria il tace. Ma nondimeno che sa- 
crificassono a Dio eziandio quelli uomini 
antichi, non lo tace : la qual cosa apparve in 
que’duc primi fratelli ; e Noe dopo il dilu- 
vio uscito dcH’arca si legge che sacrificò a 
Dio. Della qual cosa dicemmo già nelli 
precedenti libri, che li arroganti demoni, 
che vogliono essere creduti iddìi o divini, 
non addomandano per altro li sacrificii al- 
legrandosi di tali onori, se non perché 
sanno che il vero sacrificio è dovuto al ve- 
ro Iddio. 

Capitolo XVII. 

Di due generazioni if un padre , padri e prin- 
cipi di due generazioni. 

Conciossiacosa adunque ch’é Adam padre 
dell’ una c dell’altra schiatta, cioè di quella 
che appartiene alla terrena città, e di quel- 
la che appartiene alla celeste: ucciso Ahel, 
e per la sua uccisione significato mirabile 
sacramento, fatti sono due padri , ciascuno 
della sua generazione, Cain e Selh: nelli 
cui figliuoli, li quali si convenivano ri- 
cordare, cominciarono ad apparire chiara- 
mente nella generazione delli mortali l’in- 
dizi di queste due filladi. Certo Cain generò 
Enoc, nel cui nome edificò la città , terrena 
cioè, non pellegrina in questo mondo, ma 
che si riposa nella sua temporale pace e fe- 


(1) Slamp. - che nollo area no vietato ancora latenze umana. Nondimeno - Lai. - quia id nee divina 
prohibuii , el nondum prohtbuerai Ux umana. Yeruntamen. Manca negli Slamp. 
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licitadc. Cairi è interpretato possessione : 
onde fu detto quando naeqne o dal padre 
o dalla madre, ho posseduto l'uomo per Dio. 
Enoc è interpetrato edificazione: però che 
qui si edifica la terrena città , ore si fa ; 
però che costui ha quello fine che appetisce 
ed intende. E Seth è interpetrato resurrcs- 
sione, e il figliuolo suo Enos 6 interpretato 
uomo: non come Adam, (però che Adam 
ruol dire uomo, ) il quale nella lingua ebrea 
è comune al maschio ed alla femmina. Però 
che cosi di lui è scritto : fecdi e il maschio 
e la femmina , e benedirseli , e chiamò il nome 
suo Adam. Onde senza dubbio la femmina 
fu per tal modo chiamata Èva per proprio 
nome, che nondimeno Adam, che vuol dire 
uomo, è nome d’amendue. Ha questo Enos 
è in tal modo interpetrato uomo, che non 
si può chiamare della femmina, come di- 
cono li dotti nella lingua ebrea, come fi- 
gliuolo della resurressione, ove non si ma- 
riteranno nè meneranno mogli. Però che ivi 
non sarà generazione, quando avrà perdutto 
la regenerazione. Per la qual cosa non re- 
puto da essere questo indarno notato, che 
in quelle generazioni che procedono da Seth, 
quando si diceche generò figliuoli e figliuo- 
le, non si nomina espressamente niuna fem- 
mina : ma in quelle che sono generate da 
Cain, nella fine si ricorda per nome gene- 
rata una femmina. Però che cosi si legge: 
Malusasi generò lamec : il quale prese due 
mogli , e T una area nome Ada, e l'altra Sella; 
e generò Ada Iobel: il quale fupadre di quelli 
che abitano nelli tabernacoli delli pastori. E il 
nome del fratello suo tubai: e costui trovò il 
salterio e la celerà. E Sella generò Tubalcain: 
e costui era mazzicatore e fabbro di rame e di 
ferro. E la sorella di Tubalcain Noema. In- 
fine a qui sono porte tutte le generazioni 
di Cain, le quali sono otto contando da 
Adam, cioè sette infino a Lamec, il quale 
fu marito di due mogli : e l’ottava è ne’fi- 
gtiuoli suoi, ove si ricorda la femmina. 
Ove nobilmente è significato, che la ter- 
rena Città avrà le carnali generazioni infino 


alla fine, le quali vengono per congiunzione 
di maschio e di femmina. Onde ed esse sono 
nominate per nome, cioè le mogli di questo 
uomo, il quale è chiamato qui l’ultimo pa- 
dre, e niun’ altra femmina è nominata cosi 
dinanzi al diluvio fuori che Èva. E come 
Cain, che è interpetrato possessione , edifi- 
catore della terrena città, e il figliuolo suo 
Enoc, che vuol dire edificazione, significa 
che questa città ha principio e fine terreno; 
ove non si spera altro che quello che si può 
vedere in questo secolo: cosi Seth, ch’è 
interpetrato resurressione, il qual è padre 
delie generazioni commemorate di per se , 
che dica del figliuolo suo la sacra istoria , 
è da vedere. 

Capitolo XVIII. 

Che i significato in Abel e Seth ed Enos, che 
appartenga a Cristo ed alla Chiesa. 

Dice, ed a Seth nacque il figliuolo, e chia- 
mollo Enos : costui sperò <T invocare il nome 
del Signore Iddio. Certo grida il testimonio 
della verità. In speranza adunque vive l’uo- 
mo il figliuolo della resurressione: in ispe- 
ranza vive, quanto dura la peregrinante 
città di Dio, che si genera per la fede della 
resurressione di Cristo. Però che di quelli 
due uomini. Abel, che vuol dire pianto, 
e Seth, che vuol dire resurressione, è si- 
gnificata la morte di Cristo e la sua vita 
risuscitata da morte. Per la qual fede si 
genera qui quella città di Dio , cioè l’ uo- 
mo che sperò invocare il nome di Dio ; 
però che per i speranza siamo fatti salvi, dice 
l’Apostolo. La speranza che si vede non i 
speranza. Quel che T uomo vede or cheto spe- 
ra ì Ma se quel che non reggiamo speriamo, 
per pazienzia C aspettiamo. Però che or chi 
pensi, che questo vachi da un profondo 
sacramento? Or non isperò Abel d’invo- 
care il nome del Signore Iddio, il cui sa- 
crificio la Scrittura dice che fu si accetto 
a Dio ? Ora esso Seth non isperò invocare 
il nome del Signore Iddio, del quale è det- 
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to : Iddio mi risuscitò il urne per Abel ? Or I rione in quella generazione , che è settima 


perchè adunque s attribuisce in proprio a 
costui quello, (1) che si intende d’essere 
comune a tutti li giusti, se non che si con- 
veniva in colui, che nacque del padre delle 
generazioni sceverate in miglior parte, 
cioè della superna Città, in colui, dico, 
che fu nato primo di lui, essere prefigu- 
rato l’uomo, cioè la compagnia delti uo- 
mini, che non vive secondo l’uomo, cioè 
in fatto di terrena felicitadc, ma vive se- 
condo Iddio in speranza d’eterna felicità ? 
Nè fu detto : costui sperò nel Signore Id- 
dio ; ovvero : costai invocò il nome del Si- 
gnore Iddio; ma dice : costui sperò invocare 
il nome del Signore Iddio. Or che vuol dire 
questo, sperò (f invocare, se non che la pro- 
fezia dice, che dee nascere uno popolo, il 
quale secondo la elezione della grazia in- 
vocherebbe il nome del Signore Iddio ? 
Questo è quello, che detto per un altro 
Profeta, l’Apostolo lo intende di questo 
popolo, che appartiene alla grazia di Dio: 
e sarà , ogni uomo che invocherà il nome di 
Dio , fia salvo. Però che questa medesima 
cosa che si dice: e chiamò il nome suo Enos, 
che vuol dire uomo ; e poi s’aggiugne : co- 
stui sperò invocare il nome del Signore Iddio : 
assai si mostra , che l’ uomo non debba por- 
re la speranza sua in se medesimo. Però 
che maladctto l’uomo (come si legge altro- 
ve , ) che pone la speratila sua nelP uomo : c 
per conseguente, nè in se, che sia cittadi- 
no dell’altra citlade, la quale non è edifi- 
cata in questo tempo secondo il figliuolo 
di Caio, cioè nello sdrucciotente corso di 
questo mortai secolo, ma in quella immor- 
talità della beatitudine sempiterna. 

Capitolo XIX. 

Che significa la traslaiione di Enoc. 

P eró che e questa generazione, della qua- 
le è padre- Seth, ha il nome della edifica- 

(1) Starnp. - die si intende d’ esser comune • 
gitur ette comune , niti - 

T. li. 


da Adam, contando Adam. Però che il set- 
timo da lui è Enoc, che vuol dire edifica- 
zione. Però che esso è quel traslatato, co- 
me piacque a Dio, e singularc per numero 
nell’ordine delle generazioni, nei quale 
numero è consce rato il sabato, il settimo 
cioè da Adam. Ed è il sesto da questo pa- 
dre di queste generazioni , distiate da quel- 
le di Caio, cioè da Seth, A il sesto: nel 
quale di fu fatto l’uomo, e compiè Iddio 
tutte l’ opere sue. Ma la traslazione di que- 
sto Enoc è un prefigurato tardamente della 
nostra edificazione. La quale certo è 
fatta nel nostro capo Cristo, il quale risu- 
scitò si che non morrà mai più, ma anche 
esso è traslatato: c resta un’altra edifica- 
zione di tutta la casa universa , della quale 
esso Cristo è fondamente, la quale si tarda 
alla fine, quando fia la resurressione di 
lutti, che non morranno mai più. E ovve- 
ro che si chiami casa di Dio, ovvero tem- 
pio di Dio, ovvero Città di Dio, tutta è 
una cosa, e non è contra l’usanza del par- 
lare latino. Però che Virgilio la imperia- 
lissima Città chiama la casa di Assaraco, 
vogliendo intendere li Romani, li quali 
discesero di Assaraco per li Troiani ; e la 
casa di Enea, perchè li Troiani venendo 
in Italia per lo condulto d’Enea, fu Roma 
edificata da loro. E scguitóe quel poeta 
la Scrittura sacra, ove il grande già po- 
polo delti Ebrei si chiama la casa di lacob. 

Capitolo XX. 

Che significa, che la generazione di Cain 
manca nell ' ottava da Adam. 

Dirà altri: se questo intendeva lo scrit- 
tore di questa isteria, narrando le genera- 
zioni da Adam per lo figliuolo suo Seth, 
per pervenire a Noe, sotto il quale fu fat- 
to’l diluvio , dal quale da capo si disegnasse 

tulli, se non - Lat. - quod piontm omnium intetti- 
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l’ordine delti nascenti per pervenire ad 
Abraam, dal quale Matteo Evangelista co- 
mincia le generazioni, per le quali perviene 
a Cristo eterno Re della città di Dio, or 
che intendeva per la generazione di Cain, 
e dove la volle perdurre ? Rispondici : in- 
fino al diluvio, nel quale tutta quella ge- 
nerazione della terrena città fu distrutta, 
ma fu riparata da’figliuoli di Noe. Però 
che non potrà mancare questa terrena città 
e compagnia d’uomini che vivono secondo 
l’uomo, infino alla fine di questo secolo, 
del quale dice il Signore : li figliuoli di que- 
sto secolo generano e sono generati. Ma la 
Città di Dio , che é pellegrina in questo se- 
colo, la rigenerazione la pcrduce all’altro 
secolo, li cui figliuoli non generano, e non 
sono generati. Adunque qui generare ed 
esser generato i comune all’ una ed all’al- 
tra città: posto che la città di Dio abbia 
qui molte migliaia di cittadini, che si asten- 
gono dall’opera del generare: ma anche 
quella prima ha colai figura, posto che 
d’erranti*uomini continenti. Però che a lei 
appartengono quelli, che disvariandosi dal- 
la fede hanno trovate diverse eresie: certo 
vivono secondo l’uomo , non secondo Iddio. 
E li ginosofisti d’ìndia, li quali vanno filo- 
sofando ignudi di di per le solitudini, sono 
anche suoi cittadini, ed astengoosi però dal 
generare. Però che questo non è bene , se 
non quando si fa per la fede del sommo 
bene che è Iddio. Nondimeno non si trova 
niuno, che innanzi al diluvio il facesse: 
quando certo esso eziandio Enoc settimo 
da Adam, il quale fu traslatato e non mor- 
to, generò figliuoli c figliuole innanzi che 
fosse traslatato; tra li quali fu Malusala, 
per lo qual corre l’ordine delle generazioni 
ricordate. 

Or perchè adunque si ricordano tante 
poche successioni nelle generazioni di Cain, 
se si convenivano perducere infimi al dilu- 
vio, e non era lunga la elade innanzi al 


tempo del generare, che vacava dal fare 
figliuoli , cento anni, ovvero più? Però che 
se lo scrittore di questo libro non intendeva 
alcuno, al quale perducesse di necessità 
l’ordine di queste generazioni, come in- 
tendeva di pervenire in quelle che vengono 
dal seme di Seth a Noe, dal quale da capo 
si riseguitassc l’ordine necessario ; or per- 
chè era di bisogno di lasciare li figliuoli 
primogeniti , per pervenire a Lamec , nelli 
cui figliuoli si finisce quella successione, 
cioè nella ottava generazione da Adam, 
settima da Cain, quasi che se indi ne do- 
vesse derivare poi alcuna cosa, dalla quale 
si pervenisse ovvero al popolo d’Israel, nel 
quale la terrena Ierusalem diede profetica 
figura eziandio alla celeste Città, ovvero 
a Cristo secondo la carne, il qual è Dio 
sopra tutte le cose benedetto tri stenla , fab- 
bricatore e regnatore della superna leru- 
salem, conciossiacosaché tutta (1) la proge- 
nie di Cain nel diluvio sia distrutta? Onde 
può parere in quell’ordine delle generazioni 
essere stati ricordali li primogeni ti. Or per- 
chè adunque sono si pochi? Però che non 
poterono essere tanti infìno al diluvio, non 
cessando dall’ ufficio del generare li padri 
tanto che tardassono infino a cento anni , se 
non era allora proporzionalmente tarda 
l’attitudine del generare secondo la lunghez- 
za della vita. Però che come perigualmente 
di trenta anni fossono, quando comincia- 
rono a generare figliuoli, d’otto volte tren- 
ta, (però che sono otto generazioni con 
Adam e con quelli che generò Lamec,) sono 
dugenquarant’anni; or si, che tutto quel 
tempo da poi infìno al diluvio non genera- 
rono ? Or per che cagione colui che scrisse 
non volle ricordare le generazioni che se- 
guitano? Però che da Adam infino al dilu- 
vio si contano secondo li nostri libri anni 
due mila dugensessantadue: ma secondo li 
Ebrei mille seccnto cinquantasei. Ma acciò 
che noi crediamo, che quel numero minore 


(t) Stamp. - la progenie sia distrutta, onde - Lai. - progenie t Cain diluvio sit deista? Vnde- 
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sia più vero, di mille secencinquantasci le- 
visene dugcnquaranla : or è elli credibile 
per mille quattrocento, e quello che avanza, 
anni, che restano infino al diluvio, che la 
progenie di Caio potesse vacare da gene- 
rare? 

Ma chi si muove per questo, ricordisi, 
quando io cercava come sia da credere 
quelli antichi uomini avere potuto cessare 
di generare, che questa quistione fu sciolta 
in due modi; ovvero (1) della tarda etade 
proporzionalmente atta, secondo la lun- 
ghezza della vita ; ovvero delti figliuoli che 
si ricordano nelle generazioni , che non fu- 
rono li primogeniti : ma quelli per li quali 
intendea di pervenire l’autore del libro a 
colui, il quale intendea, come a Noe nella 
generazione di Selh. Sicché nelle generazio- 
ni di Cain, se non occorre che s’intendesse 
a quale, lasciando stare li altri, convenisse 
di pervenire, la tarda attitudine resterà ad 
intendere ; sicché alquanto dopo cento anni 
fossono atti a ciò, sicché l’ordine delle ge- 
nerazioni corresse per li primogeniti, ed 
infino al diluvio (2) al numero delli anni di 
tanta quantità occorresse. Posto che far si 
potesse, che per alcuna più segreta cagio- 
ne, la quale non so, si commendasse, per 
lo pervenire delle generazioni infino a La- 
mec e alti suoi figliuoli, questa città, la 
quale diciamo essere terrena ; c da poi ces- 
sasse lo scrittore del libro di ricordare l’al- 
tre cose, che poterono essere infino al di- 
luvio. Può essere anche quella cagione, 
perchè l’ordine delle generazioni non si 
conducesse per li primogeniti, acciò che 
non sia necessario di credere in quelli uo- 
mini tanto tarda attitudine di generare, 
cioè che essa città, la quale Cain edificò 
nel nome del figliuolo, potè regnare lungo 
tempo e largamente, ed avere re non in- 
sieme più, ma in ciascuna etade il suo, li 
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quali gcnerassono li successori, li quali 
regnassono. Di questi re il primo potè es- 
sere esso Cain, il secondo il figliuolo suo 
Enoc, nel cui nome fu edificata la città, il 
terzo Gaidad figliuolo di Enoc, il quarto 
Maniel figliuolo di Gaidad, il quinto Ma- 
lusala figliuolo di Maniel, il sesto Lamec 
figliuolo di Malusala, il quale è settimo da 
Adam per Cain. Ma non era consequenle, 
che li primogeniti succedessono nel regno 
regnanti li padri, ma quelli, li quali ovvero 
il merito di regnare per alcuna virtù utile 
alla terrena città, ovvero alcuna sorte li 
trovasse atti, ovvero che colui succedesse 
al padre principalmente per successione 
ereditaria di regnare, il quale avesse amato 
sopra li altri figliuoli. E potè essere il di- 
luvio vivente e regnante ancora Lamec, 
sicché fuori che quelli che erano nell’arca, 
fosse morto esso con tutti li altri. Però che 
non è da maravigliare, se per varia quan- 
tità della numerosità delli anni interposta, 
per s) lunga età da Adam infino al diluvio 
non avesse generazioni di numeri iguali 
l’una e l’altra progenie, ma per Cain sette, 
e per Seth dieci : però che, come già dissi, 
Lamec è il settimo da Adam , e Noe il de- 
cimo: e però non uno figliuolo di Lamec, 
come nelli altri di sopra , ma più ne furo- 
no ricordali : però che era incerto chi mor- 
to lui dovesse succedere, se tra lui e il 
diluvio rimanesse tempo da regnare. 

Ma in qualunque modo si sia , ovvero 
per primogeniti, ovvero per re, l’ordine 
delle generazioni correnti da Cain , quello 
non mi pare da tacere per veruno modo, 
che quando fu trovato Lamec settimo da 
Adam, sono contati tanti suoi figliuoli, 
infino che s’adempiesse il numero undeci- 
mo, per lo quale si significa il peccato. 
Però che si aggiungono tre figliuoli, e una 
figliuola. Ma le mogli possono significare 


(1) - ovvero della tardilade proporzionatamente a età, lecondo la lunghe!» della «ila - Lai. - 

a ut de aera puber late proportene lam longae vitae - 

<2; Stamp. - al numero degli altri di tanta quantità occormae. Lat - ad numerum annorum tantae 
yuantilatu occurreret. Quamcù - 
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altro, non questo che si loda ora. Però che 
ora parliamo delle generazioni : ma onde 
quelle si nascessono, non è scritto. Però 
adunque che la legge é predicata nel nu- 
mero decennario, onde si chiama il Deca- 
logo; certo il numero underimo, perchè 
trapassa il decimo, significa la trasgressio- 
ne della legge, c per conseguente il peccato. 
E però è che nel tabernacolo del testimo- 
nio, il quale era come tempio di Dio da 
portare per cammino, furono comandati 
che si facessono undici veli di ciliccio. Cer- 
to nel ciliccio è la ricordanza del peccato , 
per le capre poste dalla sinistra: la qual 
cosa confessando in ciliccio ci gettiamo a 
terra, quasi che dicendo quello che è scritto 
nel salmo: e il ptccalo mio è conira me sem- 
pre La progenie adunque da Adam per Cain 
scellerato è finita nel numero undecimo, 
nel quale £ figurato il peccato: ed esso nu- 
mero si conchiude nella femmiua , dal qual 
sesso è fatto il principio del peccato, per 
lo quale tutti moriamo. E fu commesso si 
che seguitò il diletto della carne, che re- 
siste allo spirito. Però che essa figliuola di 
Lamec Nocmia è interpretata dilettazione. 
E per Selh da Adam iufino a Noe è mo- 
stralo il decennario, il numero perfetto e 
legittimo. Al quale Noe sono aggiunti tre 
figliuoli: onde cascando l’uno li due sono 
benedetti dal padre, sicché rimosso il re- 
probo, e aggiunti li figliuoli approvati al 
numero, si fa il duodenario numero, il 
quale è singulare e nobile nelli Patriarchi 
e nelli Apostoli, per le parti del settenario 
mulliplicatc l’una per l’altra. Però che tre 
vie quattro, ovvero quattro vie tre fanno 
dodici. Stando cosi queste cose , veggio da 
considerare e ricordare, l’una e l’altra di 
queste progenie, la quale per distinte ge- 
nerazioni mostra la cittì, l’una delti ter- 
reni, e l’altra delti regenerati, come sia 
poi s) e mischiata e confusa, che, eccettuati 
otto uomini, tutta la generazione umana fu 
pericolata nel diluvio. 


Capitolo XXI. 

Per che cagione nella generazione di Enos , 
figliuolo di Selh , si ritorna al principio 
della umana generazione , non cosi in 
quella di Cam. 

K prima è da vedere, in che modo, quando 
si narrano le generazioni di Cain, comme- 
morato innanzi a tutti li altri suoi succes- 
sori colui, in cui nome edificata fu la città, 
cioè Enoc, sono narrati li altri infino a quel 
fine, del quale ho parlato, in fino che quella 
generazione e quella progeaie fu morta dal 
diluvio: quando adunque un figliuolo di 
Scth cioè Enos fu commemorato, non ag- 
giunti li altri infino al diluvio, inlerponsi 
un articolo e dicesi: questo è il léro della 
natività delli uomini, nel qual di fece Iddio 
Adam alla immagine di Dio. Maschio e fem- 
mina feceli , e benedisstli, e nominò ( I ) il nome 
loro Adam , in qual di li fece. La qual cosa 
mi pare interposta a ciò, che incominciasse 
quinci da capo da esso Adam la dinume- 
razione delli tempi , la quale non volle fare 

10 scrittore nella città terrena : come Iddio 
la ricordasse, che nulla contasse. Ma per- 
chè si torna a questa ricapitolazione, poi 
che è ricordato il figliuolo di Seth, l’uomo 
che sperò invocare il nome del Signore Id- 
dio; se non che si conveniva proporre cosi 
queste due cittadi, l’una per lo micidiale 
infino allo micidiale ; però che Lamec con- 
fessóe alle sue due mogliseaverecommesso 

11 micidio: e l’altra per colui che sperò in- 
vocare il nome del Signore Iddio? Certo 
questo è tutto il sommo in questa morta- 
litade negozio della Città di Dio pellegri- 
nante in questo mondo, il quale fu da es- 
sere commendato per uno uomo, il quale 
generò la generazione dell’ucciso. Certo 
queU’uno uomo è l’unità di tutta la superna 
Città: non ancora compiuta, ma innanzi 
cominciata, e da essere compiuta per que- 
sta profetica prefigurazione. Il figliuolo 


(1) Slamp. - rinnoTellò il nome toro - LaL - cognommavtt n amen eorum - 
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adunque di Cain, cioè il figliuolo della 
possessione, (or di cui se non della terre- 
na?) abbia nome nella città terrena, però 
cbe fu edificata nel suo nome. Però ch’è 
di quelli delli quali si canta nel salmo : 
(1 ) °invocheranno li nomi loro nelle terre loro. 
Per la quale cosa li seguita quello cb’è 
scritto in un altro salmo : 0 Signore, nella 
Città tua redurrai la immagine loro a niente. 
Ma il figliuolo di Selh, cioè il figliuolo 
della resurressione, speri invocare il nome 
del Signore Iddio. Certo prefigura quella 
compagnia delli uomini , cbe dice : ed io co- 
me V uliva fruttifera nella caia di Dio sperai 
nella misericordia di Dio. E non richieda le 
vane glorie nella terra del famoso nome: 
però che beato i l'uomo, la cui speranza i il 
nome di Dio, e non ritguarda nette vaniiadi 
e nelle false stoltizie . Proposte adunque le due 
citladi, l’una nelle cose di questo secolo, 
l’ altra nella speranza di Dio , che come per 
comune porta di morlalitade sono uscite 
da Adam, acciò che precorrano e discor- 
rano all! distinti propri e debiti fini, inco- 
mincia la numerazione delli tempi: nella 
quale s’aggiungono l’altre generazioni, 
fatta ricapitolazione da Adam, della cui 
dannata origine, come d’una massa giusta- 
mente data a dannazione, fece Iddio altre 
vasa d’ira in vituperio, ed altre vasa di 
misericordia in onore ; dando a quelli quel- 
lo che a loro si dee in pena, e donando a 
costoro quello che non si dee per grazia: 
sicché eziandio per essa comparazione del- 
le vasa dell’ira appari la superna Città, 
che è pellegrina in terra, non confidarsi 
della liberlade del suo albitrio, ma speri 
invocare il nome del Signore Iddio. Però 
che la volontà, nella natura che è fatta buo- 
na dal buono Iddio, ma mutabile dallo im- 
mutabile , però cbe è di niente , e può de- 
clinare dal bene al male, la qual cosa si fa 
per lo libero albitrio ; c declinare dal male 
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a far bene, che non si fa senza il divino 
aiutorio. .■ . 

Capitolo XXII. 

Del cadimento de' figliuoli di Dio innamorati 
delle danne della schiatta di Cam. 

Sicché per questo libero albitrio della 
volontà, crescendo ed andando innanzi la 
generazione umana, fu fatto uno mischia- 
mento, e participando la iniquità una con- 
fusione dell’ una e dell’altra città. Il qual 
male trovò da capo la ragione pur dal sesso 
femminino: ma non a quel modo che dal 
principio ; però che non sedultc per fallacia 
di persone quelle femmine misono a vedere 
il peccato alti uomini: ma dal principio 
quelle eh’ erano state (2) di pravi costumi 
nella città terrena, cioè nella compagnia 
delli terreni, furono amate dalli figliuoli di 
Dio, cioè dalli cittadini della città celeste, 
che è pellegrina in questo secolo, per la 
corporale bellezza. 11 qual bene è pur dono 
di Dio: ma però lo concede eziandio alli 
rei, acciò cbe non paia uno grande bene 
alli buoni. Sicché abbandonato il liene gran- 
de e proprio delli buoni, fu fatto il cadi- 
mento ai bene minimo non proprio alli 
buoni , ma comune alli buoni ed alli rei : 
e cosi li figliuoli di Dio furono presi dallo 
amore delle figliuole delli uomini, e per 
fruirle ed averle per mogli, scorsono nelii 
costumi della compagnia terrena, abban- 
donandola virtù che osservavano nella san- 
ta Città. Però che cosi la bellezza del corpo, 
che è fatta da Dio, ma temporale, carnale, 
e minimo bene, amasi male, abbandonato 
Iddio eterno, intrinseco e sempiterno be- 
ne: siccome abbandonata la giustizia, si ama 
l’oro dalli avari, non per peccato dell'oro, 
ma dell’uomo. E cosi sta ogni creatura. 
Però che conciossiacosaché sia buona , si 
può amare bene e male: bene, cioè ser- 


ti) Slamp - nel Mimo.- Signore nella Citte - Lai. - cantatur in /'satino: invocatami nomina eorum in 
terrii iptorum. Propter quod tequitur eoi quod m alio Ptalmo scriptum est ■ Domino . in cigliale - 
(2) Slamp. - c Li orano alale de’ primi rovi inni - Lai. - quae pravi» morihus furiant - 
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vando l’ordine; male, turbando l’ordine. 
La qual cosa dissi con brievi versi in una 
laude del cero: « Queste cose sono tue, 
sono buone , però che tu buono le creasti. 
Niente è nostro in esse, se non quello che 
pecchiamo amandole, lasciato l’ordine, 
amando in luogo di te quello che é creato 
da te ». Ed il Creatore se veracemente s’a- 
ma , cioè se esso e non altra cosa che non 
è esso sia amata in suo luogo, non si può 
male amare. Però che ed esso amore si vuole 
amare ordinatamente, per lo quale bene 
s’ama quando s’ama quello che è da amare, 
acciò che sia in noi la virtù per la quale 
si vive bene. Onde a me pare, che la brieve 
e vera diflìnizionc della virtù sia questa: 
la virtù è ordine d’amore ; per la qual cosa 
nel santo Cantico canlicorum canta la Sposa 
di Cristo, la Città di Dio, ordinate in me la 
caritade. Adunque perturbato l’ordine di 
questa caritade, cioè dilezione ed amore, 
li figliuoli di Dio abbandonarono Iddio, ed 
amarono le figliuole delti uomini. Per li 
quali due nomi si discente assai l’una e 
l’altra città. Però che non erano anche quel- 
li non figliuoli delti uomini per natura; ma 
aveano cominciato ad avere altro nome per 
grazia. (I) Però che in quella medesima 
Scrittura, dove si dice che li figliuoli di 
Dio amarono le figliuole delti uomini, quelli 
medesimi sono chiamati eziandio angioli 
di Dio. Onde molti si pensano, che quelli 
chiamati figlinoli di Dio non fossono uo- 
mini, ma angeli. 

Cauto lo XXIII. 

Se i da cr edere , che (2) li spiriti s’innamo- 
rino e giacciano colle femmine j e che li 
giganti fossono in quel modo generali. 

La qual quistione noi transitoriamente 
ricordando (3) nei terzo libro di questa 


Opera lasciammo non assoluta , se possano 
li spiriti angelici, conciossiacosaché sieno 
senza corpo, giacere con le femmine. Però 
che è scritto, chi fa li angioli tuoi spiriti: 
cioè, quelli che per natura sono spiriti fa 
essere angioli suoi, imponendo a loro l’of- 
ficio d’ annunziare. Però che quello, che 
si chiama in greco angelos, il qpal nome si 
dice in latino angelus, vuol dire in nostra 
lingua nunzio ovvero messo. Ma se aggiun- 
gesse conseguentemente li corpi loro, di- 
cendo, e li ministri suoi fuoco ardente: ov- 
vero perchè per carità, come per fuoco 
spirituale, debbono ardere li ministri suoi, 
è dubbio. Ma nondimeno, che li angioli 
apparissono alti uomini in tali corpi, che 
non solamente si potessono vedere ma toc- 
care, il testimonia quella Scrittura veris- 
sima. E però che è molto divulgata fama, 
e molti dicono sé essero’ esperti , ovvero 
che l’hanno udito da quelli che ne sono 
esperti, della cui fede non è da dubitare, 
li iddìi Silvani e Fauni, li quali il vulgo 
chiama demoni incubi, sono stati alle fem- 
mine molto importuni , e desiderato e com- 
messo con loro adulterio; ed alcuni de- 
moni, che li Franceschi chiamano Dusios, 
desiderano questa immondizia , e tentano 
di compierla spesso, molti e tali affermano 
questo, che negarlo pare protervia e sver- 
gognala: di ciò non ardisco prosuntuo- 
samente diffinire, se alcuni spiriti preso il 
corpo dello elemento dell’aere, (però che 
questo quando è percosso si sente col tatto 
e col sentimento del corpo,) se quelli spi- 
riti possono sostenere questa libidine, che 
si mescolino colle femmine, cosi come pos- 
sono. Ma nondimeno li santi angioli di Dio 
non crederei per veruno modo che potes- 
sono in quel tempo cosi cadere: nè che di 
questi dicesse l’apostolo san Piero, che se 
Dio non perdonò adii angioli peccanti , ma 


(1) Gli Stamp. fanno Ano al cap. XXII. con queste parole: ma l’ediz. de’ Maurici è sembrata da seguire, 
come quelli che hanno meglio inteso l'Autore. 

(2) Stamp. - che gli spiriti giacciano colle femmine. Lat. - amore. . . mutierum eapiot tanimdem iniistt 
coniugio , ex quibus gigante t nati sunt. 

(5) Stamp. - nel terrò di questa Opera - Lat. - m Urlio Autor Opera libro - 
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rinchiudendoli nette carcere detta caligine di 
sotto, li fa riservare a punire al giudicio: ma 
disse più tosto di quelli, che apostatando 
da Dio caddono col diavolo principe loro, 
il quale per invidia con serpentina fraude 
ingannò il primo uomo. E che li uomini 
di Dio Tossono eziandio chiamali angioli, 
la santa Scrittura abbondantemente il te- 
stifica. Però che ed è scritto di Iovanni: 
ecco io che mando t angelo mio dinanti alla 
faccia tua, il quale apparecchierà la via tua; 
e Malachia profeta per una speziale grazia 
è chiamato angiolo. 

Ma questo muove alcuni, perchè di 
quelli che sono chiamati angioli di Dio, e 
che delle femmine che amarono , leggiamo 
che ne nacquono giganti , non uomini quasi 
di nostra schiatta. Quasi che li grandi corpi 
dalli uomini mollo maggiori che li nostri, 
non fossono nati alti tempi nostri, la qual 
cosa io dissi di sopra. Or non innanzi a 
pochi anni, che si apprestasse la distru- 
zione di Roma, che fu fatta dalli Goti, fu 
a Roma una femmina col padre e colla ma- 
dre sua, che col corpo gigantesco era molto 
maggiore che tutti li altri? Alla quale ve- 
dere era mirabile concorso di gente da ogni 
parte. Ed era questo di maggiore ammira- 
zione, che il padre e la madre non erano 
pure tanto lunghi quanto li altri. Poterono 
adunque nascere li giganti , innanzi che li 
figliuoli di Dio, che sono chiamali ezian- 
dio angioli di Dio, si mescolassono colle 
figliuole delti uomini, cioè che vivono se- 
condo l’uomo; cioè li figliuoli di Seth colle 
figliuole di Caio. Però che la canonica 
Scrittura dice così in quel libro, ove leg- 
giamo queste cose: e fatto i , poi che li uo- 
mini cominciarono a moltiplicare topra la 
terra , ed ebbono figliuole: vedendo li angioli 
di Dio le figliuole delti uomini , che erano belle , 
presono mogli di tutte quelle che piacevano 
loro. E disse il Signore Iddio , non permarrà 
lo spirito mio in questi uomini in eterno, però 
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che sono carne. Ma saranno in loro cento- 
vent' anni. E li giganti erano topra la terra 
in quelli di : t dopo quello, entrando li figliuoli 
di Dio alle figliuole deUi uomini, (1 ) e quelle 
generarono a se, questi tono li giganti uomini 
nominati dal secolo. Queste parole del libro 
divino assai mostrano, che giù in quelli dì 
erano li giganti sopra la terra, quando li 
figliuoli di Dio presono per mogli le figliuo- 
le delti uomini, quando l’amavano (2) però 
eh’ erano buone, cioè belle. Certo la con- 
suetudine di questa Scrittura è, che chia- 
ma buoni li belli del corpo. Ma poi che 
questo avvenne, nacquono li giganti. Però 
che così dice : « li giganti erano topra la terra 
in quei tempi: e poi dice quello, ed entrando 
li figliuoli di Dio alle figliuole detti uomini. 
Adunque e innanzi a quelli tempi, e poi 
quello. Ma quello che dice, e generarono a 
se: assai dimostra che innanzi che cades- 
sono cosi li figliuoli di Dio, generavano a 
Dio e non a se, cioè, non signoreggiandoli 
la libidine di lussuriare, ma servendo al- 
l’uficio di generare; non famiglia della 
pompa loro, ma cittadini della Città di Dio: 
alli quali aqnunziassono come angioli di 
Dio, che ponessono la speranza loro in Dio, 
simili a colui che fu figliuolo di Seth fi- 
gliuolo della rcsurressionc , e sperò invo- 
care il nome del Signore Iddio: nella quale 
speranza sarebbono colli successori loro 
insieme eredi dclli beni eternali, e sotto a 
Dio padre fratelli delti figliuoli. 

Ma essa Scrittura dichiara senza dub- 
bio, che quelli non furono angioli di Dio 
sì, che non fossono uomini, come alcuni 
si pensano. Però che essendo detto dinanzi, 
che vedendo li angioli di Dio le figliuole detti 
uomini, che erano buone, cioè belle, presunsi 
per mogli di tutte le femmine che piacevano 
loro; poi vi fu aggiunto, e disse il Signore 
Iddio, non permarrà lo spirito mio in questi 
uomini in eterno , però che sono carne. Certo 
per lo spirito di Dio furono fatti li angioli 


(1 ) SUmp, - e quelle generarono , questi aono - Lai. - et getter abant sibi, itti erant - 
(2) Stamp. - però eh' erano belle. Lai - rum easamarent bonus, idest pulente. 
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di Dio e li figlinoli di Dio : ma declinando 
alle cose vili c basse, si chiamano uomini 
per nome della natura non della grazia ; 
sono chiamati anche carne, li spiriti ab- 
bandonatoci ed abbandonando abbandonati. 
E certo li settanta interpreti chiamarono 
costoro angioli di Dio e figliuoli di Dio: la 
qual cosa (1 ) non dicono cosi lutti li libri ; 
però che alcuni non pongono se non li fi- 
gliuoli di Dio. Ma Aquila, il quale soprap- 
pongono li Giudei a tutti li altri interpetri, 
non angioli di Dio nè figliuoli di Dio, ma 
pose figliuoli delti iddìi. E l’uno e l’altro 
é vero. Però che erano figliuoli di Dio, sótto 
il quale padre dclli loro padri erano ezian- 
dio fratelli ; e figliuoli delli iddìi, però che 
erano generati dalli iddìi , colli quali anche 
essi erano iddìi, secondo quello detto del 
salmo: io dissi , voi siete iddi», e lutti figliuoli 
dello Eccelso. Giustamente adunque si cre- 
dono li settanta inlerpretri arare ricevuto 
lo spirito profetico, che se alcuna cosa rou- 
tassono per sua autoritadc , e dicessono al- 
trimenti che non istara , non si dubiti che 
lo dicessono da Dio. Posto che si dica che 
nello ebraico sia dubbio questo, sicché si 
può interpretare e figliuoli di Dio, e figliuo- 
li delli iddìi. 

Lasciamo adunque stare le favole dì 
quelli scrittori, che si chiamano apocrife, 
però che la loro occulta origine non è stata 
manifesta alti padri, dalli quali infino a noi 
è pervenuta l’autorità delle veraci Scrit- 
ture per chiarissima e certissima succes- 
sione. Ma in queste apocrife e se si trova 
alcuna verità, nondimeno per li molti falsi 
non v’é alcuna autorità. E non possiamo 
negare certo, che quello Enoc settimo da 
Adam scrivesse alcune cose divine, con- 
ciossiacosaché dica questo l’Apostolo luda 
nella epistola canonica. Ma non senza ca- 
gione non sono poste nel canone delleScrit- 
ture, il quale era servato nel tempio del 
popolo Ebreo con diligenzia delli succe- 

(1 1 Starap. - la qual cola nondimeno non così lutti 


denti sacerdoti, se non che per l’antichitade 
furono reputate di sospetta fede, non po- 
tendosi trovare se queste fossono le cose 
che esso avea scritte, non profferendole tali 
uomini, li quali si trovassono per ordine 
di successione averle conservate ordinata- 
mente. Onde quelle cose che si dice che 
scrisse, e che contengono quelle favole del- 
li giganti, che non avessono per padri li 
uomini, dirittamente sono giudicate dalli 
prudenti da non essere credute d’essere 
sue; come si profferano molte altre cose 
sotto nome d’altri Profeti, ed ora di nuovo 
sotto nome delti Apostoli composte dalli 
eretici, li quali tutti nomi delli apocrifi 
sono rimossi dalla autorità canonica per 
diligente esaminazionc. Adunque secondo 
le Scritture canoniche ebraiche e cristiane, 
non è dubbio che furono molti giganti in- 
nanzi al diluvio, e questi furono cittadini 
della terrena compagnia delli uomini; e 
che li figliuoli di Dio, generali secondo la 
carne di Seth , declinarono a questa com- 
pagnia, abbandonala la giustizia. E non é 
da maravigliare, che li giganti poterono 
nascere anco di loro. E non furono tutti 
giganti , ma più nc furono molti allora, che 
nelli altri tempi dopo il diluvio. Li quali 
però piacque al Creatore di crearli, acciò 
che per questo si mostrasse, che non so- 
lamente le bellezze , ma eziandio le gran- 
dezze e le fortezze delli corpi non sono 
molto da essere stimate dall’uomo savio, 
il quale é beatificato per li beni spirituali 
ed immortali, molto migliori e più fermi 
e propri delli buoni, e non comuni delli 
buoni e delli rei. La qual cosa predicando 
un altro Profeta, dice : ivi furono quelli gi- 
ganti nominati , che dal principio furono di 
grande statura , e sapeano le battaglie. Non li 
elesse il Signore , e non diede a loro la via 
della serenità: ma pericolarono perché non 
ebbono sapienxia , e perirono per la sconsi- 
derania. 

libri - Lai. -guod gttidem non tmnes codice r babent - 
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Capitolo XXIV. 

Come i intende quello che disse Iddio : saran- 
no li di loro cento vcnC anni. 

£ che Iddio disse, saranno li di loro cento 
ceni’ anni, non si vuole pigliare cosi, quasi 
che sia pronunziato che li uomini rivendo 
cento veni’ anni, non possano passare più 
oltre, conciossiacosaché dopo il diluvio 
troviamo alcuni , che passarono cinquecen- 
to. Ha si vuole intendere che Dio disse 
questo, essendo Noe presso alla line di cin- 
quecent’anni, cioè quand’era di quattro- 
cento ottani’ anni, li quali la Scrittura al 
suo modo chiama cinquecento, chiamando 
spesse volte per nome del tutto la maggior 
parte : certo il secentesimo anno della vita 
di Noe il secondo mese fu fatto il diluvio: 
e coai furono predetti li cento vent’anni 
futuri della vita delti uomini , che doveano 
essere pericolali, li quali passati, sarebbo- 
no morti nel diluvio. E non si crede in- 
darno, che cosi fosse fatto il diluvio, già 
non trovati in terra uomini che fossono de- 
gni di scampare di tal morte, per la qua- 
le fu fatta vendetta sopra delti impii : non 
che tale spezie di morte faccia alli buoni , 
che qualche volta hanno a morire, veruna 
cosa che possa lor nuocere dopo la morte. 
Nondimeno ninno di loro mori nel diluvio, 
li quali ricorda la santa Scrittura essere 
generati di Seth. Ma la cagione del diluvio 
è narrata che cosi fosse da Dio : vedendo , 
dice , il Signore Iddio, che sono multiplicate 
le malizie delti uomini sopra la terra, e che 
ciascuno diligentemente pensa nel cuore suo 
sopra le cose maligne tutti li di : e pensée il 
Signore Iddio perché fe f uomo sopra la ter- 
ra, e ripensò, e disse, io leverò V uomo della 
faccia della terra ch'io ho fatto, dalf uomo 
infino alla bestia, e dalli serpenti infino alli 
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uccelli del cielo, però ch’io mi sono adirato 
ch’io li feci. 

Capitolo XXV. 

Del T ira di Dio, che non infiamma, ni turba 
la tranquillità sua. 

•> ' 

ira di Dio non è perturbaxiooe dell’ani- 
mo suo, ma il giudicio per lo quale si dà 
la pena al peccato. E la sua cogitazione e 
recogitazione è la immutabile ragione (1) 
delle cose mutabili. Però che Iddio non si 
pente d’ alcuno suo fatto come fa l’uomo, 
la cui è di tutte le cose al postutto tanto 
fissa sentenzia, quanto certa prescienti*. 
Ma se non usa la Scrittura colali parole, 
non si porgerà quasi cosi familiarmente ad 
ogni maniera d’uomini, li quali vuole am- 
maestrare, e per impaurire li superbi, e 
per desiare li negligenti, e per esercitare 
li cercanti, c per nutricare l’ intelligenti : 
la qual cosa non farebbe, se prima non si 
inclinasse, e quasi che scendesse alli gia- 
centi. E che denunzia il pericolamento di 
lutti li animali, e deili uccelli terreni, pre- 
dice la grandezza della futura uccisione ; 
non che (2) minacci la morte alli animali 
inrazionali , come se avessono peccato. 

Capitolo XXVL 

Che V arca di Noe significa Cristo m tutte le 
cose, e la Chiesa. 

E già che a Noe uomo giusto, e, come 
di lui testifica la verace Scrittura, nella 
sua generazione perfetto, (non perù tanto 
quanto saranno li cittadini della Città di 
Dio in quella immortalitade, nella quale 
saranno iguali alli angioli di Dio, ma co- 
me possono essere li uomini perfetti in que- 
sta pellegrinazione,) comanda Iddio che 
faccia l’ arca , nella quale colli suoi , cioè 
con la moglie colli figliuoli colle nuore e 


(1) Slarap. - delle cose immutabili : Lai. - mutandarum rrrum - L’inlit. del tee. XV. le**# conu* i cod 

(2) SUmp - minarci la morte alli mali inraxionali - Lat - non animantibua rationia expertibua . . . . 
mina tur exiiiutn. L’edii. del *ec. XV. ha la corretta lezione 
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con ti animali , che per comandamento di 
Dio entrarono a lui nell’arca, fosse libe- 
rato della distruzione del dilurio ; é senza 
dubbio figura della peregrinante in questo 
secolo Città di Dio, cioè della Chiesa che 
si salva per lo legno , nel quale pendèo il 
mediatore di Dio e delti uomini l’uomo 
Cristo lesu. Però che ed esse misure della 
lunghezza, della larghezza, e dell’altezza 
sna significano il corpo umano, nella cui 
verità fn pronunciato a venire alli uomini, 
e venne. Certo la lunghezza del corpo uma- 
no dal capo infino a’ piedi è sei cotanti che 
la larghezza, che i dall’un lato all’altro; 
e dieci tanti che la grossezza, cioè dalla 
schiena inaino al ventre ; (1 ) ond’ è fatta 
l’arca di trecento gomiti per la lunghesza, 
e di cinquanta di larghezza , e di trenta di 
altezza. E che ebbe l’uscio da lato, certo 
questa è quella ferita, quando il lato del 
crocifisso fu forato con la lancia : certo 
per questa entrano quelli che vengono a 
lui ; però che indi uscirono li sacramenti, 
per li quali sono consecrati li credenti. E 
che si comanda essere fatta di legni qua- 
drati per ogni verso, significa la stabile 
vita delti santi : però che da ogni verso che 
tu volti il quadrato, istà ritto. E f altre co- 
se, che si dicono fi) nella construzione di 
quell’arca , sono figure e segni delle eccle- 
siastiche cose. 

Ma di seguitarle ora sarebbe lungo : e 
già il facemmo nel libro conira Fausto ma- 
nicheo, il quale nega che nelli libri ebrei 
sia profetata alcuna cosa di Cristo. E certo 
fare si può, che ed alcuno l’esponga di noi, 
ed alcuno di alcuno altro più attamente : 
solamente che si referiscano a questa Città 
di Dio, della quale parliamo, pellegrinan- 
te in questo maligno secolo quasi che nel 
diluvio ; se colui eh’ espone non vuole trop- 
po errare dall’ intelletto di chi questo scris- 


se. Per verbi grazia, se altri vorrà inten- 
dere quello che é qui scritto, far aita di 
lotto con due camere, e con tre camere ; non 
quello ch’io dissi in quell’opera; perché 
di tutte le genti la Chiesa congregata è 
chiamata di due camere per due genera- 
zioni d’uomini , cioè Giudei e Pagani , che 
a un altro modo l’Apostolo li chiama Giu- 
dei e Greci ; e con tre camere, però che 
tutti furono riparati dopo il dilurio delli 
tre figliuoli di Noe : ma dica che significhi 
alcun’altra cosa, che non sia straniera dal- 
la regola della fede. Però che non sola- 
mente volle che l’arra avesse di sotto, ma 
eziandio di sopra abitazioni, e quella di 
sotto disse di due camere, c quella di so- 
pra di tre camere ; sicché dal principio 
verso in suso soprastesse la terza abitazio- 
ne. Si possono qui intendere qnelle tre co- 
se che commenda l’Apostolo, cioè la fede, 
la speranza, e la raritade. Possono essere 
intese molto più convenevolmente quelle 
tre fruttifere semente e ricolture evangeli- 
che, d’uno trenta, d’uno sessanta, e d’uno 
cento ; cioè che di sotto abiti la pudicizia 
congingale, in mezzo la vedovile, e di 
sopra la verginale : e se alcuna altra co- 
sa (3) si può intendere o dire secondo la 
fede di questa Città. E questo medesimo 
direi anche di tutte le cose che son da 
sporre qui, le quali e se non si dichiara- 
no in uno modo, nondimeno si vogliono 
pure rivocare ad una concordia della cat- 
tolica fede. 

Cì.pitoi.0 XXVII. 

Che C arca fu vera fecondo V ùtoria, e eh* 
lignifica altre cote allegoricamente. 

jN' ondimeno non dee altri pensare , che o 
queste cose sieno scritte invano, o che sia 
da cercare qui solamente la verità delle 


(1) Non trovasi ne’ cod. volgari! rato questo resto del periodo - relut ti iaeentem hominem metiarii 
nipmurn , leu premum , arici tantum languì ut a capite ad pedei, quam tatui a delira in imiitram , rei 
a sinistra in de eira in , et deciei, quam attui a terra. 
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cose fatte senza alcune allegoriche signifi- 
cazioni ; ovvero per contrario queste cose 
non essere state di fatto, ma essere sola- 
mente figure e significazioni di parole; 
ovvero ciò che quello 6, non appartenere 
alla profezia della Chiesa. Or chi, se non 
il perverso di mente, contenderà che li li- 
bri sieuo stati indarno per tante migliaia 
d'anni con tanta religione e con tanta or- 
dinata successione ed osservanzin guar- 
dali; ovvero che vi sieuo scritte solamen- 
te le cose fatte, ove certo, lasciando stare 
1’, litri' . se il numero delii animali costriu- 
gea (1) di fare tanta grandezza dell’arca, 
che erano delti immondi un paio, e deili 
mondi sette paia, or che sforzava questo, 
conciossiacosaché si polessono conservare 
T uni e li altri, essendo di numero iguali? 
Ovvero Iddio, che per conservare e ripa- 
rare la generazione comandóe questo, or 
nou polca etti restituirli in quello modo, 
che li avea istituiti c fatti ? 

ila quelli, che contendono che queste 
non furono cose fatte, anzi furono sola- 
mente ligure, (3) primamente credono che 
non potò essere si grande il diluvio, che 
l’acqua passasse venti gomiti sopra li al- 
tissimi monti ; per la cima del monte Olim- 
po, sopra la quale dicono che nou possono 
nascere le nuvole, che è alto su verso il 
cielo tanto, che non è questo aere piu 
grosso e spesso, ove si generano li venti 
e le nuvole c Tacque : e non attendono che 
vi può esser la terra, che è più grossissi- 
ma che lutti li altri elementi. Or negano 
essi forse, che la cima del monte sia terra? 
Or perché adunque contendono che fosse 
licito alla terra innalzarsi infino a quelli 
spazi dell’ aere, e non fosse cosi licito al- 
l’acqua, conciossiacosaché questi misura- 
tori e pesatori dell! elementi dicano che 
Tacque sono più di sopra e più leggieri 
che la terra ? Or che adunque ragioni ad 
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ducono, perché la terra più bassa e più 
grave sia salita, e abbia tenuto tanti anni 
il luogo dell’aere più tranquillo, e l’acqua 
più leggiere e più sopra nou sia stata per- 
messa di fare questo, almeno per un pic- 
colo tempo ? 

Di«mo eziandio che nell’arca non po- 
tè capere tanta quantità e generazione di 
tanti animali nell’imo e noli’ altro sesso, 
un paio delii immondi e sette paia delii 
mondi. Li quali mi paioao non contare se 
non trecento gomiti della lunghezza , e del- 
la larghezza cinquanta, e non pensano che 
è tanto l'altro nella parte di sopra , ed na- 
che l’altro di sopra è tante, e che per eoa- 
sequenle moltiplicato per tre fa novecento 
gomiti per lungo, e cencinquanta per lato. 
Ma se pensiamo quello che Origene disse 
nobilmente, cioè che Moine nomo dotto > 
l rom’è scritto, fu ogni mpienxùt ititi tigni , 
li quali amarono la geometria, potè signi- 
ficare li gomiti geometrici, ove uno vale 
sei delii nostri ; or chi non vedrà quanto 
potesse tenere quella grandezza ? Però che 
quello che disputano, che non si potè com- 
porre un’area di tanta grandezza, scioc- 
chissimamente calunniano, conciossiacosa- 
ché sappiano |dj che tutte le città Tossono 
edificate, e non attendono li cento anni, 
netti quali l’arca fu fabbricata; se non for- 
se si può attaccare pietra alla pietra con- 
giunta solamente con la calcina , acciò che! 
muro sia condotto per tanto spazio, ed il 
legno per fori, pinoli, chiovi, e colla, e 
bitumine non si può attaccare, sicché si 
componesse l’arca, non con torti ma con 
diritti regoli, per lungo e per lato distesa, 
ia quale non inetta nell’acqua forza d’uo- 
mini , ma che la levi, quando verrà, l’acqua 
per ordine naturale delii pondi, e che la 
governino tanto più la divina providenzia 
che l’umana prudenzia , sicché non si spez- 
zi e fiacchi. 


(1 1 suuni». - di fare Unta far? berta - Lai. - Knttam fitti magnitudintm - 
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Ma quello che scrupolosissimamente si 
suole domandare delle minutissime bc- 
stiuolc, non solamente come sono li topi 
e le lucertole, ma eziandio li grilli, li sca- 
rafaggi, le mosche e (1) moscioni, se re 
ne furono più che quello numero diflinito, 
quando Iddio l’ordinò, primamente si vo- 
glion costoro ammonire, che qnel eh’ è det- 
to, li animali che rettami , cioè che vanno 
strascinando il ventre «opra la terra, si dee 
pigliare che non fu necessario che tossono 
messi nell’arca quelli che possono vivere 
nell’acqua, non solamente tuffati dentro, 
come li pesci ; ma eziandio notando, come 
molti uccelli. Da poi quello che si dice, 
saranno il maschio e la femmina : per certo 
s’intende essere detto a riparare la loro 
generazione: e per consequente non fu ne- 
cessario che vi fossono quelli, che posso- 
no nascere di qualche corruzione senza ge- 
nerazione di seme ; ovvero se vi furono, 
come sogliono essere in casa, furono sen- 
za diterminato numero: ovvero se il sa- 
cratissimo misterio che si referiva, e non 
si potea empiere altrimenti eziandio-in ve- 
rità di fatto la figura , se non che tutte le 
cose, ohe vietando la natura non possono 
vivere nell’acqua, vi fossono in certo nu- 
mero ; questa cura non fu di quali’ uomo, 
ovvero di quelli uomini, ma di Dio. Però 
che non il pigliava e mettea dentro Noe, 
ma li permettea venendo essi ed entrando. 
Però che questo vuol dire quando dice, ed 
entreranno ale ; cioè non per atto d’ uomo, 
ma per volontà di Dio : cosi certamente é 
da credere che non vi furono quelli ani- 
mali, che non hanno sesso. Però che fu 
prescritto e difiinito, saranno il maschio e 
la femmina. Però che sono certi animali 
che nascono di certe cose senza concubito, 
ed insieme con questo generano poi per 
concubito, come sono le mosche: ed alcu- 
ni altri che non hanno niente di maschio 
o di femmina , come le pecchie. Certo quelli 


che hanno in tal modo’l sesso, che non ge- 
nerano, come i muli e le mule, è maravi- 
glia se vi furono, e non più tosto li padri 
e le madri loro, cioi l’asino e il cavallo: 
e cosi tutti li altri, che si generano per 
mischiamento di diversi animali. Ma se 
questo appartenea al misterio, eranvi. Pe- 
rò che questa generazione ha maschio e 
femmina. 

Suole eziandio muovere alcuni , se 
quelli animali che sogliono essere cibo dell! 
altri animali, che non mangiano se non 
carne, se vi furono senza trasgressione del 
comandamento oltre al numero determi- 
nalo, per necessità di nutricare li altri: 
ovvero, che è più tosto da credere, se vi 
furono alcuni alimenti fuori che carne, 
che si convenissono e fossono buoni a tutti. 
Però che sappiamo che li animali, che man- 
giano carne, mangiano frutti e pomi, spe- 
zialmente fichi e castagne. Or che adunque 
maraviglia, se quello uomo savio e giusto 
ammonito da Dio apparecchiò e compose 
li alimenti, che si convenivano a ciasche- 
duno, eziandio senza carne ? Or qual co- 
sa la fame non constringerebbe a mangia- 
re ? ovvero or qual cosa non potrebbe 
Iddio fare soave ed utile, il quale eziandio 
per divino aiutorio potrebbe fare che vi- 
vessono senza cibo, se questo, cioè che pa- 
scessono, non si convenisse ad adempiere 
la figura di tanto misterio? E niuno, se 
non è contenzioso, può non credere che 
tanti multipli» segni di cose fatte non ap- 
partengano a prefigurare la Chiesa. Però 
che già le genti monde ed immonde hanno 
si ripiena la Chiesa , infino che si verrà al 
fine, e si sono collocali in una congiun- 
zione della sua unitade, che per quest’uno 
manifestissimo, eziandio dell’ altre cose, 
che sono dette più oscuramente e possonsi 
conoscere più difficilmente, non se ne può 
dubitare. Le quali cose essendo così, sa 
non avrà ardire di dubitare l’uomo quan- 
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tunque doro che sieno scritte indarno, e 
che significhino qualche cosa quando sono 
fatte, e che non sicn solamente significati- 
re, e non fatte, e che si può dire proba- 
bilmente che non sono straniere da signi- 
ficare la Chiesa : ma è più tosto da credere, 
e che saviamente sono state scritte per te- 
nere in memoria , e che sono fatte per si- 
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gnificare alcuna cosa, e quella appartiene 
a prefigurare la Chiesa. A questo articolo 
già perdutto è a essere chiuso questo li- 
bro, acciò il corso d’amendue le Cittadi, 
cioè della terrena che vive secondo l’uo- 
mo, e della celeste che vive secondo Dio, 
si richieggia nelle cose consequenti dopo 
il diluvio e da quella in poi. 
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FINISCE IL LIBRO DECIMOQUNITO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTA’ DI DIO INCOMINCIA 
IL LIBRO DECIMOSESTO E IL 
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Capitolo I. 

Se dopo il diluvio in/ino ad Abraam ni trova 
alcuna famiglia che temette Iddio. 

Dopo il diluvio se le vestigi® della cor- 
rente santa Città sono continuate, ovvero 
interrotte per li correnti tempi della infi- 
dclità , sicché non fosse veruno uomo colti- 
vatore del vero ed uno Iddio, è difficile a 
trovare per scritture, che ne parlino chia- 
ro: però che nell! libri canonici dopo Noe, 
il quale con la moglie e tre figliuoli ed 
altrettante nuore meritò d’essere liberato 
per l’arca dalla distruzionedel diluvio, non 
troviamo infino ad Abraam essere stata 
predicata la fede per aperto parlare d’al- 
cuno, se non che Noe commenda con pro- 
fetica benedizione due suoi figliuoli Sem 
e lafet, sguardando e prevedendo quello 
che dovea essere molto da poi. Onde av- 
venne eziandio quello, che il figliuolo suo 
mezzano, il quale avea peccato nel padre, 
maladisse non in se ma nel figliuolo suo 
cioè nipote di Noe con queste parole: ma- 
Indetto il garzone Canaan, torà fante olii 
fratelli tuoi. Certo Canaan era nato di Cam, 
il quale non avea coperto, ma più tosto 
scoperto la nudità del padre addormentato. 
Onde eziandio conseguitando aggiugne la 
benedizione di due figliuoli, cioè del mag- 
giore e del minore, dicendo, benedetto il 
Signore Iddio di Sem, e torà Canaan tuo 
garzone e servo; letifichi Iddio lafet, ed abiti 
nelle cote di Sem: come essa d’esso Noe 
piantagione della vigna, e la inebbriazione 
del suo frutto, e lo scoprimento del dor- 


.1 ..I I ... li le . « . . ... 

ralente, e l’altre cose che vi sono scritte, 
sono feconde di profetici intendimenti e 
velate di coperte figure. 

. 1 i . . . , » : 1 1 , i* I : ' < . • ; ■ i -, -, ’ 

Capitolo li. 

Che coso fu figurata netti figliuoli di Noe. 

ora conseguito già l’ effetto nelli sue- 
cessori , le cose coperte sono assai aperte. 
Or chi avvertendo diligente ed intelligente- 
mente, non conosca queste cose in Cristo ? 
Certo Sem, del cui seme è nato Cristo, 
vuol dire uominato. Or che cosa è più 
nominato che Cristo, il cui nome rende, già 
odore in ogni parte, sicché nel cantico can- 
ticorum, eziandio cantando essa profezia, è 
assomigliato all’unguento sparto: nelle cui 
case, cioè chiese, abita latitudine di gente ? 
Però che lafet vuol dire latitudine. E Cam, 
che vuol dire caldo, il mezzano figliuolo 
di Noe, come isceverandosi dall’uno e dal- 
l’altro e rimanendo in quel mezzo, non 
nelle primizie dell’lsraeliti , nè nella ple- 
nitudine delli genti, or che significa se non 
la generazione delli eretici, calda non di 
spirito di sapienzia, ma d’impazienzia, del 
quale sogliono bollire le viscere e precor- 
dio delli eretici, e conturbare la pace delli 
santi? Ma queste cose ritornano in frutto 
delli proficienti, secondo la parola dello 
Apostolo: conviene che sieno V eresie, acciò 
che li virtuosi e provati si manifestino. Onde 
eziandio è scritto , e il figliuolo ammaestrato 
sarà savio, ed userà si ministro imprudente. 
Certo molle cose che appartengono alla fe- 
de cattolica, quando sono molestate dalla 
togliente inquietudine delli eretici , sono 
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più diligentemente considerate , ed intese 
piò chiaramente, e predicate più istante- 
mente , acciò che si possano difendere con- 
tro a loro : però che la quist ione mossa dallo 
avversario è cagione d’apparare. Posto che 
non solamente quelli che sono apertissi- 
mamente separati, ma eziandio tutti quelli 
che si gloriano d’essere chiamati cristiani, 
e vivono perdutamente, si possono bene 
figurare per lo mezzano figliuolo di Noe: 
certo annunziano profitendo , e disonorano 
mal facendo la passione di Cristo, la quale 
fu significata per la nudità di quello uomo. 
Di tali adunque è detto: dalli frutti loro li 
conotctrelt. Però Cam fu maladctto nel fi- 
gliuolo suo, come nel frutto, cioè nell’ope- 
ra sua. Onde convenientemente il figliuolo 
si chiama Canaan, che vuol dire il movi- 
mento loro: la qual cosa or che altro è, se 
non l’opera loro? E Sem e lafet come la 
circoncisione ed il prepuzio, cioè Giudei 
e Pagani come li chiama l’Apostolo, ovve- 
ro Giudei e Greci , ma li vocali e giusti- 
ficati, conosciuta quanto che sia la nudità 
del padre, per la quale è significata la 
passione del Salvatore, pigliando il vesti- 
mento sci posono sopra il dosso, ed en- 
trando andando allo’ndietro coprirono la 
nudità del padre, e non ridono quello che 
reverendo coprirono. Però che per un co- 
tal modo nella passione di Cristo, ed ono- 
riamo quello che Cristo s’è fatto per noi, 
e gitliamci addietro il peccato delti Iudei. 
Il vestimento significa il sacramento: il 
dosso la memoria delle cose preterite, però 
che la passione di Cristo in quel tempo 
cioè che lafet abita nelle case di Sem, ed 
il mal fratello nel mezzo di loro, celebra 
la Chiesa come già passata, e non l’aspclta 
ancora più futura. 

Ma il mal fratello nel figliuolo suo, 
cioè nell’opera sua, è garzone, cioè servo 
delti buoni fratelli, quando o ad esercita- 
zione di paxienzia, ovvero a profitto di sa- 


pienzia, li buoni usano saviamente li rei. 
Però che, secondo l’Apostolo, sono alcuni 
che annunziano Cristo, ma non nettamen- 
te. Ma , dice, ovvero per accattone, ovvero 
per verità t annunzi Cristo (1). Esso certo 
piantòe la vigna, della quale dice il Pro- 
feta, la vigna del Signore Sabaot è la casa 
tf Israel: e bevve del vino suo: ovvero che 
si intenda qui quel calice, del quale dice, 
or potrete bere il calice, che beró io? e. Pa- 
dre , se può essere, passi da me questo calice; 
per lo qual certo significa la sua passione: 
ovvero perchè il vino è frutto della vigna, 
sia significato per esso più tosto questo, 
che d'essa vigna, cioè della carne dei po- 
polo deili Israeliti, prese per noi la carne 
col sangue per potere patire pena: ed ineb- 
riasti, cioè pati: e rimate nudo; però che 
quivi fu dinudata, cioè apparve la sua in- 
fermità, della quale dice l'Apostolo: e tei 
crod/isto per la infermità. Onde dice anche: 
la cosa inferma di Ilio è più forte che li uo- 
mini, e la cosa stolta di Dio è più savia che 
li uomini. Ma che essendo detto, fu denu- 
dato; aggiunse la Scrittura, nella catana: 
ottimamente mostra che dalla gente della 
carne sua, e dalli dimestici del sangue suo, 
cioè Giudei , dovea ricevere croce e morte. 
Questa passione di Cristo li reprobi annun- 
ziano di fuori solamente nel suono della 
voce: però che non intendono quello che 
annunziano. Ma li virtuosi dentro nell’ uo- 
mo interiore hanno sì grande misterio, ed 
onorano dentro nel cuore la cosa inferma 
e stolta di Dio, che è più forte e più savia 
che li uomini. È figura di questa cosa, che 
Cam uscendo fuori annunziò questo; e Sem 
e lafet entrarono cioè dentro, feciono que- 
sto per velarlo, cioè per onorarlo. 

Questi secreti della Scrittura divina 
cerchiamo, come possiamo, più e meno 
convenevolmente, e più e meno l’uno che 
l’altro, e nondimeno fedelmente tenendo 
per certo, che non sono scritti senza aleu- 
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na prefigurazione delle cose future, e che 
non sono da referire se non a Cristo ed alla 
Chiesa sua, che è Città di Dio: la cui pre- 
dicazione non mancò dal principio della 
generazione umana , la quale reggiamo 
adempiersi per tutte cose. Benedetti adun- 
que li due figliuoli di Noe, e maledetto 
l’uno cioè il mezzano di loro, da pt>i in- 
fino ad Abraam è stato taciuto della ricor- 
danza d’ale uni giusti c fedeli cultori di Dio 
più di mille anni. E non credo però che 
non ne fossono : ma se si ricordassono tut- 
ti, sarebbe troppo lungo; c sarebbe più (1) 
storica diligcnzia, che profetica providen- 
zia. Sicché lo scrittore di queste sante Scrit- 
ture, ovvero più tosto lo Spirilo santo por 
lui, seguita quelle cose, per lo quali non 
solamente si narrassimo le cose passate, ma 
eziandio che si prenunziassono le future, 
quelle però che appartengono alla Città di 
Dio: però che dclli uomini che non sono 
suoi cittadini, ciò che qui se ne dice, se 
ne dice a ciò, che per comparazione con- 
traria o cresca o risplenda. Certo non tutte 
le cose che si narrano fatto, è da crederò 
che significhino alcuna cosa : ma per le 
cose che significano, si narrano eziandio 
quelle che niente significano. Però che per 
lo solo vomere si fende la terra; nia per 
potere fare questo, sono necessari tutti li 
altri membri dell’aratro: c soli li nervi 
nelle ccterc (2) ed altri tali vasi musici s’ac- 
conciano al canto ; ma acciò che si possano 
acconciare , sonvi anche li altri c cosi nelle 
congiunture dclli organi, che non si per- 
cuotono dalli sonatori, ma quelle cose che 
percosse risonano, sono congiunte per esse. 
Cosi nella profetica storia si dicono alcune 
cose che niente significano, ma alle quali 
s’accostino c congiungano quelle che si- 
gnificano. 


Capitolo III. 

Della generazione detti tre figliuoli di Noe. 

uc da questa innanzi sono da trat- 
tare le generazioni dclli figliuoli di Noe, 
ed ordinare quello che pare da dire di loro 
in quest’opera, nella quale si mostra il 
corso dell’ulta e dell’altra Città, cioè della 
terrena e della celeste. Però che sono co- 
minciate ad essere ricordale dal minimo 
figliuolo, che è chiamato Iafct; li cui fi- 
gliuoli ne sono nominali otto; e di due suoi 
figliuoli sette nipoti, tre dell’uno, c quattro 
dell’altro: sicché tutti fanno quindici. E 
li figliuoli di Cam, cioè del mezzano, quat- 
tro figliuoli, c cinque nipoti d’un suo fi- 
gliuolo, due bisnipoti figliuoli d’un nipote: 
e fanno undici. Li quali numerati si ritorna 
da capo, c Acesi : e Cui generò Nehrol : co- 
stui cominciò ad essere (3) gigante ° sopra la 
terra. Costui era gigante e cacciatore ° cantra 
il Signore Iddio. Per questo dicono, come 
Ncbrot gigante , cioè forte cacciatore contra 
Iddio. E fu il principio del regno suo Babi- 
lon, Oreg, Arcad, e Calamne nella terra di 
Sennaar. Di quella terra uscì Assur, ed edi- 
ficò Ninne, e Roboot città, e Calac, e Dasem 
nel mezzo di Nini ve e Calac: questa si chiama 
la città magna. Certo questo Gas padre del 
gigante Ncbrot fu il primo nominato nclli 
figliuoli di Cam, di cui cinque figliuoli e 
due nipoti erano stati numerati. Ma questo 
gigante generò ovvero dopo li nipoti, ov- 
vero dopo li figliuoli suoi; ovvero, che è 
da più credere, la Scrittura parlò di per se 
di lui per la sua ccccllcnzia; quando certo 
e fu ricordato il regno suo, il cui principio 
era quella nobilissima città di Babihm, e 
quelle che appresso sono ricordate, ovvero 
citladi , ovvero contrade. Ma quello che è 
detto, di quella terra, cioè della terra di 
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Scnnaar, che apparteneva al regno di Ne- 
brot, che indi riuscì Assur, e edificò Ni- 
nive, e l’altrc città che narrò , fu fatto mol- 
to da poi, la qual cosa toccò brevemente, 
per ta nobiltà del regno delli Assirii, il 
quale il dilatò molto Nino figliuolo di Belo, 
edificatore della gran città di Nini ve: che 
fu chiamata Ninive da Nino. Ed Assnr, 
onde si chiamarono li Assirii , non fu ncili 
figliuoli di Cam mezzano figliuolo di Noe, 
f i ) * ma si trova netti figliuoli di Sem , che 
fu il maggiore figlio di Noe®. Onde appare 
che furono nati della progenie di Sem quel- 
li che poi ottennono il regno di quel gigan- 
te, e che indi andassono a edificare altre 
cittadi, delle quali la prima fu appellata 
Ninive da Nino. Poi si ritorna all’altro 
figliuolo di Cam, che si chiama Mcsraim, 
e ricordansi quelli che generò: non come 
uomini singulari, ma sette n Aioni. E ri- 
cordansi d’essere uscite della sesta, come 
del sesto figliuolo, quelle genti che si chia- 
mano Filistei: sicché fanno otto. Indi si 
ritorna a Canaan , nel qual figliuolo fu ma- 
ladetto Cam; e ricordansi undici che ge- 
nerò. E poi infino a che termini perven- 
nono, ricordale alcune cittadi, si dice. E 
per questo, contali li figliuoli e li nipoti, 
della progenie di Cam si trovano generati 
trentuno. 

Resta a ricordare delli figliuoli di Sem, 
figliuolo maggiore di Noe: però che a lui 
pervenne di grado in grado questa narra- 
zione delle generazioni cominciata dal mi- 
nore. Ma onde si cominciano a ricordare 
li figliuoli di Sem, è oscuro, che si vuole 
sporrc e dichiarare , perchè appartiene 
molto alla cosa che richieggiamo. Però che 
si legge cosi: ed a Sem è nato eziandio ad 
etto patire di tutti ti figliuoli di Etite j al fra- 
tello maggiore di Iafet. L’ordine delle parole 
è questo: ed a Sem è nato Eber, eziandio 
ad esso, cioè ad esso Sem è nato Eber, il 
qual Sem è padre di tutti li suoi figliuoli. 

(1} Sfamp.- figliuolo di Noe; onde appare - Lat. 
auxtmiu filmi I nde apparti - Manca negli Stainp. 


Adunque volle che Sera s’intendesse essere 
patriarca di tutti quelli che sono nati della 
schiatta sua, li quali ha a ricordare, ov- 
vero che sieno figliuoli, ovvero nipoti, e 
bisnipoti , e da quella in poi nati in quello 
medesimo modo. Certo non generò Sem 
questo Eber: ma si trova il quinto da lui 
nella geneologìa. Però che Sem tra li altri 
figliuoli generò Arfasat, e Arfasat generò 
Cainan, e Cainan generò Sala, e Sala gene- 
rò Eber. Sicché non è indarno nominato 
esso il primo nella generazione che viene 
di Sem, e soprapposto eziandio alti figliuo- 
li, conciossiacosaché sia il quinto nipote; 
non se non perché è vero quello che si dice 
che li Ebrei sono nominati da lui: concios- 
siacosaché possa essere altra opinione, che 
sono chiamati da Abraara siccome Abraei. 
Ma certo questo è vero, che li Eberei sono 
appellati da Eber; e da poi, levata una 
lettera Ebrei: la qual lingua solo il popo- 
lo d’Israel potè ottenere , nel quale la città 
di Dio ed è pellegrinata nelli santi, ed è 
adombrata di sacramento in tutti. Adunque 
li figliuoli di Sem prima se ne nominano 
sei , da poi d’uno di loro sono nati quattro 
nipoti: ed anche l’altro figliuolo di Sem 
generò il suo nipote , e di lui nato è H suo 
bisnipote, e da poi il terzo nipote, il quale 
è Eber. Ed Eber generò due figliuoli, l’uno 
delli quali chiamò Falcch, che vuol dire 
dividente. E poi la Scrittura soggiugnen- 
do, c rendendo ragione di questo nome, 
peròj dice , che netti tuoi di i divita la terra. 
E questo che voglia dire, apparirà poi. 
L’altro che nacque di Eber, generò dodici 
figliuoli: e così sono ventisette. Adunque 
in somma tutti li generati delli tre figliuoli 
di Noe, cioè, quindici di Iafet, trentuno di 
Cam, ventisette di Sem, fanno settantalré. 
Poi seguita la Scrittura , e dice : quetli tono 
li figliuoli di Sem nelle tchialte loro , secondo 
le loro lingue , nelle contrade e nette genti lo- 
ro. Ed anche di tutti: queste t dice, tono le 

- fitti Noe, ted in filiis Sem reperitur, giti fuit Noe 
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schiatte delti figliuoli di Noe fecondo le gene- 
razioni e genti loro. Da costoro sono disperse 
fisole delle genti dopo il diluvio sopra la terra. 
Onde si conchiude, che sono settanlatrè, 
ovvero più tosto (come si mosterrà poi) 
settantadue genti, c non uomini. Però che 
prima essendo stati ricordati li figliuoli di 
Iafet, fu conchiuso cosi: e da costoro furo- 
no spartite f isole delle genti nella terra sua , 
ciascuno secondo la sua lingua nelle schiatte 
e nelle genti sue. 

E già in uno luogo più apertamente 
neili figliuoli di Cam furono ricordate le 
genti, com’io dimostrai di sopra. Mesraim 
generò coloro , che si chiamano Ludieim: ed 
a quello medesimo modo l’altre infin a sette 
geDli. E numeratili lutti, poi concludendo 
dice : questi sono li figliuoli di Cam nelle 
schiatte , nelle contrade e nelle genti loroj se- 
condo le lingue loro. Però adunque li figliuo- 
li di molti non sono ricordati, però che 
succedcltono nascendo a molte genti, ed 
essi non poterono fare genti. Però che or 
per che altra cagione , conciossiacosaché li 
figliuoli di lafet si trovino otto, si trovano 
nati solamente figliuoli di due di loro; (1) 
e conciossiacosaché li figliuoli ° di Cam si 
trovino quattro, solamente sono moltipli- 
cati di tre ; e conciossiacosaché li figliuoli 0 
di Sem si trovino sei, si conta solamente 
la successione di due? Ora rimasono li al- 
tri senza figliuoli? Certo non si vuole cre- 
dere questo: ma non feciono genti, per le 
quali fossono degni d’essere ricordati; pe- 
rò che come nascevano, erano aggiunti 
alle altre genti. 

Capitolo IV. 

Delle diversità delle lingue , e del principio di 

Babilonia. 

Gzonciossiacosa adunque che queste genti 
si narrino essere state nelle loro lingue, I 
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ritorna poi la narrazione a quello tempo, 
quando era uua lingua di tutti, e poi già 
espone perché nacque la diversità delle 
lingue. Ed era, dice, tutta la terra d’ una 
lingua, ed una voce di tutti. Ed addivenne, 
che movendosi da Oriente trovarono un cam- 
po nella terra di Sennaar, ed abitarono ivi. 
E disse f uno alt altro : venite, e facciamo li 
mattoni, e lodanti col fuoco. E fatti sono a 
loro li mattoni per pietre, e il bitume era a lo- 
ro per loto ovvero calcina ; e dissono : venite 
ed edifichiand una città, e torre il cui capo 
sarà infino al deio, e facciamo il nome no- 
stro, innanzi che noi d dispargiamo nella 
faccia di tutta la terra. E discese il Signore 
a vedere la città e la torre che edificavano li 
figliuoli delli uomini. E disse il Signore Iddio : 
ecco che è una generazione ed una lingua di 
tutti y ed hanno cominciato a far questo , ed 
ora non mancheranno di fare tutte le cose 
che si sforzami di fare : venite , e scendendo 
già confondiamo ivi la lingua loro, sicché non 
intenda veruno la parola del prossimo suo. 
E disperseli indi il Signore sopra la faccia di 
tutta la terra, e cessarono tf edificare la città, 
e la torre. Per la qual cosa fu chiamato il 
mime di quel luogo confusione, perù che ivi 
confuse il Signore le lingue di tutta la terra : 
e poi li disperse il Signore Iddio sopra la fac- 
cia di tutta la terra. Questa città , che é chia- 
mata confusione , è essa Babilonia, la cui 
mirabile construzionc la commenda ezian- 
dio la storia delle genti. Certo Babilonia é 
interpretata confusione. Onde si conchiude 
che quello gigante di Nebrol fu suo edifi- 
catore, la qual cosa fu di sopra toccata 
brievemente, ove parlando la Scrittura di 
lui disse, che Babilon fu il principio del 
regno suo, cioè che lenea il principato dcl- 
I altre cittadi, ov’era l’abitacolo del regno 
come in uua metropoli : posto che non fos- 
se compiuta infino a tanta grandezza, quan- 
to si pensava di farla la superba infedeltà. 


(1) Stunp.-e conciossiacosaché li figliuoli di Sem » trovino aei, ai conta - Lai. - et eutn fidi Chain qua- 
tuor nominentur , ex tribus tantum qui nati lutti adiiciuniur,- et cum filli Sem nominentur sex , duorum 
tantum poi tentai adtexitur? Manca negli Slamp. 
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Però che si disponeva di fare una smisu- 
rata altezza, la quale è detta infino al cie- 
lo ; ovvero d’una sua torre, la quale si 
sforzavano di fare principale infra l’altrc; 
ovvero di tutte le sue torri, che sono si- 
gnificate per lo numero singularc, come 
si dice (I ) mille volte , ed inlcndonsi mil- 
le migliaia , come si dice la rana e la 
locusta, ed intendesi la moltitudine delle 
raue e delle locuste nelle piaghe, di che 
percosse Moises Egitto. Ma (2) che fosse 
fattura umana c vana prosunzione? Voler 
distendere infino in ciclo quantunque al- 
tezza, e di che grande quantità contro a 
Dio, or quando passerebbe tutti li univer- 
si monti ? quando lasccrchke lo spazio di 
questo acre nubiloso ? Or che nocerebbe 
a Dio quantunque grande altezza o spiri- 
tuale, o corporale ? La umilitadc, che le- 
va su il cuore a Dio, non contro a Dio, 
si sforza di fare la via vera e sicura in 
cielo : come fu chiamato questo gigante 
cacciatore cantra Dio. La quale cosa nou 
intendendo alcuni per lo dubbioso parlare 
greco, interpelrarono dubbiosamente c fal- 
samente, non contro a Dio, ma innanzi a 
Dio: enantion certo significa innanzi, c con- 
tro. E cosi è questo vocabolo nel salmo, 
ove dice: e piangiamo innanzi a Dio, il qual 
ci fece. E cosi è anche nel libro di Iob, 
ov’è scritto : tu ti tei levato in furore contro 
il Signore. Così è adunque da intendere 
questo gigante cacciatore contro al Signore. 
Or che significa per questo nome, caccia- 
tore, se non lo ingannatore, l’oppressore, 
e l’ucciditore delti animali terreni? Riz- 
zava adunque colli suoi popoli la torre 
contra il Signore, per la qual cosa è signi- 
ficata la infedele superbia. E giustamente 
è punito il malo affetto, eziandio al quale 


non succede l’effetto. Or qual fu essa ge- 
nerazione (3) di pena ? Però che la signo- 
rìa dello imperante è nella lingua, ivi fu 
condannata la superbia , sicché non fosse 
inteso il comandante all’uomo, il quale 
non volle intendere per ubbidire al coman- 
dante Iddio. Ma quella conspirazione e le- 
ga fu sciolta, quando ciascuno si partiva 
da quello che non intendeva , e non si ac- 
costava se non a colui col quale poteva 
parlare : e divise sono le genti per lingue, 
e disperse per le terre, come piacque a 
Dio, il quale fece questo per modi a noi 
occulti ed incomprensibili. 

Capitolo V. 

Come Dio confuse le lingue di quelli che edi- 
ficavano la torre. 

E quello eh’ è scrìtto: « dùcete il Signore 
a vedere la citili e la torre , la quale edifica- 
vano li figliuoli delli uomini ; cioè, non li 
figliuoli di Dio, ma quella compagnia che 
vive secondo l’uomo, la quale chiamiamo 
la terrena città : non si mnovc Iddio per 
luogo, il quale è sempre tutto in ogni par- 
te ; ma diccsi discendere, quando fa alcuna 
cosa in terra, la qnal cosa fatta oltre l’usa- 
to corso della natura mostra per un cotal 
modo la sua presenzia : e non appara ve- 
dendo a tempo alcuna cosa, il quale non 
può ignorare niente ; ma si dice vedere e 
conoscere a tempo, perchè fa vedere e co- 
noscere. Non si vedeva adunque così quel- 
la città , come la fece vedere , quando mo- 
strò quanto li dispiacesse. Posto che si 
possa intendere Dio essere disceso a quella 
città, perché vi discesomi li angioli suoi 
nclli quali abita ; sicché quello che è ag- 
giunto : e disse il Signore Iddio, ecco che i 


(1) Il tetto tal. ha - ut dicitur milet , et intellìguntur milita militum-: che fl traduttore ha scambialo 
nelle tori simigliami milliei c millia mitlìum. 

(2) Slamp. - Ma che Iattura umana, o vana prosunzione, voler - Lai. Quid autem faetura f urtai Ata- 
mano et vana praemmptio ? Cuiuilibet - Fatturo, participio futuro attivo, siccome è in Dante Partii. VI. 
• Patto area prima , e poi era fatturo ». 

(.1) Stanca ne’ codici • di pena • c perchè non sì può sottintendere si è creduto ben fatto aggiungerlo , 
con distinto carattere , per non introdurre nel testo aduna parola senza autorità di codia. Lai. (ienut vero 
iptum poenae quale fuit? 
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una gente ed una lingua di tutti , et celerà ; 
e poi aggiunto : venite e difendendo con- 
fondiamo ivi la lingua loro ; sia una ricapi- 
tolazione, che dimostra in che modo fu 
fatto quello ch’era stato detto, dùcete il Si- 
gnore. Però che se già era disceso, or che 
vuol dire , venite e discendendo confondiamo 
ivi la lingua loro , ( che s’ intende detto alti 
angioli), se non che per li angeli discende- 
va colui, che nclli angioli discendenti era? 
E bene non dice, venite c discendendo con- 
fondete ; ina , confondiamo ivi la lingua lo- 
ro ; mostrandosi d’operare si per li mini- 
stri suoi, che sicno eziandio essi insieme 
operatori con Dio, come dice l’Apostolo: 
noi siamo cooperatori di Dio. 

Capitolo VI. 

Come favella Iddio olii angioli. 

P otevasi quello, quando fu fatto l’uomo, 
intendere anche dclli angioli che fu detto, 
facciamo V uomo , perché non disse , farò : 
ma perchè seguita, alla immagine nostra ; 
non è licito di credere l’uomo essere fatto 
alla immagine delti angioli , ovvero essere 
una medesima immagine delli angioli c* di 
Dio; però dirittamente s’intende ivi la plu- 
ralità della Trinità. La quale nondimeno 
Trinità, perchè A uno Dio, eziandio aven- 
do detto, facciamo : dice, e fece Iddio l'uo- 
mo alla immagine di Dio: non disse, fccio- 
no li iddii, ovvero, alla immagine delli 
iddìi. Potevasi anche qui intendere la Tri- 
nità medesima, come se il Padre dicesse 
al Figliuolo ed allo Spirito santo, venite e 
discendendo confondiamo ivi la lingua loro ; 
se vi fosse alcuna cosa, che non lasciasse 
intendere li angioli : alti quali molto più 
si conviene venire a Dio cod movimenti 
santi , cioè con cogitazioni fedeli : per le 
quali è consigliata a loro la incommuta- 
bile verità come legge eterna (1) nella lo- 


101 

ro corte superna. Però che non si sono essi 
a se verità ; ma sono partecipi della crea- 
trice verità : a quella si muovono , come 
a fonte di vita , sicché quello che non han- 
no da se , pigliano da essa. E però si chia- 
ma stabile questo loro movimento, per lo 
quale vengono, li quali non si partono. E 
non parla cosi Iddio alli angioli, come noi 
parliamo l’uno all’altro a noi, o a Dio, o 
alli angioli, o essi angioli a noi, ovvero 
Iddio per li angioli a noi, ma per un inef- 
fabile suo modo (2) , ° e a noi lo significa- 
no al nostro modo *. Certo la più sublime 
locuzione di Dio innanzi al suo fatto è la 
immutabile ragione d’esso suo fatto, la 
quale non ha suono che si senta, o che 
passi, ma virtù che sempiternamente dura, 
e temporalmente adopera. Per questa par- 
la alli angioli santi, ed a noi posti da lun- 
gi parla altrimenti. E quando eziandio noi 
colli orecchi dentro comprendiamo qual- 
che cosa di questa cotale locuzione, ci ap- 
pressiamo alli angioli. Sicché a me non è 
da rendere ragione continuamente in que- 
st’ Opera delle locuzioni di Dio. Però che 
ovvero parla la incommutabile verità inef- 
fabilmente per se medesima alle menti del- 
la creatura razionale, ovvero parla perla 
mutabile creatura, ovvero per ispirimeli 
immagini al nostro spirito, ovvero per vo- 
ci corporali al nostro sentimento del corpo. 

E quello certo che è detto, ed ora non 
mancheranno di quelle tutte cose, che si sfor- 
zano di fare : non è detto confermando, ma 
quasi che interrogando, come si suole di- 
re dalli minacciatori, si come dice uno : 
non ispaccieranno l’arme, e seguiteranno 
di tutta la città? Cosi adunque è da piglia- 
re, come se avesse detto: or non manche- 
ranno tutte le cose di quelle, che si sfor- 
zano di fare? Ma se si dica cosi, non 
esprime e mostra un minacciante. Ma per 
li grosscrclli aggiugniamo questa partico- 


(1) Sump. - nella lor corte superba ; però che - Lai. - m corion curia superna, fieque fiw'm - 

(2) Stamp. - ma per un modo ineffabile. Cerio - Lai. - std ineffabili suo modo, n obis aulem hoc indica- 
rne nostro modo. Dei quippe - Manca negli Slamp. 
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la, cioè che diciamo, or do; però cho non 
possiamo scrivere la voce del pronunzian- 
te. Di quelli adunque tre uomini , figliuoli 
di Noe, settantatrè, ovvero più tosto (1), 
° secondo che ha a mostrare la ragione , 9 
settantadue genti, ed altrettante lingue co- 
minciarono ad essere per le terre, le quali 
cresceudo empierono l’ isole. E fu accre- 
sciuto il numero delle genti molto piu che 
delle lingue. Però che in Africa conoscia- 
mo molte barbare e straniere genti in una 
lingua ; e che li uomini potessono passare 
con navigio ad abitare l’ isole, mulliplicata 
già la generazione umana, or chi ne dubita? 

Capitolo VII. 

Se le bestie, che furono nelf arca , andarono 
poi a diverte isole. 

M a la quistione è d’ogni generazione di 
bestie, che non sono sotto la cura dell’uo- 
mo, e non nascono di terra come le rane, 
ma si generano di maschio c di femmina, 
siccome sono lupi e cotali altri animali , 
come dopo il diluvio, per lo quale fu mor- 
to ogni cosa che non era nell’arca, come 
si possono trovare nell’ isole, se non se no 
trovarono nell’un sesso e nell’altro se non 
quelli che riservòe l’arca. Puossi credere 
che sieno andati notando all’ isole, ma a 
quelle che sono presso. Però che sono al- 
cune tanto di lungi dalla terra, che non 
pare che vi potesse notare veruna bestia. 
Che se li uomini le presono c portarono 
seco, ed in quel modo v’abitavano, il fe- 
ciono forse per studio di cacciare, c non 
£ incredibile : posto che potesse essere per 
volontà di Dio con operazione eziandio 
d’angioli che vi fossono portate. Ma se so- 
no nate di terra secondo la prima origine, 
quando disse Iddio, produca la terra f ani- 
ma ama ; molto più chiaramente appare 
che non solamente per cagione di ripara- 
re li animali , quanto per significare le va- 


rie genti per lo sacramento della Chiesa 
fossono nell’arca tutte le generazioni, se 
nell’ isole, ove non possono passare, la ter- 
ra produsse molli animali. 

Capitolo Vili. 

Se diverte maniere <f uomini mostruosi sono 
discesi da Adam e da Noe. 

Domandasi eziandio se detti figliuoli di 
Noe, ovvero più tosto di quello uno uomo, 
onde furono eziandio essi , sieno generate 
certe spezie d’uomini mostruosi, che nar- 
ra la istoria delle genti : come alcuni che 
si dice che hanno un occhio nel mezzo del- 
la fronte : alcuni hanno le piante rove- 
sciate dopo le gambe : alcuni che hanno 
l’uno sesso e l’altro, e la poppa ritta d’uo- 
mo, e la sinistra di femmina, e talvolta 
ingravidano altrui, ed alcuna volta sono 
ingravidati essi : alcuni altri non hanno 
bocca , e vivono solamente alitando per lo 
naso : alcuni altri sono di statura d’ un go- 
mito, li quali sono chiamati dalli Greci 
pigmei, derivati dal gomito ; in alcun luo- 
go le femmine di cinque anni concepono 
figliuoli, e non vivono più che otto anni. 
Anche si dice che è una gente , che non 
hanno se non un piede per uno, e non han- 
no ginocchio, e corrono mirabilmente ; li 
quali sono chiamali sciopodi, perchè gia- 
cendo in terra quando è il caldo alla supi- 
na, si cuopronoesi fanno l'ombra co’ pie- 
di : alcuni senza capo hanno li occhi nelli 
omeri: ed altre generazioni d’uomini, ov- 
vero quasi che uomini, le quali sono di- 
pinte di musaico nella piazza marina di 
Cartagine, cavate delli libri come di cu- 
riosa storia. Or che dirò delli cinocefali, 
li cui canini capi e il latrare li mostra più 
bestie che uomini ? Ma tutte le generazio- 
ni delli uomini che si dicono essere , non 
è necessario a crederlo. Ma ciascuno ove 
nasce uomo, cioè animale razionale e mor- 


ii) SUmp. - ovvero più torlo ictlanudne genti - Lai - 1 tei potivi , iti ratio dee taratura est , septua - 
gótta dime gente t - Manca negli SUmp. 
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(ale, qualunque forma s’abbia corporale 
disusata alti nostri sentimenti , ovvero co- 
lore, ovvero movimento, ovvero suono, 
ovvero vigore, ovvero arte, ovvero qua- 
lità naturale, tutti nascono di quell’uno 
primo padre, e di ciò non dubita veruno 
fedele. Appare nondimeno quello che la 
natura ha ottenuto in molti, e che sia mi- 
rabile perchè rado. 

E qual (I) ragione si rende appo noi 
delli mostruosi parti, e tal si può rendere 
d’ alcune mostruose genti. Però che Dio è 
creatore (2) delli uomini, il quale sa quan- 
do, a cui, e che cosa bisogni d’essere 
creata, sapiendo con che parti, con che 
similitudine, ovvero diversità disegni la 
bellezza dell’universo. Ma chi non può 
sguardare il tutto, (3) è offeso dalla diffor- 
mità della parte ; però che ignora a cui 
si referisca, ed a cui si convenga. Noi 
sappiamo che li uomini nascono con più 
di cinque dita nello mani c nelli piedi ; e 
questa è più leggieri diversità che niuna 
altra : ma non piaccia a Dio che altri sia 
si stolto, che pensi avere errato il creato- 
re nel numero delle dila umane, posto che 
l’uomo non sappia perchè Iddio fere quel- 
lo. Cosi e se nasce maggiore diversilade, 
conosrelo esso che’l si fa, le cui opere 
niuno riprende giustamente. Appo Ippone 
è nato uno uomo, che ha le piante come 
la luna, ed in esse duo dita solamente per 
una, e cosi ha fatte le mani. Se fosse tutta 
una gente cosi fatta, coloro aggiugnereb- 
bono ciò a quella mirabile e curiosa sto- 
ria. Or negheremo però noi , costui essere 
stato generato da quell’uno, che fu prima 
creato ? Li androgini , che si chiamano an- 
che ermafroditi, posto che sieno molto ra- 
di, rade volte però mai mancano che non 
sieno, nelli quali appare si l’uno sesso e 
l’altro, che non si sa per qual nome si deb- 
bano chiamare; nondimeno l’usanza del 
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parlare ha ottenuto, che si denominassono 
dal migliore, cioè dal maschio. Però che 
niuno giammai chiamò ermafrodita o an- 
drogina in femminino. Pochi anni sono pas- 
sati , si che si ricorda , uno uomo nacque 
in Oriente doppio nelle membra di sopra 
e semplice in quelle di sotto. Però che era- 
no due capi, due petti, quattro mani, e 
il ventre era uno, e due piedi come d'uno 
uomo : e tanto visse , che la fama tirò molti 
uomini » vederlo. Or chi potrebbe narrare 
li concetti umani, quanto sono diversi, e 
dissimili a quelli, delli quali sono nati cer- 
tamente ? Come adunque non si possono 
costoro negare avere origine da quello 
uno ; cosi tutte le genti nelle diversitadi 
delli corpi dall’usato corso della natura, 
il qual corso tengono quasi tutti che di- 
sviasse in essi, se si concludono in quella 
diffmizione, che sieno razionali e mortali, 
è da confessare che sono della schiatta e 
dell’origine di quell’uno primo padre di 
tutti : se sono però vere lo cose che si nar- 
rano della loro varietà e di tanta diversità 
tra se e intra se c noi. Però che se noi non 
sapessimo, che le scimie, e li gatti mam- 
moni, e li sfingi, cioè certi animali che 
sono mezzi uomini appo li Greci, non so- 
no uomini, ma bestie, potrehbono quelli 
storiografi, che si gloriano della loro cu- 
riositade, farci a credere essere alcuna 
gente d’uomini falsamente con impunita 
vanitade. Ala se sono uomini quelli, delli 
quali queste cose sono scrìtte ; or che, se 
però Iddio ha voluto creare alcune genti 
cosi, acciò che noi non credessimo errare 
la sapienzia sua, per la quale compone la 
natura umana, come una arte d’uno meno 
perfetto artefice, in questi mostri, che con- 
viene che nascano delli uomini appo noi ? 
Sicché non ci dee parere fuori di ragione, 
se a modo che nelle genti particulari sono 
certi mostri d’uomini, cosi nell’universa 
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generazione umana sieno alcuni mostri di 
genti. Per la qual cosa, per conchiudere 
questa quistionc piano piano e cautamen- 
te, ovvero quelle, ovvero qualunque altre 
cose che sono scritte d’ alcune genti, sono 
al postutto nulla; ovvero se sono, non so- 
no uomini ; ovvero se sono uomini , sono 
nati da Adam. 

Capitolo IX. 

Se tono uomini nelf altra parte deWt terra di 
eolio a noi. 

E che alcuni favoleggiando dicono che 
sono antipodi, cioè uomini dall’altra parte 
della tetra, ove nasce il sole quando a noi 
si corica, li quali voltano le piante loro 
alle nostre, per niuna ragione è da crede- 
re. Però che non confermano sé saper que- 
sto per alcuna storica ragione, ma sei pen- 
sano quasi congetturando, perché la terra 
è nel mezzo del cupo c del cerchio del cie- 
lo, c che il mondo ha quel luogo, e’1 mez- 
zo e ’1 basso : e per questo si pensano che 
l’altra parte della terra ch’è di sotto non 
possa essere senza abitazione d’uomini. E 
non attendono, che, posto che il mondo 
sia in figura ritonda, ed aggomitolata l’una 
spera sopra l’ altra , e che ciò si mostri per 
alcuna ragione ; non è però conseguente, 
che da quella parte la terra sia scoperta 
dalla congregazione dell’ acque : e che ol- 
tre a ciò, se fosse pure scoperta, non sa- 
rebbe però necessario ebe abbia li uomini. 
Però che la Scrittura al postutto non men- 
te, la quale, narrate le coso preterite, fa 
fede che si compieranno quelle, che ha pre- 
dette in futuro i e par molto fuori di ra- 
gione a dire, che alcuni uomini polessono 
mai pervenire c navicare da questa parte 
in quella, trapassando la smisurata gran- 
dezza del mare Oceano, sicché si collo- 
casse ivi la generazione umana discesa da 
quell’uno primo uomo. Per la qual cosa 
tra li popoli di quelli uomini di quello tem- 
po, li quali furono divisi per settantadue 


genti ed altrettante lingue, cerchiamo se 
possiamo trovare quella Città di Dio pel- 
legrinante in terra, la quale è perdutta in- 
fino al diluvio ed all’arca, e che si mostra 
che perseverò ne’ figliuoli di Noe per le 
loro benedizioni, spezialmente nel mag- 
giore , cioè Sem : quando certo lafet fu si 
benedetto, che abitasse nelle case di esso 
suo fratello. 

Capitolo X. 

Come ei dirizza la Città di Iho nelle genera- 
zioni dì Sem in verso Akraam. 

É da tenere adunque l’ordine delle gene- 
razioni da esso Sem , acciò che mostri do- 
po il diluvio la Città di Dio; come la mo- 
strò l’ordine delle generazioni narrato da 
Seth innanzi al diluvio. Per questo adun- 
que la divina Scrittura , mostrando la Città 
di Dio essere in Babilonia, cioè in confu- 
sione, ricapitolando ritorna al patriarca 
Sem, ed indi ordisce le generazioni infino 
ad Abraam , ricordato eziandio il nume- 
ro delti anni per quanto numero ciascuno 
appartenente a questa generazione generò 
figliuolo , ed in quanto numero visse. Ove 
certo è da conoscere quello oh’ io avea pro- 
messo innanzi , sicché appaia perché fu det- 
to delti figliuoli di Eber, il nome dell'uno 
Falech, perché neUi dì tuoi fu divisa la terra. 
Or che altro è da intendere, la terra essere 
divisa, se non la diversità delle lingue? 
Lasciati adunque li altri figliuoli di Sem che 
non appartengono a questa cosa, sono col- 
locati nell’ordine delle generazioni quelli, 
per li quali si possa pervenire ad Abraam: 
come innanzi al diluvio si collocavano 
quelli, per li quali si pervenisse a Noe, 
per le generazioni che discesone di questo 
figliuolo di Adam, che fu appellato Seth. 
Cosi adunque comincia questo ordine di 
queste generazioni : e queste sono le gene- 
razioni di Sem. Sem era di cento anni quan- 
do generò Arfasat , il secondo anno dopo il 
diluvio. E visse Sem, poi che generò Arfa- 
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sai, cinquecento anni, e generò figliuoli , e \ 
figliuole; e morì. Cosi riconta li altri , di- 
cendo nel quanto anno della vita sua cia- 
scuno generò figliuolo, che appartenesse 
a questo ordine di generazioni , che ne va 
ad Abraam ; e quanti anni visse poi, si- 
gnificandolo avere generati figliuoli e fi- 
gliuole: acciò che intendiamo onde potes- 
sono crescere li popoli, acciò che occupati 
puerilmente in pochi uomini, che sono ri- 
cordati, non dubitiamo donde tanti spazi 
di terra e di regni si poterono empiere 
della generazione di Sem, spezialmente per 
lo regno degli Assirii, donde quello Nino 
signoreggiatore delti orientali regnò in 
ogni parte con gran prosperità di popoli, 
e perdesse nlli suoi successori amplissimo 
e fondatissimo regno, che durò lunghissi- 
mo tempo. 

Ma noi, per non dimorare più che bi- 
sogni, non tanti anni quanti vi vette cia- 
scuno nell’ordine delle generazioni, ma 
nel quanto anno della sua vita generò fi- 
gliuoli, in quell’ordine poniamo solamen- 
te a ricordare, acciò che conchiudiamo il 
numero delti anni dal diluvio infino ad 
Abraam, e fuori che quelle cose nelle quali 
ci costringe la necessità dimorare, tocche- 
remo brevemente e trascorrendo l’ altre. 
Adunque il secondo anno dopo il diluvio 
Sem essendo di cento anni generò Arfasat ; 
e Arfasat di centrentacinque anni generò 
Caiuan ; il quale di cento trenta anni ge- 
nerò Sala. E Sala jfure di centrcnt’ anni 
generò Eber. Ed Eber di centrentaquat- 
tr’ anni generò Falech , nelli cui dì fu 
divisa la terra. E Falech visse cento tren- 
l’ anni e generò Ragau : e Ragau di cen- 
trentadue anni generò Seruc : e Sente di 
centrcnt’ anni generò Nacor : e Nacor di 
settantanov’ anni generò Tara : c Tara 
di settant’ anni generò Abram ; il quale 
poi Iddio mutato il vocabolo chiamòc 
Abraam. Sicché dal diluvio infino ad 
Abraam sono mille settantadue, secon- 
di j Sutnp - e poi furono soggiogate quelle cose 
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I do la divulgata edizione , cioè dell! set- 
tanta interpreti. Ma nelli libri ebrei si 
trovano molto meno anni; delti quali si ren- 
de nulla ragione , ovvero molto difficile. 

Adunque quando cerchiamo in quelle 
settantadue genti la Città di Dio, non pos- 
siamo affermare che in quel tempo, nel 
qnale era una lingua c si loquela, allora 
già la generazione umana fosse alienata 
dal culto del vero Iddio, sicché rimanesse 
la vera fede in queste sole generazioni, 
che discendono del seme di Sem per Arfa- 
sat, e vanno ad Abraam : ma da quella 
superbia dello edificare della torre infino 
al cielo, per la quale è significata la infe- 
dele dazione, apparve la Città, cioè la 
compagnia delti infedeli. Sicché se non fu, 
o se fu nascosa , o gè permase l’ una e l’al- 
tra, cioè la fedele in due figliuoli di Noe 
che furono benedetti , e nelli successori 
loro ; e la infedele in colui che fu male- 
detto, e nella sua progenie, ove nacque il 
gigante cacciatore contra il Signore, non 
si può agevolmente disccrnere. Però che 
forse, che è certo più da credere, anche 
nelli figliuoli di quelli due, già innanzi 
che si cominciasse a edificare Babilonia, 
furono li disprezzatori di Dio, c nelli fi- 
gliuoli di Cam li cultori di Dio : l’ una e 
l'altra però generazione d’uomini é da 
credere che non mancò mai in terra. Cer- 
to quando fu detto : tutti declinarono , e 
tutti materne diventarono disutili ; non i chi 
faccia bene, non i pure infino ad uno : in 
quel medesimo l’uno e l'altro salmo, ov’é 
scritto ciò, si legge anche questo: or non 
conosceranno tutti quelli, che adoperano ini- 
quitade , che divorano il popol mio m cibo 
di pane ? Era adunque allora il popolo di 
Dio. Onde quello che è detto : non i chi 
faccia bene, non è pure infino ad uno ; è 
detto dclli figliuoli delii uomini, non delti 
figliuoli di Dio. Però che fu detto di sopra : 
Dio guartlò da cielo sopra li figliuoli delti 
uomini, per vedere chi cerchi Iddio ; (1) 

- L»l - et deinde ilio lubiuncta - 
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e poi furono soggiunte quelle cose, che 
dimostrano che tutti li figliuoli delti uo- 
mini , cioè , che appartengono alla città 
che vive secondo l’uomo e non secondo 
Dio, sono reprobi. 

Capitolo XI. 

Clu la lingua di Eber era sola, innanzi che 

fosse fatta la divisione. 

P or la qual cosa come essendo una lin- 
gua di tutti, non mancarono però li fi- 
gliuoli della pestilenzia; però che innanzi 
al diluvio era una lingua, e nondimeno 
tutti fuor che la casa del giusto Noe me- 
ritarono d’essere morti nel diluvio : cosi 
quando per lo merito della infedele super- 
bia le genti faremo punite per la diversità 
delle lingue e divise, e la città delli infe- 
deli prese il nome della confusione, cioè 
fu chiamata fiabilon, non mancèe la casa 
di Eber, ove rimase quella ch’era stata 
innanzi la lingua di tulli. Onde secondo 
ch’io dissi di sopra, quando si comincia- 
rono a numerare li figliuoli di Sem, li 
quali ciascuno generarono sue genti, il pri- 
mo fu commendato Eber, conciossiacosa- 
ché sia suo quinto nipote, cioè il quinto 
disceso di lui. Però adunque che nella sua 
famiglia rimase questa lingua, divise l’ al- 
tre genti per l' altre lingue, la cui lingua 
si crede dirittamente che fosse prima co- 
mune a tutta l’umana generazione, però 
fu chiamata da poi Ebrea. Però che allo- 
ra era bisogno'che fosse distinta dall’ altre 
per proprio nome, come anche l’ altre so- 
no chiamate per proprio nome. Ma quan- 
do era una, non si chiamava se non la 
lingua, ovvero la loquela umana, colla 
quale sola parlava tutta la generazione 
umana. 

Dirà forse ajtri : se (selli di di Falech 
figliuolo di Eber fu divisa la terra, cioè 
li uomini che erano allora in terra ; quel- 
la lingua, che fu innanzi comune a tutti, 
si dovette più tosto appellare dal suo no- 


me. Ma è da intendere, che esso Eber pro- 
pose tal nome al suo figliuolo, che si chia- 
masse Falech, che vuol dire divisione, 
perchè allora li nacque, quando fu divisa 
la terra, sicché sia quello che fu detto: 
nelli suoi di fu divisa la terra. Però che se 
Eber non fosse stato ancor vivo, quando 
fu fatta la multitudine delle lingue, non 
piglierebbe il nome dal nome suo quella 
lingua che appo lui potè rimanere. E però 
essa si dee credere, che fosse la prima, e 
comune a tutti : però che quella multipli- 
cazione e mutazione delle lingue venne da 
pena : e certo il popolo di Dio dovette es- 
sere fuori di questa pena. E non indarno 
questa è quella lingua, la quale tenne 
Abraam , e colla potè derivare in tutti li 
suoi figliuoli, ma solamente in quelli che 
furono generati per lacob, e ragunati e 
cresciuti e multiplicati in popolo di Dio 
più nobilmente ed eccellentemente, e che 
poterono avere la schiatta di Cristo, e li 
Testamenti di Dio. Nè esso Eber derivò 
quella medesima lingua in tutta la proge- 
nie sua ; ma solamente in quella, le cui 
generazioni si perducono ad Abraam. Per 
la qual cosa e se non è espresso aperta- 
mente, che fosse alcuna fedele generazio- 
ne umana, quando Babilonia si edificava 
dalli infedeli : non vale questa oscurità a 
ciò, che sicno defraudati li cercanti, ma 
più tosto perché sia esercitata la intenzio- 
ne. Però che quando si legge, che fu pri- 
ma una lingua di tutti, ed innanzi a tutti 
li figliuoli di Sem è commendato Eber, 
posto che sia il quinto nato da lui ; ed 
Ebrea si chiama la lingua, la quale delli 
Patriarchi e delli Profeti, nem solamente 
nelle parole loro ma eziandi (Fucile sacre 
Scritture, ha conservata l’autorità: certo 
quando si cerca nelle divisioni delle lin- 
gue , ove potè rimanere quella lingua, che 
fu innanzi comune ; la quale, senza dub- 
bio, rimase ove non fu quella pena, la 
quale è fatta per la mutazione delle lin- 
gue ; or che altro occorre, se non che ri- 
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manesse nella gente di colai, da cui prese 
il nome ; c che apparisse non piccolo ve- 
stigio della giustizia di quella gente, che 
essendo punite l’altre per la mutazione 
delle lingue, quello supplicio non perven- 
ne a questa ? 

Ma anche si dubita, come poterono 
fare ciascuno sua gente Ebere’l figliuolo 
suo Falech , se rimase una lingua in amen- 

due ? E certo una è la gente ebrea gene- 
rata da Eber infino ad Abraam, e per lui 
da poi, infino a tanto che il popolo d’ Israel 
fosse magno. Or come adunque tutti li fi- 
gliuoli che ymo ricordati delti tre figliuoli 
di Noe, feciono sue genti particulari, se 
Eber e Falech non fece ciascuno la sua 
per se? Certo questo è più probabile, che 
quel gigante Nehrot fece anche esso la gen- 
te sua, ma per cccellenzia della signoria 
e del corpo è nominato più eccellentemen- 
te di per se, sicché stia il numero di set- 
tantaduc genti ovvero lingue. Ma Falech 
è ricordato non perchè facesse gente, (pe- 
rò che è tutta una la sua c la ebrea , e una 
lingua ;) ma per lo tempo da notare, che 
nclli di suoi fu divisa la terra. E non ci 
dee muovere, come potesse il gigante Ne- 
brot pervenire a quel tempo d’ etade , quan- 
do fu fatta Babilonia c la confusione delle 
lingue, e per questo la divisione delle 
genti. Però che non perchè Eber è il se- 
sto da Noe, e Nebrot il quarto, però non 
poterono pervenire a uno medesimo tem- 
po vivendo. Però che questo addivenne, 
quando più vircano , ove sono meno gene- 
razioni, e meno, ove sono più ; ovvero 
sono nati più tardi ove sono più pochi, e 
più maturamente ove sono più. Certo è da 
intendere, quando la terra fu divisa, non 
solamente essere già nati li altri figliuoli 
delli figliuoli di Noe, li quali si chiamano 
padri delle genti, ma che furono eziandio 
di tale etade, che avessono numerose fa- 
miglie, che Tossono degne d’ esser chiama- 
te genti. Onde non è da pensare, che fos- 
sono generati con quello ordine, che si leg- 
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gono ricordati. Altrimenti li dodici figliuoli 
di Ietan, il quale era l’altro figliuolo di 
Eber, fratello di Falech, or come potero- 
no fare già le genti, se Ietan nacque do- 
po Falech suo fratello, com’è ricordato 
dopo lui : quando certo nel tempo che 
nacque Falech, fu divisa la terra ? Adun- 
que si vuole intendere, che Falech fu pri- 
ma nominato ; ma nacque molto dopo il 
suo fratello Ietan, del cui Ietan li dodici 
figliuoli aveano già si grandi famiglie, che 
si poterono dividere in proprie lingue. Ma 
potè anche essere ricordato prima, quello 
che era minore ; come furono ricordati 
prima delli tre figliuoli di Noe li figliuoli 
generati di lafet, il quale era il minore di 
loro; e poi li figliuoli di Cam, ch’era il 
mezzano; e ultimamente li figliuoli di Sem, 
ch’era il primo e maggiore. Ma li voca- 
boli di quelle genti in parte rimasono, sic- 
ché ancora appare onde furono derivati ; 
come da Assur li Assirii, e da Eber li 
Ebrei : e parte per vecchiezza del tempo 
sono mutati, sicché appena li uomini dot- 
tissimi cercando l’antichissimo istorie ne 
possono trovare pure alcune, non che tut- 
te l’origini di queste genti. Però che del 
figliuolo di Cam, che si chiamava Me- 
sraim, si dicono nati li Egizi, e’ non ri- 
sona pur niuna origine di vocabolo : cosi 
delli Etiopi , che discesono da quel figliuo- 
lo di Cam, che fu chiamato Cus. E se si 
considerino tutte le cose, più sono le cose 
mutate, che quelle che appariscono. 

Capitolo XII. 

Dello articolo del tempo in Abraam, ove 
» ordisce tardine della santa successione. 

Ora già veggiamo il corso della Città di 
Dio, eziandio da quel punto del tempo, 
che fu fatto nel padre Abraam, onde co- 
mincia la notizia di questa Città essere 
più manifesta , e dove si cominciano le più 
chiare promesse di Dio, le quali veggia- 
mo essere ora adempiute in Cristo. Cosi 
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adunque significando la sacra Scrittura 
sappiamo, Abraam nacque nella contrada 
di Caldea : la quale terra apparteneva al 
regno delti Assirii. Ed appo li Caldei già 
eziandio allora crescevano le superstizioni 
infedeli, come per l’ altre genti. Era adun- 
que una casa di Tara, del quale è nato 
Abraam, nella quale il culto d’uno vero 
Iddio era rimaso, e la lingua ebrea, quan- 
to è da credere ; posto ebe eziandio essa , 
siccome già il più manifesto popolo di Dio 
in Egitto, cosi in Mesopotamia servi alli 
iddìi stranieri, secondo ebe narra il libro 
di Iosue : cadendo tutti li altri della pro- 
genie d’esso Eber in altre lingue e in al- 
tre nazioni a poco a poco. Sicché come per 
lo diluvio dell’acque rimase una casa di 
Noe a riparare la generazione umana, co- 
si nel diluvio delle molte superstizioni per 
l’universo mondo rimase una casa di Tara, 
nella quale rimase conservala la pianta- 
gione della Città di Dio. Sicché come ivi 
numerato di sopra le generazioni insieme 
colli numeri infino a Noe, c dichiarata la 
cagione del diluvio, innanzi che Dio co- 
minciasse a parlare a Noe del fare l’arca, 
si dice, e quale sono le generazioni di Noe: 
cosi anche qui enumerato le generazioni 
di Sem figliuolo di Noe infino ad Abraam, 
si pone da poi uno notabile articolo sic- 
ché dicasi : queste sono le generazioni di 
Tara. Tara generò Abraam , e Nacor, ed 
Arati : ed Arati generò Lot. E morissi Arati 
in presenzia del tuo padre nella terra nella 
quale nacque , nella contrada di Caldea. E 
prete Abraam, e Nacor moglie : il nome del- 
la moglie di Abraam Sara , il nome della 
moglie di Nacor Melca figliuola di Arati. 
Questo Aran fu padre di Melca e padre di 
Iesca , la qual losca si crede che fosse Sa- 
ra la moglie di Abraam. 


Capitolo XIII. 

Per che cagione non si fa menzione di Na- 
cor, quando Tara suo padre ti partì di 
Caldea. 

Da poi si narra, in che modo Tara con 
li suoi lasciò la contrada di Caldea, e ven- 
ne in Mesopotamia, ed abitò in Carra. E 
lacesi d’uno suo figliuolo, che si chiama- 
va Nacor, come se non l’avesse menato 
seco. Però che si narra cosi: e prese Tara 
Abraam tuo figliuolo ,e Lot figliuolo di Aran 
figliuolo suo , e Sarai sua nuora , moglie di 
Abraam suo figliuolo, e menali i della con- 
trada di Caldea , per andare in terra di Ca- 
naan, e venne in Carra , e abitò ivi. Non 
è mai nominalo qui Nacor, ne la sua 
moglie Melca. Ma troviamo poi, quando 
Abraam mandò il servo suo a pigliare la 
moglie al suo figliuolo Isaac, scritto cosi: 
e prete il garzone dieci delli cammelli del 
tignare tuo , e di tutti li beni del signor suo 
t eco, ed andossene in Mesopotamia nella cit- 
tà di Nacor. Per questo, e per li altri sa- 
cri testimoni di questa sacra istoria appa- 
re che eziandio Nacor fratello di Abraam 
usci della contrada di Caldea, e fece la 
sua abitazione in Mesopotamia, ove abitò 
Abraam col padre suo. Or perché adun- 
que nollo ricordò la Scrittura, quando Ta- 
ra si parti con li suoi dalla gente Caldea, 
ed abitò in Mesopotamia, ove non sola- 
mente si ricorda Abraam suo figliuolo, ma 
eziandio Sara sua nuora, e Lot suo nipo- 
te, che li menò seco? Or perchè pensia- 
mo, se non forse che dalla patema c fra- 
terna fede s’era partito, e accostatosi alla 
superstizione delli Caldei , e da poi , o per- 
chè si pentesse, o perchè fosse perseguitato 
come sospetto, se ne parti» anco esso? 
Però che nel libro di ludit, cercando Olo- 
ferne nimico delli Israeliti, che gente fosse 
quella, e se fosse da combattere contro a 
essa, Achior duce delli Ammoniti li rispo- 
se cosi : ascolti il Signor nostro la parola 
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della bocca del ureo tuo, e refertroUi la ve- 
rità dal popolo , che abita a lato a questa 
montagna, e non uscirà bugia della bocca 
del servo tuo. Però che questa progenie é del 
popolo Caldeo , ed abitarono innanzi in Me- 
sopotamia, perché ima volbmo seguitare li 
iddii delti padri loro, li quali furono glo- 
riosi nella terra delti Caldei, ma declinaro- 
no della via delti parenti loro, e adorarono 
il Dio del cielo , il quale conobbono, e cac- 
ciaronli dalli iddii loro, e fuggirono in Me- 
svpotamia, ed abitarono ivi molti dì. E disse 
a loro il Dio loro, che si partissimo dalfa- 
bUazione loro, ed andassono nella terra di 
Canaan, ed ivi abitarono : e 1’ altre cose 
che narra Achior Ammonite». Oud'è ma- 
nifesto che la casa di Tara palio persecu- 
zione dalli Caldei per la vera fede, per la 
quale era cui tirato da loro uno vero Iddio. 

Capitolo XIV. 

Quanti anni stette Tara in Cafra. 

E morto Tara in Mesopotamia, ove si 
narra che visse dugencinqu’ anni , si co- 
minciano già a significare le promessomi 
di Dio fatte ad Abraam, la qual cosa è 
scritta cosi ; e furono tutti li di di Tara in 
Corra dugencinqu anni, e morissi Tara in 
Corra. E non è da pigliare cosi questo, 
quasi che tutti questi di facesse ivi ; ma 
perchè tutti li di della vita sua, che furo- 
no dugenciuqu’anni , ivi li compiette : al- 
trimenti non si saprebbe quanti anni vì- 
vesse Tara, però che non si legge nel 
quanto anno della sua vita venisse in Car- 
ra ; e inrazionale cosa è a pensare, che di 
solo costui il numero delti anni non sia 
redutto a memoria in questo ordine di ge- 
nerazioni, ove si ricorda diligentemente 
quanti anni ciascuno vivesse. Però che 
si tacciono li anni d’ alcuni, che la Scrit- 
tura ricorda, non sono in questo ordine. 
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nel quale la dinnmerazione deili tempi del- 
ia divisione delti generanti e delia succes- 
sione dell! generati si ordisce. E questo 
ordine, che si dirizza da Adam infino a 
Noe, e da poi infino ad Abraam, non con- 
tiene veruno senza numero delti anni della 
vita sua. 

Capitolo XV. 

In che tempo si parti Abraam di Carro per 
comandamento di Dio. 

E che, commemorata la morte di Tara 
padre d’ Abraam, si legge poi : e disse Id- 
dio ad Abraam : esci della terra tua, e del- 
la generazione tua, e della casa del padre 
tuo , eccetera, non perché questo seguita 
nel parlare del libro, si voglia pensare che 
seguiti nel tempo delle cose fatte. Certo, 
se cosi è, sarà una insolubile quistione. 

Però che dopo queste parole di Dio, che 
furon fatte ad Abraam , la Scrittura parla 
cosi : ed usci Abraam, come ti uvea detto 
Iddio, ed andò con lui Lot. Ed Abraam era 
di settantacinque anni, quando usci da Car- 
ro. (1) 0 Or come può questo essere vero, • 
se dppo la morte del padre suo usci di Car- 
ra * ? Però che , come fu detto di sopra , es- 
sendo Tara di settantanni generò Abraam: 
al quale numero aggiunti settantacinque 
anni , li quali faceva Abraam, quando usci- 
va di Carra, fanno cento quarantacinque. 
Adunque di lauti anni era Tara, quando 
usci Abraam di quella città di Mesopota- 
mia: però che compieva l’anna settuagesi- 
mo quinto della sua età: e per consvquente 
il padre suo, il quale l’avca generato aven- 
do settantanni, avea allora cento quaran- 
ta cinque. Adunque non si parti indi dopo 
la morte del padre, cioè dopo dugencin- 
qu’anni, che vivette il padre: ma nelli an- 
ni di quel suo partimeuto indi, cioè il 
seltuagesimo quinto di lui, cd a ceuqua- 


(1) Stamp. - quando u*rì di Car, in ; però che, come fti detto di «opra - Lat. - cuoi exiil ex Charra. 
QuotruxU i polni hoc verum ette, ti post mortrm patris sui exiit de Charra ? Cum enim e sul T ba- 
ra septuagìnla annorum, ticul supra intimatum est - Manca negli Slamp. 
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ranlacinqu’anni del padre, che l’area ge- 
nerato di settantanni. E per questo è da 
intendere, che la Scrittura ritornò al suo 
modo al tempo, che quella narrazione era 
già passata : come di sopra , avendo nar- 
rati li figliuoli delti figliuoli di Noe, disse, 
che furono nelle genti, c nelle lingue loro ; 
e nondimeno poi, come se questo segui- 
tasse nell’ordine dclli tempi, dice : ed era 
tutta la terra <t una lingua , e et una loque- 
la. Or come adunque erano secondo le lor 
genti e lingue , se era una a tutti ; se non 
che ritorna la narrazione a quello che già 
era passato ? Cosi adunque anche qui es- 
sendo detto : e furono tutti li di di Tara 
in Carro dugencinqu anni , e morissi Tara 
in Corra ; da poi tornando la Scrittura a 
quello che però area lasciato, per com- 
piere prima quello che era stato comin- 
ciato di Tara, dice: e disse Iddio ad Akraam: 
esci della terra tua , eccetera. Dopo le quali 
parole di Dio si soggiugne : ed usci Abraam , 
come li disse Iddio , ed andò con lui Lot : 
ed Abraam era di setlaniacinqu anni, quan- 
do usci di Corra. Sicché questo fu fatto 
allora, quando il padre sua era di cenqua- 
rantacinqu’anni: però che allora fu il set- 
tuagesimo quinto suo. Ed è sciolta questa 
qnistione anche altrimenti, che li settan- 
tacinque anni d’ Abraam, quando usci di 
Carra, si contino da quello tempo, quando 
fu liberato dal fuoco delti Caldei, e non 
da quando fu nato, come se allora si deb- 
ba tenere più tosto nato. 

Ma il beato Stefano nelli Atti delti Apo- 
stoli, narrando queste cose, dice : il Si- 
gnore della gloria apparve ad Abraam pa- 
dre nostro , quando era in Mesopotamia, 
innanzi che abitasse in Carra , e disse a lui: 
esci della terra tua, e della generazione tua, 
e della casa del padre tuOj e vieni nella ter- 
ra, ch'io ti mostrerò. Secondo queste paro- 
le di Stefano, non dopo la morte del padre 
parlò Iddio ad Abraam, il quale certo 

(1) SUmp. -netta della ritti ; gii adunque -LaL 
pota mia. Iam ergo - Manca negli Slamp. 


morì in Carra, ore abitò con lui anche es- 
so suo figliuolo ; ma innanzi che abitasse 
nella detta città (1)° essendo già però in 
Mesopotamia °. Già adunque s’era partito 
dalli Caldei. Sicché quello che aggiugne 
Stefano : allora Abraam usci della terra delti 
Caldei, ed abitò in Carra ; non mostra che 
l’ha fatto poi che li parlò Iddio, (però che 
non usci della terra di Caldea dopo le pa- 
role di Dio, conciossiacosaché dica che 
Dio li parlò, quando era in Mesopotamia,) 
ma appartiene a tutto quello tempo che 
dire allora, cioè, da poi che usci dalli Cal- 
dei, ed abitò in Carra. Anche quello che 
seguita : ed indi poi che mori il padre suo, 
il collocòe in questa terra, nella quale abi- 
tate voi, e li padri vostri ; non disse, poi 
che mori il padre suo, usci di Carra: ma 
indi lo collocò qui , poi che mori il padre 
suo. E adunque da intendere, che Dio par- 
lò ad Abraam essendo in Mesopotamia, 
innanzi che abitasse in Carra ; ma che per- 
venisse in Carra col padre, ritenuto appo 
se il comandamento di Dio, c che uscisse 
indi nel settuagesimoquinto anno suo, e 
ccnquadragcsimoquinto del padre. E dice 
la collocazione nella terra di Canaan, e 
non il partimcnto di Carra, essere fatto 
dopo la morte del padre ; però che già era 
morto il padre suo, quando comperò la 
terra, della quale come già di sua cosa 
cominciò ivi a essere possessore. E che già 
stando olii in Mesopotamia, cioè uscito 
della terra di Caldea , li disse Iddio : esci 
della terra tua, e della generazione tua, e 
della casa del padre tuo ; si dice non per- 
ché si partisse indi col corpo che già l’avea 
fatto, ma che se ne partisse coll’animo. 
Però che non se n’era partito ancora col- 
l’animo, se avea animo e speranza e desi- 
derio di tornare ivi, la quale speranza e 
desiderio, comandandoli ed aiutandolo Id- 
dio, ed esso ubbidendo, si dovea mozzare. 
Certo non si pensa incredibilmente, aven- 

m eadem cintate , iam tome n cum esse! in Melo- 
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do poi Nacor seguitato il padre suo, cbe 
allora adempiesse Abraam il comandamen- 
to di Dio, cbe uscisse di Carra con Sara 
sua moglie e con Lot suo nipote. 

Capitolo XVI. 

Delt ordine t qualità delle promissioni di 
Dio fatte ad Abraam. 

Già sono da considerare le promessioni 
di Dio fatte ad Abraam. Però cbe in esse 
cominciarono ad apparire più aperte, del 
Dio nostro, cioè del Dio vero, le revela- 
rioni del popolo dclli fedeli , il quale pro- 
nunziò l’autorità profetica. La prima di 
queste si legge cosi : e disse Iddio ad Abra- 
am, esci della terra tua, e della generazio- 
ne tua, e della casa del padre tuo, e va nella 
terra ch'io li mostrerà ; e farotti in grande 
gente, e benedirotti, e magni/icherò il nome 
tuo , e sarai benedetto, e benedirò quelli che 
benediranno te, e maladiró quelli che mala- 
diranno te, e benedirannosi in te tutte le 
schiatte della terra. È adunque da notare, 
che due cose furono promesse ad Abraam : 
l’una cioè, che’l seme suo dovea posse- 
dere la terra di Canaan, la qual cosa è si- 
gnificata ove è detto : va nella terra ch'io 
ti mostrerò, e farotti in grande gente : e l’al- 
tra molto più nobile, non del carnale, ma 
.dello spirituale seme, per lo quale non so- 
lamente è padre pure d’una gente israeli- 
tica , ma di tutte le genti cbe seguitano le 
vestigie della sua fede, la qual cosa si co- 
minciò a promettere con queste parole : 
e fieno benedette in te tutte le schiatte della 
terra. Questa promissione crede Eusebio 
che fosse fatta nel settuagesimoquinto an- 
no di Abraam, siccome se subito che fu 
fatta s’uscisse Abraam di Carra: però che 
non si può contraddire alla Scrittura, ove 
si legge, Abraam era di settantacinque an- 
ni, quando usci di Carra. Ma se in quel- 
l’anno questa promissione fu fatta, già 
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certo si dimorava Abraam in Carra col 
suo padre. Però che non ne potrebbe usci- 
re, se non vi fosse prima abitato. Or con- 
traddicevi adunque a Stefano cbe dice : Id- 
dio della gloria apparve al padre nostro 
Abraam, quando era in Mesopotamia , in- 
nanzi che abitasse in Carra ? Ma è da in- 
tendere, che in quel medesimo anno sono 
fatte tutte queste cose, e la promessione 
di Dio innanzi che Abraam abitasse in 
Carra , (1 ) ® e l’ abitare in Carra *, e il par- 
tirsene : non solamente perchè Eusebio 
nelle croniche dall’anno di questa promes- 
sione conta c mostra dopo quattrocentren- 
t’anni essere usciti d’Egitto, quando fu 
data la legge ; ma eziandio perchè ciò ri- 
corda l’apostolo Paolo. 

Capitolo XVII. 

Di tre regni più eccellenti nel mondo. 

In quello tempo erano eccellenti regnami 
delle genti, nelli quali la terrena città, cioè 
la compagnia delti uomini, che viveano 
secondo l’uomo sotto la signoria delli an- 
gioli abbandonatoli, era notabilmente ec- 
cellente, cioè li tre regni, delli Sicioni, 
delli Egizi, e delli Assirii. Ma quello dclli 
Assiri i era molto più potente, e più ma- 
gno. Però che quel re Nino figliuolo di 
Belo, fuori che India, s’avea soggiogati 
tutti li popoli di tutta Asia. Io chiamo ora 
Asia , non quella parte che è ima provin- 
cia di quella Asia maggiore, ma quella che 
si chiama tutta Asia, la quale è una delle 
due, o delle tre parti del mondo, cioè 
Asia , Africa, ed Europa : la qual cosa non 
è però per iguale divisione. Però che quel- 
la che si chiama Asia, perviene per Orien- 
te dal mezzodì infino al Settentrione : ma 
l’ Europa infino a Occidente per lo Setten- 
trione; e poi Africa infino al mezzodi. On- 
de pare che le due legnano l’una metà del 
mondo, cioè Europa ed Africa, ed Asia 


(1) Stamp. - abitasse in Cario, e II partirsene - Lat. - babilaret Abraham, et in C barra habitatio 
eius,-et inde proferito - Manca negli Stamp. 
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l’altra metà. Ma però quelle sono fatte due 
parti, perchè intra l’una e l’altra entra 
dal mare Oceano tutto il mare Mediterra- 
neo, e ciò ci fa a noi un grande mare. Per 
la qual cosa se tu parli il mondo in due 
parti, in Occidente ed in Oriente, Asia 
sarà nell’una, c nell’altra Africa ed Eu- 
ropa. Per la qual cosa delti tre regni allo- 
ra eccellenti, il regno delli Sicioni non era 
sotto li Assirii, però che li Sicioni sono in 
Europa : ma quello delti Egizi or come 
non soggiaceva a loro, dalli quali ern te- 
nuta tutta l’Asia, fuor che l’indi? Adun- 
que in Assiria avanzava la signoria della 
città infedele, il cui capo era quella Ba- 
bilonia, alla quale città terrena si convie- 
ne bene quel nome, cioè, confusione. Ivi 
regnava Nino dopo la morte del padre suo 
Belo, il quale primo avea regnato ivi ses- 
santacinqu’anni. E’1 figliuolo suo Nino do- 
po lui regnò cinquanladue anni, ed avea 
nel regno quarantatre anni, quando nacque 
Abraam, quasi mille dugenqualtordici an- 
ni anzi che fosse fatta Roma, che è quasi 
un’altra Babilonia in Occidente. 

Capitolo XVIII. 

Della promissione di Dio ad Abraam di dare 
a lui ed al su o seme la terra di Canaan. 

Uscito adunque Abraam di Carra il set- 
tuagesimo quinto anno della sua etade, 
è cenquadragesimoquinto del padre suo, 
con Lot figliuolo del fratello, e con Sara 
sua moglie se n’andò in Canaan, e perven- 
ne infino a Sichem , ove ebbe l’ altra re- 
vetazione divina , della quale è scritto co- 
si: ed apparve Iddio ad Abraam , e disseti: 
questa terra darò al tuo seme. Niente è detto 
qui di quel seme, nel quale è fatto padre 
di tutte le genti: ma di quel solo, dei qua- 


le è padre d’una israelitica gente; però 
che da questo seme fu posseduta quella 
terra. 

Capitolo XIX. 

Come Iddio guardò V onestà di Sara in Egit- 
to, ed Abraam la chiamò sorella, non 
moglie. 

Da poi edificato (I) ivi l'altare, ed invo- 
cato Iddio , partendosi Abraam indi abitòc 
nell’ eremo, e poi fu costretto per la fame 
d’andarsene in Egitto. Ove disse che la mo- 
glie era sua sorella, non mentendo. Però 
che cosi era, perchè era parente c del suo 
sangue: siccome Lot per quella prossimità 
è chiamato suo fratello, perchè era figliuo- 
lo del fratello. E cosi tacette che fosse sua 
moglie, e noi negò, commettendo a Dio 
la pudicizia della moglie, e fuggendo co- 
me uomo le insidie umane : però che se non 
avesse schifato quanto potea il pericolo, 
avrebbe più tosto tentato Iddio, che spe- 
rato in luiaDella qual cosa dicemmo assai 
contro al calunniatore Fausto Manicheo. 
E poi li addivenne quello che Abraam spe- 
rò da Dio. Però che Faraone re d’ Egitto, 
il quale se l’avea tolta per moglie, afflitto 
gravemente la rendè al marito. Ove non 
piaccia a Dio che la crediamo maculata 
d’altrui concubito: però che molto è più. 
da credere, che Faraone per le grandi af- 
flizioni non fu permesso di fare questo (2). 

Capitolo XX. 

Come Abraam ri parti da Lot salva la ca- 
rità. 

Ritornato adunque Abraam d’Egitto nel 
luogo ond’era venuto, allora si parti Lot 
da lui verso la terra di Soddoma, salvo 


(1 ) SUrnp. Dappoi odi Acato ivi la torre - Lat. Bende aedificato ibi altare - 

(2) Comechè ne’ codici e negli stampati in questo luogo non si ponga fine al presente cap. ma si uniscai 
r altro ebesegue,è «ombrato far meglio se si diridesse siccome ha il testo latino, e gli ai rendesse il 
sommario suo, che si leggera innanzi al capitolo seguente, ed al luogo di quello si collocasse il corri- 
spondente. traducendolo, per quanto si può, colle parole tolte dall* interno del capitolo . giusta quello ebe 
al è già fatto al capo VI deJ libro XV. 
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l’amore e la carili. Però che erano falli 
ricchi, ed arcano cominciato ad avere mol- 
ti pastori di pecore, li quali azzuffandosi 
insieme, schifarono in quel modo la pu- 
gnante discordia delle famiglie loro. Per 
certo poteva per questo nascere al modo 
umano qualche discordia tra loro. Sicché 
guardandosi da questo male disse cosi 
Abraam a Lot: non sia quistione tra te e 
mtj e tra li pallori tuoi e miei, però che noi 
riamo fratelli. Or non è tutta la terra di- 
nanzi a te? partili da me: se tu onderai 
verso la sinistra , ed io onderà verso la de- 
stra; se tu alla destra, ed io alla sinistra. 
Da quinci forse è fatta quella pacifica usan- 
za tra li uomini, che quando è da partire 
alcuna cosa terrena, il maggiore parte, e 
il minore piglia. 

Capitolo XXL 

Della terza promissione di Dio, per la quale 
ad Abraam ed al seme suo promette in 
perpetuo la terra di Canaan. 

Essendo adunque (1) dilungati, ed abi- 
tando ciascuno di per se Abraam e Lot per 
la necessità di sostentare la famiglia, c 
non per disonestà di discordia, e stando 
Abraam in terra di Canaan , c Lot in Sod- 
doma, nella terza rcvelazione disse il Si- 
gnore ad Abraam: sguardando con li occhi 
tuoi vedi dal luogo nel quale tu ora se' ad 
Aquilone e al Mezzodì, e ad Oriente e al 
mare; però che ogni terra, che tu vedi , io 
darò a te, ed al tuo seme, e farà il seme tuo, 
come Carena della terra. Se alcuno può nu- 
merare C arena della terra, potrà numerare 
il seme tuo. Sta su, e va, e cerca questa terra 
per lungo e per lato, però eh' io te la darà. 
In questa promessionc se v’è anche quella, 
per la quale fu fatto padre di tutte le gen- 
ti , non appare chiaramente. Però che può 
parere appartenere a ciò, e farà il seme tuo 
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come Carena della terra: la qual cosa fu 
detta per quella locuzione, che in greco 
si chiama iperbole; che vuol dire figura- 
ta, non propria. Il quale nondimeno mo- 
do, ogni uomo che sa la Scrittura, è certo 
che essa usa come l’ altre figure. Questa 
figura cioè modo di parlare si fa, quando 
quello che si dice è molto più, che quello 
che è significato per lo dire. Or chi non 
vede quanto sia più incomparabilmente 
grande il numero dell’arena, che non può 
essere di tutti li uomini da Adam infino 
alla fine del secolo? Quanto adunque più 
che ’l seme d’ Abraam, non solamente quan- 
to appartiene al popolo d’ Israel, ma ezian- 
dio che tutto quello, che è, e che deve es- 
sere, secondo la imitazione della fede, in 
tutto il mondo ed in tutte le genti? II qual 
seme è certo in pochi , a rispetto della mol- 
titudine delti infedeli: posto che essi po- 
chi facciano innumerabile moltitudine, la 
quale figuratamente è significala per l’are- 
na della terra. Certo questa moltitudine 
che si promette ad Abraam, non è innu- 
merabile a Dio, ma alli uomini: però che 
a Dio non è innumerabile l'arena della 
terra. Adunque perché non solamente la 
gente israelitica, ma tutto l’universo seme 
d’ Abraam è comparato alla moltitudine 
dell’arena, convenevolmente, ove è espres- 
sa la promissione di molti figliuoli, non 
secondo la carne, ma secondo lo spirito; 
puossi intendere qui la promissione fatta 
dell’ una e dell’altra cosa. Ma però dicem- 
mo che non appare chiaramente , però che 
la moltitudine di quell’ una gente, che se- 
condo la carne è nata di Abraam per lo 
nipote suo Iacob, è tanto cresciuta, che 
ha quasi ripiene tutte le parti del mondo. 
E però potè essa figuratamente essere as- 
simigliata all’ arena del mare ; però che 
questa sola è innumerabile alli uomini. 
Certo nullo dubita, che quella terra sola 


(t) Il Prof. Mozzi nella sita odia. pose in note forse dilungati, conservando tuttavìa la rea lezione 
degli altri stampati • divulgali * : e coti appunto, come egli dubitala, hanno I codici, e risponde al 
latino • Cum ergo digressi essent - 

T. II. 15 
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è significata, che si chiama la terra di Ca- 
naan. Ma quello eh’ è detto, darolla a te , 
ed al seme tuo infino in seculum: può muo- 
vere alcuni, se infino in seculum s’intende 
in eterno. Ma se pigliamo questo «n secu- 
lum al modo, che teniamo fedelmente il 
principio del futuro secolo essere ordinato 
dalla fine del presente, non si moveranno 
a dire cosi: però che e se l’ Israeliti sono 
cacciati di Ierusalem, stanno nondimeno 
nell’ altre città della terra di Canaan, e 
staranno infino alla fine: e tutta quella ter- 
ra quando è abitata dalli cristiani, ezian- 
dio esso è seme d’Abraam. 

Capitolo XXII. 

Come Abraam Sconfisse li nimicij e liberò 
Lotj e fu benedetto da Melchisedec sa- 
cerdote. 

Ricevuta questa revelazionc di promes- 
sione si mutò Abraam, c dimorò in uno 
altro luogo di quella terra, cioè allato alla 
quercia di Mambre, che era in Ebron. Da 
poi dalli nimici che erano venuti sopra 
Soddoma , quando cinque re aveano guer- 
ra contra quattro, e vinti li Soddomiti, 
essendo preso eziandio Lot, Abraam lo li- 
berò, menando seco in battaglia trecendi- 
ciotto suoi garzoni: ed acquistò vittoria 
alli re di Soddoma, e non volle torre nulla 
della roba della preda, olTerendogliele il 
re al quale avea acquistata la vittoria. Ma 
certo allora fu benedetto da Melchisedec, 
il quale era sacerdote delio altissimo Iddio: 
del quale nella pistola ad Hebraeos sono 
scritte molte cose. Certo ivi apparve pri- 
ma il sacrificio, che dalli cristiani è ora 
offerto a Dio in tutto il mondo, e adem- 
picsi quello che molto dopo a questo fatto 
è detto per lo Profeta a Cristo, il quale 
dovea venire in carne : tu sei sacerdote in 
eterno secondo V ordine di Melchisedec. Cioè 
non secondo l’ordine di Aron: il quale 
ordine dovea essere tolto, illuminandosi 


le cose eh’ erano prefigurate per quelle 
ombre. 

Capitolo XXIII. 

Come Abraam fu giustificato credendo a Dio 3 
quando promise mulliplicare il seme suo 
come le stelle del cielo. 

Ed allora parlò Iddio ad Abraam in vi- 
sione. 11 quale promettendoli protezione e 
mercede molto grande; esso sollecito della 
successione, disse doverli succedere per 
erede un suo garzone chiamato Eliezer: e 
subito li fu promesso erede , non quel suo 
famiglio, ma che nascerebbe d’esso Abraam: 
ed anche seme innumerabile, non come 
l’arena della terra, ma come le stelle del 
cielo: ove mi pare più promessa la suc- 
cessione sublime di celeste felicitade. Però 
che quanto alla moltitudine, or che sono 
le stelle del cielo a rispetto dell’arena del- 
la terra, guarda che altri non dica che que- 
sta comparazione in tanto è simile, in quan- 
to anche le stelle non si possono numera- 
re? Però che non è da credere che si pos- 
sano vedere tutte; però che quanto altri 
più acutamente guarda, tanto più vede. 
Onde ed a quelli che sguardano sottilis- 
simamentc si crede giustamente che alcune 
ne sieno occulte, oltre a quelle che nell’al- 
tra parte del mondo remotissimo da noi 
nascono e coleansi. E finalmente ciascuni 
che si vantano d’avere compreso ed insie- 
me scritto l’universo numero delle stelle, 
come Arato ovvero Eudosso o qualunque 
altri, l’autorità di questo libro li dispre- 
gia. Certo qui si pone quella sentenzia, 
della quale si ricorda l’Apostolo commen- 
dando la grazia di Dio: credette Abraam a 
DiOj e fagli imputato a giustizia : acciò che 
la circoncisione non si gloriasse, e non vo- 
lesse che le genti non circoncise fossono 
ammesse a Ila fede di Cristo. Però che questo 
quando fu fatto, che al credente Abraam 
fosse reputata la fede a giustizia, non era 
ancora circonciso. 
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Capitolo XXIV. 

- 

Che significa quel sagrifcio di quelle tre vac- 
che e tre capre , che fece Abraam. 

In quella medesima visione parlandoli Id- 
dio li disse : Io sono Iddio che ti cavai della 
contrada di Caldea per darti questa terra, 
acciò che tu ne sia abitatore e signore. Ove 
domandando Abraam come potesse sapere, 
che la dovesse ereditare, diaseli Iddio: va , 
pigliami (1 ) tre vacche , e tre capre, e tre ca- 
stroni , e la tortora, e la colomba. Presele , e 
partille tutte per meno, e pose t una parte 
contro all'altra : e li uccelli non pari io. E 
discesone, com’è scritto, ti uccelli sopra li 
corpi divisi, e poteri a sedere Abraam allato 
a loro. Intorno al coricare del sole cadde 
grande paura sopra Abraam, ed ecco che li 
giunse un tenebroso e grande tremore : e fu 
detto ad Abraam : tappiendo sappi, che il 
seme tuo sarà pellegrino in terra non sua 
propria, e soltometterannoli a servitudine, 
ed affliggerannoli quattrocent ' anni ; ed io 
giudicherò la gente alla quale serviranno. 
Dopo questo usciranno, e verranno qua con 
grande roba. E tu te n onderai olii tuoi pa- 
dri con pace nudrito in vecchietta buona. 
E nella quarta generazione torneranno qua. 
Però che non tono ancora fomiti li peccati 
delti Amorrei. Ma quando il sole ti colcava , 
venne una fiamma , ed ecco una fornace pie- 
na di fummo, e lampone del fuoco, che pas- 
sarono per mezzo di quelli animali divisi. 
Ed in quel di dispose Iddio il testamento ad 
Abraam dicendo ; darò questa terra al seme 
tuo, dal fumé <P Egitto infino al gran fiume 
Eufrate , C enei, e Cene tei, e Cedmonei,e Ce- 
lti, e Feresei, e Rafaim, ed Ammonti, e 
Cananei, ed Evti, e Gergesei, e Gebusei. 

Tutte queste cose furono fatte in vi- 
sione da Dio, delle quali volere dichia- 
rare particolarmente sarebbe lungo, e 
trapassa la intenzione di questa Opera. 
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Adunque quello che basta , dobbiamo co- 
noscere da poi che è detto , che Abraam 
credette a Dio, e li è stato reputato a giu- 
stizia, e non mancò in fede che dicesse, o 
Signore Iddio, secondo che saprà ch'io sarò 
suo crede ? Però che la eredità di quella 
terra li era promessa. Però che non disso: 
onde’l saprò, quasi ancora noi credesse : 
ma disse, secondo che saprà, acciò che si 
desse qualche sembianza alla cosa, che avea 
creduta, sicché si conoscesse il modo. Co- 
me non è diflìdanza della vergine Maria, 
quando dice : or come si farà questo , però 
ch'io non conosco uomo ? Però che era cer- 
ta che dovea essere, ma cercava il modo 
come dovesse essere. E cercando questo, 
intese : lo Spirito santo sopravverrà in te, 
e la virtù delf Altissimo ti adombrerà. E fi- 
nalmente qui é data la similitudine delti 
tre animali, della giovenca, della capra, 
e del castrone, e deili due uccelli, della 
tortora e della colomba : sicché secondo 
questo sapesse che dovea essere quello, 
che non dubitasse dovere essere. Adunque 
ovvero che per la giovenca sia significato 
il popolo posto sotto il giogo della legge, 
e per la capra quello medesimo futnro pec- 
catore , e per io castrone quello medesimo 
che dovea regnare : (li quali animali però 
si dicono tre, però che conciossiacosaché 
sieno notabili articoli di tempi da Adam 
inlino a Noe, e da indi infino ad Abraam, 
e da indi infino a David, il quale riprova- 
to Saul fu fondato primo per voloutà di 
Dio nel regno della gente d’ Israel ; in que- 
sto terzo ordine, il quale si intende da 
Abraam infino a David , siccome refercndo 
la terza etade, quel popolo si crebbe:) 
ovvero che queste cose significhino più 
convenientemente alcuna altra cosa ; non- 
dimeno per veruno modo dubito, che per 
la tortora e per la colomba sono signifi- 
cati li spirituali in quel popolo. E però fu 
detto, non divise li uccelli; però che li Car- 


li) Il mio lai. ha - iuvencam t rimani et capram trìmam, et arietrm trimum - che il rnlgarìiialore 
leste trinato , e trmum , e tradusse tre per di tre asmi: e così in altri luoghi di questo capitolo. 
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nati intra se si dividono, e li spirituali per 
nullo modo ; o che sieno remoti dalle ne- 
goziose conversazioni dclli nomini, come 
la tortora ; ovvero che abitino tra li uo- 
mini, come la colomba: l’uno e l’altro uc- 
cello è però semplice ed innocente; signi- 
ficando che in esso popolo d’ Israel, a cui 
si dovea dare quella terra, doveano essere 
indivisi i figliuoli di promissione ed eredi 
del regno da permanere nella eterna feli- 
cità. E li uccelli, che disccsono sopra li 
corpi divisi non significano cosa buona, 
ma li spiriti rei di questo aere , che cer- 
cano il pasto loro della divisione delti car- 
nali. Ma che Abraam si pose a sedere a 
lato, significa che già tra quelle divisioni 
delli carnali devono perseverare li veri fe- 
deli infino alla fine. Ed intorno al colcarc 
del Sole che la paura c il timore tenebro- 
so e grande cadde sopra Abraam, signifi- 
ca che appresso alla fine di questo secolo 
debba essere grande perturbazione delli 
fedeli : della quale dice il Signore nello 
Evangelio: sarà allora ti grande tribulasio- 
ntj quale non fu dal principio. 

E che fu detto ad Abraam : sappiendo 
sappi, che il teme tuo tard pellegrino nella 
terra non propria, e soltometterannoli a ser- 
viiùj ed affliggerannoli quattrocenl" anni: fu 
profetato apcrtissimamcntc del popolo d’is- 
rael, il quale dovea servire in Egitto. Non 
che quel popolo dovesse fornire li quattro- 
cento anni sotto li affliggenti Egizi in quel- 
la scrvitudinc ; ma in essi quatlrocenl’an- 
ni fu pronunziato dovere essere questo. 
Però che come è scritto di Tara padre 
d’ Abraam: e furono li di di Tara in Corra 
dugencinqu" anni ; non perchè tutti quelli 
anni si facessono ivi, ma perchè ivi furo- 
no compiuti: cosi e qui però è interposto, 
e soltometterannoli a tervitudine ed affli gge- 
rannoli quattrocenl" anni ; però che questo 
numero è compiuto in quella medesima 
afflizione, non perché sia stato fatto tutto 
ivi. Certo quattrocenl’ anni si dicono per 
la plenitudine del numero, posto che al- 


cuna volta sieno più ; o che si contino da 
questo tempo, quando queste cose si pro- 
metteano ad Abraam, ovvero da poi che 
nacque Isaac, pel seme d’ Abraam, del qua- 
le queste cose si predicono. Però che si 
contano, come dicemmo di sopra, dall'an- 
no seltuagesimoquinto d’ Abraam, quando 
a lui fu fatta la prima promissione, inlino 
all’ uscire d’ Israel d’Egitto, quallrocen- 
trent’anni : delli quali riconta cosi l'Apo- 
stolo : quetto dico testamento, confermato da 
Dio, dopo quaUrocentrent anni fatta la leg- 
ge non inferma a levar via la promettione. 
Adunque già questi quattrocentrent’ anni 
si poteano chiamare quattrocento, però 
che non sono molto più : or quanto mag- 
giormente essendone già passati alcuni di 
questo numero , quando quelle cose furon 
mostrate e dette ad Abraam in visione ; 
ovvero quando Isaac nacque al padre suo 
che avea cento anni, dalla prima promes- 
sione dopo vcnticinqu’anni, quando già 
di questi quattrocentrent’ anni erano rima- 
si quattrocenlocinque, li quali Iddio volle 
chiamare quattrocento, e l’altro cose che 
seguitano nelle parole del pronunziarne 
Iddio, niuno dubita che appartengano al 
popolo d’ Israel ? 

E che s’aggiugne: e quando già il iole 
ti coricava , fu fatta la fiamma, ed ecco la 
fornace piena di fummo, e le lampone del 
fuoco, che passavano per mesto di quelli di- 
visi ; significa già nella fine del secolo li 
carnali dovere esser giudicati per fuoco. 
Però che come l’afflizione della Città di 
Dio, che si spera di venire sotto ad Anti- 
cristo, qual non fu già mai, è significata 
per lo tenebroso timore d’ Abraam presso 
al coricare del sole, cioè appresso alla fi- 
ne del secolo : si significa per questo fuoco 
il di del giudicio, che scevera li carnali 
che si debbono salvare per fuoco, o che 
deono essere dannati nel fuoco. Da poi il 
testamento fatto ad Abraam , la terra di 
Canaan manifesta propriamente, e nomina 
in essa terra ondici genti, dal fiume d’Egit- 
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lo infino ai gran fiume Eufrate. Non adun- 
que dal gran fiume d’Egitto cioè Nilo ; 
ma dal piccolo cbe divide tra Egitto e Pa- 
lestina, ov’è la città Riuoeorura. 

Capitolo XXV. 

Come Sara diede Agar sua anciUa ad Abra- 
am per averne figliuoli. 

( Jtià qui seguitano li tempi delti figliuoli 
d’Abraam, dell’uno di Agar ancilla, del- 
l’ altro di Sara libera , delti quali dicemmo 
già nel libro di sopra. E quello cbe appar- 
tiene a cosa fatta , per veruno modo si vuo- 
le rimproverare per peccato ad Abraam il 
fatto di quella concubina. Però che la usòe 
a generare figliuoli, e non per libidine; e 
non per disprezzare, ma per ubbidire alla 
moglie, la quale sei tenne a consolazione 
della sua sterilitade, se il fecondo ventre 
della ancilla , il quale non potea fare per 
natura , facesse suo per volontà , c per 
quella ragione, cbe dice l’Apostolo, f uo- 
mo non ha podestà del suo corpo, ma la fem- 
mina , usasse la femmina la sua ragione a 
partorire d’ un’ altra, quello che noo potea 
da se medesima. Nulla è qui cupidità di 
lascivia, nulla bruttura di nequizia. Dalla 
moglie per cagione di figliuoli l’anciila è 
data al marito, a generare figliuoli è rice- 
vuta dal marito : dall' uno e dall’altro si 
richiede non flusso di colpa, ma frutto di 
natura. Da poi quando l’ ancilla gravida 
s’insuperbiva contro la donna sterile, e 
per sospezione di femmina Sara imputava 
questo più tosto al marito, anche ivi Abra- 
am non si mostrò amatore servo, ma li- 
bero genitore, ed in Agar avere servala 
a Sara sua moglie la pudicizia ; e sè non 
avere adempiuta la volontà sua, ma della 
moglie: averla ricevuta, non addomanda- 
ta; essere andato, non essersi accostato; 
avere seminato, e non amato. Però che 
dice : ecco fondila nelle tue mani, trattala 
come ti piace. O uomo virilmente usante le 
femmine , la moglie temperantemente, Pan- 


cina ottemperantemente, cioè obbediente- 
mente , e nulla intemperantemente. 

Capitolo XXVI. 

Come Iddio promise ad Abraam il figliuolo 
di Sara , e come fece con lui il patto del- 
la circoncisione. 

Dopo questo è nato Ismael di Agar, nel 
quale potesse pensare essere adempiuto 
quello cbe li era stalo promesso, quando 
si volle fare figliuolo adottivo il garzone 
suo, ed Iddio li disse : non sarà erede tuo 
costui ; ma colui che uscirà del ventre tuo. 
Acciò adunque cbe non credesse essere 
adempiuto questo nel figliuolo della aucil- 
la, già essendo elli di novantanov' anni, li 
apporre Iddio e disseti: Io tono Iddio, pia- 
ti nel cospetto mio, e sia senza biasimo, e 
porròe il testamento mio intra me e te, ed 
empierotti molto. E gittossi a terra Abraam 
sopra la faccia. E parlotti Iddio, e disse : 
ecco io cito il testamento mio teco ; e sarai 
padre di moltitudine di genti: e non si chia- 
merà più il sunne tuo Abram , ma Abraam ; 
però eh' io fho fatto padre dimoile genti: 
ed accrescerolti molto, e porrò te in genti, e 
re usciranno di te : e statuirò il testamento 
mio intra te e me, ed intra il seme tuo dopo 
te in generazioni in testamento eterno , acciò 
ch'io sia Iddio a te e al tuo seme dopo te. 
E darò a te ed al tuo seme dopo te la terra 
nella quale abiti , tutta la terra di Canaan 
in possessione eterna, ed io li sarò Iddio. E 
disse Iddio ad Abraam : e tu conserverai il 
testamento mio, tu t’I seme tuo dopo te nelle 
generazioni sue. Questo è il testamento mio, 
il quale conserverete intra me e voi, ed in- 
tra'l seme tuo dopo te nelle generazioni loro. 
Circonciderassi ogni vostro tnasculino, e cir- 
conciderete la carne del prepuzio vostro : e 
sarà in segno del testamento, citi, del patto 
tra me e voi. Ed il fanciullo d’otto di fia 
circonciso, ogni vostro mascolino nelle gene- 
razioni vostre. Il servo comperato da ogni 
uomo straniero, il quale non i del seme tuo , 
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ri circoncida di circoncitione : il garzone , e'I 
famiglio della cata tua, lo schiavo. E tarò 
il testamento mio nella carne vostra in testa- 
mento eterno. E chi non sarà circoncito , il 
maschio che non avrà circonciso la carne del 
prepuzio tuo f ottavo di, perirà quelf anima 
della generazione sua ; però che ha dissipa- 
to il testamento mio. E disse Iddio ad Abra- 
am: Sarai tua moglie non richiamerà Sarai, 
ma Sara fia il nome tuo. Benedirolla, e da- 
rotti figliuolo di lei: e benedirò lui ; e torà in 
gente, e re delle genti faranno di lui. E git- 
toni in terra Abraam sopra la faccia sua ; 
e rise, e disse nell'animo suo dicendo : se a 
me , che ho cent anni, mi nascerà figliuolo, 
e te Sara di novant ' anni partorirà ? E ditte 
Abraam a Dio : questo Ismael viva nel co- 
spetto tuo. E disse Iddio ad Abraam : Ecco 
Sara moglie tua che ti partorirà il figliuolo, 
e chiamerai il nome suo Isaac : e statuirà il 
testamento mio a lui in testamento eterno , 
ch'io li sia Iddio a lui ed al seme suo dopo 
Usi. E et Ismael ecco ch'io t ho esaudito: ed 
ecco ch'io tho benedetto, ed amplierollo, e 
midtiplicherollo molto. Dodici genti genere- 
rà : e darollo in grande gente. Ma il testa- 
mento tm'o statuirò ad Isaac, il quale li par- 
torirà Sara E anno seguente in questo tempo. 

Qui sono più aperte promissioni della 
vocazione delle genti in Isaac, cioè nel fi- 
glinolo della promessione, per lo quale è 
significata la grazia, non la natura : però 
che li si promette il figliuolo del vecchio 
e della vecchia sterile. Però che posto che 
Dio adoperi il corso della generazione na- 
turale : nondimeno ove , e viziata e ces- 
sante la natura, è manifesta operazione 
di Dio, ivi s’intende più evidentemente la 
grazia. E però che questo non era a ve- 
nire per generazione, ma per regenera- 
zione, però ora fu comandata la circon- 
cisione, quando di Sara fu promesso il 

(1) Slamp. - Don sono parole da dubitare) ma di 


figliuolo. E che comanda che sieno circon- 
cisi non solamente li figliuoli, ma eziandio 
li servi, e li garzoni, testimonia che que- 
sta grazia appartiene a tutti. Or che altro 
significa la circoncisione, che la natura 
della vecchiezza rinnovata ? E che altro 
l’ottavo di, che Cristo, il quale risuscitò 
l’ottavo di compiuta la settimana, cioè do- 
po il sabato ? E mutansi li nomi delli pa- 
renti, tutte le cose risonano novità, ed 
intendesi il testamento nuovo adombrato 
dal vecchio. Or che è quello che si chiama 
il testamento vecchio, se non occultazione 
del nuovo ? E che altro è quello che si 
chiama nuovo, se non revetazione del vec- 
chio? Il riso d’ Abraam è allegrezza del 
congratulante, e non è schernire del diffi- 
dante. E quelle parole sne nell’animo suo, 
te a me di cent anni nascerà il figliuolo, e se 
Sara di novanta anni partorirà : non sono 
parole (1) di dubitante, ma di maraviglien- 
te. E se muove alcuno quello che è detto, 
e darotti a te ed al seme tuo dopo te la terra 
nella quale abili, ogni terra di Canaan in 
possessione eterna; come si piglia adempiu- 
to, ovvero che si aspetti da adempiere, 
conciossiacosaché qualunque possessione 
terrena non può ad alcuna gente essere 
eterna : (2) la qual cosa li Greci chiama- 
no aenion, lo qual nome (3) è derivato dal 
secolo : 0 però che aeon si chiama in greco 
secolo *. Ma non sono arditi li Latini di 
chiamare questo secolare, per non dilun- 
garsi molto dall’intelletto litterale. Però 
che secolari si chiamano molte cose, che 
si fanno in questo secolo, si che passino 
in brieve tempo: ma quello che si dice 
aeonion, o non ha fine, o dura infino alla 
Gnc di questo secolo. 


auriTizliante. L»t. - non funi dubitanti!, tei ai - 


mirantti. 

(2 ) Lui. - non pouitr sciai actemum a nostri s interpretaci, quod Grfeci - 

(3) Sump. - lo qual nome è derivato dal tecolo. Ma non tono arditi gli altri - Lai. - quoi a toccalo 
dematum est: uun quippe graeet saecutum nuncupatur. Sei non funi a un latini - 
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Capitolo XXVII. 

Come il maschio non circonciso l'ottavo di 
dissipò il testamento di Dio. 

Anche può muovere, come si conviene 
intendere quello che è detto : il maschio 
che non si circonciderà la carne del prepuzio 
tuo V ottavo di, perirà quell'anima dalla gen- 
te sua, però che ha dissipato il testamento 
mio ; conciossiacosaché questo nulla sia 
colpa del parvolo, la cui anima disse che 
perirebbe ; nè esso abbia dissipato il te- 
stamento di Dio, ma li maggiori che non 
hanno curato di circonciderlo: se non che 
eziandio li parvoli, non secondo la prò- j 
prielà della lor vita , ma secondo la comu- 
ne origine della generazione umana, tutti 
dissiparono il testamento di Dio in quel- 
l’uno uomo Adam, incoi tutti peccarono. 
Certo molli si chiamano li testamenti di 
Dio, oltre a quelli due grandi, il vecchio 
e’I nuovo, li quali ciascuno può conosce- 
re leggendo. Ed il primo testamento, che 
fu fatto al primo uomo, è quello : in qual 
di ne mungerete, morirete. Onde è scritto 
nel libro, che si chiama Ecclesiastico : ogni 
carne s'invecchierà come ' l vestimento. Però 
che e'I testamento dal secolo, morrai di mor- 
te. Però che conciossiacosaché sia data poi 
la legge più manifesta, e l’Apostolo dica, 
ove non è legge, non é prevaricazione : or in 
che modo è vero quello che si legge nel 
salmo, io ho reputati prevaricatori tutti li 
peccatori della terra, se non che tutti sono 
trasgressori d’ alcuna prevaricata legge, li 
quali sono tenuti obbligati da alcuno pec- 
cato? Come se eziandio li parvoli, la qual 
cosa tiene la vera fede, nascono non pro- 
priamente ma originalmente peccatori, on- 
de confessiamo che è a loro necessaria la 
grazia della remissione delti peccati ; per 
certo in quel modo che sono peccatori , si 
conoscono anche prevaricatori di quella 
legge, che in paradiso fu data, sicché sia 
vero l’uno e l’altro, quello che è scritto: 
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1 io reputai prevaricatori tutti li peccatori; e: 
dove non i legge, non i prevaricazione. E 
per questo , perchè la circoncisione fu se- 
gno di regencrazione , giustamente la ge- 
nerazione disperderà il parvolo per lo pec- 
cato originale, per lo quale è dissipato il 
primo testamento di Dio, se la regencra- 
zione nollo libera : cosi si vogliono inten- 
dere le predette parole divine, come se fos- 
se detto : chi non sarà regenerato, perirà 
quell’ anima della generazione sua, però 
che ha dissipato il testamento di Dio, quan- 
do in Adam con tutti peccò eziandio esso. 
Però che se avesse detto: perchè ha dissi- 
pato questo mio testamento ; non si po- 
trebbe intendere se non di questa circon- 
cisione: ma ora, perchè non esprimette 
qual testamento il parvolo ha dissipato, è 
libero d’intendere essere detto di quello 
testamento, la cui dissipazione può appar- 
tenere al parvolo. Ma se alcuno contende- 
rà che non sia detto se non di questa cir- 
concisione, che in essa il testamento di 
Dio, perchè non è circonciso, ha dissipa- 
to il parvolo; cerchi un altro modo di par- 
lare, per lo quale si possa intendere bene, 
che però ha dissipato il testamento, che 
posto che non da lui, almeno in lui è dis- 
sipato il testamento. Ma è da pensare an- 
che così, che per nulla sua in se negli- 
genzia perisce l’anima del parvolo non 
circonciso, se non per obbligazione del pec- 
cato originale. 

Cartolo XXVIII. 

Come Iddio mutò il nome ad Abraam e Sa- 
ra, e fecondolli miracolosamente. 

F atta adunquo la promessione si grande 
e si lucida ad Abraam , al quale fu detto 
apcrlissimamentc : Io C ho posto padre di 
molte genti: e crescerotti molto, e porrotti in 
genti, e re usciranno di te : e darotti figliuo- 
lo di Sara; e benedirollo, e sarà in nazioni, 
e re delle genti usciranno di lui: la quale 
promessione veggiamo ora essere rendula 
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in Cristo: da quello in qna quelli congiu- 
rati non si chiamano nelle Scritture , co- 
me si chiamavano innanzi, Abram e Sarai ; 
ma come noi li chiamammo al principio, 
però che cosi si chiamavano da prima da 
tutti, Abraam e Sara. Or perchè sia mutato 
il nome d’ Abraam, n’è rcnduta ragione: 
però, dice, ch'io f ho patto padre di molte 
genti. Adunque si dee intendere che signi- 
fichi questo Abraam : ed Abram, che si 
chiamava innanzi , vuol dire padre eccelso. 
Ma del nome mutato di Sara non è rendu- 
ta ragione ; ma, come dicono l’ interpre- 
tatori delti nomi ebraici che stanno nella 
Scrittura , Sarai vuol dire principessa mia ; 
e Sara vuol dire virtù. Ond’è scritto nella 
epistola ad Hebraeos : per fede està Sara ri- 
cevette la virtù nella concezione del teme. Ed 
amendue erano vecchi, come testifica la 
Scrittura : ma eziandio Sara era sterile, e 
già senza mestruo ; perchè non potrebbe 
già partorire (1 ), • eziandio che non fosse 
stata sterile. Certo se la femmina sia di si 
vecchia clade, che nolle manchino li flussi 
femminini, può partorire del giovane, ma 
del vecchio no®: posto che ancora possa 
quel vecchio generare ma della giovane : 
come Abraam dopo la morte di Sara potè 
generare di Cetura , perchè la trovò di vi- 
vace etade. Questa adunque è quella cosa 
maravigliosa che commenda l’Apostolo, 
ed a ciò dice che! corpo d’ Abraam era 
morto: però che non d’ogui femmina, la 
quale avesse ancora tempo ^stremo di ge- 
nerare, averebbe potuto generare in quel- 
la etade. Però che noi dobbiamo intendere 
questo corpo morto ad alcuna cosa , non a 
tutte. Però che se a tutte, non sarebbe già 
vecchiezza del vivo , ma carcame del mor- 
to. Posto che si suole solvere questa qui- 
stionc eziandio cosi, che Abraam generò 
poi di Cetura , però che il dono , che avea 
ricevuto da Dio, di generare, li rimase 


eziandio dopo la morte della moglie. Ma 
però mi pare migliore la seconda risposta, 
perchè il vecchio di cent’anni, almeno del 
tempo nostro, non potrebbe generare di 
veruna femmina ; non allora quando an- 
cora tanto tempo viveano, che cent’anni 
non faccssono l’uomo di molta trapassata 
vecchiezza. 

Capitolo XXIX. 

Di tre uomini , ovvero angioli , neUi quali era 
Iddio , che apparirono ad Ahraam. 

che apparve Iddio ad Abraam alla 
quercia di Mambre in tre uomini, li quali 
non è da dubitare che furono angioli : po- 
sto che alcuni si pensino che l’uno di loro 
fosse il Signore Iesu Cristo, affermandolo 
eziandio innanzi al vestimento della carne 
essere stato visibile. Però certo che è di 
divina podestade, d’invisibile, incorpora- 
le, e d’ incommutabile natura, senza nulla 
sua mutazione apparcre anche alti aspetti 
mortali, non per quello che è, ma per al- 
cuna suggetta creatura. Or che cosa non 
li è suggetta? Nondimeno se consuona pe- 
rò che alcuno di qnesti tre fosse Cristo , 
perchè vedendone tre, parlava singular- 
mente ad uno , siccome è scritto : ed ecco 
tre uomini stavano sopra lui, e vedendoli da 
lungi corte contro loro dall" uscio del taber- 
nacolo tuo , ed adorò sopra la terra , e dòte: 
l'io ho trovato grazia dinanzi a le, eccete- 
ra : or perchè non avvertono, che due di 
loro vennono a distruggere li Soddomiti, 
quando ancora Abraam parlava a uno, 
chiamandolo signore, e pregandolo che non 
distruggesse in Soddoma insieme il giusto 
con l’empio ? E quelli due li ricevette si 
Lotto, che anche esso nel suo parlare con 
loro il chiama in singolare signore. Però 
che avendo loro detto in plurale, ecco, si- 
gnori, cantatevi in caia del temo vostro , o 



(1) Stamp. - non potrebbe già partorire, porto che ancora - Lat. - tam parere rum pouet, elianti 
iterilii non fuittel. Porro ti [emina ila rii prmiectiorii aetatìs, ut ei lolita mu/terum a dhuc fluant, de 
iuvene parere poteri, de teniore non poteri quamvis adirne - Manca negli Stamp. 
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l’ altre cose, che ri si dicono: si legge 
nondimeno da poi cosi : e tennono li angioli 
la mano sua, < la mano dtlla moglie sua, e 
le mani di due sue figliuole , in ciò che il Si- 
gnore (1 ) apparesse a lui. Ed avvenne , che 
subito il cavarono fuori, e dissono : salva 
l'anima tua, non sguardare addietro, e non 
stare in tutta la contrada : va, salvati nel 
monte, acciò che tu non sia compreso. E dis- 
se hot a loro : prego. Signore, che ha tro- 
vato graxia il servo tuo e misericordia dinan- 
zi a te, e l’allrc cose che seguitano. Poi 
dopo queste parole li risponde il Signore 
in singularc, essendo in due angioli, e di- 
ce : ecco ch'io (2) ho misericordia sopra la 
faccia tua: eccetera. Onde molto 6 più da 
credere, che anche Abraam in tre, c Lot 
in due uomini conoscevano il Signore, al 
quale parlavano per numero singulare, 
eziandio quando pareano uomini: però che 
per niun’altra cagione li ricevcttono cosi, 
che apparecchiassono loro, come se aves- 
sono avuto bisogno d’umana refezione: 
ma era per certo alcuna cosa, per la qua- 
le erano si eccellenti, posto che come uo- 
mini, che in loro non si potea dubitare 
essere il Signore, come suole essere nelli 
Profeti : e però alcuna volta li chiamava- 
no in plurale, ed alcuna in singulare. Ma 
che fossono angioli, la Scrittura il testifi- 
ca, non solamente in questo libro del Ge- 
nesi t, dove si narrano queste cose, ma 
eziandio nella epistola ad Hebratos , ove 
quando si loda la ospitalità , si dice : per 
questa alcuni tziandio non sappitndolo, n- 
cevettono li angioli. Per quelli adunque tre 
uomini , essendo promesso da capo ad 
Abraam il figliuolo di Sara, fu data tale 
risposta di Dio ad Abraam, che si dicesse: 
sarti in grande gente e molla, e benedir an- 
n osi in lui tutte le genti della terra. E qui 
sono brevemente e pienissimamente quelle 
due promessioni, la gente d’Israele secon- 
do la carne, e tutte le genti secondo la fede. 


Capitolo XXX. 

Come Lot fu liberato dallo incendio di Sod- 
doma, e come la concupiscenzia <f Abó 
melec non potè nuocere a Sara. 

Dopo questa promessione liberalo Lot di 
Soddoma, e piovendo il fuoco da cielo, 
tutta quella impia contrada si rivoltòe in 
cenere, ove le fornicazioni colli maschi 
erano abbondate in tanta usanza , in quan- 
ta le leggi sogliono dare licenzia di tulli li 
altri falli. Ma questo loro tormento fu fi- 
gura del divino giudicio futuro. Or a che 
appartiene che quelli liberati dalli angeli 
furono vietati di sguardarsi addietro, se 
non che non è da ritornare con l’animo 
alla vita vecchia, della quale si spoglia il 
regenerato per grazia, se vogliamo scam- 
pare il giudirio futuro? Sicché la moglie 
di Lot, ove sguardò, rimase; e convertita 
in sale diede un condimento alti uomini 
fedeli, per lo quale sappiano qualche cosa, 
onde si scampi quello esemplo. Indi da ca- 
po fece ad Abraam in Gerari il re di quel- 
la città Abimelcc quello che li fu fatto in 
Egitto, che fe tur la moglie, e fugli ren- 
duta simigliantemente non contaminata. 
Ove certo Abraam, riprendendolo quel re, 
perchè avea detto che fosse sua sorella , e 
non sua moglie, rispondendo che per pau- 
ra, dichiarò anche questo dicendo : vera- 
mente ella è mia sorella di padre, ma non dt 
madre : perché del padre suo era sorella 
di Abraam, del quale era suo parente. E 
fu di tanta bellezza, che eziandio in quella 
etade potè essere amata. 

Capitolo XXXI. 

Come Isaac ebbe così nome per lo riso del pa- 
dre e della madre. 

Dopo questo nacque ad Abraam, secon- 
do la promessione di Dio, il figliuolo di 

16 


fi J Lai. - parceret - scambialo dal traduttore in parerei . 
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Sara, e chiamollo Isaac, che tuoi dire ri- 
so. Però che avca riso il padre quando li 
fu promesso, maravigliandosene con alle- 
grezza: avea riso eziandio la madre, quan- 
do per quelli (re uomini le fu promesso 
da capo, dubitando in allegrezza; posto 
che riprendendola l’angelo che quello riso, 
eziandio che fosse d’allegrezza, nou fu 
però di piena fede. Ma poi fu confermata 
dal detto angelo nella fede. E da questo 
ricevette il nome il fanciullo. Però che 
quel riso non apparlenea allo obbrobrio da 
schernire , ma al gaudio da celebrare , na- 
to Isaac, e chiamato per quello nome, Sara 
mostrò questo e disse così: il Signore m'ha 
fatto il riso, però che chiunque V udirà , se- 
n allegrerà meco. Ma dopo alquanto tempo 
l’ ancilla fu cacciata di casa col figliuolo 
suo, e quelli due testamenti sono signifi- 
cati secondo l’Apostolo, cioè il vecchio, 
e 1 ! nuovo : ove Sara tiene figura della su- 
perna Icrusaletn, cioè della Città di Dio. 

Capitolo XXXII. 

Della abbedienzia, e fede df Abraam di sacri- 
ficare il figliuolo. 

~ i 

ra queste cose , che sarebbe lungo a con- 
tarle tutte, è tentato Abraam di sacrifica- 
re il suo dilettissimo figliuolo Isaac , sic- 
ché si provasse la sua obbedienzia, non a 
Dio, ma a mostrarla alti secoli. Però che 
non è da biasimare ogui tentazione : anzi 
è da tenere cara quella, per la quale si fa 
la provazione. E spesse volte l’animo uma- 
no uon si può conoscere altrimenti da se 
medesimo, se a su medesimo quasi inter- 
rogante non risponde, non per parola, ma 
per esperimento di tentazione provando le 
forze sue : ove se conoscerà il dono di Dio, 
allora è fedele, allora s’ afferma nella fer- 
mezza della grazia , e non si enfia nella va- 
aità della iattanzia. Certo non crederebbe 
mai Abraam, che Dio si dilettasse di sa- 
crifici! di corpi umani ; se non che, sen- 
tendo il comandamento divino , è da ubbi- 


dire, non da disputare. Nondimeno Abraam 
è da lodare perchè credette, che subito 
che’l figliuolo fosse immolato, risuscite- 
rebbe. Però che li aveva dello Iddio, quan- 
do non voleva adempiere la volontà della 
moglie del cacciare fuori l’ancilla c’1 suo 
figliuolo : in Isaac U fia chiamato d seme. 
E certo ivi si seguita , e dicesi : farò U fi- 
gliuolo di questa ancdla in grande gente ; 
però che è seme tuo. Or come adunque è 
detto , in Isaac ti fia chiamato il seme, con- 
ciossiacosaché anche Ismael Iddio chiamas- 
se suo seme? Ed esponendo l’Apostolo che 
sia quello detto , in Isaac ti fia chiamato U 
seme : cioè , dice , non quelli , che tono figlmoli 
secondo la carne, tono figliuoli di Dio , ma 
li figliuoli della promessione sono reputati nel 
seme. E per questo li figliuoli della promes- 
sioue, acciò che sicno il seme d' Abraam, 
si chiamano in Isaac, cioè chiamandoli la 
grazia sono congregati in Cristo. Questa 
adunque promessione tenendo in prima il 
padre fedelmente, che si dovea adempiere 
per questo figliuolo, il quale Iddio coman- 
dava che s’uccidesse, non dubitò che li 
potesse essere rcnduto immolalo, il quale 
li potè essere dato uou isperato. E cosi è 
inteso nella epistola ad Hebraeos , e cosi è 
esposto. Per fede , dice, Abraam tentato of- 
ferì Isaac ; ed offerì V unico tuo figliatilo il 
quale ricevette le promesstoni, ed al quale fu 
detto che in Isaac li fia chiamato il seme : 
pensandosi che Dio il può risuscitare anche 
da morte. E poi soggiunse : onde Iddio f ad- 
dusse per esemplo. Or per cui esemplo , se 
non di colui, del quale dice i’ Apostolo, 
che non perdonò al proprio figliuolo , «ui il 
diede a morte per tutti noi ? E però cotne’l 
Signore si portò la croce sua , così Isaac 
si portava le legna, sopra le quali dovea 
essere posto al luogo del sacrificio. Ed ul- 
timamente perchè non bisognava Isaac es- 
sere morto, poi che’l padre fu vietato di 
ferirlo, chi era quel castrone, il quale uc- 
ciso è adempiuto nel significativo sangue 
il sacrificio? Certo quando lo vide Abraam, 
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stava colle corna attaccato olii rami delti 
arbori. Or chi era adunque figurato in lui, 
se non lesu coronato di spine dalli Giudei, 
innanzi che fosse sacrificato ? 

Ma udiamo più tosto le parole divine 
per l’angelo. Certo dice la Scrittura: e di- 
> tese Ahraam la mano sua per pigliare il col- 
tello , per uccidere il figliuolo tuo. E chiamoUo 
f angelo da cielo , e disse : Ahraam. Esso dis- 
se : eccomi. E disse : non mettere Ut mano 
tua sopra ‘l fanciullo , e non li fare niente : 
però che testé ho conosciuto che tu temi il tuo 
Dio , e non hai perdonato al tuo diletto fi- 
gUuolo per me. È detto ; ora ho conosciuto, 
cioè, ora ho fatto conoscere: però che non 
era, che Dio ciò non sapesse innanzi. Da 
poi sacrificato quel castrone in luogo del 
figliuolo, chiamò Ahraam, come si legge, 
il nome di quel luogo, il Signore vide ; sic- 
ché si dice oggi: nel monte il Signore appar- 
ve. Come è detto, ora ho conosciuto, quasi 
che , ora ho fatto conoscere : così qui il 
Signore vide, cioè il Signore apparve, cioè 
s’ha fatto vedere. E chiamò f angelo di Dio 
Ahraam un’altra colta da cielo, dicendo: io 
ho giurato per me medesimo, dice il Signore , 
per quello che tu hai fatto, e non hai perdo- 
nato al figliuolo tuo diletto per me, io ti be- 
nedirò benedicendoti , e moltiplicando multi- 
pUcherò il seme tuo , come le stelle del cielo, 
e come f arena che è a lato alla proda del 
mare. E possederà il tuo seme per eredità le 
eittadi delti avversari ; e saranno benedette 
nel seme tuo Mie le genti della terra ; per- 
ché tu ubbidisti alla mia parola. Per questo 
modo è quella promissione della vocazio- 
ne delle genti nel seme di Ahraam, dopo 
lo olocausto, per lo quale è significato 
Cristo, confermata eziandio per lo giura- 
mento di Dio. Che spesse volle aveva pro- 
messo, ma non l’aveva mai giurato. Ora 
che è il giuramento del vero c verace Id- 
dio, se non confermazione del promesso, 
e una certa increpazione delli infedeli ? 
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Dopo questo Sara morì, nel centesimo 
vigesimo settimo anno della vita sna, e 
centesimo trigesimo settimo del marito suo 
Ahraam. Però che dieci anni area più di 
lei : come disse esso , quando li fu promes- 
so il figliuolo di lei, dicendo, se a me di 
cent' anni nascerà figliuolo, e se Sara di no- 
vanta anni partorirà? Allora comperò Abra- 
am il campo , nel quale sotterrò la moglie. 
E però allora, secondo la narrazione di 
Stefano, fu collocato in quella terra, però 
che cominciò ad essere possessore ivi ; do- 
po la morte cioè del padre suo, il quale 
si conchiude che morì due anni innanzi. 

Capitolo XXXIII. 

Come Rebecca nipote di Nacor fu fatta mo- 
glie <E Isaac. 

Da poi Isaac essendo di quarantanni pre- 
se per moglie Rebecca nipote di Nacor suo 
zio, cioè centoquaranta anni dalla vita del 
padre , c tre anni dopo la morte della ma- 
dre. E per menarla, quando fu mandato 
dal padre il famiglio in Mesopotamia, or 
che altro è dimostrato, quando Ahraam 
disse al predetto famiglio , poni la mano tua 
sopra la mia coscia , e scongiwrerotti per lo 
Signore Iddio, signore del cielo e della terra , 
che tu non dia moglie al figliuolo mio Isaac 
delU figliuole delti Cananei , se non che’l Si- 
gnore del ciclo e della terra doveva veni- 
re in quella carne, che ascisse di quella 
coscia ? Or sono questi piccoli indizi della 
verità prenunziata , la quale reggiamo es- 
sere adempiuta in Cristo ? 

Capitolo XXXIV. 

Che significa che Ahraam dopo la morte di 

Sara prese per moglie Cetura. 

Or che vuol dire, che Ahraam dopo la 
morte di Sara prese per moglie Cetura ? 
Ove non piaccia a Dio che (I) auspichiamo 


(l)SUmp. Ove non piaccia a Dio che supplichiamo - Lai. I di absit ut inctmlinentiam su spi- 
cemur - 
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di incontinenzia , spezialmente in quella 
sua già etade, ed in quella santità delia 
fede. Or forse ancora si cercavano figliuoli, 
conciossiacosaché promettendo Iddio per 
fede provatissima si tenesse, che dovesse 
uscire tanta mulliplicazione di figliuoli di 
Isaac, come le stelle del ciclo, e l’arena 
del mare? Ma per certo, se, come insegna 
l’Apostolo, Agar ed Ismaele significarono 
li carnali del vecchio Testamento : or per- 
ché non eziandio Cetura e li figliuoli suoi 
significhino li carnali, che paiono del no- 
vo Testamento ? Certo aincndue furono 
chiamale mogli d’Abraam, e concubine : 
ma Sara non fu mai chiamata concubina. 
Però che e quando fu data Agar ad Abra- 
am, è scritto cosi : « prese Sara moglie di 
Abraam la sua ancilla egizia, dopo dieci an- 
ni che abitò con Abraam in terra di Canaan, 
e diedela ad Abraam suo marito per moglie. 
E di Cetura, la quale prese dopo la morte 
di Sara , si legge cosi : ed Abraam prese 
una moglie, ch'ebbe nome Cetura. Ecco che 
ameudue sono chiamale mogli : certo amen- 
due si trovano chiamate concubine , dicen- 
do da poi la Scrittura: diede Abraam tutta 
la sua sustanzia ad Isaac suo figliuolo, ed 
olii figliuoli delle sue concubine fece donagio- 
ni, e partili i da Isaac suo figliuolo , vivendo 
esso, nella terra d" Oriente. Hanno adunque 
li figliuoli delle concubine molti doni, ma 
non pervengono al regno promesso, nè li 
eretici , nè li giudei carnali ; però che fuo- 
ri che Isaac niuno è erede ; e non quelli 
che sono figliuoli di carne, questi sono figliuoli 
di Dio, ma li figliuoli della promessone sono 
diputati nel seme, del quale é detto, in Isaac 
li /ia chiamato il seme. Però ch’io non veg- 
gio, perchè anche Cetura menata per mo- 
glie dopo la morte di Sara, sia chiamata 
concubina, se non (1) per questo miste- 
rio. 9 Ma chi non vuole in queste figure 
pigliare questo, non calunnii Abraam Or 


che se questo è anche prò veduto con tra li 
futuri eretici avversari del secondo matri- 
monio, che in esso padre di molle genti 
dopo la morte della moglie si mostri non 
essere peccato di ritorce moglie ? E mori 
Abraam essendo di censettant’ anni : ed 
Isaac era di settantanni , il quale aveva 
generato di cento anni. 

Capitolo XXXV. 

Che significò la risposta divina delti due bi- 
nati nel ventre di Rebecca. 

Già per questo reggiamo, in che modo 
per li successori d’Abraam corrono li tem- 
pi della Città di Dio. Dal primo adunque 
anno della vita di Isaac infino a sessantan- 
ni, quando li nacquono figliuoli, è da ri- 
cordare quello, che pregando esso Iddio, 
ed alla moglie sua, ch'era sterile, perchè 
partorisse, avendo conceduto Iddio quello 
che domandava, ed essendo ella gravida, 
combattevano li fanciulli binati ancora rin- 
chiusi nel ventre. Della quale molestia es- 
sendo angosciala pregò Iddio, il quale le 
rispose rosi : due genti sono nel ventre tuo, 
e due popoli si scevcrranno del ventre tuo, 
ed il popolo vincerà il popolo, ed il maggio- 
re servirà al minore. La qual cosa san Pao- 
lo vuole che s’intenda un grande docu- 
mento di grazia : però che essi ancora non 
nati, nè facendo alcuna cosa di bene o di 
male, senza veruni buoni meriti è eletto 
il minore, riprovato il maggiore; quando 
senza dubbio amendue orano pari , quanto 
al peccato originale ; ma quanto al proprio, 
di veruno di loro nullo era peccato. Ma 
ora non lascia la ragione di questa Opera 
parlare di questo più largamente, della 
quale cosa in altri libri abbiamo molto 
detto. Ma quello che è detto, il maggiore 
servirà al minore, niuno qnasi di noi lo in- 
tende altrimenti, ebe per Io maggiore il 


(1) SLamp - per questo mutrrio. Or che «e - tal. - nói propter hoc mysterium, dieta sit con- 
cubina. Sed quisquu bare non cult m istis significationiòus ac vipere, non calumnietur Abrahae. 
Quid si enim - 
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popolo delti Giudei, il quale servirà al 
minore popolo cristiano. E veramente po- 
sto che nella gente delti Idumei, che é na- 
ta del maggiore , eh’ avea due nomi , ( cioè 
Esau ed Edon, onde si chiamano li Idu- 
mei,) possa parere questo essere adempiu- 
to ; però che da poi dovea essere vinta dal 
popolo, che nacque del minore, cioè d’is- 
rael, e che li sarebbe poi subbietta ; non- 
dimeno la santa profezia intese alcuna co- 
sa maggiore, però che è detto, il popolo 
vincerà il popolo , ed il maggiore servirà al 
minore. E che è ciò, se non che si adem- 
pierebbe evidentemente nclli Giudei c nelli 
cristiani ? 

Capitolo XXXVI. 

Della benedizione, che Isaac ricevette da Dio 
come Abraam suo padre , per lo merito 
et esso suo padre. 

covette eziandio Isaac tale revelazione, 
quale ebbe alcuna volta il suo padre. Del- 
la quale è scritto così : e fu fatta la fame 
sopra la terra, oltre alla fame che era stata 
da prima nel tempo et Abraam. Ed andò 
Isaac ad Abimekc re delti Palesimi in Ce- 
rerà. Ed apporceli Iddio, e disse: non i scen- 
dere in Egitto: ed abita nella terra ch’io ti 
dirò, e cult it ala ; ed io sarò teco, e benedi- 
rotti. Però che a te ed al tuo seme io darà 
tutta questa terra : e fermerò il giuramento 
mio , il quale giurai ad Abraam padre tuo ; 
e multiplicherò il seme tuo come le stelle di 
cielo, e darò al seme tuo tutta questa terra, 
e benedirannosi nel seme tuo tutte le genti 
della terra, però cke'l padre tuo Abraam 
ubbidì la voce mia, ed osscrvóe li comanda- 
menti miei, e le mie giustificazioni, e le mie 
legittime. Questo patriarca non ebbe altra 
moglie, nè alcuna concubina, ma fu con- 
tento della successione di due figliuoli che 
furon generati d’un concubito. E certo te- 
mette anche esso il pericolo della bella mo- 
glie, abitando tra li stranieri, e fece co- 
me il padre, che la chiamò sorella e non 


moglie: però che li era parente del sangue 
paterno e materno: ed anche essa, saputo 
che fosse sua moglie, non fu da altri toc- 
cata. E non però dobbiamo costui soprap- 
porre al padre, perchè non avesse altra 
femmina che quest’ una moglie. Però che 
senza dubbio erano maggiori li meriti del- 
ia fede c dell’ ubbidienza del padre , in tan- 
to che per lui dice Iddio, che fa a costui 
quelli beni che fa , dicendo : saranno bene- 
dette nel seme tuo tutte le genti della terra, 
però che ubbidì Abraam padre tuo la voce 
mia e serene li miei comandamenti, giustifi- 
cazioni, e legittime. Ed iu un altro luogo : 
Io sono, dice , Dio tf Abraam padre tuo ; 
non temere ; ch'io sono teco, e benedirolti, e 
multiplicherò il seme tuo per Abraam padre 
tuo. Acciò che intendiamo quanto casta- 
mente facesse Abraam quello, che pare fa- 
cesse per libidine alli uomini disonesti , e 
che cercano difensione della loro nequizia 
dalle Scritture sante. Da poi che sappiamo 
eziandio appregiare intra se li uomini non 
per certi singolari beni, ma considerando 
in ognuno universalmente tutti li beni. 
Però che far si può, che uno abbia nella 
vita e nelli costumi qualche cosa per la 
quale avanzi l'altro, e che in un’altra co- 
sa maggiore sarà avanzato da altri. E per 
questo sano e vero giudicio, conciossiaco- 
saché la continenza sia soprapposta al ma- 
trimonio, nondimeno migliore è l’uomo 
fedele congiugato, che il continente infe- 
dele. Ma l’uomo infedele, non solamente 
è da meno lodare, anzi è massimamente 
da biasimare. Or supponiamoli amendue 
buoni; c già sì per certo è migliore il 
congiugato fedelissimo ed obbedienti s- 
siuto a Dio, cbe’l continente di mino- 
re fede e di minore obbedienzia : ma 
se sono l’ altre cose pari, or chi dubita 
che’l continente è da soprapporre al con- 
giugato ? 
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Capitolo XXXVII. 

Delle cose misticamente prefigurate m Esau 
e Jacob. 

Li due adunque figliuoli di Isaac, Esau 
e Iacob, crescono insieme. La primogeni- 
tura del maggiore si rifonde nel minore 
per patto infra loro, però che’l maggiore 
desiderò stemperatamente il cibo della len- 
ticchia, eh’ area cotta il minore, e per 
quel presso vendè la primogenitura con 
giuramento al fratello minore. Ove inten- 
diamo, nel mangiare non la generazione 
del cibo, ma il desiderio stemperato in- 
colpare altri. Invecchiasi Isaac, e perde la 
vista per la vecchiessa. Vuole benedire il 
maggiore, ed ignorando per lo maggiore 
benedice il minore, che per lo maggiore , 
che era piloso, si copre le mani di pelli- 
ccile di capretto, come portando le pecca- 
ta altrui. Questa duplicità di Iacob, per- 
chè non paia fraudulente, ma più tosto 
fatta per gran mistcrio, disse la Scrittura 
di sopra : ed tra Esau uomo foresto , che sa- 
peva cacciare ; e Jacob uomo semplice, che 
si slava in casa. Alcuni de’ nostri posono 
per semplice, senza fraudt. E ovvero che 
senza fraudt, ovvero semplice, ovvero più 
tosto senza fizione si dica, che si chiama 
in greco in Xagtxr, or qual fraude è in ri- 
cevere questa benedizione di quell’uomo 
senza fraude ? Or qual'è la fraude e la fi- 
zione del semplice che non mente, se non 
il profondo misterio della vcritade? Or 
essa benedizione quale è ? Ecco , dice, V odo- 
re del figliuolo mio come V odore <f un campo 
pieno, il quale ha benedetto il Signore. E diati 
Iddio detta rugiada del cielo, e detta grassez- 
za della terra, e moltitudine di fomento e di 
tino : e servanti le genti, ed adorinti li prin- 
cipi, e sia signore del fratello tuo, ed adore- 
rannoti li figliuoli del padre tuo. Chi ti ma- 
ladirà fa maladetlo ; e chi ti benedirà fia 
benedetto. La benedizione adunque di Iacob 
è la predicazione di Cristo in tutte le genti. 


Ciò si fa, ciò si tratta: la legge, e la pro- 
fezia è in Isaac : eziandio per la bocca delti 
Giudei Cristo è benedetto da essa siccome 
ignorante, però che essa non si sa. Del- 
l’odore del nome di Cristo s’empie il mon- 
do , come il campo : sua è la benedizione 
della rugiada del cielo, cioè, della piova 
delle parole divine ; e della ahbondanzia 
della terra, cioè, della congregazione delti 
popoli : sua è la moltitudine del tormento 
1 e del vino, cioè, la moltitudine ebe rac- 
coglie il tormento eì vino nel sacramento 
del corpo e del sangue suo. E servonli le 
genti, ed adoranlo li principi. Esso è si- 
gnore del suo fratello, però che’l popolo 
suo signoreggia li Giudei. Esso adorano 
li figliuoli del padre suo, cioè, li figliuoli 
di Abraam secondo la fede ; però che esso 
è figliuolo di Abraam secondo la carne. 
Chi maladirà esso, sarà maladetto ; e chi 
lo benedirà , è benedetto. Cristo , diro , no- 
stro eziandio per la bocca delti Giudei, 
posto che erranti, ma nondimeno la legge 
e li profeti cantanti, si benedice, cioè ve- 
racemente si dice ; ed un altro si pensa da 
loro che si benedica, il quale da loro er- 
ranti è aspettato. Ecco che dimandando il 
maggiore la benedizione promessa , si spa- 
venta Isaac, e conoscendo sè avere bene- 
detto ano per un altro maravigliasi, e do- 
manda chi sia colui: e non si lamenta però 
d’essere stato ingannato, anzi subito, re- 
velatoli nel cuore il grande sacramento, 
fugge riudegnazione, e conferma la bene- 
dizione. Chi adunque, dice, cmdò a cacciare, 
e recommi detta cacciagione, e mangiai (f ogni 
cosa , innanzi che tu venissi, e benedissilo, e 
sarà benedetto ? Or chi non aspetterebbe 
qui più tosto la maladizione dello adirato, 
se queste cose non fossono fatte per super- 
na spirazione, ma per terrena usanza ? 
O cose fatte, ma profeticamente fatte ; in 
terra , ma da cielo ; per li nomini , ma di- 
vinamente ! Se si cercheranno tutte, sono 
tanto piene di misteri , che saranno da em- 
pierne molti volami : ma a questa Opera 
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il modo da iraponere moderatamente ci co- 
stringe correre ad altre cose. 

Capitolo XXXVIII. 

Come lacob andò in Mesopotamia a pigliar 
moglie. 

IV'Iandasi lacob dalli parenti in Mesopo- 
tamia, acciò che ivi pigli moglie. Queste 
sono le parole del padre, cbe’l manda : 
non pigliare moglie delle figliuole di Canaan: 
sta su j fuggi in Mesopotamia nella casa di 
Batuel padre della madre tua, e pigliati mo- 
glie indi delle figliuole di Laban fratello del- 
la madre tua. Il mio Iddio ti benedica , e 
accresca , t moltiplichi : e sarai in congrega- 
zioni di genti : e diati Ut benedizione Ahra- 
am padre tuo, a te ed al seme tuo dopo te, 
sicché tu sia erede della terra della pellegri- 
nazione tua, la quale diede Iddio ad Abraam. 
E qui intendiamo anche essere partito il 
seme di lacob dall’altro seme di Isaac, e 
ciò fu fatto per Esau. Perciò che quando 
fu detto, in Isaac ti fia chiamato il seme, 
cioè quello che appartiene alla Città di 
Dio ; fu separato indi l'altro seme d’Abra- 
ain, che era nel figliuolo delia ancilla, e 
che dovea essere nelli figliuoli di Cetura. 
Ma ancora era dubbio di due binati figliuoli 
di Isaac, se quella benedizione appartene- 
va ad ameudue , ovvero a uno ; e se al- 
l’ uno , a qual di loro. La qual cosa è dichia- 
rata ora, quando lacob profeticamente si 
benedice dal padre, e dicelisi : e sarai in 
congrtgazioni di genti , e diati Iddio la be- 
nedizione del tuo padre Abraam. 

Sicché andando lacob in Mesopotamia 
ebbe revelaziooe io sonno, della quale é 
scritto cosi: ed urei lacob dal pozzo del giu- 
ramento, ed andò in Corra, e pervenne ad 
un luogo, e dormì tei .- però che erosi già 
corcato il iole : e prese delle pietre di quel 
luogo, e pascsele a capo, e dormi in quel luo- 
go, e sognò. Ed ecco usta scala ritta sopra 
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la terra, il cui capo gtugneca al cielo : e li 
angioli di Dio salivano e scendevano per es- 
sa; e J l Signore stava appoggiato sopra essa; 
e disse. Io sono Iddio del padre tuo Abraam, 
e Dio di Isaac , non temere : la terra, nella 
quale tu dormi, ti darò a te, e al seme tuo : 
e sarà il seme tuo come l'arena della terra ; 
e dilaterassi sopra'l mare, a mezzodì, e ad 
aquilone, e ad oriente : e benedirannosi m te 
e nel tuo seme tutte le schiatte della terra. 
Ed ecco ch'io sono teco, guardandoti in ogni 
via , per la qual andrai; e redurrotti in que- 
sta terra : però ch'io non ti lascierò, in/ino 
ch'io farò tutte le cose ch'io C ho dette. E riz- 
zassi lacob dal sonno , e disse, però che'l Si- 
gnore i in questo luogo, ed io noi sapea. E 
temette, e disse: quanto é terribile questo luo- 
go ! non è questo, se non la casa di Dio, e 
questa é la porta del cielo. E levossi lacob , 
e tolse la pietra , che s'acea posta sotto' l ca- 
po, e rizzoUa per titolo, e sparsevi suso l’olio 
nella cima sua ; e chiamò il nome di quel 
luogo , la casa di Dio. Queste cose appar- 
tengono a profezia : e non unse lacob la 
pietra d’olio a modo d’idolatria, quasi che 
facendo quella pietra Iddio ; però che non 
l’adorò, nè le sacrificò : ma perchè il no- 
me di- Cristo è detto dalla cresima, cioè 
dall'unzione ; per certo fu significata qui 
alcuna cosa, che appartiene a grande sa- 
cramento. Questa scaia s'intende il Salva- 
tore rivocarei a memoria nel Yangelio, 
ove avendo detto di Natanael : ecco il vero 
israelita, nel quale non è froda ; però che 
Israel avea veduta questa visione (1); disse 
in questo luogo : io vi dico in verità, vedre- 
te il cielo aperto, e li angioli di Dio salire e 
discendere sopra' l figliuolo dell uomo. 

Andossene adunque lacob in Mesopo- 
tamia, per torre indi moglie. E onde rin- 
terrarne d’avere quattro femmine, delle 
quali gcneròe dodici figliuoli ed una fi- 
gliuola, conciossiacosaché nulla di loro 
desiderasse iliicitamente , manifestalo la 


(1) Non trovimi Indotte quote p ir ole • ipse est enim lacob - 
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Scrittura divina. Certo esso era venuto a 
pigliare una ; ma essendoli data una per 
un’altra, non lasciò anche quella, la qua- 
le ignorantemente avea avuta la notte, per 
non mostrare di disprezzarla ; ed in quel 
tempo, quando per multiplicarc figliuoli 
nulla legge vietava d’avere più mogli, 
prese eziandio quella, alla quale una già 
avea fatto fede del futuro matrimonio. La 
quale essendo sterile, diede l’ancitla sua 
al marito per aver figliuolo di lei : la qual 
cosa seguitando anche la sorella sua, per- 
chè desiderava mulliplicare figliuoli, fece. 
Non si legge che Iacob n’addomandasse se 
non una, nè che n’usasse più se non per 
uficio di generare figliuoli, servata la giu- 
risdizione congiugale, che non avrebbe 
fatto questo, se le mogli non glicl faces- 
sono fare, le quali aveano podestà legitti- 
ma del corpo del marito loro. Generò adun- 
que dodici figliuoli ed una figliuola di 
quattro femmine. Da poi entròe in Egitto 
per lo figliuolo suo Ioscf, il quale vendu- 
to dalli invidiosi fratelli fu condotto là, ed 
ivi fu innalzato. 

Capitolo XXXIX. 

Per che coitone Iacob fu chiamato Israel ■ 

E Iacob si chiamava , coni’ io dissi poco 
di sopra , Israel : il quale nome ha più ot- 
tenuto il popolo generato da lui. E questo 
nome li fu posto dall’angelo, il quale avea 
fatto alle braccia con lui nel cammino tor- 
nando esso di Mesopotamia , che tiene aper- 
tamente figura di Cristo. Però che Iacob 
il vincesse, volendo però clli, per signifi- 
care il miste rio, significa la passione di 
Cristo, ove (1) si sforzarono li Giudei di 
vincerlo. E nondimeno impetrò dall’ange- 
lo, che vinse, la benedizione: e cosi la 
imposizione di questo nome fu benedizio- 
ne. Però che Israel vuol dire, vedente Id- 
dio ; la qual cosa sarà in fine il premio di 


tutti li santi. Toccolli certo quello angelo, 
come che al vincente, la larghezza della 
coscia, ed a questo modo il fece zoppo. 
Sicch’cra un medesimo Iacob e benedetto 
e zoppo ; benedetto in coloro che di quel- 
lo popolo credcttono in Cristo, e zoppo 
nelli infedeli. Però che la larghezza della 
coscia è la moltitudine della gente. E cer- 
to molti sono in quella schiatta , delti quali 
fu profeticamente predetto : e zoppicarono 
dalle vie sue. 

Capitolo XL. 

Perché si dice , che Iacob entrò in Egitto con 
settantacinqu anime , conciossiacosaché 
non fossono ancora nati lutti quelli che 
si contano. 

Sicché si riferiscono entrati in Egitto in- 
sieme con Iacob settantacinque uomini, 
numerato esso e li figliuoli. Nel qual nu- 
mero si narrano solamente due femmine, 
una figliuola, e una nipote. Ma la cosa 
considerata diligentemente non mostra, 
che tanto numero fosse nella generazione 
di Iacob il di ovvero l’anno che entrò in 
Egitto. Però che sono ricordati con essi 
eziandio li bisnipoti di Iosef, li quali non 
poterono allora essere per veruno modo : 
però che allora era Iacob di centrent’ anni, 
e il figliuolo suo Iosef di trentanov’anni ; 
il quale poi che è certo che prese moglie 
nel trentesimo anno, o poco più, or come 
potè in nove anni avere bisnipoti delli fi- 
gliuoli, che ebbe di quella moglie i Con- 
ciossiacosa adunque che Efrem e Manasse 
figliuoli di Ioscf non avessono figliuoli, 
ma essi fanciulli che di meno di nove anni 
li trovò Iacob entrando in Egitto, or in 
che modo non solamente li figliuoli, ma 
eziandio li nipoti sono numerati in quelli 
settantacinque, che con Iacob entrarono 
in Egitto ? Però che vi sono ricordati Ma- 
chir figliuolo di Manasse, nipote di Iosef, 


(1) Lat.-ewt nini et praevaler e lodasi. Il traduttore he letto nói runt, onde n sforzarono invece di 
sembrarono. 
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ed il figliuolo d’es* Machir, cioè Galaad, 
nipote di Manasse, bisnipote di losef; ivi 
è anche quello che generò Efrem, l’altro 
figliuolo di losef, cioè Utalaam nipote di 
losef; e Edem figliuolo d’esso Utalaam, 
nipote di Efrem, e bisnipote di losef: li 
quali per veruno modo poterono essere, 
quando venne Iacob in Egitto, e trovò li 
figliuoli di losef suoi nipoti, avoli di co- 
storo, fanciulli di meno di nove anni. Ma 
certo l'entrata di Iacob io Egitto, quando 
la Scrittura lo ricorda con settantacinque 
uomini, non uno di, ovvero uno anno, 
ma è tutto il tempo che visse losef, per 
lo quale è fatto cbe entrassono in Egitto. 
Però che d’esso losef è scritto : ed abitò 
lotef m Egitto , esso, e li fratelli , e tutta la 
famiglia del padre tuo : e vétte cento e dieci 
annij e vide lotef li figliuoli di Efrem in/ino 
alla terza generazione. Questi è il bisnipote 
suo, il terzo da Efrem. Certo la terza ge- 
nerazione chiama il figliuolo, il nipote, 
et bisnipote. Da poi seguita : e li figliuoli 
di Machir figliuolo di Manatte tono nati so- 
pra le cotcie di lotef. E costui è il nipote 
di Manasse, bisnipote di losef. Ma sono 
chiamati in plurale, come usa la Scrittura ; 
che chiamò figliuole una sola figliuola di 
Iacob: siccome nell’usanza della lingua 
latina liberi si chiamano pluralmente li fi- 
gliuoli , posto che non siano se non uno. 
Conciossiacosa adunque che si predichi per 
felicità di losef, che potè vedere li bisni- 
poti, per veruno modo sono da essere re- 
putati d’essere già stati nel trigesimonono 
anno del bisavo suo losef, quando discese 
a lui in Egitto il suo padre Iacob. Ma que- 
sto è quello che inganna quelli che non di- 
ligentemente guardano queste cose, però 
che è scritto : e questi tono li nomi delti fi- 
gliuoli (T Israel, li quali entrarono in Egitto 
intteme con lotef tuo padre. Però che que- 
sto è detto , che insieme con lui sono con- 
tati settantacinque , non perchè erano già 
tutti insieme, quando esso entrée in Egit- 
to ; ma , com’ io dissi , si tiene il tempo 
T. U. 
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dell’entrata sua tutto il tempo che risse 
losef, per lo quale fu fatta quella entrata. 

Capitolo XLI. 

Detta benedizione, che Iacob diede a Giuda. 

Adunque per lo popolo cristiano, nel qua- 
le la Città di Dio è pellegrina in terra , se 
ricerchiamo la carne di Cristo nel seme 
d’Abraam, rimossi li figliuoli delle concu- 
bine, occorre Isaac: se nel seme di Isaac, 
rimosso Esau, occorre Iacob, il quale è 
Israel ; se nel seme d’esso Israel, lasciati 
tutti li altri, occorre Inda, però che del 
tribo di loda è nato Cristo. E per questo, 
quando venendo a morte Israel in Egitto 
benedisse li figliuoli suoi, veggiamocome 
profeticamente benedisse Iuda: loda, dice, 
li fratelli tuoi ti loderanno. Le mani tue so- 
pra li dotti detti nimici tuoi ; adorerannoti 
li figliuoli del padre tuo. Cuc dotino, doé te rì- 
cino , del lione Iuda; del germogliare, figliuo- 
lo mio, salisti; riposandoti dormisti come 
lione, e come lioncino ; or chi lo desterà ? 
Non mancherà principe di Iuda, e duca del- 
le cotcie tue , infino che verranno le cote che 
li tono riposte; ed etto sarà cspcttazione delle 
genti ; allegando alla vite il poledro tuo, ed 
al cilicio il poledro delT asma tua. Laverà 
nel vino il vestimento tuo, e nel sangue della 
una la gonnella tua. Li occhi tuoi tono co- 
loriti dal vino, e li suoi denti sorto più bian- 
chi che latte. Queste cose esposi disputando 
contra Fausto Manicheo ; e panni assai, 
quanto ci si dà ad intendere la verità di 
questa profezia; ove ed è predetta la mor- 
te di Cristo per la parola del dormire, e 
non la necessità, ma la podestà nella mor- 
te, per lo nome del lione. La qual podestà 
predica esso nel Vangelio, dicendo : io ho 
jndestà di porre giù t anima mia, ed ho po- 
destà di ripigliarla. Niuno la toglie da me : 
ma io la pongo giù da me, e ripigliala da 
capo. Così rugghiò il lione, cosi adempiè 
quello che disse. Però che appartiene alla 
detta podestà quello, che è aggiunto della 
17 
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sua resurressione, or chi lo detterà ? cioè 
nessuno uomo, se non esso medesimo, il 
quale avea detto dei corpo suo : dissolvete 
quoto tempio, ed in tre di lo reedi/icherò. Ed 
essa maniera di morte, cioè, l’altezza del- 
la croce s’intende in una parola che dice, 
salitti. Ma che aggiugne : riposandoli dor- 
misti, l’Evangelista l’espone ove dice, ed 
inclinato il capo, rendè lo spirito. Ovvero cer- 
to si conosce la scpultura sua, nella quale 
dormeudo si riposa ; ed onde niuno uomo 

10 suscitò, come li profeti suscitarono al- 
tri, ovvero come esso suscitò li altri, ma 
si levò su come dal sonno. La stola sua, 
cioè il vestimento, la quale lava nel vino, 
cioè monda dalli peccati nel sangue suo, 
del cui sangue li battezzati sanno il sacra- 
mento, onde aggiugne : e nel sangue dd- 
f uva il vestimento tuo; or che è, se non la 
Chiesa ? E rossi li occhi tuoi dal vino , cioè 

11 spirituali suoi inebriati del vero calice 
suo , del quale canta il salmo : il calice tuo 
inebriante quanto i preclaro! E li denti suoi 
sono più bianchi che latte ; il quale beono 
secondo l’Apostolo li parvoli, cioè le pa- 
role nutricanti quelli che non sono anco- 
ra atti al sodo cibo. Esso è adunque, nel 
quale sono riposte le promessomi di luda, 
le quali inlino che veuissono, già mai non 
mancarono li principi, cioè li re d’Israci, 
da quella schiatta. Ed esso è espilazione 
delle genti : la qual cosa è più chiara nel 
vedere, che nello esporre. 

Capitolo XLU. 

Come lacob con le mani trasmutate benedis- 
se profeticamente li figliuoli di lotef. 

M a come due figliuoli di Isaac, Esau e 
lacob, teunono figura di due popoli nelli 
Giudei e nelli Cristiani; (posto che quan- 
to appartiene alla generazione della carne, 
li Giudei non disccndcssono di Esau, ma 
li Idumei ; nè li Cristiani discesooo di la- 
cob, ma li Giudei: però che solamente 
valse la figura a quello che è detto, il mag- 


giore servirà al minore ^cosi fu fatto ezian- 
dio in due figliuoli di Iosef; però che’l 
maggiore tenne figura delti Giudei, ed il 
minore delti Cristiani. Li quali benedicen- 
do lacob pose la mano ritta sopra 'I mino- 
re, che li stava dal lato manco, e la sini- 
stra sopra’! maggiore, che slava dal lato 
ritto : e parvo grave al padre loro Iosef, 
ed ammoni il padre quasi correggendo il 
suo errore, mostrando qual di loro fosse 
il maggiore. Ed esso non volle mutare ciò, 
ma disse, io so bene, figliuolo, bene so. E co- 
stui sarà in popolo, e fia esaltato : ma il fra- 
tello suo minore sarà maggiore di lui, e'I se- 
me tuo sarà ét moltitudine di genti. Eziandio 
qui dimostra quelle due promissioni. Però 
che quello m popolo, costui in moltitudine 
di genti: or qual cosa è più evidente, che 
in queste duo promessioni si contenga il 
popolo d’Israel e tutto il Mondo nel seme 
d’Abraam, quello secondo la carne c que- 
sto secondo la fede ? 

Capitolo XLIII. 

Delti tempi di Moiset, e di losue, e delti Giu- 
dici infino olii re, olii quali David per 
sacramento e per merito è principale. 

IVlorto lacob e Iosef, per Li altri eenqua- 
rantaqua tir’ anni, infino che uscisse d’Egit- 
to, crebbe quella gente incredibilmente, 
eziandio fiaccata di tante persecuzioni , sic- 
ché in alcuno tempo tutti li maschi erano 
fatti uccidere, quando li smisurati cresci- 
'menti di quel popolo impaurirono li Egizi. 
Allora Moiscs sottratto per furto da quelli, 
che uccideano li parvoli, appareccfaiaote 
Dio per lui grandi fatti, pervenne alla ca- 
sa reale, e nutricato, e adottato dalla fi- 
gliuola di Faraone, (che cosi ebbono no- 
me tutti li re d’Egitto,) si fece uno tanto 
uomo, che esso quella gente mirabilmen- 
te multiplicatA cavò del durissimo c gra- 
vissimo giogo della servitù che portava, 
anzi più tosto Iddio per lui, il quale l’avea 
promesso ad Abraam. Certo primamente 
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fuggendosi indi, che, difendendo uno Israe- 
lita, uccise uno Egizio, ed ebbe paura ; 
da poi mandato da Dio vinse nella pode- 
stà dello spirito di Dio li resistenti magi 
di Faraone. Allora per lui furono date so- 
pra li Egizi dieci memorabili piaghe, nou 
volendo essi lasciare il popolo di Dio, 
l’acqua voltata in sangue, le rane e le mo- 
sche canine, le mosche comuni, la morte 
delle bestie, l’enfiazioni, le grandini, i 
grilli, le tenebre, e la morte delii primo- 
geniti. E finalmente, perseguitando li Egi- 
zi r Israeliti, i quali percossi di tante pia- 
ghe pur li lasciarono andare, furono tutti 
affogati, mentre li perseguitavano nei ma- 
re rosso. Però che andandosene essi, il 
mare diviso fece a loro la via : e richiu- 
dendosi annegò questi perseguenti. Da poi 
per quarant' anni , conducendoli Moises , il 
popolo di Dio fu menato per lo diserto, 
quando il tabernacolo del testimonio fu 
appellato , ove Dio per li sacrificii pronun- 
ziami le cose future era cultivato ; essen- 
do già data la legge nel monte molto ter- 
ribilmente ; e confermava la evidentissima 
divinità con molto mirabili voci c segni 
quella legge. La qual cosa fu fatta subito 
dopo l’uscita d’Egitto, e incominciò il po- 
polo a stare nel diserto , il quinquagesimo 
di dopo la celebrata pasqua per la morte 
dello agnello : il quale è tanto figura di 
Cristo, prcnunziandolo per lo sacrificio 
della passione dover passare di questo 
mondo al Padre, (però che pasqua in lin- 
gua ebrea vuol dire transito,) che già al- 
lora si rivelava il testamento nuovo, poi 
che’l nostro pasqua Cristo è sacrificato, 
venendo il cinquantesimo di lo Spirito san- 
to, il quale è chiamato nel Vangelio il di- 
to di Dio, per rivocare la mente nostra in 
memoria del primo figurato fatto : però 
che quelle tavole della legge si dicono 
scritte col dito di Dio. 

Morto Moises, resse il popolo losue, 
e menò il popolo in terra di promessione, 
c divise la terra al popolo. Da questi due 
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mirabili duci furono fatte battaglie pro- 
speramente e mirabilmente con aiutorio di 
Dio, non tanto per li meriti del popolo 
ebreo quanto per le peccata delii popoli 
abbattuti e sconfitti, testificando Iddio che 
ebbooo quelle vittorie. Dopo quelli duci 
furono li giudici , collocato già il popolo 
in terra di promessione ; che s’incomin- 
ciasse infraliamo a rendere ad Abraain la 
prima promissione d’una gente cioè Ebrea, 
c della terra di Canaan; non ancora di lot- 
te le genti , e di tatto il mondo ; la qual 
cosa non l’osservazione della vecchia leg- 
ge, ma la venuta di Cristo in carne, c la 
fedo del Vangelio la dovea adempiere. La 
cui figurazione fu fatta per questo, che 
non Moises, che ricevette e diede la legge 
al popolo nel monte Sinai, ma Iesu, a cui 
fu mutato il nome per comandamento di 
Dio che si chiamasse Iesu, introdusse il 
popolo in terra di promessione. E nelli 
tempi delii giudici , come si portavano e 
le peccata del popolo e la misericordia di 
Dio, ora avieno prosperità ed ora avver- 
sitade di battaglie. 

Indi si pervenne alti tempi delii re : 
delii quali il primo che regnò fn Saul ; il 
quale riprovato e morto si per battaglia, 
e riprovala tutta sua schiatta, acciò che 
non ne nascessono li re, succedette nel re- 
gno David, di cui massimamente Cristo è 
chiamato figliuolo. Nel quale fu fatto co- 
me un articolo e principio della gioventù- 
dine del popolo di Dio : della cui gente era 
quasi una adolesccnzia e giorentude da 
Abraam infino a David. Però che non 'in- 
darno Matteo evangelista ricordò cosi le 
generazioni, che questo primo intervallo 
da Abraam infino a David ebbe quattordi- 
ci generazioni. Certo dalla adolescenzia 
comincia l’uomo a potere generare; c pe- 
rò prese il principio delle generazioni da 
Abraam : il quale eziandio fu costituito 
padre delle genti, quando ricevette il no- 
me mutato. Adunque innanzi a costui , cioè 
da Noe infino ad Abraam, fu la puerizia 
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del popolo di Dio; e però la prima lingua 
fu trovata, cioè l’ebrea. Però che dalla 
puerizia comincia l’uomo a parlare dopo 
la infamia, che é cosi chiamata perchè 
non può parlare. La qual certo prima eta- 
de l’affoga la dimenticanza, come la pri- 
ma etade della generazione umana fu cas- 
sata e tolta per lo diluvio. Or quale è 
quello, che si ricordi della sua infanzia ? 
Per la qual cosa in questo corso della Cit- 


tà di Dio, come il libro di sopra contiene 
una medesima e la prima, cosi questo con- 
tenga due etadi, cioè la seconda e la terza, 
nella quale terza (1) per le tre vacche, tre 
capre e tre castroni, fu imposto il giogo 
della legge , ed apparve l’ abhondanzia delti 
peccati, e il nascimento del regno della 
terra, ove non mancarono li spirituali, il 
cui sacramento è figurato nella tortora e 
nella colomba. 


(1 ) Qui ancora 0 tetto tal. ha - v accasi tnmam, capram trimam, ri anelivi Irimum • cioè di tre anni. 
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FINISCE IL LIBRO DECIMOSESTO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTA' DI INCOMINCIA IL 
LIBRO DEC1HOSETTIMO E IL 


Capitolo I. 

Dilli tempi detti profeti. 

Le promissioni di Dio, che sono fatte ad 
Abraam, il cui seme significò la Città di 
Dio, come si dee, e la gente israelitica se- 
condo la carne, e latte le genti secondo la 
fede, promettendolo Iddio, abbiamo ap- 
parato come si compiano, secondo l’ordi- 
ne delli tempi. Adunque però che del li- 
bro di sopra è fatto fine infino al regno di 
David, ora dal detto regno, quanto pare 
che basti alla presente Opera, tocchiamo 
le cose che seguitano. Sicché questo tem- 
po, dal quale cominciò a profetare il santo 
Samuel , e da quello dinanzi infino che ’l 
popolo d’ Israel fu menato prigione in Ba- 
bilonia, e poi secondo la profezia di santo 
Ieremia tornalo indi dopo sellanl’anni fu 
reedificata la casa di Dio , tutto si chiama 
tempo delli profeti. Però che posto che e 
esso Noe patriarca, nelli cui di tutta l’uni- 
versa terra fu distrutta per lo diluvio, e 
li altri di sopra e di sotto infino a questo 
tempo, che cominciarono li re ad essere 
nel popolo di Dio, per alcune cose future 
ovvero significate per loro ovvero predet- 
te che appartengono alla Città di Dio ed 
al regno del cielo, li possiamo giustamente 
chiamare profeti ; spezialmente perché al- 
cuni di loro troviamo essere cosi chiamati 
espressamente, siccome Abraam e Moises; 
nondimeno li di delli profeti massimamen- 
te e principalmente sono chiamati questi, 
Ha poi che cominciò a profetare Samuel, 
il quale per comandamento di Dio unse 


prima Saul per re, e, lui riprovato, pose 
David, della cui schiatta succedettono li 
altri, quanto bisognòe di succedere. Che 
cose adunque sieno dette dalli profeti di 
Cristo, colli suoi membri recedenti mo- 
rendo, e succedenti nascendo, e come la 
Città di Dio abbia corsi questi tempi, s’io 
vorrò ricordare ogni cosa, s’andrebbe in 
infinito. Prima perchè essa Scrittura, che 
per ordine trattando li re e li loro fatti ed 
avvenimenti, pare occupata a narrare come 
per istorica diligenzia loro fatti, se aiu- 
tando lo spirito di Dio considerati si trat- 
tino, parranno attenti non meno a pro- 
nunziare cose future, che a narrare le 
preterite. Ed a volere ciò cercare trattan- 
do, e dichiarando mostrare, or chi ignora 
quanto sia faticoso e lungo, e di quanti 
volumi ha bisogno, purché mezzanamente 
il pensi ? Da poi perchè quelle medesime 
cose, che appartengono di certo alla pro- 
fezia, sono tante e tante di Cristo e del 
regno del cielo, che è la Città di Dio, che 
ad aprirne questo è necessaria maggiore 
deputazione, che non richiede il modo di 
questa Opera. Sicché tempererò si, se io 
potrò, lo stilo del mio parlare, che a que- 
sta Opera con l’aiutorio di Dio né dirò 
cose sopcrchie , né lascerò quello che basti. 

Capitolo II- 

Quando e’adempiè la promissione di Dio di 
possedere la terra di Canaan. 

libro precedente dicemmo, dal prin- 
cipio delle promessioni di Dio ad Abraam 
essere state promesse due cose , l’ una cioè , 
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cbe’l seme suo possederebbe la terra di 
Canaan ; la qual cosa si significa ove é det- 
to : va nella terra ch'io li mostrerò , e fa- 
rotti in grande gente ; l’altra più nobile, 
non del carnale, ma dello spirituale seme, 
per lo quale è padre non d’una gente israe- 
litica, ma di tutte le genti che seguitano 
lo vestigio della sua fede ; la quale si co- 
minciò a promettere con queste parole: e 
benedirannosi m te tutte le schiatte della ter- 
ra. E da poi per molti altri testimoni ab- 
biamo mostrato che sono promesse queste 
due cose. Era adunque già in terra di pro- 
messione il seme d'Abraam, cioè il popo- 
lo d’ Israel secondo la carne : ed ivi non 
solamente tenendo e possedendo le città 
delti avversari, ma eziandio avendo li re, 
aveano incominciato a regnare, adempiu- 
te già per gran parte d’esso popolo di Dio 
le promessioni di Dio; non solamente che 
erano state fatte a quelli tre padri , Abra- 
am, Isaac, e lacob, c tutte l’ altre delti 
tempi loro, ma eziandio quelle che per 
Moises, pel quale quel popolo fu liberato 
della scrvitude egiziaca, e per lo quale 
tutte le cose passate sono revelate alti suoi 
tempi, quando menava il popolo per lo de- 
serto, erano state fatte. E non per lo no- 
bile duce Iesu Nave, per lo quale quel 
popolo fu menato in terra di promessione, 
ed Sconfitte le genti, la divise alle dodici 
schiatte d'israel per comandamento di Dio, 
e mori ; nè dopo tutto’l tempo delli giu- 
dici fu adempiuta la promessione di Dio 
della terra di Canaan, da un fiume d’Egit- 
to infìno al gran fiume Eufrates : e non si 
profetava però come da venire , ma s’aspet- 
tava che si adempiesse. E fu adempiuto 
per David, e per lo suo figliuolo Salomo- 
ne : il cui regno fu dilatato in tanto spa- 
zio, quanto Dio aveva promesso. Però che 
tutti quelli universi si sottomisono, e fe- 
cionseli tributari. Così adunque in terra di 
promessione secondo la carne, cioè in ter- 
ra di Canaan, sotto questi re fu posto il 
seme d’Abraam, sicché da poi non man- 


casse che non si compiesse quella promes- 
sione di Dio, se non che, quanto appar- 
tiene alla prosperità terrena, in quella 
terra permanesse la gente ebrea per suc- 
cessione di posterità con fermissimo e si- 
curo stato infino alla fine di questo secolo 
terreno, se ubbidisse alle leggi del suo si- 
gnore Iddio. Ma perchè Dio sapeva chc’l 
popolo non farebbe questo, usò Iddio le 
pene eziandio temporali a esercitare più 
tosto in lui pochi suoi fedeli , e ad ammo- 
nire quelli che doveano venire in tutte le 
genti, quello di che con venia che fossono 
ammoniti, nelle quali dovea adempiere 
un’altra promessione, per la incarnazione 
di Cristo, revelato il nuovo testamento. 

Capitolo III. 

Come le significasioni profetiche s'intendono 

in tre modi. 

P er la qual cosa come quelle revclazioni 
divine fatte ad Abraam, Isaac, e lacob, c 
tutti li altri segni, o detti profetici, fatti 
nelle scritture precedenti; cosi l’altre pro- 
fezie dal tempo di questi re parte appar- 
tengono alla gente della carne d’Abraam, 
e parte a quel seme suo, nel quale sono 
da benedire tutte le genti insieme eredi 
con Cristo per lo testamento nuovo, a pos- 
sedere la vita eterna e’1 regno del cielo. 
Adunque parte alla ancilla , la quale ge- 
nera in servitù, cioè alla terrena lerusa- 
lem, che serve colli figliuoli suoi; e parte 
alla libera Città di Dio, cioè alla vera le- 
rusalem eterna in cielo, li cui figliuoli 
tutti viventi secondo Iddio sono pellegrini 
in terra : ma sono in esse alcune cose , che 
s’intendono appartenere all’ una ed all’al- 
tra , propriamente alla ancilla , alla libera 
figuratamente. 

Sicché le parole delli profeti si trova- 
no in tre parti : però che alcune apparten- 
gono alla terrena Ierusalem, alcune alla 
celestiale, ed alcune all’ una ed all’altra." 
Panni dovere mostrare per esempli quello 
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ch’io dico. Fu mandato Natan profeta, 
che riprendesse il re David di grave pec- 
calo, e che li predicesse le cose che gliene 
seguirono, c li mali futuri. Queste ed al- 
tre colali cose ovvero pubblicamente, cioè 
per la salute del popolo, ovvero privata- 
mente secondo la propria utilità promet- 
tessono le parole divine, dalle quali per 
l’uso della vita temporale si conoscesse 
qualche cosa della vita futura, or chi du- 
bita che appartengano alla terrena cillade? 
Ed ove si legge : ecco che verranno li di, 
dice il Signore , e compieròe alla caia <t I traci 
ed alla caia dì luda il testamento nuovo , non 
secondo il testamento ch'io disposi olii padri 
laroj quando li presi per la mano , e cava li 
d'Egitto : però che essi non permasomi nel 
mio testamento , ed io non mi curai di loro, 
ilice il Signore ; però che questo e il testa- 
mento ch'io ordinerò alla casa et Israel : do- 
po quelli dij dice il Signore , darò le leggi 
mie nella mente loro , e sopra li cuori loro 
le scriverò , e vedrolli, e sarò a loro Iddio , 
ed essi saranno a me popolo : senza dubbio 
si profeta lerusalem superna , delia quale 
esso Dio è premio, ed averlo ed essere suo 
è ivi tutto è il sommo bene. Ma all’ una 
ed all'altra appartiene questo medesimo, 
quando lerusalem si chiama cittade, e pro- 
fetasi in lei la casa di Dio, c quella pro- 
fezia si pare adempiere, quando Salomone 
edifica quel nobilissimo tempio. Perù che 
queste tose ed avvennono nella terrena le- 
rusalem secondo la storia, e furono figu- 
ra di quella lerusalem celeste. La quale 
generazione di profezia mischiata e com- 
posta dell’ una e dell’altra nelli antichi li- 
bri canonici, nelli quali si contengono le 
narrazioni delle cose fatte , vale molto , ed 
ha molto esercitati ed esercita l’ingegni 
delli cercanti le sacre Scritture; sicché 
quello che si legge predetto storicamente 
e adempiuto nel seme d’Abraam secondo 
la carne, si cerchi eziandio come si debba 
adempiere allegoricamente, e che signifi- 
chi d’adempiere secondo la fede : intanto 
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che ad alcuni è parato che non sia cosa 
in quelli libri ovvero pronunziata e fatta, 
ovvero fatta e non pronunziata, che non 
significhi qualche cosa da referire per fi- 
gurata significazione alla Città di Dio, ed 
alti suoi figliuoli pellegrini in questa vita. 
Ma se questo é cosi, le parole delli pro- 
feti saranno in due , e non in tre parti , an- 
zi di tutte le Scritture che si chiamano il 
vecchio testamento. Perù che non sarà ve- 
runa cosa ivi, che appartenga solamente 
alla lerusalem terrena, se ciù che ivi si 
dice e compie d’essa ovvero per essa, si- 
gnifica alcuna cosa da referire per allego- 
rica prefigurazione anche alla lerusalem 
celeste : ma saranno sole due maniere , 
Luna che apparterrà a lerusalem libera, 
l’altra che apparterrà all’ una ed all’altra. 
Ed a me come mi pare che errino molto 
quelli , che mime cose fatte in quelle Scrit- 
ture pensano che significhino altro che 
quello, che suona la lettera che è stato 
cosi di fatto ; così mi pare eh’ abbiano mol- 
la di presunzione coloro, che vogliono ivi 
ogni cosa essere inviluppata d'allegoriche 
significazioni. E però dissi che è di tre 
parti, e non di due. E questo mi penso, 
non biasimando perù coloro, che d’ogni 
cosa ivi fatta hanno potuto scolpire qual- 
che sentimento d'intelligenzia spirituale, 
conservando perù sempre la verità della 
storia. Ma quelle cose che si dicono, si 
che non possono convenire alle cose fatte 
o da fare da Dio o dalli uomini, or quale 
fedele dubita non essere vanamente dette? 
Or chi nolle rivocbi alla intclligcuzia spi- 
rituale, se può, ovvero che le confessi da 
essere ridotte da chi può ? 

Capitolo IV. 

Come la mutasione del sacerdozio e del re- 
gno israelitico fu figurata e profetata da 
Anna madre di Samuel. 

Il corso adunque della Città di Dio , ove 
pervenne alli tempi delli re, quando Da- 
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vid, riprovato Saul, ottenne il regno pri- 
mamente , sicché da quella in poi li suoi 
successori regnassono nella terrena Ieru- 
«alem per lunga successione, diede figura, 
significando e prenunziando per le cose 
fatte, che non è da tacere, della mutazio- 
ne delle cose future, che appartiene a due 
testamenti , il vecchio e il nuovo : ov’ è 
mutato il regno e il sacerdozio per quello 
re e sacerdote nuovo c sempiterno, il qua- 
le é Cristo Iesu.' Però che riprovato il 
sacerdote Eli , sostituito nel ministerio 
Samuel, il quale fu insieme sacerdote e 
giudice, e riprovato Saul , il re David fon- 
dato nel regno, quello ch’io dico figuraro- 
no. Anche la madre di Samuel Anna, la 
quale prima fu sterile, ed allcgrossi della 
susseguente fecondità, non pare che pro- 
fetizzi altro, quando sparse la sua con- 
gratulazione dinanzi a Dio allegrandosi : 
quando rende con quella pietà, colla qua- 
le l’avea votilo, quello fanciullo nato poi 
che fu spoppato. Confermato i, dice, il cuor 
mio nel Signore, ed esaltato il corno mio, 
cioè la gloria mia, nel mio Iddio. Dilatata 
i la bocca mia sopra li nimici miei : totani 
allegrata nel Salvator tuo. Però che non è 
santo come il Signore ; e non è giusto come 
Iddio nostro : non i santo fuori di te. Non 
vogliate gloriarvi, e non vogliate parlare 
cose alte, e non proceda magno parlare del- 
la bocca vostra. Però che Iddio i Signore 
delle scienzie, e Iddio che prepara le tue in- 
venzioni. L'arco detti potenti è fatto infermo, 
e l'infermi ti sono cinti di virtude. Li pieni 
di pani sono minorati, e li affamati passa- 
rono la terra. Però che la sterile ha parto- 
riti sette , e quella che i molta netti figliuoli 
è infermata. Il Signore mortifica e vivifica ; 
conduce all’inferno e riduce. Il Signore fa li 
poveri, ed arricchisce; umilia ed esalta. Su- 
scita dalla terra il povero, e dello sterco riz- 
za il mendico : per collocarlo colli principi 
del popolo, e dando loro per eredità la sedia 
della gloria : dando il voto al votante, e be- 
nedicendo li anni del giusto : però che non i 


nella virtù potente l'uomo. B Signore fa in- 
fermo l’avversario suo, il Signore tanto. Non 
ti glorii il prudente nella prudeniia sua, e 
non ti glorii il potente nella potenzia sua , 
e non si glorii il ricco nelle ricchezze tue : 
ma in questo si glorii chi si gloria, d’ inten- 
dere e conoscere il Signore , e di fare il giu- 
dicò) e la giustizia nel mezzo detta terra, n 
Signore montò netti cieli, e tonò ; esso giu- 
dicherà li estremi della terra, però ch'elli è 
giusto : e dà la virtù atti re nostri, ed esal- 
terà il corno del Cristo suo. 

Or parranno queste parole d’una fem- 
minella, che si allegri del figliuolo nato? 
Or sarà tanto straniera dalla luce della ve- 
rità la mente delti uomini, che non senta 
che li detti di costei trapassano il modo 
della femmina ? Certo chi si muove per le 
cose, che si cominciano già convenevol- 
mente a compiere in questa pellegrinazio- 
ne, or non intende, e vede, e conosce per 
questa femmina , il cui nome cioè Anna è 
interpetrato grazia sua, essa religione cri- 
stiana, ed essa Città di Dio, della quale è 
Re ed edificatore Cristo, ed anche essa 
grazia di Dio per spirito profetico avere 
si parlato, dalla quale li superbi sono alie- 
nati acciò che caggiano , e per la quale li 
umili sono riempiuti acciò che surgano , la 
qual cosa massimamente questo inno ri- 
sona ? Guarda altri forse non dica, che 
questa femmina niente profetò, ma sola- 
mente lodò Iddio con gioconda commenda- 
zione per lo figliuolo, che avea impetrato 
pregando. Or che vuole adunque dire quel 
detto : Carco delti potenti fece infermo, e t’in- 
fermi furono cinti di virtù : li pieni di pani 
sono minorati, e li affamati passarono la ter- 
ra : però che la sterile ne partorì sette, e 
quella eh’ avea molti figliuoli e infermata ? 
Or aveane essa partoriti sette, posto che 
fosse stata sterile? N’avca uno, quando 
queste cose dicca : e non ne generò da poi 
sette, ovvero sei, colli quali fosse il set- 
timo Samuel, ma tre maschi e due fem- 
mine. Da poi in quello popolo quando an- 
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cora nessuno regnava , quello che disse 
alla fine, di la virtù alti nostri re, ed esal- 
terà il corno del tuo Cristo; onde il dicea, 
se non profetava ? 

Dica adunque la Chiesa di Cristo, la 
Città del gran re, piena di grazia, feconda 
di figliuoli ; dica quello che tanto innanzi 
a se conosce profetato per la bocca di que- 
sta fedele madre : confermato è il cuore mio 
nel Signore , ed esaltato il corno mio nel Dio 
mio. Veramente è confermato il cuore, e 
veramente è esaltato il corno ; però che 
non in se, ma nel suo Signore Iddio. Di- 
latata è sopra li nimici miei la tocca mia : 
però che nelle angustie delle pressure la 
parola di Dio non è allegacciata, e non 
nelli banditori allegacciati. Allegrata sono, 
dice , nel Salvatore tuo. Questi è Cristo Ie- 
su, il quale Simeone, come si legge nel 
Vangelio, vecchio abbracciando il picco- 
lino, conoscendo il grande, dice, ora la- 
sciti, Signore, il servo tuo in pace , però che 
li occhi miei hanno veduto il Salvatore tuo. 
Sicché dica la Chiesa , io mi sono allegrata 
nel tuo Salvatore. Però che non è niuno che 
sia santo come ’l Signore; e nullo che sia 
giusto come'l Dio nostro: come santo e san- 
tificante, giusto e giustificante. Non è san- 
to fuori di te; però che nullo è fatto, se 
non da te. Seguita poi ; non vi vogliale glo- 
riare, e uon vogliate parlare cote alte, e non 
esca magno parlare della bocca vostra. Però 
che Dio é Signore delle scienxie. Esso vi co- 
nosce, ed ove niuno sa ; però che chi si 
pensa (tessere alcuna cosa, conciossiacosaché 
sia niente, inganna se medesimo. Queste co- 
se sono dette aiti avversari della Città di 
Dio che appartengono a Babilonia, presu- 
menti della loro virtude, e gloriantisi in 
se, e non nel Signore ; delti quali sono 
eziandio li carnali Israeliti, della terrena 
IcruMlcm cittadini terreni , li quali, come 
dice l’Apostolo, ignorando la giustizia di 
Dio, cioè la quale dà all’uomo Dio solo 
giusto e giustificante; e volendo rizzare la 
loro giustizia , cioè come acquistata da se, 
T. II. 
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non donata da lui , alla giustizia di Dio non 
sono suggelli, e certo perchè sono superbi , 
pensandosi del suo, non di quello di Dio, 
potere piacere a Dio, il quale è Dio delle 
scienrie , e però ed arbitro delle coscien- 
zie, vedendovi le cogitazioni delti uomini, 
che sono vane , se sono delti uomini , e non 
sono da lui. Ed apparecchiatile, dice, le sue 
adinvenzioni. Or quali invenzioni ci pen- 
siamo, se non che caggiauo li superbi, e 
surgano li umili ? Certo queste adinven- 
zioni perseguita dicendo : torco delti po- 
tenti i infermato, e t infermi sono precinti di 
virtù. Infermato è l’arco, cioè la’ntcnzio- 
ne di coloro, che si paiono senza il dono 
e l’ aiutorio di Dio per l’umana sufficien- 
zia potere adempiere li comandamenti di 
Dio; e sopraccingonsi della virtù quelli, 
li quali gridano dentro : abbi misericordia 
a me. Signore, però ch'io sono infermo. 

Li pieni di pane, dice, sono minorati, e 
li affamati passarono la terra. Or chi sono 
da essere intesi li pieni di pane, se non 
essi medesimi quasi potenti, cioè l’ Israe- 
liti, alti quali furono date le parole di Dio? 
Ma in quel popolo li figliuoli della ancilla 
sono minorati : per la qual parola non 
molto latina, nondimeno bene è espresso, 
che delli maggiori sono fatti minori : poi- 
ché in essi pani, cioè parole divine, le 
quali ('Israeliti soli Ira tutte le genti rice- 
ve Unno, allora intendono terrenamente, 
cioè in quelle parole. Ma le genti, alle 
quali quella legge non era data, poi che 
per lo nuovo testamento vennono a quelle 
parole, molto affamati passarono la terra; 
però che in esse non gustarono le cose ter- 
rene, ma le celestiali. E ciò come si cer- 
casse la cagione perchè sia fatto, perchè 
la sterile, dice, ne partorì sette, e quella 
ch'avea molli figliuoli è infermata. Qui tut- 
to quello che era profetato rispicndetle a 
quelli che conoscono il numero settenario, 
per lo quale è significata tutta l’universa 
perfezione della Chiesa. Per la qual cosa 
anche Giovanni apostolo scrive a sette chie- 
18 
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se, mostrandosi per questo modo scrivere 
alla perfezione ed alla plenitudine d’nna : 
e nelli proverbi di Salomone innanzi pre- 
figurando questo dice : la Sapienzia edifi- 
eòe a se la cataj e fermò tette colonne. Però 
che la Cittì di Dio era sterile in tutte le 
genti, innanzi che questo figliuolo, il qua- 
le veggiamo , nascesse. Vegliamo eziandio 
quella, che aveva molti figliuoli, essere 
ora infermata Ierusalem terrena. Però che 
tutti li figliuoli della libera che erano in 
lei, erano la sua virtù, cioè fortezza; ma 
ora perchè v’è la lettera e non lo spirito, 
perduta la virtù è infermala. 

Il Signore mortifica , e vivifica : morti- 
ficò quella, che abbondava in figliuoli ; e 
vivificò questa sterile, che ne partorì sette. 
Posto che più attamente si possa intendere 
vivificare quelli medesimi cb’avea morti- 
ficati. Però che quasi quello medesimo ri- 
petè dicendo ed aggiugnendo, conduce al- 
l'inferno , e riduce. Però che a quelli che 
dice l’Apostolo : te eiete morti con Cristo , 
cercate quelle cote che tono di sopra, ove 
Cristo siede nella destra di Dio; certo salu- 
tiferamente sono mortificati da Dio quelli, 
alli quali aggiugne : gustate le cote che tono 
di sopra, non quelle che tono sopra la terra ; 
sicché essi sieno quelli affamati che tra- 
passarono la terra. Voi siete morti , dice : 
ecco come salutevolmente mortifica Iddio. 
Poi seguita , e la vita vostra é nascosta con 
Cristo in Dio : ecco come quelli medesimi 
vivifica Iddio. Or condusse elli quelli me- 
desimi all’inferno, e ridusse ? Questo l’uno 
c l’altro senza controversia delti fedeli più 
tosto pare adempiuto in quello , cioè capo 
nostro , col quale la vita nostra disse l’Apo- 
stolo essere nascosta in Dio. Però che co- 
lui, che non perdonòe al proprio figliuolo, 
ma lo diede per lutti noi a morte , certo in 
questo modo lo mortificò. E perchè lo ri- 
suscitò da morte, da capo lo vivificò. E 
perchè nella profezia si conosce la sua vo- 
ce, non lascierai t'anima mia nell'inferno, lo 
condusse all’inferno, e ridusse. Per que- 


sta sua povertà siamo arricchiti. Però che'f 
Signore fa poveri e ricchi. Però che or che 
sia questo che seguita, udiamolo: umilia, 
ed innalza ; cioè umilia li superbi , ed in- 
nalza li umili. Però che quel che si legge 
altrove , Dio resiste olii superbi, ed alli umili 
dà la grazia : tutto questo ha questo ser- 
mone di costei, il cui nome è interpretato 
grazia sua. 

Ma ora quello che si aggiugne, suscita 
il povero dalla terra: nollo intendo meglio 
di niuno che di colui, il quale si fe povero 
per noi essendo ricco, sicché per la sua po- 
vertà, come fu detto poco innanzi , fossimo 
arricchiti. Però che lo suscitò dalla terra 
si tosto, che la carne sua non vide corru- 
zione. E non leverò da lui quello che è 
aggiunto : e dello sterco rizza su il mendico. 
Certo il mendico tanto è, come povero. 
Ma lo sterco onde è su rizzato, s’intendo- 
no dirittamente li persecutori Giudei , nel 
cui numero dicendo l’Apostolo sè avere 
perseguitata la Chiesa , dice , quelle cose, che 
mi furono guadagni, li ho riputati danni 
per Cristo: e non solamente danni, ma ezian- 
dio li ho reputati sterchi, per guadagnare 
Cristo. Della terra adunque è suscitato 
quello sopra tutti li ricchi povero, ed è 
levato su delio sterco sopra tutti li abbon- 
danti quel mendico : aceto che segga colli 
potenti del popolo, alli quali disse , sederete 
sopra dodici sedie. E dando loro per eredi- 
tade la sedia della gloria. Però che aveano 
detto quelli potenti: ecco noi abbiamo la- 
sciato ogni cosa , e seguitato te ; questo voto 
aveano votato potentissimamentc. 

Ma onde questo a loro , se non da co- 
lui, del quale qui appresso è detto; dando 
il voto al votante ? Altrimenti sarebbono 
di quelli potenti, delti quali è infermato 
l’arco. Dando, dica, il colo al natante. Pe- 
rò che niuna persona voterebbe alcuna co- 
sa dirittamente a Dio, se non ricevesse da 
lui quello che votasse. Seguita : e benedisse 
li anni del giusto: sicché con lui viva sen- 
za fine , al quale è detto : e li anni tuoi non 
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mancheranno. Però che ivi stanno li anni , 
ma qui passano, anzi periscono : però che 
anzi che vengano, non sono; e quando so- 
no venuti, non saranno, però che vengono 
con lo lor Bue. E di questi due, cioè dan- 
do il roto ai votante, e benedisse li anni del 
giusto ; l’ uno è che Tacciamo, e l’altro che 
prendiamo. Ma quest' altro non si prende 
largendolo Iddio, se non quando per suo 
aiutorio si fa il primo ; però che f uomo 
non è potente nella virtù. Il Signore farà 
infermo l'avversario suo: cioè quello che al- 
l’uomo votante invidia, e resiste, acciò 
che non possa adempiere quello che ha vo- 
talo. Puossi per lo dubbio vocabolo greco 
essere inteso anche f avversario suo. Però 
che quando il Signore ci comincierà a pos- 
sedere, l’avversario ch’era nostro si fa av- 
versario suo, c sarà vinto da noi; ma non 
per le nostre forze ; però che non i l'uomo 
potente nella sua virtù. Il Signore adunque 
farà infermo f avversario suo, il Signor san- 
to : acciò che sia vinto dalli santi , che ’l 
Signore santo delti santi fece santi. 

E per questo, non si glorii il prudente 
nella sua prudenzia, e non si glorii il poten- 
te nella sua potenzia, nè il ricco nelle sue 
ricchezze : ma glorisi chi si gloria <t inten- 
dermi e conoscermi, e far giudicò) e giustizia 
nel mezzo della terra. Non intende e cono- 
sce poco il Signore, chi conosce c sa ezian- 
dio questo essergli dato dal Signore, che 
conosca e sappia il Signore. Però che ora 
che hai tu, che tu non t’abbia ricevuto ? dice 
l’Apostolo : e se tu t’hai ricevuto, perchè ti 
glorii quasi tu non facessi ricevuto t cioè, 
quasi da te medesimo ti glorii d’ averlo. 
E fa giudicio e giustizia, chi vive dirit- 
tamente. Dirittamente vive, chi ubbidisco 
a Dio comandante: ed il fine del comanda- 
mento, cioè a che si rcfcrisce il comanda- 
mento, è la carità del cuore puro, e della 
conscienzia buona e della fede non finta. Cer- 
to questa carità, come testimonia Giovanni 
apostolo, è da Dio. Fare adunque giudicio 
c giustizia, è da Dio. Ma che vuol dire, 


nel mezzo della terra ? Però che non è che 
non debbiano fare giudicio c giustizia 
quelli che abitano nella estremità della ter- 
ra ? or chi direbbe questo ? Or perché 
adunque fu aggiunto, nel mezzo della terra ? 
La qual cosa se non si fosse aggiunta, e 
solamente si dicesse, fare il giudicio e la 
giustizia , questo comandamento apparter- 
rebbe alti uomini di mezzo ed a quelli 
della estremità. Ma acciò che altri non 
pensasse dopo il fine della vita corporale 
restare tempo da fare giudicio e giustizia, 
non avendola fatta vivendo in carne, e co- 
si potere schifare il giudicio divino ; par- 
mi questo nel mezzo della terra, essere det- 
to, quand’altri vive nel corpo. Certo in 
questa vita sua ciascuno si porta la terra, 
la quale morendo l’uomo riceve la terra 
comune ; e rendela quando l’uomo risu- 
scita. Sicché nel mezzo della terra, cioè 
quando l’anima nostra è chiusa in questo 
corpo terreno, allora è da fare il giudicio 
e la giustizia , la quale ci giovi per lo av- 
venire, quando riceverà ciascuno, secondo 
che ha adoperato nel corpo, o bene o male. 
Certo ivi l’Apostolo disse per lo corpo, cioè 
per lo tempo che è vivuto nel corpo. Però 
che se alcuno con maligna mente ed em- 
pia cogitazione bestemmi, e noi faccia con 
alcuno membro del corpo, non fìa però 
meno trasgressore, avendo ciò fatto non 
per movimento del corpo, ma per quel tem- 
po che è stato nel corpo. A questo modo 
si può intendere convenevolmente quello 
che si legge nel salmo : Iddio nostro signore 
innanzi alli secoli adoperò salute nel mezzo 
della terra : sicché si pigli qui il Signore 
lesu, il quale è Dio nostro innanzi alli se- 
coli, perchè per esso sono fatti li secoli, 
il quale adoperò la nostra salute nel mez- 
zo della terra, quando il Verbo fu fatto 
carne, ed abitò nel corpo terreno. 

Da poi che è profetato in queste parole 
di Anna , come si debba gloriare chi si glo- 
ria, non certo in se medesimo, ma nel Si- 
gnore; per la retribuzione che è futura nel 
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di del giudicio, dice, il Signore montàe in 
cielo, e tonò; esso giudicherà li estremi della 
terra, però che è giusto. Certo tenne l’ordi- 
ne della confessione delti fedeli. Però che 
il Signore Cristo montò in cielo, ed indi 
dee venire a giudicare li vivi e li morti. 
Però che, come dice l’Apostolo, or chi 
montò se non quelli, che discese prima nelle 
inferiori parti della terra ? Chi discese esso è 
quello che montò sopra tutti li cieli, per adem- 
piere tutte le cote. Per le nuvole adunque 
sue tonò, però che le empiè di Spirita santo 
quando montò. Delle quali alla ancilla le- 
rusalem, cioè alla vigna ingrata, minacciò 
appo Isaia profeta , che comanderà che non 
piovano sopra di lei acqua. E come è det- 
to, esso giudicherà li estremi della terra; co- 
me se si dicesse eziandio li estremi della 
terra. Però che non sari che non giudichi 
l’altre parti , però che senza dubbio giudi- 
cherà tutti li uomini. Ma meglio s’inten- 
dono per li estremi della terra li estremi 
dell’uomo : però che non saranno giudicate 
le cose che si mutano in bene o in male nel 
mezzo del tempo, ma in quelli estremi che 
fia trovato quello che sarà giudicato. Per 
la qual cosa è detto : chi persevererà infino 
alla fine, costui sarà salvo. Colui adunque 
che perseverantemente fa giudicio e giu- 
stizia nel mezzo della terra, non sarà con- 
dannato, quando saranno giudicati li estre- 
mi della terra. E dà, dice, la virtù olii re 
nostri, acciò che non li condanni giudican- 
do. Dà a loro la virlude, per la quale vin- 
cano la carne , e in essa il mondo, regnan- 
do come re, colui che sparse per loro il 
sangue. Ed esalterà il corno del Cristo 
suo (1) *. Or come Cristo esalterà il corno 
del Cristo suo? Però che esso ° del quale 
è detto di sopra , il Signore montò in cielo, 
ed è inteso il Signore Cristo; esso, come 
si dice qui, esalterà U corno del Cristo tuo. 
Or chi è adunque il Cristo del Cristo suo? 


Ovvero or esalterà elli il corno di ciascuno 
suo fedele, come costei medesima dice nel 
principio di questo inno : il corno mio t 
esaltato nel Dio mio? Certo tutti li suoi unti 
di cresima possiamo dirittamente appellare 
cristi ; il quale nondimeno tatto corpo col 
suo capo è uno Cristo. Questo profetò An- 
na madre di Samuel uomo santo e molto 
lodato. Nel quale certo fu figurato allora 
la mutazione del vecchio sacerdozio, e 
adempiuto ora, quando è inferma quella 
eh’ avea molti figliuoli, sicché la sterile, 
che ne partorì sette , abbia in Cristo nuovo 
sacerdozio. 

Capitolo V. 

Come questa mutazione fu predetta da quello 
uomo di Dio, che fu mandato ad Eli sa- 
cerdote. 

M a queste cose parla più apertamente 
quello uomo di Dio mandato ad Eli sacer- 
dote, il cui nome si tace, ma s’intende per 
suo officio e ministerio profeta. Però che 
cosi è scritto : e venne uno uomo di Dio ad 
Eli, e disse, questo dice il Signore: io sono 
rivelato alla casa del padre tuo , quando era- 
no m terra <t Egitto servi tn casa di Farao- 
ne; ed elessi la casa del padre tuo di tutte le 
schiatte <C Israel per farmeli sacerdote acciò 
che montassono allo altare mio, ed accendes- 
simo V incenso, e portassimo lo efod, cioè ve- 
stimento lino; e diedi alla casa del padre tuo 
tutte le cose in cibo che sono del fuoco', cioè 
che si sacrificano daUi figliuoli <f Israel. E 
perchè hai guardato nell" incenso mio e nel 
sacrificio mio con occhio disonesto , ed hai glo- 
rificati più li tuoi figliuoli che me, benedicere 
le primizie del nome del sacrificio in Israel 
nel nome mio ? Per questo dice il Signore 
Iddio d" Israel : dissi, la casa tua e la casa 
del padre tuo passeranno innanzi a me infino 
in eterno. Ed ora, dice il Signore: non cosi. 


(t) SUmp. - Crino «ao, del quale - Lui - Cimiti sui. Qvomodo Christus ezaltabit corno Christi 
sui ? De quo tn im tupra dictum est , Domimi» - 
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ma glorificherò quelli che glorificano me; e 
chi mi disfrena sarà disfrenato. Ecco che 
vengono li dì, ed esterminerò il seme tuo e 'l 
teme della casa del padre tuo, e non ti sarà 

nella casa mio antico in tulli li dì, ed ester- 
minerolti V uomo dall' allure mio , ticchi man- 
chino li occhi suoi c caschi l'anima sua; ed 
ogni uomo, che rimarrà della casa tua, ca- 
drà di coltello d uomo. E questo è a le il se- 
gno, che verrà sopra questi due figliuoli limi , 
Ofni c Fmees,m uno di morranno amendue. 
E susciterommi un sacerdote fatele, che farà 
tulle le rose, che sono nel cuore mio e nel- 
l'anima mia; ed edificheroUi la casa fedele, 
e passera dinanzi al mio Cristo tutti li di. E 
sarà chi rimane nella casa tua, verni ad 
adorare con un danaio d’ argento, dicendo a 
colui: gillami in una parte del tuo sacerdozio 
a mangiare del pane. 

Non è che si chiami questa profezia, 
ove con tanta manifestazione è pronunzia- 
la la mutazione del sacerdozio vecchio, es- 
sere stata compiuta in Samuel. Però che 
posto Samuel non fosse d’altra schiatta che 
di quella che il Signore aveva ordinato 
che servisse all’altare; nondimeno non era 
dclli figliuoli di Aron, la cui progenie era 
stata deputala, che indi si faccssono li sa- 
cerdoti: e per questo anche in quella cosa 
fatta è adombrata quella mutazione, la 
quale dovette essere fatta per Cristo Iesu : 
e appartenea al vecchio testamento pro- 
priamente, e figuratamente al nuovo, la 
profezia del fatto, non di parola: cioè si- 
gnificando casa eoi fatto quello, che con 
la parola era stato detto per lo profeta ad 
Eli sacerdote. Però che furono poi li sa- 
cerdoti della generazione di Aron, come 
Sadoc ed Abiatar, regnando David, e li 
altri da poi, innanzi che venisse il tem- 
po, nel quale si convenivano fare queste 
cose, che sono predette tanto tempo innan- 
zi del sacerdozio da essere mutato da Cri- 
sto. Or chi ora sguardando queste cose con 


Ut 

fedele occhio, non le veggia essere com- 
piate? Quando certo nullo tabernacolo, 
nullo tempio, nullo altare, nullo sacrifi- 
cio , e però nullo sacerdote è rimaso alti 
Giudei, alti quali era stato comandato per 
la legge di Dio, che s’ordinasse del seme 
d’Aron. La qual cosa è ricordata qui, di- 
cendo quel profeta : questo dice il Signore 
Iddio, dissi, la casa tua e la casa del padre 
tuo passeranno dinanzi a me infino in eterno. 
Ed ora dice il Signore, non fie cosi, ma glo- 
rificherà quelli che mi glorificano; e disprei- 
zerò quelli che mi dispreizano. Però che no- 
mina la casa del padre suo, non dice del 
prossimano padre, ma di quello Aron, il 
quale fu istituito primo sacerdote, della 
cui progenie seguitassimo li altri , ciò lo 
dimostrano le cose di sopra, ove dice: Io 
mi sono rivelato alla casa del padre tuo, 
quando erano nella terra tf Egitto nella casa 
di Faraone servi, ed elessi la casa del padre 
tuo di tutte le schiatte d" Israel, che mi fosse 
sacerdote. Or chi fu dclli padri di costui in 
quella egiziaca servitù, onde, essendo li- 
berati , è eletto a sacerdozio , se non Aron? 
Della cui adunque stirpe disse in questo 
luogo che non sarebbono più sacerdoti ; la 
qual cosa giù reggiamo essere compiuta. 
Vègghi la fede, appresso sono le cose, veg- 
gonsi, tengonsi, e ficcansi entro li occhi 
a chi nollc vuole vedere. Ecco , dice, che 
verranno li di, ed esterminerò il seme tuo, 
e ' l seme della casa del padre tuo, e non li 
sarà antico nella casa mia tutti li di, ed ester- 
mmervtti daW altare mio V uomo, sicché man- 
chino li occhi suoi, e caschi f anima sua. Ec- 
co li di che sono pronunziati, che sono già 
venuti. Ninno sacerdote è secondo l’ordi- 
ne d'Aron: e qualunque uomo é della sua 
generazione, quando vede il sacrificio delli 
cristiani rispondere per tutto il mondo, 
ed essere tolto a se quel grande onore, 
mancano li occhi suoi (1 ) * e casca l’anima 
sua ° per distruggimento di amaritudine. 


(1) SUmp. - li occhi suoi, dùtruggimenlo - Lai. - oeulù eiut , et defluii anima etus , tate marroni. 
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E propriamente quello che seguita ap- 
partiene alla casa di questo Eli, a cui que- 
ste cose erano dette : ed ogni uomo che 
rimarrà della casa tua, cadrà di coltello 
<E uomini. E questo fta (I) «2 segno, che verrà 
sopra due tuoi figliuoli j Ofni e Finees : in uno 
di morranno atnendue. Questo adunque se- 
gno è fatto di mutare il sacerdozio della 
casa di costui , per lo qual segno è signifi- 
cato da essere mutato il sacerdozio della 
casa d’Aron. Certo la morte delti figliuoli 
di costui significò la morte, non delti uo- 
mini, ma d’esso sacerdozio delti figliuoli 
d’Aron. Ma quel che seguita appartiene 
ora a quello sacerdote, la cui figura tenne 
Samuel succedendo a costui. Sicché le cose 
che seguitano si dicono del vero sacerdote 
del nuovo testamento, di Cristo lesa: e *u- 
sciterommi un sacerdote fedele , il quale fard 
tutte le coscj che sono nelf anima mia e nel 
cuor mio; ed edificherolli la casa fedele. Essa 
è la eterna e superna lerusalem. E passe- 
rà , dice , dinanzi al Cristo mio tutti li di. 
Passerà j disse, converserà: come di sopra 
avea detto della casa di Aron, diesila casa 
tuOj e la casa del padre tuo passeranno di- 
nanzi a me in eterno. E quello che dice, 
passerà dinanzi al Cristo miOj certo si vuole 
intendere d’essa casa, non di quel sacer- 
dote, che è esso Cristo mediatore e salva- 
tore. La casa adunque sua passerà innanzi 
a lui. Puossi intendere questo passerà da 
morte a vita, tutti li di, che si sta in que- 
sta vita mortale infino alla fine di questo 
secolo. E quello che dice Iddio , il quale fa- 
rà tutte le cose , che sono nel cuore e nelf ani- 
ma mia : non pensiamo che Dio abbia ani- 
ma , il quale è creatore dell’ anima : ma ciò 
si dice di Dio per figura , non propriamen- 
te, come le mani, c li piedi, e li altri mem- 
bri del corpo. E che non si creda secondo 
questo l’uomo fatto alla immagine di Dio 
nella forma del corpo, aggiungonsi anche 
l’alie, le quali non ha l’uomo; e dicesi a 


Dio, sotto all !* ombra delle tue alte difendi me: 
acciò che li uomini intendano essere dette 
queste cose di quella ineffabile natura , non 
per propri , ma per transitati vocaboli. 

Ma questo che s’ aggiugne: e sarò, chi 
rimarrà nella casa tua, verrà ad adorarli 
innanzi; non s’intende propriamente della 
casa di questo Eli , ma di quello Aron , del- 
la quale infino alla venuta di leso Cristo 
rimasono li uomini , della quale generazio- 
ne eziandio infino ad ora non mancano. 
Però che di quella casa di questo Eli già 
era detto di sopra, ed ogni uomo che rimar- 
rà della casa tua , cadrà di coltello tf uomini. 
Or come si potè veramente qui dire, e sa- 
rà , chi rimarrà della casa tua, verrà ad ado- 
rarli innanzi; se è vero quello detto, che 
per vendetta di coltello niuno ne rimarrà; 
se non perchè volle essere intesi quelli, che 
appartengono alla stirpe, ma di tutto quel 
sacerdozio secondo l’ordine d’Aron? Adun- 
que se è di quelle predestinate reliquie , 
delle quali disse uno altro profeta , le reli- 
quie si salveranno; onde l’Apostolo dice, 
cosi adunque in questo tempo le reliquie se- 
condo la elezione della grazia si salvarono; 
però che di tali reliquie s’intende bene es- 
sere, del quale è detto, chi rimarrà nella 
casa tua ; per certo crede in Cristo; come 
al tempo delti Apostoli d’essa gente ne cre- 
dettono molti ; e non mancano ancora , po- 
sto che sieno radi, che non credano, ed 
adempiesi in lui quello che questo uomo 
di Dio seguitando aggiunse, verrà ad ado- 
rare a lui con uh danaio et oriento: ora cui 
adorare, se non a quello sommo sacerdo- 
te, che è anche Iddio ? Però che in quel 
sacerdozio secondo l’ordine d’Aron non 
pcrveniano li uomini al tempio cd all’al- 
tare, per adorare il sacerdote. Or che vuol 
dire quello che dice, con un denaio <t orien- 
to j se non la brevità della parola della fe- 
de, della quale dice l’Apostolo essere detto, 
il verbo abbreviato e compiuto farà il Sonore 


(1) SUmp. - Q segno sopri due tuoi figliuoli - L»l - sìgnum quod cotti super duos fitto» tuoi hos- 
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sopra la terra ? Ma che l’ariento si ponga 
per lo parlare, il testimonia il salmo ove 
si canta : le parole del Signore parole caste 
et oriento provato nel fuoco. 

Or che dice adunque costui, che viene 
ad adorare al sacerdote di Dio, ed al sa- 
cerdote Dio ? gitlami in una parte del sacer- 
dozio tuo per mangiare ilei pane. Non voglio 
essere collocato nell’onore delti padri miei , 
però che è niente : gitlami nella parte del 
sacerdozio tuo. Però ch’io ho eletto <t essere 
dispregiato nella casa di Pio : desidero es- 
sere un piccolino c minimo membro del 
sacerdozio tuo. Certo il sacerdozio chiama 
qui esso popolo, del quale è sacerdote il 
mediatore di Dio e delti uomini l’uomo 
Cristo Icsu. Al cui popolo dice Pietro apo- 
stolo : popolo santo , sacerdozio regale. Posto 
che molti interpretarono del sacrificio non 
del sacerdozio tuo: che nondimeno (I) signi- 
fica il popolo cristiano. Onde dice l’apo- 
stolo Paolo : un pane siamo molti , uno cor- 
po : e poi : porgiate li corpi vostri ostia fica. 
Quello che aggiunse adunque , a mangiare 
del pane, eziandio esprimctte notabilmente 
essa maniera del sacrificio, del quale dice 
esso sacerdote, il pane, il quale io darò, è 
la carne mia per vita del secolo. Esso è il sa- 
crificio, non secondo l’ordine d’Aron, ma 
secondo l’ordine di Melchisedcc : chi legge 
intenda. Breve è questa confessione, e sa- 
lutevolmente umile, per la quale si dice, 
gittamiin una parte del sacerdozio tuo a man- 
giare del pane, esso è la moneta dello ar- 
gento; però che ed è breve, ed è parlare 
di Dio che abita nclli cuori delti credenti. 
Però avea detto di sopra sé avere dato li 
cibi alla casa d’Aron dclli sacrificii del vec- 
chio testamento, ove disse: ho data alla ca- 
sa del padre tuo ogni cosa , che si sacrifica 
per fuoco della casa <t Israel, a mangiare ; 
certo questi erano stati li sacrificii delti 
Giudei : però disse qui , per mangiare del 


pane; che è nel nuovo testamento il sacri- 
ficio delli cristiani. 

Capitolo VI. 

Come le cose dette di quel sacerdozio e regno 
non possono stare a lettera. 

Conciossiacosaché adunque queste cose 
siano premuniate in tanta altezza, con 
quanta manifestazione ora si manifestano ; 
nondimeno si può muovere altri non in- 
darno , e dire : or come ci confidiamo che 
vengano tutte le cose che nelli predetti li- 
bri sono predette da venire, se questo che 
ivi è detto da Dio, la cetsa tua , e la casa 
del padre tuo passeranno dinanzi a me in 
eterno , non possa avere l’effetto? Però che 
noi veggiamo quel sacerdozio esser muta- 
to ; e che a quella casa è promesso quello, 
che noa si può sperare che si debbia com- 
piere alcuna volta : però che quello che 
succede a quel mutato , questo più tosto 
si predica eterno. Chi questo dice , non in- 
tende, o non si ricorda , che eziandio esso 
secondo l’ordine d’Aron sacerdozio è co- 
stituito come ombra del futuro eterno sa- 
cerdozio : e per questo quando li è pro- 
messa la eternità , non ad essa ombra 
ovvero figura, ma a quello che per essa 
era adombrato e figurato è promesso. Ma 
acciò che non si credesse che essa ombra 
dovesse durare, però si dovette profeta- 
re (2) anche il mutamento suo. 

Ed il regno di Saul , d’ esso certo che 
fu riprovato e regetto, in questo modo 
era ombra del futuro regno da durare in 
eterno. Certo quello olio, del quale é unto, 
e da quella cresima è Cristo detto , si vuo- 
le pigliare figurativamente, ed intendere 
grande sacramento: il quale ri veri e ve- 
nerò David in lui tanto, che si dolse poi 
nel cuore c pentessi, quando nascosto nel- 
la buia spelonca, ov’era entrato Saul a 


(1) SUmp. - che nondimeno significa. Lai. - nihilominiu eumdem lignificai populum christianum . 

(2) SUmp. - anche r ombra sua. Lai. - eftam mutalio rius dsbuit prophetari. 
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purgare il ventre, li mozzò nascosamente 
di dietro una piccola pezzuola del suo ve- 
stimento, per avere onde mostrare come 
li perdonò potendolo uccidere ; e cosi li 
togliesse la sospizione dell’animo suo, per 
la qnale perseguitava fortemente il santo 
David reputandoselo suo inimico. E temet- 
te d’essere transgrcssore di tanto sacra- 
mento inreverentemente toccato in Saul, 
perché aveva toccato cosi pure il vestimen- 
to suo. Però che cosi è scritto : e compun- 
teti David nel tuo cuore , perché aveva tolta 
una pezzuola del mantello tuo. E disse alli 
uomini eh’ erano con lui e che’l conforta- 
vano che uccidesse Saul che Cavea nelle 
mani , Dio me ne guardi ch'io faccia quetta 
cola al Signore mio Crino del Signore met- 
terli mano addotto ; però che elli è Cristo 
del Signore. Adunque quinci sono le om- 
bre del futuro non per essa ombra, ma per 
quello che prefigurava, facerasi tanta re- 
verenzia. Onde c quello che disse Samuel 
a Saul : però che non hai servato il coman- 
damento mio, il quale ti comandò Iddio; co- 
me ora acca apparecchiato il Signore il re- 
gno tuo sopra Israel infino in e terno , ed ora 
il regno non durerà a te; ma cercherà il Si- 
gnore uno uomo secondo il cuor tuo, e co- 
manderalli il Signore che ita sopra il popolo 
tuo ; però che tu non hai osservato quello 
che ti comandò il Signore; non i da piglia- 
re cosi, come se Dio avesse ordinato che 
Saul regnasse in eterno, e poi peccando 
esso non gliele volesse osservare ; però che 
non ignorava che dove» peccare : ma ap- 
parecchiava il regno suo , nel quale era la 
figura del regno eternale. E però aggiunse: 
e ora il regno tuo non ti permarrà. Stette 
adunque e starà quel regno che é signifi- 
calo per quello di Saul : ma non starà e 
durerà a costui, però che non dovrà re- 
gnare in eterno esso ovvero la progenie 
sua, si che almeno per li succedenti l’uno 
all’altro paresse potersi adempiere quello 
che 6 dello in eterno. E cer oberassi, dice, 
il Signore uno uomo : ovvero David , ovve- 


ro esso mediatore del Testamento nuovo, 
H quale era figurato nella cresima della 
quale era unto esso David e la progenie 
sua. E non cerca Iddio l’uomo come se 
non sapesse ove sia : ma per l’ uomo parla 
a modo d’uomo ; però che cosi parlando 
cerca noi. Però che non solamente a Dio 
Padre, ma eziandio all’Unigenito suo, il 
quale venne a cercare quello che era pe- 
rito, tanto eravamo conosciuti, che fum- 
mo eletti in lui innanzi alla creazione del 
mondo. Cercherà , disse adunque , a se, 
avrallo per suo. Onde nella lingua latina 
questo verbo riceve la preposizione, ed 
acquista, si dice: la quale cosa è assai 
manifesto quello che significhi. Posto che 
e senza aggiugnimento della preposizione 
cercare s’intenda acquistare : onde i gua- 
dagni si chiamano quésti. 

Capitolo VII. 

Come per la divisione del regno tf Israel é 
lignificata la perpetua divisione del c or- 
nale Israel dallo spirituale. 

Anche da capo peccò Saul per inobbe- 
dienzia , e da capo Samuel li disse da parte 
di Dio : perché tu hai disprezzata la parola 
di Dio, ha disprezzato il Signore te, che (ti 
non sia re sopra Israel. E da capo confes- 
sando Saul il suo peccato dimandandone 
perdonanza c pregando Samuel che ritor- 
nasse con lui a placare Iddio: non ritor- 
nerò, disse, teco ; però che hai dispreizata 
la parola del Signore ; e U Signore ha di- 
sprezzato te che tu non sia re sopra Israel. 
E voltò Samuel la faccia sua per andarsene : 
e Saul prese il gherone del vestimento suo e 
stracciollo. E disse a lui Samuel: il Signore 
ha rotto e stracciato il regno da Israel della 
mano tua oggi, e darallo al prossimo tuo mi- 
gliore di te, e dividerasti Israel in due parli: 
e non si volterà né penterà ; però che non è 
come uomo, che si penta : esso minaccia e non 
permane. Costui al quale è detto, il Signo- 
re ( ha disprezzalo , ri che tu non sia re to- 
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pra Israel : ed , ha stracciata il regno e tolto 
eia da Israel oggi della mano tua, regnò 
quaranta anni sopra Israel, cioè tanto spa- 
zio di tempo , quanto ed esso David , e udì 
questo nel primo tempo del regno suo : 
acciò che intendiamo che però fu detto, 
che nullo della schiatta sua dovea regna- 
re; e guardiamo alla stirpe di David, on- 
d'è nato secondo la carne il mediatore di 
Dio, e delti uomini Cristo Iesu. 

Ma non ha la Scrittura quello che si I 
legge in più libri latini , ha tolto il Signore 
il regno if Israel della mano tua : ma come 
è posto da noi trovato nelli libri greci, ha 
tolto Iddio il regno da Israel della ma no tua: 
a ciò che questo s’intenda della mano tua 
che è da Israel. Adunque teneva figurata- 
mente la persona del popolo d’ Israel que- 
sto uomo , il quale popolo doveva perdere 
il regno , quando regnasse il nostro Signor 
Iesu Cristo non carnalmente, ma spiritual- 
mente per lo nuovo Testamento. Del quale 
quando si dice, e darallo al prossimo tuo , 
si riferisce al parentado della carne : però 
che Cristo è nato d’ Israel secondo la carne, 
onde nacque’ anche Saul. Ma quello che è 
aggiunto, buono sopra te, si può certo in- 
tendere migliore di te; però che alcuni han- 
no interpretato cosi : ma meglio si piglia 
così, buono sopra te, sì che perchè colui è 
buono, però sia sopra te, secondo quello 
altro detto profetico, infino che porrà tutti 
li tuoi rumici sotto atti piedi tuoi. Intra li 
quali è ed Israel, al quale suo persecuto- 
re Cristo tolse il regno. Posto che vi fosse 
ivi anche quello Israel , nel quale non era 
frode, quasi che uno frumento di quelle 
paglie. Però certo che indi erano li Apo- 
stoli ; indi tanti martiri, delti quali il pri- 
mo fu Stefano; indi tante chiese, le quali 
ricorda Paolo, che magnificavano Iddio 
nella sua conversione. 

Della qual cosa non dubito che si vuo- 
le intendere quello che seguita, e divide- 
rassi Israel in due: cioè in Israel nimico di 
Cristo, ed in Israel che s’accosta a Cristo; 
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in Israel che appartiene all’ancilla, e in 
Israel che appartiene alla libera. Però che 
queste due generazioni erano prima insie- 
me, come se Abraam s’accostasse all’an- 
cilla, infino che la sterile per la grazia di 
Dio fecondata gridasse: coccia fan citta e 
il figliuolo suo. Certo per lo peccato di Sa- 
lomone regnando il figliuolo suo Roboam, 
sappiamo Israel essere stato diviso in due, 
e così perseverò, avendo ciascuna parte li 
suoi re, infino che tutta quella gente con 
grandissimo guasto fu sovvertita e trasla- 
tata. Ma questo che appartiene a Saul, 
conciossiacosaché se si dovea minacciare 
alcuna tal cosa, era più tosto da minac- 
ciare a David, cui figliuolo era Salomone? 
E ultimamente ora la gente ebrea non è 
divisa intra se, ma è indifferentemente di- 
spersa per le terre in una compagnia d’uno 
medesimo errore. Adunque quella divisio- 
ne, la quale Iddio sotto la persona di Saul 
che tiene Ggura di quel popolo, e di quel 
regno, minacciò eterna e immutabile, è 
significata per questo che è aggiunto, e non 
si volterà né periterà ; però che non i come 
uomo , che si penta , esso minaccia e non per- 
mane : cioè l’ uomo minaccia e non dura ; 
ma non così Iddio che non si peDte come 
l’uomo. Però che dove si legge, che si 
pente , è significata la mutazione delle co- 
se, durando immutabile la prescienzia di- 
vina. Adunque dove si dice non si pentire, 
s’ intende non mutare. 

Certo per queste parole reggiamo es- 
sere profferta da Dio una insolubile senten- 
zia di questa divisione del popolo dlsrael, 
e al postutto perpetua. Però che tutti quelli 
che passarono, passano, e passeranno indi 
a Cristo, erano indi secondo la prescien- 
zia di Dio , non secondo una medesima na- 
tura della generazione umana. Certo tutti 
quelli delti Israeliti che s’accostano a Cri- 
sto e perseverano in lui , mai non saranno 
con quelli Israeliti che durano suoi nimici 
infino alla fine di questa vita: ma permar- 
ranno perpetuamente in quella divisione, 
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che è pronunziata qui. Però che non vale | 
nulla il Testamento vecchio del monte Si- 
nai che genera in servitù, se non perché ' 
rende testimonio al Testamento nuovo. Al- 
trimenti sempre che si legge Moises, è po- j 
sto il velame sopra il cuore loro : ma quan- 
do altri passerà indi a Cristo, li fia tolto 
il velame. Certo essa intenzione delli pas- 
santi si muta dal vecchio al nuovo : che 
non intenda già altri ricevere la carnale, j 
ma la spirituale felicità. Per la qual cosa 
esso magno profeta Samuel, innanzi che I 
ugnesse re Saul, quando gridò a Dio per 
Israel, ed esaudillo; e quando offeri il sa- 
crificio, andando li nimici a combattere 
contro al popolo di Dio, tuonò il Signore 
sopra di loro, e furono confusi, e caddo- 
no innanzi a Israel, e furono vinti: prese 
una pietra e rizzolla intra Massefat nuova 
e vecchia, e cliia molla per nome Abenne- 
zer, che vuol dire in latino la pietra dello 
aiutorio, e disse, in/ino a qui ci aiutò il 
Signore. Massefat è interpretata intenzione. 
Quella pietra dello aiutorio è la mezzanità 
del Salvatore, per lo quale si vuole pas- 
sare da Massefat vecchia alla nuova, cioè, 
dalla intenzione per la quale s'aspettava 
nel regno carnale la falsa beatitudine car- 
nale , alla intenzione per la quale s’aspetta 
pel nuovo Testamento nel regno dei cielo 
la beatitudine verissima spirituale : della 
quale perchè niuna cosa è migliore, infino 
a qui ci aiuta Iddio. 

Capitolo Vili. 

Come le promesiioni di Dio a David t adem- 
piono in Cristo non in Salomone. 

Già ora veggio da esser mostrato che ad 
esso David, il quale succedette a Saul nel 
regno, per la cui mutazione fu figurata 
quella mutazione finale, per la quale sono 
dette da Dio tutte le cose e scritte, Dio ave- 
va promesso, quello che appartiene al fatto 
che trattiamo. Essendo provenute al re Da- 
vid molte prosperitadi , pensò di voler fare 


la casa a Dio, cioè quel tempio eccellen- 
tìssimamente nominato, che fu fatto poi 
dal re Salomone suo figliuolo. E pensando 
esso questo , parlò Iddio a Natan profeta 
che andasse al re. Ove avendo detto Iddio 
che non da esso David si edificasse la casa, 
e che non avea comandato per tanto tempo 
giammai a veruno in quel suo popolo che 
li fosse fatta casa di legname di cedro : e 
ora , dice, questo dirai al servo mio David: 
questo dice il Signore onnipotente, presiti della 
mandria delle pecore, acciò che tu fossi duce 
sopra al popolo mio Israel, ed era teco in 
tutte le cose a che tu andavi, e esterminai tutti 
li tuoi nimici dalla faccia tua, e fedii nomi- 
nato secondo il nome dell i magni che sono so- 
pra la terra: e porrò luogo al popolo mio 
Israel, e pianterollo, e abiterà per se, e non 
sarà sollecito più, doè con timore; e non pen- 
serà il figliuolo della iniquità umiliarlo, cosi 
come dal prindpio delli di eh \ io ordinai li 
giudici sopra il popolo mio Israel. E darotti 
requie da tutti li rtemid tuoi, e annunderalti 
il Signore che tu li farai la casa. E sarà 
quando saranno compiuti lidi tuoi, e dormirai 
colli padri tuoi, e susciterò il seme tuo dopo 
te, che sarà del ventre tuo, e apparecchierolli 
il regno. Questi edificherà la casa a me ed al 
mio nome, e diri aerò il suo trono infino in 
eterno, lo li sarà in padre, ed esso mi sarà in 
figliuolo. E se verrà la iniquità sua, correg- 
gerollo con verga <f uomini, e con busse detti 
figliuoli detti uomini: ma non partirò la mi- 
sericordia mia da lui, com' io V ho levata da 
quelli dalli quali ho levala la faccia mia : e 
sarà fedele la casa sua, e il regno suo infino 
in eterno, e il trono suo ritto innanzi a me 
in eterno. 

Questa si grande promessione chi si 
crede che fosse compiuta in Salomone, er- 
ra molto. Però che nota quello che è detto , 
questi edificherà la casa a me : perchè Saio- 
mone edificò quel nobile tempio: e non no- 
ta ; e sarà fedele la casa sua, e il regno suo 
innanzi a me in eterno. Sguardi adunque e 
reggia la casa di Salomone pieua di fem- 
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mine straniere cullivanti li falsi iddìi, ed 
esso essere ingannato e redutto nell’idola- 
tria esso re già alcuna volta sapiente: e 
non ardisca d’estimare Iddio , o d’ avere 
promesso questo falsamente, ovvero non po- 
tere avere anlisaputodovere esser tale Saio- 
mone e la sua casa futura. E non devrem- 
mo qui dubitare che se non nel nostro Si- 
gnore leso Cristo, il quale è fatto del seme 
di David secondo la carne, non vedessimo 
già adempiere queste cose ; che non dob- 
biamo però scioccamente e vanamente cer- 
care qui un altro, come li carnali giudei. 
Però che ed essi tanto intendono quel 
Ggliuolo, che leggono promesso in questo 
luogo al re David, non essere stato Saio- 
mone, che dichiarato con tanta manifesta- 
zione già quello che era promesso ancora 
con mirabile ccchità dicono se aspettare 
uno altro. E certo fatta è alcuna similitu- 
dine della cosa futura eziaudio in Salomo- 
ne, in ciò che editici) il tempio, ed ebbe pace 
secondo il nome suo ( però che Salomone 
vuol dir paciGco, ) e nel principio del suo 
regno fu mirabilmente laudabile: ma la 
sua persona per ombra del futuro pronun- 
ziava eziandio esso Cristo Signor nostro, 
ma non lo porgeva. Onde di lui sono scrit- 
te alcune cose in tal modo, quasi che sie- 
no predette di Cristo, quando la Scrittura 
santa profetando eziandio per le cose fatte, 
quasi che (1) getta via la figura delle cose 
future. Però che oltre alli libri della divi- 
na storia , nella quale si uarra che regnas- 
se, eziandio il salmo settantuno ò notato 
del titolo del suo nome : nel quale si dico- 
no molte cose che a lui al postutto non 
possono convenire, e al Signore Iesu Cristo 
convengono con apertissima chiaritade , si 
che appare manifestamente che in costui 
sia qualche adombrata figura, ma in costui 
cioè Cristo essa verità presentata. Ed è 
manifesto inlino a quanto si terminava e 
confinava il regno di Salomone: c nondi- 
meno in quel salmo si legge, tacendo fal- 
li) Il tal tu - delineo - onde era da tradurre dite 
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tre cose : signoreggierà dalt un mare in/ino 
alt alleo mare, e dal fiume infino olii termini 
della terra; la qual cosa veggiamo adem- 
piere in Cristo. Però che dal Gume prese 
il principio di signoreggiare, ove battez- 
zato da Ioanni, cominciò ad essere mo- 
strato e conosciuto dalli discepoli, li quali 
il chiamarono non solamente maestro, ma 
eziandio il chiamarono Signore. 

E non per altro, vivendo ancora il pa- 
dre suo David, cominciò a regnare Saio- 
mone, la qual cosa non addivenne a niuno 
di quelli re, se non che per questo si di- 
chiara assai non essere lui quello che que- 
sta profezia disegna, dicendo al padre: e 
sarti quando saranno compiuti li tuoi di, e dor- 
mirai con li padri tuoi, e susciterò il seme tuo 
dopo te, il quale sarà del ventre tuo, e appa- 
recchierò il regno suo. Or come adunque per 
quello che seguita, costui edificherà a me 
la casa , si reputerà profetato questo Saio- 
mone : e non più tosto per quello che va 
inuanzi, quando saranno compiuti li di tuoi, 
e dormirai colli padri tuoi, susciterò il seme 
tuo dopo te, altro paciGco s’intende essere 
promesso, il quale non innanzi, come co- 
stui, ma dopo la morte di David è pronun- 
ziato da essere suscitato ? Però che inter- 
posto qualunque gran tempo Iesu Cristo 
venisse, senza dubbio dopo la morte del 
re David, al quale fu cosi promesso, con- 
venia che venisse colui che cdiGcasse la 
casa al Signore, non di legna e di pietre, 
ma d’uomini, quale noi ci allegriamo che 
esso la cdiGca. Però che a questa casa di- 
ce l’Apostolo, cioè alli fedeli di Cristo: il 
tempio di Dio è santo, il quale siete voi. 

Capitolo IX. 

Come la profesia di Cristo nel salmo ottua- 
gesimo ottavo è simile alla promessane, 
che profetò Natan a David. 

P or la qual cosa e nel salmo oltuagesimo 
ottavo, il cui titolo è, t intelletto ad esso 

a; ma forse il Irail. lesse dette tal. o altra simile parola. 
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Elau israelita, si ricordano le promessioni 
di Dio fatte al re David, c simili a queste 
che sono fatte poste nel libro delti Re, sì 
come è: ha giurato a David servo mio, ap- 
parecchierò il teme tuo infino in eterno. E 
poi : allora parlasti in visione olii tuoi fi- 
gliuoli, e dicesti : Io ho patto f aiutorio sopra 
il potente, ed ho eialtato lo eletto del popolo 
mio. Ho trovato David temo mio, e bollo 
unto dello olio tanto mio. Però che la mano 
mia f aiuterà, e 'l braccio mio il conforterà. 
Non prospererà il nimico contra di lui, e 'l 
figliuolo della iniquità nulli potrà nuocere. 
E gitterò per terra li nimici suoi dinanzi 
alla faccia sua, e caccierò quelli che f odia- 
no. E la verità mia, e la misericordia mia 
con lui, e nel nome mio sarà esaltato il cor- 
no suo. E porrà nel mare la mano tua, e 
nel li fiumi la destra sua. Etto invocherà me, 
tu h il Padre mio. Iddio mio, e suscettore 
della salute mia. Ed io il porrò primogenito, 
ed eccelso sopra li re della terra. In eterno 
li conserverò la misericordia mia, e il testa- 
mento mio fedele a lui. E porrò nel secolo 
delli secoli il seme tuo, e ' l trono suo come 
li dì del cielo. Le quali tutte cose s’inten- 
dono del Signore lesa, quando diritta- 
mente s’intendono, sotto ’l nome di David, 
per la forma del servo, la quale del seme 
di David prese esso mediatore della Ver- 
gine. E subito si dice eziandio delli pec- 
cati delli figliuoli suoi alcuna tal cosa, 
qual è posta nel libro delli Re, e quasi 
trascorrenlemente si piglia di Salomone. 
Però che ivi, cioè nel libro delli Re, di- 
ce : e se verrà la iniquità sua, correg gemilo 
nella verga delli uomini, e nelli talli, e nelle 
percussure delli figliuoli delli uomini : ma la 
misericordia mia non partirò da lui; signi- 
ficando per li tatti le piaghe della corre- 
zione. Siccome è quello, non toccherete li 
Cristi miei, cioè uolli offenderete. E nel 
salmo trattando quasi che di David, per 
dire eziandio ivi qualche colai cosa dice : 
se lascieranno li figliuoli tuoi la legge mia, 
e non andranno nelli giudicii miei; se ma- 


culeranno le mie giustificazioni, e non osser- 
veranno li comandamenti miei , visiterò nella 
verga le iniquitadi loro, e nelli fragelli li 
peccati loro : ma la misericordia mia non di- 
spergerò da lui. Non disse da loro, quando 
parlava delli figliuoli suoi, non di esso: 
ma disse da lui; la qual cosa bene intesa 
tanto vale. Non però che d’esso Cristo, il 
quale è capo della Chiesa, si potrebbono 
trovare alcuni peccali , li quali fosse biso- 
gno con misericordia gastigare da Dio per 
correzioni umane; ma nel suo corpo, e 
nelli membri, che è il popolo suo. Però 
nel libro delli Re si dice, la iniquità sua; 
e net salmo, quella delli figliuoli suoi ; sic- 
ché intendiamo che si dice in alcuno modo 
d’esso, quello che si dice del suo corpo. 
Per la qual cosa eziandio esso da cielo, 
perseguitando Saulo il corpo suo, cioè li 
fedeli suoi, dice, Saulo, Saulo, perché mi 
perseguiti ? Da poi nelli consequenli dal sal- 
mo dice : e non noverò nella verità mia, e 
non maculerà il testamento mio, e non ripro- 
verò le cote che procedono della bocca mia. 
Una volta ho giurato nel sacramento mio, 
t io mentirà David: cioè, non mentirò. Pe- 
rò che suole parlare così la Scrittura. E 
che cosa non menta aggiugne, e dice, il 
teme suo permarrà in eterno; e la tedia sua 
come U sole nel cospetto mio, e come la luna 
perfetta in eterno, e testimonio fedele in cielo. 

Capitolo X. 

Quanto diverte cote della promessione di Dio 
addivennono nel regno della terrena le- 
rusalem. 

Dopo questi fortissimi fondamenti di tan- 
ta promissione, acciò che non si reputas- 
sono compiuti in Salomone, come se quello 
che si sperasse, non si trovasse: ma tu, di- 
ce, hai gittata via, e bailo cedutili a niente, 
o Signore. Certo questo è fatto del regno di 
Salomone nelli suoi successori, infino alla 
distruzione della terrena lerusalem , la 
quale fu sedia d’esso regno ; c spezialmente 
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la maculazionc e bruttura d’esso tempio, 
il quale era stato edificato da Salomone. 
Ma acciò che nou si reputasse Dio avere 
fatto contro alle sue promissioni, subito 
soggiunse, tu hai tardato il Cristo tuo. 
Adunque non è esso Salomone, nè anche 
esso David, se è tardato e prolungato il 
Cristo del Signore. Però che conciossiaco- 
saché si chiamassono Cristi tutti li re con- 
secrati di quella colai cresima, non sola- 
mente da re David e da quella innanzi, ma 
eziandio da Saul, il quale fu il primo re un- 
to a quello popolo; però che esso David il 
chiama Cristo del Signore: era nondimeno 
uno Cristo vero, del quale coloro per la 
profetica unzione tenevano figura ; il quale 
secondo le opinioni delti uomini, che lo 
reputavano da intendere in David, ovvero 
in Salomone, si tardava lungamente; tua 
secondo la disposizione di Dio s’ apparec- 
chiava che venisse nel suo tempo. Inlrat- 
lanto tardandosi esso, che sia fatto del re- 
gno della terrena Icrusalcm, ove si sperava 
certo dovere regnare, seguila quel salmo, 
e dice: tu hai divelto il testamento del servo 
tuo, hai maculata in terra la santità sua. 
T u hai distrutte tutte le sue siepi, tutte le tue 
fartene hai poste in paura. Hannolo dirotto 
tutti quelli che passano per la via e rapito, 
è fatto obbrobrio olii vicini suoi. T u hai esal- 
tata la destra delli nimici tuoi, hai fatti lieti 
tutti li suoi ni’mtci. Hai voltato addietro V aiu- 
torio della spada sua, e non V hai soccorso 
sulla battaglia. Bailo sciolto dalla emusula- 
xione; la tua sedia hai percossa in terra. Tu 
hai sfiancati li di della sedia sua, bailo co- 
perto di confusiosu. Tutte queste cose ven- 
nono sopra l’ancilla Ierusalem, nella quale 
regnarono alcuni eziandio figliuoli della 
libera , tenendo quel regno in dispensazio- 
ne temporale; ed il regno della celestiale 
Icrusalcm , della quale erano figliuoli , 
avendo in vera fede, c sperando nel vero 
Cristo. E come queste cose venissono sopra 
quel regno, dimostralo, se si legge, la sto- 
ria delle cose fatte. 


Capitolo XI. 

Come Cristo è la sustamia del popolo di Dio. 

Dopo queste cose profetate si volta il Pro- 
feta a pregare Iddio : ed esso pregare è pro- 
fetare. lutino a quanto, o Signore, ti dilun- 
ghi in I ine ? s’intende la faccia tua, come 
disse altrove, intino a quanto dilunghi, e 
volti la faccia tua da me ? Però che perciò 
alcuni libri non dicono avertis, ma averte- 
rà, non dicono rivolli, ma rivolterai, o sa- 
rai voltalo : posto che si possa intendere, 
volti, e dilunghi la misericordia tua, la 
quale promettesti a David. Ma quello, che 
dice, in fine, or che altro è, se non infino 
alla fine ? Il qual fine è da intendere l’ ul- 
timo tempo, quando in Cristo Iesu crederà 
tutta la gente, innanzi al qual fine si con- 
Veniano fare quelle cose dolenti e misere, 
le quali pianse di sopra. E però seguita 
qui, arderà come fuoco T ira tua. Ricordili 
che è la mia sustamia. Ninna cosa s’intende 
meglio qui, che esso Iesu, che è sustanzia 
del popolo suo, dal quale è la natura della 
carne sua. Però, dice, che sion invano tu 
hai fatti tutti li figliuoli delli uomini. Però 
che se non fosse uno figliuolo dell’ uomo 
la sustanzia d’ Israel, per lo quale figliuolo 
dell’uomo si libcrassono molti figliuoli delli 
uomini , sarebbono certo fatti invano tutti 
li figliuoli delli uomini. Ma ora ogni uma- 
na natura certo per lo peccalo del primo 
uomo è cascata dalla verità in vanità, -per 
la qual cosa dice un altro salmo, l'uomo 
è fatto simile alla vanità, e li di suoi passa- 
no come C ombra : ma non ha fatti Iddio in- 
vano tutti li figliuoli delli uomini : però che 
molti ne libera dalla vanità per lo media- 
tore Iesu , e quelli che previde non essere 
da liberare, per bellissima e giustissima 
ordinazione li fece ad utilità di quelli, che 
sono da essere liberati , e per comparazio- 
ne dello due Città intra se contrarie, ed 
eziandio di tutta la razionale creatura. Sic- 
ché nou invano poi seguita : qual sarà quel- 
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l' uomo , che viveri, e non vedrà morte; e 
eaverà f anima tua della mano dell" inferno ? 
Or chi è questo, se non quella sostanzia 
d’Israel del seme di David, Cristo lesa? 
Del quale dice l’Apostolo, che resurgendo 
da morte, già non muore, e la morte nollo 
signoreggierà più. Però che cosi viveri , e 
non vedrà morte, che nondimeno fu mor- 
to ; ma l’anima sua cavò della mano dell’in- 
ferno, ov’ era disceso per isciogliere li 
legami infernali d’ alcuni; e cavolla per 
quella podestà, della quale dice nel Vange- 
lio ; io ho podestà di por giù V anima mia, 
ed ho podestà di ripigliarla da capo. 

Capitolo XII. 

A cui appartiene quella domanda del salmo, 
che dice : ove sono le misericordie tue 
antiche, o Signore ? 

M a l’altrc cose di questo salmo, che di- 
cono : ove sono le tue misericordie antiche, 
o Signore , le quali giurasti a David nella 
verità tua ? ricordati. Signore , dello obbro- 
brio de’ servi tuoi, il quale mi ho tenuto in 
seno delle molte genti : e che hanno rimpro- 
verato li nimici tuoi. Signore ; che hanno 
rimproverato la transmutazione del Cristo 
tuo: se sono dette in persona di quelli 
Israeliti, che desideravano che fosse loro 
rcnduta la promessionc , che fu fatta a Da- 
vid ; o più tosto in persona delti Cristiani, 
li quali non secondo la carne, ma secondo 
lo spirito sono Israeliti, dubitasi giusta- 
mente. Certo queste cose furono dette, ov- 
vero scritte nel tempo che fu Etan, del cui 
nome è intitolato questo salmo ; ed in quel 
tempo fu il regno di David : e per questo 
non si direbbe: ove sono le misericordie tue 
antiche, o Signore, le quali giurasti a David 
nella tua verità ? se la profezia non transB- 
gurasse in se la loro persona, li quali do- 
veano venire molto da poi, atli quali que- 
sto tempo sarebbe antico, quando queste 


cose erano promesse a David. E puossi in- 
tendere le molte genti, quando persegui- 
tavano li Cristiani, avere rimproverato lo- 
ro la passione di Cristo, la quale chiama 
la Scrittura commutazione ; però che mo- 
rendo è fatto immortale. Puossi pigliare 
ancora la commutazione di Cristo secondo 
questo rimproverata alli Israeliti , che es- 
sendo sperato da essere di loro, fu fatto 
delle genti : e questo ora rimproverreb- 
bono loro molte genti, che credettono in 
lui per lo testamento nuovo, rimanendo 
essi nella vecchiezza ; sicché però si dica : 
ricordati. Signore, dello obbrobrio de’ servi 
tuoi: però che non dimenticandoli, ma 
avendone misericordia il Signore, dopo 
questo obbrobrio verranno a credere an- 
che essi. Ma (I) quello senso, ch’io puosi 
prima, mi pare più convenevole. Però che 
alli nimici di Cristo, alli quali é rimpro- 
verato che li ha lasciati Cristo passando 
alle genti , non si conviene questa parola , 
ricordili. Signore, dello obbrobrio delli servi 
tuoi: però che non sono da essere chiamati 
servi di Dio cotali Giudei : ma queste pa- 
role si convengono a coloro, li quali paten- 
do gravi viltà di persecuzioni per lo nome 
di Cristo, si poterono ricordare, che l’alto 
regno fu promesso ai seme di David : e 
per desiderio d’esso dire, non disperando, 
ma domandando, chiedendo, e picchiando: 
ove sono le misericordie tue antiche , o Signo- 
re, le quali giurasti a David nella verità tua ? 
incordali , Signore , dello obbrobrio delli ser- 
vi tuoi, il quale mi ho tenuto in seno delle 
molte genti ; cioè nelle interiora mie l’ho 
pazientemente portato. Il quale hanno rim- 
proverato li nemici tuoi. Signore , che hanno 
rimproverata la commutazione del Cristo 
tuo : non reputandola commutazione, ma 
consumazione e distruzione. Or che vuol 
dire, ricorditi Signore, se non che tu ab- 
bia misericordia, e per la pazientemente 
sopportata viltà mia, renda l’altezza, la 


(1) Sutnp. M« quello tuono, ch’io puosi prima- Lai. Seà ■ ■ ■ concenintior sentus mihi vide tur. 
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quale giurasti a David nella verità tua ? 
Ma se assegneremo queste parole alti Giu- 
dei , quelli servi di Dio poterono dire tali 
cose, li quali distrutta la terrena lerusa- 
lcm, innanzi clic lesu Cristo incarnasse, 
furono menati in cattività prigioni, (1) in- 
tendendo la commutazione di Cristo, perù 
cioè per lui non apparve la terrena e car- 
nai felicità, la quale apparve pochi anni 
del re Salomone, ma si dovea fedelmente 
aspettare la celeste e spirituale : la quale 
allora ignorando la infidelilà delle genti, 
quando s’allegrava (2) e rimproverava il 
popolo di Dio essere in cattività e in pri- 
gionia, or che altro rimproverava, se non 
la commutazione di Cristo, ma a quelli 
che la saprano ? E però quello che segui- 
ta, ove si conchiude questo salmo, la be- 
nedizione di Dio in eterno , eia fatto, sia fatto : 
all’universo popolo di Dio, che appartiene 
alla celeste lerusalcm, ovvero in coloro 
eh’ erano nascosti nel vecchio testamento, 
innanzi che si rcvelassc il nuovo, ovvero 
in coloro che già revelato il nuovo testa- 
mento (3) si veggono manifestamente ap- 
partenere a Cristo , si conviene assai. Cer- 
to la benedizione del Signore nel seme di 
David non ad alcuno tempo, quale appar- 
ve nelli di di Salomone, ma è da sperare 
in eterno, nella quale con certissima spe- 
ranza si dice, sia fatto, sia fatto. Però che 
è confermazione di quella speranza la re- 
plicazione di questa parola. Questo adun- 
que intendendo David dice nel secondo li- 
bro dclli Re, donde uscimmo a parlare di 
questo salmo : e hai parlato per la casa del 
servo tuo in lungo tempo. Ma però dice do- 
po poco : ora incomincia , e benedici la casa 
del servo tuo infino in eterno, eccetera: pe- 
rò che ora dovea generare il figliuolo, dal 
quale si perdurerebbe la sua generazione 
a Cristo, per lo quale dovea essere la casa 
sua eterna, e quella medesima casa di Dio. 
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Però casa di David per la generazione del- 
la casa di David ; ed ella medesima casa 
di Dio per lo tempio di Dio fatto d’ uomi- 
ni, non di pietre, ove abiti in eterno il 
popolo collo Dio, c nello Iddio suo, e Dio 
col popolo, e nel popol suo ; sicché Dio 
empia il popol suo, e’1 popolo sia pieno 
del Dio suo, quando Dio sarà in tutte le 
cose ogni cosa, esso premio in pace, il qual 
è virtù e fortezza nella battaglia. E però 
essendo detto nelle parole di Natan , ed an- 
nunzieratli il Signore, che tu li edificherai 
la casa: si dice poi nelle parole di David : 
però che tu. Signore onnipotente Dio <f Israel, 
hai recelato f orecchia del servo tuo, dicendo, 

10 ti edificherà la casa. Però che questa casa 
edifichiamo anche noi vivendo bene, e Din 
aiutante che viviamo bene : però che se'l 
Signore non edificherà la casa, invano lavo- 
reranno quelli che la edificano. Della cui 
casa quando verrà l’ultima edificazione, 
allora iia fatto quello che dice qui Dio per 
Natan, dicendo: e porrà luogo al popolo 
mio Israel, e pianleroUo, ed abiterà separato , 
e non temerà più : e non proporrà il figliuo- 
lo della iniquità vilificarlo e conculcarlo , co- 
me dal principio delti di, nelli quali ordinai 

11 giudici sopra' l popol mio Israel. 

Capitolo XIII. 

Se la pace promessa si verifica nel tempo di 
Salomone. 

(Questo nondimeno si grande bene cia- 
scuno che lo spera in questo secolo, ed in 
questa terra, è pazzo. Or penserassi altri 
ciò essere compiuto nella pace del regno 
di Salomone ? Certo quella pace la Scrit- 
tura commenda in ombra dello avvenire 
con eccellente predicazione. Ma a questa 
opinione è studiosamente contraddetto, 
quando poi è detto, non proporrà il figliuo- 
lo della iniquità conculcarlo: subito fu sog- 


(1) Slamp.- intendendo la cnmimila/ione , però che- Lai. -intelligentei commutationem C bruii, quia - 

(' 2 ) Lai. - exultabat atque insultabat - 

(3) Stainp. - si debbono - Lai. - cemuniur - 
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giunto : come dal principio delti di, netti 
quali io ordinai li giudici topra'l popol mio 
Israel. Però che innanzi che cominciassono 
ad essere sotto li re , ii giudici erano stati 
posti sopra ’l popolo, da quando prese ter- 
,ra di promessione. E certo lo conculcava 
il figliuolo della iniquità, cioè lo nimico 
straniero, a certi tempi, nclli quali ora 
era pace, ora guerra: e trovansi ivi più 
lunghi tempi di pace, che non ebbe Salo- 
mone, il quale regnò quarantanni. Però 
che sotto quello giudice, che si chiamò 
Aod, furono ottantanni di pace. Non piac- 
cia a Dio adunque, che in questa promes- 
sione s’intendano essere predetti li tempi 
di Salomone : sicché molto meno di qua- 
lunque altro re. Però che ninno di loro fu 
in tanta pace , quanto esso : nè giammai 
al postutto quella gente tenne si il regno, 
che non temesse d’essere soggiogata alti 
minici : però che in tanta mutabilità delle 
cose umane non fu conceduto mai a veru- 
no popolo tanta sicurtà, che non temesse 
li assalti delti nimici. Adunque questo luo- 
go, che si promette di tanto pacifica e si- 
cura abitazione, è eterno, ed è dovuto alti 
eterni nella madre lerusalem libera , ove 
sarà veracemente il popol d’ Israel : però 
che questo nome è interpretato vedente Id- 
dio: per desiderio del cui premio la divota 
per fede vita è da tenere in questa misera 
pellegrinazione. 

Capitolo XIV. 

Dello studio di David a ordinare li salmi. 

Correndo adunque per li tempi la Città 
di Dio, primamente nell’ombra del futuro, 
cioè nella terrena lerusalem regnò David. 
Ed era David dotto nelli cantici, il quale 
amò l’armonia musica non per vulgare 
diletto, ma per fedele volontà : e d’essa 
musica servi al Dio suo, il quale è vero 
Iddio, con mistica figurazione di grande 
cosa. Però che il razionabile e temperato 
canto di diversi suoni con accordata varie- 


tade mostra la congiunta unità delia bene 
ordinata Città. Sicché quasi ogni sua pro- 
fezia è nelli salmi, li quali cenquaranta- 
cinquc sono nel libro, che chiamiamo Sal- 
terio. Nelli quali molti vogliono solamente 
quelli essere fatti da David, li quali sono 
intitolati nel suo nome. E sono alcuni an- 
cora che pensano, che non sieno fatti da 
lui se non quelli, che sono intitolati d’esso 
David: ma quelli, che dicono ad esso Da- 
vid, dicono essere appropriati alla sua per- 
sona, e fatti dalli altri. La quale opinione 
per la parola del Salvatore nel Vangelio è 
riprovata, ove dice che esso David in ispi- 
rilo chiama Cristo suo Signore: però che ’l 
salmo centesimonono comincia : disse il Si- 
gnore al Signore mio, siedi al lato ritto mio , 
infino ch’io porrò li nimici tuoi scabello delti 
piedi tuoi. E certo quel medesimo salmo 
non ha nel titolo rf esso David, ma ad esso 
j David, come molti altri. Ma a me pare che 
| tengano più credibilmente quelli, che at- 
tribuiscono a lui tutti quelli cencinquanta 
I salmi, e che esso ne’ntitolasse alcuni delti 
| nomi delli altri, che figuravano qualche 
: cosa che appartiene al fatto, e li altri non 
volle che avessono nome d’alcuno uomo 
nelli titoli : la quale disposizione posto che 
oscura, non però vana, li spirò il Signore. 
E non dee muovere a non credere questo, 
che li nomi di molti Profeti, che furono 
1 molto dopo li tempi di David, sono intito- 
lati in quello libro a più salmi, e le cose 
j che ivi si dicono, paiono esser dette da lo- 
ro. Però che non potè lo spirito profetico 
non rivelare al profetante re David li nomi 
j delli futuri profeti, sicché si cantasse pro- 
feticamente qualche cosa , che si convenis- 
se alla loro persona : come il re Iosia da 
nascere e da regnare più di trecento anni 
innanzi, fu rivelato a uno profeta, il qua- 
le predisse eziandio li suoi fatti futuri col 
suo nome. 
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Capitolo XV. 

Se Mie le cose, che parlari di Criilo e della 
Chiesa rulli salmi , s' adattano attardine 
di questa Opera. 

Ora gii reggiamo essere aspettato da me, 
che in questo luogo di questo libro io apra 
quello , che profetò David del Signore Iesu 
Cristo o della Chiesa sua uelii salmi. Ed 

10 non farò cosi questo , come altri aspetta, 
(posto che già io l’abbia fatto in uno,) pe- 
rò eh’ io sono impedito più por copia , che 
per inopia. Però che io sono vietato per 
cagione di schifare la prolissità di porre 
cosa : e tomo che eleggendone alcune, non 
paia a molti, che le sanno, ch’io lasci an- 
dare le più necessarie. Da poi perchè ’l te- 
stimonio , che si proffera , dee avere aiuto- 
rio dal contesto di tutto ’l salmo, (1) ovvero 
che non vi sia niente che li contrari se 
tutte non aiutano ; acciò che non paia che 
al modo delti versificatori chiamati cen- 
toni io voglia troncare li versi a quel pro- 
posito ch’io voglio, come d’uno gran verso 
o metro che si trovi scritto non di quella 
cosa, ma d’ un’ altra molto diversa. Ma 
questo acciò che si possa mostrare in cia- 
scun salmo , è da essere sposto tutto : la 
qual cosa di quanta opera sia significante 

11 volumi altrui, e li nostri, nelli quali 
questo facemmo. Leggali adunque chi vuo- 
le e può ; e troverà quante e quanto gran- 
di cose il re David e profeta profetò di 
Cristo e della Chiesa, cioè del re e della 
Città che creò. 


(1 ) lai. ut - non eli aut. 


Capitolo XVI. 

Delle cose che si dicono apertamente o figu- 
ratamente di Cristo e della Chiesa nel 
salmo quadragesimo quarto. 

P erò che quantunque sieno manifeste e 
proprie le parole profetiche di qualunque 
cosa, è necessario che exiandio si mesco- 
lino figuratamente: le quali massimamente 
per li più tardi e grossi fanno alti dottori 
faticoso negoxio (2) di faticare e di espor- 
re. Nondimeno alcune, subito che sono 
dette, mostrano Cristo e la Chiesa in essa 
prima faccia; (3) e se ho agio d’esporre 
le cose che meno s’intendono in esse, co- 
me è quello in quello medesimo libro dell! 
salmi , eruttò il cuor mio buona parola , di- 
co io topera mia al re. La lingua mia é 
la (4) lingua dello scrittore , che scrive velo- 
cemente. Bellissimo di forma sopra li figliuoli 
delti uomini: é sparla la grasia nelle labbra 
tue , però ti ha benedetto Iddio in eterno. Ci- 
gniti il coltello tuo sopra la coscia tua, o 
potentissimo. Per la specie tua e bellezsa 
tua (5) intendi, va prospero e va innanzi, e 
regna. Per la veritade, e per la mansuetu- 
dine, e per la giustizia ; e conduccratti «m- 
rabilmente la destra tua. Le tue saette aguz- 
ze, o potentissimo. Li popoli catteranno sotto 
di te : nel cuore delti fumici del re. La sedia 
tua. Dii, in seculum seculi, la verga del 
drixzamento è la verga del regno tuo. Tu 
hai amato la giustizia, ed odiata la iniqui- 
tade : e però unse te Dio, il tuo Iddio, delle 
olio della allegrezza sopra li consorti tuoi. 
La mirra, la gutta, e la cassia dalli vesti- 
menti tuoi caggiano, e dalle case di avorio : 
dalle quali t'hanno dilettalo le figliuole delti 
re nello onore tuo. Or chi, quantunque sia 
tardo ad intendere, non conosca qui Cri- 
sto, il quale predichiamo, e nel quale cre- 


pi Lat - disputandt rxponendiqus - 

p j SUmp. -e se aggio ad «porre le co» -Lai- et ti ex olio restarli ex punendo - 
(4) Lat - calarmi* - 

P j SUmp. - inumiti, e »a insanii, e regna - Lat. - intende, prospere procede, et regna - 
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diamo? adendo Iddio, la cai sedia è in 
secala teculorum ; ed unto da Dio, cioè 
come unge Iddio, non di visibile, ma di 
spirituale ed intellettuale cresima. Or chi 
è tanto rozzo in questa religione , e tanto 
sordo contra la sua fama per lungo c per 
lato sparla, che non sappia cbe Cristo è 
appellato dalla cresima, cioè dall’unzione? 
E conosciuto il re Cristo, già qui le cose 
figuratamente dette, come sia bello di for- 
ma sopra li figliuoli delti uomini, d’una 
tanto più amabile e mirabile quanto meno 
corporea bellezza ; che coltello fu il suo, 
che saette , e l’ altre cose non propriamen- 
te ma figuratamente poste, già suggettoa 
colui che regna per la verità, per la man- 
suetudine, e per la giustizia, investighi e 
cerchi a bell’agio. 

Da poi sguardi la Chiesa sua ad uno 
tanto suo marito congiunta con spirituale 
matrimonio, e con amore divino; della 
quale si dice netti versi che seguitano : 
Unteti presente la regina dal lato ritto tuo , 
in vestimento orato , circondata di varietà. 
Odij figliuola j e vedi, ed inchina la orecchia 
tua , » dimenticati il popolo tuo, e la casa 
del padre tuo. Però che il re ha desiderata 
la bellezza tua, però che etto i il tuo Signore 
Iddio. E adoreranmlo le figliuole di Tiro 
con doni : e pregheranno il volto tuo tutti li 
ricchi del popolo. Tutta la gloria tua della 
figliuola del re dentro, nelle fimbrie dell’oro , 
vestita intorno di varietà. Saranno menate 
al re le vergini dopo lei, e le prossime tue ti 
fieno addotte. E fi ano offerte con letizia ed 
esultazione : ed addotte nel tempio del re. Per 
li tuoi padri ti tono nati li figliuoli : ed or- 
dinera’li principi sopra tutta la terra. Ri- 
corderansi del nome tuo in ogni generazione 
e progenie. E però li popoli ti loderanno in 
eterno , ed in seculum secali. Non penso che 
ninno sia si sciocco, che creda essere de- 
scritta e predicata qui alcuna feminella ; 
moglie cioè di colui al quale è detto : la 
sedia tua, Dio in secula seculorum: verga 
di diriszamento la verga del regno tuo. Hai 


amata la giustizia, ed odiata la iniquità : 
però t’ha unto Dio, il tuo Iddio, et uno olio 
di letizia sopra li tuoi consorti : cioè Cristo 
sopra tutti li Cristiani. Però che questi so- 
no li suoi consorti, della cui in tutte le 
genti unitade e concordia si fa questa re- 
gina ; come si dice in uno altro salmo di 
lei, fa Città del Re magno. Essa è Sion spi- 
ritualmente : il qual nome è interpretato 
in latino speculazione. Però che specula 
il grande bene del futuro secolo: però che 
là si dirizza la sua intenzione. Essa è Ie- 
rusalem pure spiritualmente, onde abbia- 
mo già detto molte cose. La sua nimica è 
la città del diavolo Babilonia, cbe è in- 
terpetrata confusione. Della quale nondi- 
meno Babilonia , essa Regina intra tutte le 
genti è liberata per regenerazione del bat- 
tesimo, e dal pessimo re allo ottimo Re, 
cioè dal diavolo passa a Cristo. Per la qual 
cosa li si dice : dimenticati il popolo tuo, e 
la casa del padre tuo. La parte della cui 
impia citlade sono Israeliti nella sola 
carne, non nella fede ; però cbe sono ini- 
mici di questo Re, e della sua Regina. 
Però che venendo a loro Cristo, e ucciso 
da loro, è fatto più delli altri, li quali non 
vide nella carne. Onde dice esso Re nostro 
per la profezia d’uno salmo : caverò’ mi 
delle contradizioni del popolo, e constitui- 
ra’mi in capo delle genti. Il popolo, che io 
non conobbi , m’ha servito, e subito che udì , 
m'ha ubbidito. Adunque questo popolo del- 
le genti, il quale Cristo non conobbe per 
presenzia corporale , uei quale nondimeno 
Cristo a se annunziato credette, sicché de- 
gnamente si dica di lui, tubilo che udì , m’ha 
ubbidito; però che la fede é per udito: que- 
sto, dico, popolo aggiunto alti veri Israe- 
liti per canto e per fede è la Città di Dio, 
la quale generò eziandio secondo la carne 
Cristo, quando fu in soli quelli Israeliti. 
Certo indi era la vergine Maria, nella qua- 
le Cristo prese carne per farsi uomo. Della 
quale Città dice un altro salmo, la madre 
di Sion dirà : t uomo, e tuomo è fatto in 
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lei, ed etto Altissimo l’ha fondata. Or chi è 
l’Altissimo, se non Dio? E per questo 
Cristo Iddio, innanzi che in quella Città 
si facesse uomo per Maria, esso nelii pa- 
triarchi e nelli profeti la fondò. Concios- 
siacosa adunque che a questa regina Città 
di Dio tanto innanzi sia detto per la pro- 
fezia , la qual cosa reggiamo già adempiu- 
ta, per li padri tuoi li sono nati li figliuoli, 
ordinera’li principi sopra tutta la terra : 
certo delti figliuoli suoi sono sopra tutta 
la terra li padri e li proposti suoi, lodan- 
dola li popoli concorrenti ad essa con con- 
fessione della loda eterna in seculum secali: 
senza dubbio ciò che qui é detto oscura- 
mente sotto figurate parole, per qualunque 
modo s’intenda, dee a queste cose mani- 
festissimamente convenire. 

Capitolo XVII. 

Delle cose che si dicono del sacerdozio di Cri- 
sto nel salmo centesimonono, e di quelle 
della passione nel salmo vigesùnoprimo. 

me eziandio in quell’altro salmo, ove 
Cristo è predicato sacerdote apertissima- 
mente , come qui è predicato Re : disse il 
Signore al Signore mio, siedi al lato ritto 
mio , infino ch’io porrò li turnici tuoi sgabello 
delti piedi tuoi. Sedere Cristo alla destra 
del padre si crede, non si vede ; e che li 
suoi nimici sieno posti sotto li piedi suoi 
ancora non appare ; apparirà in fine : ezian- 
dio questo si crede ora, vedrassi da poi. 
Ma quello che seguita : la verga della vir- 
tù tua fuori manderà Dio da Sion a signo- 
reggiare nel messo delti nimici tuoi, è si 
chiaro, che non solamente infedele ed in- 
felicemente, ma eziandio svergognatamen- 
te si nieghi. E certo essi inimici confes- 
sano, che da Sion fu mandali) la legge di 
Cristo, che noi chiamiamo il Vangelo, e 
quella conosciamo essere la verga della 
virtù sua. E signoreggiare lui nel mezzo 
delti nimici suoi, essi medesimi, intra ti 


quali signoreggia, fremitando coi denti, 
e distruggendosi, e nulla potendo contro 
a lui, il testificano. E da poi quello, che 
dice poco più giù, giurò il Signore, e non 
se ne pentirà : per le quali parole significa 
un futuro immutabile quello, che s’ag- 
giunge, tu se’ sacerdote in eterno secondo 
V ordine di Melchisedech : per quello ezian- 
dio che già in nullo luogo è il sacerdozio 
e ’l sacrificio secondo l'ordine di Aron, 
ma in ogni luogo s’ oliera sotto il sacer- 
dote Cristo quello, che offerì Melchisedech, 
quando benedisse Abraam, or chi si per- 
mette dubitare di chi si dicano queste co- 
se ? Sicché a queste manifeste cose si re- 
feriscono quelle cose di sopra uno poco 
più oscure poste in quello medesimo sal- 
mo, quando dirittamente si intendono: la 
qual cosa abbiamo già fatta nelli nostri 
popolari sermoni. Cosi ed in quell’ altro 
salmo, ove Cristo per lo Profeta narra 
l’umiltà della sua passione, dicendo : ca- 
carono le nùe mani , e li miei piedi, e dinu- 
merarono tutte t ossa mie : ed cesi mi' consi- 
derarono, e dispressarono. Per le quali certo 
parole significò il corpo disteso, colle ma- 
ni e co’ piedi confitto nella croce , cavate 
per io tra passa mento delli chiovi, e che si 
fece in questo modo spettacolo a quelli, 
cbe’l considerarono e sguardarono. Ag- 
giugnendo eziandio : divisomi U vestimenti 
miei, e sopra la vesta mia misono le sorti. 
La qual profezia come sia adempiuta nar- 
ralo la storia evangelica. Allora per certo 
s’intendono dirittamente ('altre cose, che 
più scuramente sono dette, quando s’ac- 
cordano con queste, che sono si chiare ed 
aperte ; specialmente quando quelle cose 
che crediamo non passate, ma reggiamo 
di presente, come le leggiamo tanto in- 
nanzi predette in quello salmo, così ora 
si veggono fatte già in tutto! mondo. Pe- 
rò che ivi poco più giù si dice : ricorde- 
ransi e convertiransi al Signor* tutti li uni- 
versi fini della terra , ed adoreranno nel 
cospetto suo tutte le contrade delle genti; pc- 
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ri che U regno é del Signore, ed euo signo- 
reggierà le genti. 

Capitolo XVIII. 

Del salmo terso, quadragesimo , decimoquin- 
to, e sessagesimoscttimo, netti quali si 
profeta la rcsurressione di Cristo. 

Della rcsurressione anche sua non hanno 
taciuto le parole del salmo. Or che è altro 
quello , che in persona sua si canta nel sal- 
mo terzo : io m' addormentai , e presi sonno , 
e rileva'mi su, però che'l Signore m'ha ri- 
cevuto? O è forse alcuno si stolto, che cre- 
da, che’l Profeta ci volesse significare al- 
cuna grande cosa, che dormisse e levassesi, 
se questo sonno non fosse la morte, e’1 de- 
stare la resurressione, la quale si convenne 
di Cristo cosi profetare ? Però che ciò si 
mostra molto più chiaramente nel quadra- 
gesimo salmo, ove in persona d’esso me- 
diatore si narrano al modo usato come 
cose preterite le cose, che ai profetano 
future; però che le cose, che doveano ve- 
nire, erano già nella predestinazione di 
Dio come fatte, però che erano certe. Dice : 
li nitnici miei dissono male a me : quando 
morrà, e perirà il nome tuo ? E te entrava 
per vedere , parlava cose vane. (1) Usciva 
fuori e parlava. E mormoravano insieme 
contro a me tutti li nimici miei, contro di me 
pensavano male a me. Ed ordinarono paro- 
la iniqua contro di me: or colui che dorme, 
non farà che si desti, e lievi su ? Certo qui 
sono si poste queste parole, che non s’in- 
tende avere detto altro, se non come se 
dicesse : or colui che more , non farà che 
risusciti ? Certo le cose di sopra dimostra- 
no, che li nimici suoi pensarono e dispo- 
sono la morte sua, e questo essere stato 
fatto per colui, che entrava per vedere, 
ed usciva per tradire. Or a cui non appa- 
re, che questo si è Iuda di discepolo suo 
fatto suo traditore ? Però adunque che do- 


vieno fare quello che si sforzavano, cioè 

10 doveano uccidere, mostrandoli doverlo 
uccidere per vana malizia indarno colui 
che aveva a risuscitare , aggiunse cosi que- 
sto verso quasi dicesse. Or che fate, o va- 
ni? la cosa, che fia vostro peccato scelle- 
rato, sarà il mio sonno. Or colui che dorme , 
non farà che risusciti? E nondimeno dimo- 
stra non dovere fare si grande scelleratezza 
impunitamente, nelli seguenti versi dicen- 
do , e certo f uomo della mia pace , nel quale 
sperai, il quale mangiava il mio pane, levò 

11 calcagno sopra me : cioè mi conculcò. 
Sfa tu. Signore, dice, abbi misericordia di 
me, e risuscita me, e retribuirò a loro. Or 
chi negherà già questo, vedendo li Giudei 
dopo la passione e resurressione di Cristo 
essere fondamentalmente diradicati delle 
terre loro con tanta sconfitta , e con tanta 
distruzione ? Però che ucciso da loro ri- 
suscitò, e rendè a loro intra tanto tempo- 
rale correzione, eccetto quello che riserva 
alti non corretti, quando giudicherà li vivi 
e li morti. Però che esso Signore lesu mo- 
strando alti apostoli per lo pane porto 
questo medesimo traditore suo, eziandio 
ricordòe, e disse questo verso del salmo 
in se essere adempiuto : chi mangiava il 
pane mio, levò il calcagno sopra di me. E 
quello che dice, nel quale sperai; non si 
conviene ai capo, ma al corpo. Però che 
nollo ignorava il Salvatore, del quale in- 
nanzi avea detto, uno di voi é diavolo. Ma 
suole in se ed a se attribuire, e transfe- 
rire la persona delti membri suoi, e quello 
che è di loro, però che’l capo c’1 corpo è 
uno Cristo e Signore : onde anche quella 
parola del Vangclio : fui affamalo, e desti- 
mi mangiare. La qual cosa esponendo dice, 
quando avete fatto a uno di questi miei mi- 
nimi, C avete fatto a me. Sé disse adunque 
avere sperato quello, che allora sperarono 
di Iuda li discepoli suoi, quando era nu- 
merato intra li apostoli. 


(I J Lai. - vana tocutum est cor eius, c ongregavii iniquitatem sibi. Ingreiiebatur - 
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Ma li Giudei quel Cristo che sperano, I esso Signore n’uscirebbe d’essa, se non 


nollo sperano dovere morire. E però il no- 
stro Cristo non pensano che sia quello, che 
annunziarono la legge e li profeti : ina si 
fingono un altro non so che loro Cristo 
alieno dalla passione della morte. E però 
con mirabile vanità e cechità le parole, 
che abbiamo poste , contendono non signi- 
ficare morte e resurressione , ma sonno e 
svegliamento. Ma grida a loro il decimo- 
quinto salmo : per questo è dilatato il cuore 
mio, ed allegrassi la lingua mia , ed anche 
più che la carne mia si riposerà in isperanza : 
però che non lascierai fanima mia neW in- 
ferno, e non farai che'l santo tuo veggio cor- 
ruzione. Or chi direbbe, che la carne sua 
si fosse riposata in quella speranza, che 
non derelitta l’anima sua nell’inferno, ma 
tosto alla carne tornante risusciti, e non 
si corrompa, come si sogliono corrompere 
li carcami, se non colui che risuscitò il 
terzo dì ? La qual cosa non possono dire 
del re e profeta David. Grida anche il ses- 
sagesimosettimo salmo : il Dio nostro è Dio 
da far li salvi, e del Signore f uscite e li fini 
della morte. Or che cosa più apertamente 
si direbbe ? Però che Dio da fare li salvi 
e da salvare è il Signore Iesn, eh’ è inter- 
pretato Salvatore o Salutare. Però che 
questa ragione fu rendula di questo no- 
me, quando innanzi che nascesse della 
V'ergine fu detto, partorirai il figliuolo, e 
chiamerai il nome suo Iesu. Però che esso fa- 
rà salvo il popolo suo dalli peccati loro. Nella 
remissione delti cui peccati però cbe’l san- 
gue suo fu sparto, non si conveniva certo 
che avesse di questa vita altre uscite, 
che della morte. E però essendo detto, 
il Dio nostro è Dio da salvare, fu subita- 
mente soggiunto, e del Signore f uscite 
della morte: per mostrare che morendo 
dovea salvare. Ma maravigliando fu det- 
to e del Signore: come si dicesse: tale è 
questa vita delti mortali, che nò anche 

(1) Lai. - pertmax tnfidelitas declaratvr - 

(2) L»t - non suspitumt - 


per morte. 

Capitolo XIX. 

Del salmo sessagesimottavo, ove (1) si dichia- 
ra la pertinacia delti Giudei. 

M a che li Giudei non credano per certo 
a tanti manifesti testiinonii di questa pro- 
fezia, ed anche alle cose perdutte a sì chia- 
ro e certo effetto, si verifica in loro quello 
che è scritto nel salmo da poi. Però che 
essendo dette ivi in persona di Cristo pro- 
feticamente le cose, che appartengono alla 
sua passione, fu ivi ricordato quello, che 
apparve nel Vangelio: dieronmi nel mio 
mangiare il fide, e nel mio bere faceto. E 
quasi che dopo cotale convito e vivande, 
porte cosi a lui, subito soggiunse: sia fatta 
la mensa loro dinanzi a loro in lacciuolo , ed 
in retribuzione, ed in iscandalo : siano oscu- 
rati li occhi loro che non veggiano, e sempre 
li dossi loro incurvati: e l’ altre cose, che 
non sono dette desiderando , ma sotto spe- 
cie di desiderare, sono predette profetan- 
do. Or che maraviglia adunque se queste 
cose manifeste non veggono coloro, li cui 
occhi sono oscurati che non veggano? E 
che maraviglia se (2) non ricevono le coso 
celestiali coloro, che acciò che sieno tutti 
abbassati alle cose terrene , sempre il dosso 
loro s’incurva ed inclina? Però che con 
queste parole translatate dal corpo si signi- 
ficano li vizi dell’animo. Queste cose delli 
salmi, cioè della profezìa del re David, 
dette, bastino per aver dato alcuno modo. 
Ma perdoninoli quelli che leggono , e san- 
no tutte quelle cose, e di quelle che inten- 
dono, o pensano me avere forse lasciato le 
più forti e più ferme , non se ne lamentino. 
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Capitolo XX. 

Del merito e del regno di David , e del fi- 
gliuolo tuo Salomone , e della profetta di 
Critlo che ti trova netti tuoi libri. 

Regnò adunque David nella terrena Ie- 
rusalem , figliuolo della celeste lerusalem , 
commendato molto dal testimonio divino; 
però che li suoi peccati sono cassi con 
tanta pietà per la salutevolissima umilitade 
della penitenria, che è al postutto intra 
quelli, delli quali esso dice: beati quelli , 
le cui iniqui! odi tono rimette , e li cui peccati 
tono coperti. Dopo costui regnòe a quello 
universo popolo Salomone suo figlinolo, il 
quale, come è di sopra detto, vivendo il 
padre suo cominciò a regnare. Questi di 
buoni principii ebbe mali fini. Certo le cose 
prospere, che faticano li animi delli sa- 
pienti, nocquono più a costai, che non li 
giovò essa sapienzia, eziandio ora e sem- 
pre da poi memorabile, e lodata allora per 
lungo e per lato. E truovasi eziandio che 
profetasse nelli suoi libri , che sono tre ri- 
cevuti in autorità canonica, li Proverbi, 
lo Erclesiastes, e la Cantica. E li altri due, 
delli quali l’uno si chiama delia Sapienza, 
e l’altro l’Ecclesiastico, per la molta simi- 
litudine del parlare si chiamano per l’usan- 
za pur di Salomone; ma li più dotti sanno 
bene di certo che non sono suoi : nondi- 
meno li ha ricevuti anticamente in autorità 
massimamente la Chiesa occidentale : nel- 
l'uno delli quali , che si chiama la Sapienzia 
di Salomone, è profetato apertissimamente 
la passione di Cristo. Certo li suoi impii 
micidiali si ricordano , che dicono : ingan- 
niamo l'uomo giutto, però che è non tua ve a 
noi, ed è contrario alt opere n oltre, e rimpro- 
veraci le tranigretiùmi della Ugge, ed infama 
in noi li peccali della ditciplina nostra. Pro- 
mette ti avere la fetenzia di Dio, e nominati 
figliuolo di Dio. Ed i fatto a noi in pubbli- 


pensieri. È grave a noi 
pure a vedere, però che la vita tua i dissi- 
mile alti altri, ed immutate tono U tue vie. 
Siamo reputati da lui come truffatori, e guar- 
dati dotte eie nostre quasi che da immondizie : 
proffera fallirne cose ddli giusti, e gloriasi 
avere per tuo padre Iddio. Veggiamo adun- 
que te le tue parole tono vere, e tentiamo le 
cote che li hanno a venire, e sapremo qual 
torà la tua fine. Però che t egli è giusto fi- 
gliuolo di Dio, riceverallo, e Itber erotto della 
mano delli contrari. Domandinolo con tor- 
mento e con contumelia per sapere la revt- 
renzia sua, e proviamo la pazùnsia tua. A 
morte vilissima il condanniamo : però che 
tarò qualche rispetto nelle parole tue. Oneste 
cose pensarono, ed errarono: ed acciecolli la 
malizia loro. E nel libro dello Ecclesiastico 
si predica la futura fede delle genti in que- 
sto modo : abbici misericordia Dio tignoreg- 
giatore di tutti, e metti U timore tuo sopra 
tutte le genti : alza la mano tua sopra tutte 
le genti aliene, e veggano la potenzia tua. 
Come dinanzi a loro to’ santificato in noi, 
coti dinanzi a noi' sta tu magnificato in etti, 
e conoscami secondo che f abbiamo conosciuto 
noi, però che non è Dio fuori di te, o Signore. 
Questa profezia , sotto specie di desiderare 
e pregare, veggiamo essere adempiuta per 
Iesu Cristo. Ma contro alti contradditori 
non si profferano con tanta autorità le cose, 
ebe non sono scritte nel canone delli Giudei. 

Ma in quelli tre, che è certo che sono 
di Salomone, e li Giudei li hanno per ca- 
nonici, per mostrare che a Cristo appar- 
tiene e alia Chiesa quello, che di ciò si 
trova in essi, c necessaria faticosa depu- 
tazione, la quale se ora si tratta, ci di- 
stende più che non bisogna. Nondimeno 
quello, che si legge nelli Proverbi, che 
l’impii uomini dicono : nascondiamo w» terra 
f uomo giusto ingiustamente, ed inghiottiamo- 
lo vivo come f inferno, e leviamo la memoria 
sua di terra, (1 ) intendiamo la sua preziose i 
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passione j non é sì oscuro, che di Cristo e 
della passione sua e della Chiesa non si 
possa intendere senza faticosa esposizione. 
Certo tal cosa il Signore Iesu per l’ evan- 
gelica parabola mostra avere detta alti 
mali lavoratori, dicendo: questi i t erede, 
venite, ed uccidiamolo , e fin nostra la eredità. 
Ed anche qaello, che gii innanzi abbre- 
viammo, quando trattammo della sterile, 
che ne partorì sette, che subito che è pro- 
nunciato, non si può intendere se non di 
Cristo e della Chiesa da coloro, che sanno 
che Cristo è sapienzia di Dio. La sapienzia 
etiificòc a se la casa, e fertnovvi sette colonne, 
uccise li suoi animali, e mise il vino suo nelle 
coppe, ed apparecchiòe la tavola. Mandò li 
servi suoi convocando con eccellente predica- 
zione alla cena, dicendo : chi é sciocco ? Vol- 
tisi a ma. Ed alti stolti disse : venite, e man- 
giate dcUi miei pani, e bevete il vino, ch'io 
v'ho mesciuto. Qui certo conosciamo la sa- 
pieozia di Dio , cioè il Verbo coeterno al 
Padre, aversi edificata la casa , cioè il cor- 
po umano nel ventre virginale, ed a questo, 
come al capo le membra, avere suggiunta 
la Chiesa, ed immolati li corpi delli mar- 
tiri, ed avere apparecchiata la mensa con 
pane e con vino, ove appare eziandio il 
sacerdozio secondo l’ordine di Melchise- 
dech, e chiamò li sciocchi e senza senno, 
perché come dice l’Apostolo, le inferme 
cose di questo mondo elesse Iddio per confon- 
dere le forti. Alli quali nondimeno infermi 
dice quello, che seguita : lasciate la scioc- 
chezza, acciò che viviate; e cercate la pru- 
denzia , acciò che abbiate vita. Essere parte- 
cipe della sua mensa è cominciare ad ave- 
re vita. Però che nell’altro libro, che si 
chiama l’Ecclesiastes, ove dice, non i bene 
alt uomo, se non che mangi e bea, or che 
cosa più credibile s’intende che dica, se 
non cosa che appartiene alla partecipazione 
di questa mensa , la quale porge esso Me- 
diatore del nuovo testamento, sacerdote 
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secondo l’ordine di Melchisedech, del corpo 
e del sangue suo? Però che questo sacri- 
ficio è succeduto a tutti li altri sacrificii, 
che si sacrificavano nell’ombra del futuro; 
per la qual cosa eziandio quella voce del 
Mediatore per profezia parlante nel salmo 
trigesimonooo conosciamo che dice : U sa- 
crificio e t offerta non hai voluto, ma ha' mi 
acconcio il corpo. Però che per tutti quelli 
sacrificii ed offerte s’offcra il corpo suo, 
e ministrasi alli participanti. Però che que- 
sto Ecclesiastes in questa sentenzia di man- 
giare e di bere, la quale spesso replica, e 
molto commenda, che non voglia dire del 
saporare le vivande del diletto carnale, as- 
sai lo mostra ove dice : meglio é <E andare 
nella casa del pianto, che nella casa del bere. 
E poco poi dice : il cuore dcUi savi nella casa 
del pianto , ed il cuore ddli sciocchi nella casa 
delli mangiari. Ma panni da ricordare di 
quello libro molto più quello, che appar- 
tiene alle due Città, alt’una del diavolo, 
ed all'altra di Cristo, ed alli loro re, cioè 
il diavolo e Cristo : dice, guai a te, terra, 
il cui re è giovane, e li cui principi mangiano 
la mattina. Beata tu terra, il cui tuo re é fi- 
gliuolo delli liberi, e li tuoi principi mangiano 
alt ora, in fortitudine, e non tn confusione. 
Il giovane chiamò il diavolo per la stolti- 
zia, superbia, prosunzione, disoneslade, 
e li altri vizi, che sogliono abbondare a 
questa etade : e Cristo chiama figliuolo del- 
li liberi, cioè delli santi patriarchi, che 
appartengono alla libera Città, delli quali 
fu generato in carne. Li principi di quella 
città mangiano la mattina, cioè innanzi al- 
l’ora debita ; però che non aspettano la ne- 
cessaria felicità , (1 ) la quale è vera nell’ai- 
tro secolo, desiderando d’essere beatificati 
tostamente nella fama e festa di questo se- 
colo. Ma li principi della Città di Cristo 
aspettano pazientemente il tempo della non 
fallace beatitudine, e dice questo »n for- 
tezza, e non in confusione; però che non 


(1) 8ump - la quale verri nell’ «Uro secolo - Lst. - quae vera est in futuro tot cu io - 
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l'inganna la speranza, della quale dice 
l’Apostolo, la speranza non confonde : però 
che dice il salmo , quelli che t’ aspettano, non 
fieno confusi. E già il cantico canlicorum è 
ano spirituale diletto delle sante menti nel 
maritaggio di qnel re e di quella regina 
città, che è Cristo e la Chiesa. Ma questo 
diletto è coperto con figure allegoriche, 
acciò che si desideri più ardentemente, e 
scuoprasi più giocondamente, ed appaia lo 
sposo, al quale è detto nel predetto canti- 
co : la equità e dirittura ha amato te : e la 
sposa, che ivi ode, la carità utili tuoi di- 
letti. Tacitamente passiamo molte cose per 
cura di terminare questa Opera. 

Capitolo XXI. 

Deìli re, che dopo Salomone furono in Giu- 
dea, o in Israel. 

Dopo Salomone appena si trovano altri 
re delli Ebrei, che per alcune figure di detti 
o di fatti loro abbiano profetato cosa , che 
appartenga a Cristo ed alla Chiesa, o in 
Giudea, o in Israel. Però che così sono 
appellate le parti di quel popolo, dacché 
per l’ offesa di Salomone nel tempo del fi- 
gliuolo suo Roboam, il quale succedette 
al padre nel regno, per vendetta di Dio è 
diviso. Sicché li dieci tribi, che prese Ie- 
roboam servo di Salomone costituto a loro 
re in Sammaria, propriamente si chiama- 
vano Israel, posto che questo nome fosse 
nome di tutto quello universo popolo. E 
li due tribi, cioè di Iuda e di Beniamin, 
li quali erano rimasi , acciò che il regno 
della schiatta di David non fosse al postutto 
diradicato, soggiacendo la Città di Icrusa- 
lem, fu chiamato Inda : perché essa era la 
tribù, donde nacque David. E Beniamin, 
l’altra tribù appartenente a quel medesimo 
regno, com’io dissi, era donde fu Saul, 
che fu re innanzi a David. Ma insieme que- 
sti due tribi, come é detto, si chiamavano 
Giuda ; e per questo nome si discerneano 
da Israel, come si chiamavano propriamen- 


te li dieci tribi, che aveano il loro proprio 
re. Però che il tribo di Levi, perché fu 
sacerdotale, non deputato al servigio delti 
re, ma di Dio era numerato il terzodecimo. 
Certo Iosef , uno delli dodici figliuoli d’Is- 
rael, non fece una tribù, come li altri, 
ciascuno la sua , ma ne fece due , Efraim 
e Manasses. Eziandio la tribù di Levi ap- 
parteneva più al regno di Iernsalem, ove 
era il tempio di Dio, a cui serviva. Diviso 
adunque il popolo, il primo regnòe in le- 
rusalem Roboam re di Iuda figliuolo di 
Salomone, ed in Sammaria Ieroboam re 
d’ Israel servo di Salomone. E Togliendo 
Roboam perseguitare quasi che la tirannia 
di quella divisa parte per guerra, fu vie- 
tato il popolo di combattere colli suoi fra- 
telli, dicendo Iddio per lo profeta sé avere 
fatto questo. Onde apparve che in questo 
fatto non fu alcun peccato del re, ovvero 
del popolo d’ Israel, ma fu adempiuta la 
volontà di Dio giudicante. La qual cono- 
sciuta, l’una e l’altra parte pacificata in- 
fra se, si stette quieta : però che non era 
fatta divisione della religione, ma del regno. 

Capitolo XXII. 

Come Ieroboam soddutte il popolo alla ido- 
latria, e come Dio non mancò di man- 
dare a loro li profeti. 

M a il re d’ Israel Ieroboam di perversa 
mente non credendo a Dio, il quale area 
provato verace per lo promesso a se e dato 
regno, temette che venendo al tempio di 
Dio, che era in Ierusalem, al quale secon- 
do la divina legge dovea venire tutta la 
gente per sacrificare, non fosse rivolto il 
popolo da lui, e renduto alla schiatta di 
David , siccome al seme reale ; ordinò 
l’idolatria nel regno suo, ed ingannò con 
abbominabile infidelità il popolo costretto 
seco al cultivamento delli idoli. E nondi- 
meno non lasciò Dio al postutto quel re, 
ed eziandio li suoi successori e seguitatoci 
della sua infidelità, ed anche il popolo , di 
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riprendere ed ammonirli per li profeti. Pe- 
rò che ivi furono quelli nobili e grandi 
profeti, li quali feciono eziandio molti mi- 
racoli, Elia ed Eliseo discepolo suo. Ivi 
eziandio dicendo Elia : Signori, Mino han- 
no ucciso li tuoi profeti, t sconfitti li tuoi al- 
tari , e son rimato io solo, e cercano di tarmi 
la vita : li fu risposto, essere ivi settemila 
uomini, che non s’ erano inginocchiati in- 
nanzi a Baal. 

Capitolo XXIII. 

Del vario stato dell" uno e delT altro regno, 
e come amendue n’ andar on poi in cat- 
tività. 

Ed anche nel regno di Iuda, che appar- 
tiene a lerusalem , netti tempi delti re suc- 
cedenti non mancarono li profeti : come 
piacea a Dio di mandarli , ovvero a pro- 
nunziare quello che bisognava, ovvero a 
correggere li peccati, e comandare la giu- 
stizia. Però che anche ivi, posto che molto 
meno che in Israel , nondimeno furono li 
re, che colle loro iniquitadi offesono grave- 
mente Iddio, e con temperati fragrili erano 
battuti insieme col popolo. E certo non 
piccoli meriti delti re fedeli sono anche 
lodali ivi. E li re in Israel, altri più, ed 
altri meno, nondimeno tutti li leggiamo 
riprovati. Adunque l’una e l’altra parte, 
come la divina providenzia comandava, o 
permetteva, si levava in alto per (I) varie 
prosperità, e cascava in basso per varie 
avversità; ed era si afflitta non solamente 
di fuori, ma eziandio intra se con battaglie 
civili, che per certe cagioni si mostrava la 
misericordia e l’ira di Dio; iniino che cre- 
scendo la sua indegnazione, tutta quella 
universa gente, sconfiggendoli li Caldei, 
non solamente fu sovvertita nelle terre sue, 
ma eziandio per la maggior parte fu trans- 
itata nelle terre delti Assirii, prima quella 
parte che si chiamava Israel in dieci tribi ; 
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e poi eziandio Inda, distrutta lerusalem , e 
quel nobilissimo tempio : nelle quali terre 
per settantanni stette oziosa in cattività. 
Dopo li quali lasciata indi restaurò il tem- 
pio, ch’era stato distrutto: e posto che 
molti stessono nelle terre delti stranieri , 
non ebbe nondimeno da quella innanzi due 
parti del regno, e due diversi re; ma in 
lerusalem era uno loro principe, ed al 
tempio di Dio, che era ivi, per certi tempi 
venivano tutti quanti da ogni parte, do- 
vunque fossono, e donde potessono. Ma 
non mancarono però a loro nimici dell’altre 
genti e guerreggiatori : però che eziandio 
Cristo li trovò già tributari delli Romani. 

Capitolo XXIV. 

Dilli ultimi profeti appo li Giudei, e di quelli 
che furono pretto alla natività di Cristo. 

Ed in tutto quel tempo da poi che torna- 
rono di Babilonia , dopo Malachia , Aggeo, 
c Zaccaria, li quali profetarono, ed Esdra, 
non ebbono profeti infino alla venuta del 
Salvatore, se non l’altro Zaccaria padre di 
Giovanni, ed Elisabetta sua moglie, ap- 
prossimandosi già la natività di Cristo; e 
lui già nato, Simeon vecchio, ed Anna ve- 
dova e già di grande tempo, ed esso ulti- 
mo Giovanni ; il quale già giovane predisse 
Cristo giovane, non da avvenire, ma non- 
dimeno non conosciuto, mostrò con profe- 
tico conoscimento ; per la qual cosa dice 
esso Signore, la Ugge e li profeti infino a 
Giovanni. Ma la profetazionedi questi cin- 
que ci è notificata per lo Evangelio : ove 
ed essa Vergine Madre del Signore si tro- 
va che profetòe ivi innanzi a Giovanni. Ma 
questa profezia di costoro non ricevono li 
Giudei riprovati : riccveronla bene li innu- 
merabili, che di loro credettono al Vange- 
lo. Allora veramente fu diviso Israel in 
due, di quella divisione, che fu prenun- 


(1 ) Stamp. - ti levava In allo per vane prosperiti - Lat. - carvi» et erigebatur proipm Catióni - 
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ziata immutabile al re Saul per Samuel 
profeta. E Malachia, Aggeo, e Zaccaria, 
ed Esdra ricevono eziandio li Giudei re- 
probi, e ricevuti li hauno ultimi nella au- 
torità canonica. Però che sono li scritti 
loro come dicono li altri che scrissono, si 
pochi profeti in tanta moltitudine di pro- 


feti, che hanno ottenuta l’autorità del Ca- 
none. Delle cui profezie , che appartengono 
a Cristo od alla Chiesa, più cose avrò a 
porre in questa Opera : la qual cosa si fa- 
rà più acconciamente con l’aiulorio di Dio 
nel libro seguente per non gravare più ol- 
tre questo già grande e prolisso. 
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FINISCE IL LIBRO DECIMOSETTIMO DI SANTO AGOSTINO DELLA. CITTÀ' DI DIO INCOMINCIA 
IL LIBRO DECLUOTTAVO E IL 


Capitolo I. 

Dille cote disputate in diciassette volumi pas- 
sati in/ino al tempo del Salvatore. 

Avca promesso dovere scrivere del prin- 
cipio, del corso, e deili debiti fini delle 
due Cittadi, delle quali l'una è di Dio, 
l’altra di questo secolo, nella quale è, 
quanto appartiene alla generazione delti 
uomini, questa pellegrina : avendo ripro- 
vati prima li nimici della Città di Dio con 
t’aiulorio della grazia sua , li quali soprap- 
pongono li loro iddìi a Cristo suo edifica- 
tore, e con livore mortalissimo crudelissi- 
mamente invidiano ti cristiani, la qual 
cosa feci nelli primi dicci volumi. Ma di 
questa mia tripartita promissione, che ora 
ricordai, nelli quattro libri dopo’i decimo 
è trattato il nascimento d’amenduc. Da poi 
il corso dal primo uomo infino al diluvio 
in uno libro, che è il quindecimo di que- 
sta opera : e da poi infino ad Abraam amen- 
due siccome corsono nelli tempi , cosi sono 
corse nelle nostre scritture. Ma primamen- 
te dal padre Abraam infino al tempo delli 
re Israeliti, ove difiinimmo il volume se- 
decimo, e da poi infino alla venuta del Sal- 
vatore in carne, infino che si distende il 
decimosetlimo libro, solo la Città di Dio 
pare che abbia corso nel mio parlare ; con- 
ciossiacosaché non sola abbia corso in que- 
sto secolo, ma certo amendue nella gene- 
razione umana, come dal principio insieme 
nel suo corso variarono li tempi. Ma que- 
sto ho fatto, acciò che apparcsse più di- 
stintamente, e prima da che cominciarono 
ad essere le più aperte promissioni infino 


alla sua natività della Vergine, nel quale 
tempo erano da essere adempiute le cose 
che si promettevano , senza interponimento 
dell’altra contraria città, apparesse dico, 
più chiaramente e distintamente questa 
corrente Città di Dio: posto che infino alla 
revelazione del testamento nuovo abbia 
corso in ombra, e non in lume. Ma ora 
veggio essere da fare quello ch’io avea 
lasciato, che dalli tempi d’ Abraam, come 
eziandio correa quella, io tratti quanto 
pare che basti, sicché per considerazione 
delti leggenti si possano amendue intra se 
comparare. 

Capitolo 11. 

Delli re, a delli tempi della terrena Città, 
colli quali corrono li tempi delli santi, 
cominciando da Abraam. 

La compagnia adunque delli mortali 
sparta in ogni luogo per le terre , ed in 
quantunque diversità di luoghi collegata 
e congiunta di certa comunione d’ una me- 
desima però natura, seguitando ciascuni 
le utililadi e cupiditadi loro ; quando quel- 
lo che s’appetisce non basta a veruno, o 
non basta a tutti, perchè Don è una mede- 
sima cosa , spesse volte si divide contra se 
medesima , e la parte che più può opprime 
l’altra. Però che la vinta soggiace alla vin- 
citrice, cioè a signoria o a libertà, mo- 
strando sempre qualche colore di pace e di 
salute; sicché è stata grande ammirazione 
di quelli, che hanno voluto più tosto pe- 
rire che servire. Però che quasi in tutte 
le genti è sonata questa voce della natura, 
di volere essere più tosto suggelli alti vin- 
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citori, che d’essere distratti e guasti per 
ogni modo. Per questo è addivenuto, che 
non senza providenzia di Dio è, che altri 
sia soggiogato per guerra, ovvero soggio- 
ga altri, alcuni fossono dotati di regni, ed 
alcuni suggetti alti regnatiti : ma intra li 
molti regni delle terre, nelle quali è divisa 
la compagnia della terrena utilità ovvero 
cupidità, (la quale per universale vocabo- 
lo chiamiamo Città del mondo,) reggiamo 
essere stati due regni mollo più preclari 
che li altri, il primo quello delti Assirii, 
da poi quello delli Romani, ordinati e di- 
stinti intra se di tempi, come di luoghi. 
Però che come quello fu il primo , e que- 
sto l’ultimo; così quello fu in Unente, c 
questo si levò in Occidente ; sicché nella 
fine di quello fu subito il principio di que- 
sto. Sicché tulli li altri regni e li altri re 
li chiamò come appendici di questi. Nino 
adunque già era il secondo re delli Assi- 
rii , il quale era succeduto a Belo suo pa- 
dre primo re di quel regno, quando nella 
terra di Caldea nacque Abraam. Ed in 
quello tempo era il regno delli Sicioni as- 
sai piccolo, dal quale quello d’ogni cosa 
dottissimo Marco Varrone scrivendo della 
gente del popolo romano, cominciossi sic- 
come da antico tempo. Però che da questi 
re delti Sicioni pervenne al regno Atenie- 
se, dalli quali sili latini, e da poi alti Ro- 
mani. Ma innanzi che fosse fatta Roma, in 
comparazione del regno delli Assirii que- 
sti si ricordano molto piccoli. Posto che li 
Ateniesi in Grecia dica Sallustio romano 
storico che furono molto preclari , nondi- 
meno più di fama che di fatti ; però che 
parlando di loro dice : « Li fatti delli Ate- 
» niesi, siccome io credo, furono assai 
u ampi c magnifichi, ma alquanto minori 
» però, che referisca la fama. Ma perché 
» ivi furono grandi ingegni di scrittori, 
» li fatti delli Ateniesi per tutto 1 mondo 


» erano celebrati per massimi. Si é tenuta 
n la virtù di coloro che fcciono tanta, 
» quanta la poterono li nobili ingegni in- 
» nalzare con le parole ». Ed accrebbe a 
questa città eziandio per le scritture e per 
li filosofi grande gloria, perchè quelli stu- 
di ivi principalmente fiorirono. Però che 
quanto appartiene all’imperio, nullo ne fu 
nelli primi tempi maggiore, che quello 
delli Assirii, nè tanto sparto per lungo e 
per lato. Ove certo Nino re figliuolo di 
Belo si dice che si sottomise tutta l’uni- 
versa Asia, che partendo a minore parte, 
è la terza parte di tutto ’l mondo, ma 
quanto alla sua grandezza si trova la me- 
tà (1). Solamente alti Indi non signoreg- 
giava nelle parti d’Oriente ; li quali non- 
dimeno, morto esso, Semirarois moglie 
sua assalì guerreggiando. Sicché avvenne 
che tutti li popoli e li re, che erano in 
quelle terre, ubbidivano al regno e alla 
signoria delli Assirii, e ciò che era loro 
comandato faceano. Abraam adunque m 
quello regno appo li Caldei nacque nelli 
tempi di Nino. Ma perchè le cose greche 
ci sono mollo più note che le assirie, (2) e 
per li Greci sili Latini, e poi alti Romani, 
li quali sono anche essi Latini, hanno de- 
dotto l’ordine delli tempi, quelli che cer- 
carono la gente de) popol romano nella sua 
origine ; per questo dobbiamo, dove bi- 
sogna , ricordare li re Assirii : acciò che 
appaia come Babilonia, quasi la prima 
Roma, corre colla pellegrina in questo 
mondo Città di Dio. E le cose, che per 
comparazione d’amendue le cittadi, della 
terrena cioè e celeste, si convengono mi- 
schiare in questa opera , dobbiamo piglia- 
re più delle greche, ebe delle latine, ove 
cd essa Roma é quasi la seconda Babilo- 
nia. Quando adunque nacque Abraam, 
erano li secondi re, cioè Nino appo li As- 
sirii, ed Europs appo li Sicioni : e li pri- 


(lì Mancano queste parole nel \olgarizzamenlo : usque ad Libia e fine» gubegitu traditur - 
(2) SUmp. - eli Greci alli Latini. Lat - et per G rateo» ad Latino*. 
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mi ivi Belo e qui Egialeus furono. Ma 
quando usci Abraam di Babilonia, Dio li 
promise grande gente di lui futura, e la 
beneditionc di tutte le genti nel suo seme, 
li Assirii aveano il quarto re, e li Sicioni 
il quinto ; però che appo loro regnò il 
figliuolo di Nino dopo la madre Semira- 
mis, che si dice che dal figliuolo fu morta, 
perchè ardì di richiedere il figliuolo d’in- 
cestuoso concubito. Molti si credono che 
costei edificasse Babilonia, la quale potè 
forse racconciare. Ma quando e come fu 
edificata, il dicemmo nel sedccimo libro. 
Ed il figliuolo di Nino e di Semiramis, il 
quale succedette alla madre nel regno, chi 

10 chiama Nino, e chi per derivato voca- 
bolo dal padre Ninia. Ed il regno delli Si- 
cioni il tenea allora Tclexiou. Il quale re- 
gnante, tanto furono ivi pacifici e lieti 
tempi, che lui morto il cullivarono per 
Dio, sacrificando e celebrando li giuocbi, 

11 quali si dice che a lui prima furono in- 
s litui ti. 

Capitolo III. 

A tempo di quale re in Assiria nacque Isaac, 
e laeoi ed Etau. 

n questi tempi eziandio Isaac nacque per 
promissione di Dio ad Abraam suo padre 
di cent’anni della moglie Sara, la quale 
sterile e vecchia già avea perduta la spe- 
ranza d'avere figliuoli. Allora alti Assirii 
era il quinto Re Aralius. Ed ad esso Isaac 
di sessantanni nati sono due figliuoli bi- 
nati, Esau e lacob, li quali generò Re- 
becca sua moglie, vivendo ancora Tavolo 
loro Abraam, ed avendo censessant’anni 
d’etade : il quale, fomiti li censettantacin- 
qu’anni , mori ; regnando appo li Assirii 
quel Xerse più antico, il quale si chiama- 
va anche Baleus, ed appo li Sicioni Tu- 
riaco, il quale alcuni lo scrivono Turima- 
cuin, settimi re. Ed il regno delli Argivi 
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nacque insieme colli nipoti d’ Abraam, ove 
regnòe il primo Inacus. Certo che non è 
da passare che Varrone referisce, che 
eziandio li Sicioni solcano sacrificare appo 
il sepolcro del settimo re loro Turiaco. E 
regnando li ottavi re, Armamitrc delli As- 
sirii, e Leucippo delli Sicioni, ed Inaco 
il primo delli Argivi, Dio parlò ad Isaac, 
e promise anche a lui quelle due cose che 
al padre, cioè al seme suo la terra di Ca- 
naan, e nel seme suo la benedizione di 
tutte le genti. Queste cose furono promesse 
eziandio al figliuolo suo, nipote d’ Abraam, 
il quale fu prima chiamato lacob, e poi 
Israel , quando già Belloco il nono re deili 
Assirii , e Foroneo figliuolo di Inaco regnò 
il secondo nclli Argivi, durando ancora 
Leucippo appo li Sicioni. In questi tempi 
la Grecia sotto Foroneo Argolico re di- 
ventò preclara per certe istituzioni di giu- 
dicii, c di leggi. Fegous nondimeno, fra- 
tello minore di questo antedetto Foroneo, 
essendo morto, li fu fatto il tempio appo 
il suo sepolcro, nel quale fu culti vaio co- 
me Dio, e furonli sacrificati li buoi. Credo 
che lo reputarono degno di tanto onore, 
perchè nella parte del regno suo, (però 
che il padre aveva distribuiti ad amendue 
li luoghi dove regnassero,) costui aveva 
istituiti piccoli templi a cultivare li iddìi, 
ed aveva insegnato ad osservare lì tempi 
per mesi e per anni , come si dovesse mi- 
surare, e numerare. Le quali cose in lui 
nuove maravigliandosi li uomini ancora 
rozzi , lo pensarono essere fatto iddio (1 ) 
senza morte, ovvero sei vollono pensare. 
Però che si dice, che Io fu figliuola di Ina- 
co, la quale fu poi chiamata Isis, e coltiva- 
ta per dea in Egitto: posto che alcuni altri 
la scrivono che venisse regina d’Etiopia 
in Egitto, e che imperiòe largamente e 
giustamente, ed istituì a loro le lettere 
e molte utilità, e che questo onore divino 
fu fatto a lei poi che mori ivi, e tanto ono- 


(1} Il Lai ba - morir oblia drum tue factum - dorè anzi era da tradurre dopo morte. 
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re, che era pena la testa chi avesse detto 
che fosse stato uomo. 

Capitolo IV. 

Delti tempi di lacob , e del suo figliuolo lostf. 

Regnante delti Assirii il decimo He Ba- 
leo, e delti Sicioni il nono Mesappo, il 
quale da alcuni si chiama Cefisos, (se però 
fu uno uomo di due nomi , e non più tosto 
reputarono uno per un altro quelli, che 
nelle loro scritture posono un altro nome ) 
ed essendo il terzo re delti Argivi Apis, 
mori Isaac di ccnottant’anni, e lasciò li 
figliuoli binati di cenvcnt’anni : delti quali 
il minore lacob, che appartiene alla Città 
di Dio, della quale scriviamo, riprovato 
certo il maggiore, avea dodici figliuoli ; 
delli quali quello che si chiamava losef 
aveano venduto li fratelli alli mercatanti, 
che andavano in Egitto, vivendo ancora 
l’avolo loro Isaac. E stette losef innanzi a 
Faraone, quando per la viltà che pali fu 
soblimato (1), cioè innalzato, essendo di 
trentanni ; però che interpretando da Dio 
li sogni del re , prenunziò sette anni da do- 
vere essere abbondanzia, la quale abbon- 
danza eccellente doveano divorare sette 
conscquenti anni sterili, e per questo il re 
Cavea Tatto signore di Egitto, cavatolo 
della prigione, dove l’aveva gittato la in- 
tegrità della castità ; la quale fortemente 
servando , non consenti allo strupo alla ma- 
le amante donna, che mentì al male cre- 
dulo signore , fuggendo esso, e lasciando la 
vesta nelle mani di colei che ’l tirava. Ed 
il secondo anno delli sette sterili lacob con 
tutti li suoi venne in Egitto al figliuolo, 
avendo cenlrent’anni, come rispose al re 
che di ciò il dimandòe, quando losef era 
di trentanov’anni , aggiunti sette anni di 
abbondanzia e due di fame alli trenta che 
aveva, quando fu onorato dal re. 

(1) Sump - fu stimolato - Lai. - sublimatili 


Capitolo V. 

Come Apo re delli Argivi fu chiamato dalli 
Egisii Dio Serapo. 

In questi tempi il re delti Argivi Apis con- 
dotto per nave in Egitto, essendo ivi mor- 
to, fu fatto Serapis il massimo iddio di 
tutti li Egizii. E perchè non fu dopo la 
morte appellato Apis, ma Serapis, ne ren- 
de agevole cagione Varrone. Però che per- 
chè l’arca, nella quale si pone il morto, 
che si chiama già da tutti sarcofago, si 
chiama soros in greco, ed ivi lo comincia- 
rono a venerare seppellito, innanzi cbe’l 
tempio suo fosse fatto : quasi che Soros 
Apis, che fa Sorapis, da poi mutata una 
lettera, come far si suole, è detto Serapis. 
Fu eziandio ordinato di lui, che chi dices- 
se che fosse stato uomo, perdesse la testa. 
E però che quasi in tutti li templi, ove si 
cultivavano Isis e Serapis, era eziandio 
la statua , che tenendosi il dito a bocca pa- 
rea che ammonisse che si tenesse silenzio ; 
questo si pensò il detto Varrone che signi- 
ficasse, che si tacesse loro essere stati uo- 
mini. E quel bue, il quale con mirabile 
vanità la ingannata Egitto nutricava con 
tante abbondanti delicatezze a suo onore, 
perché ’l veneravano vivo senza sarcofago, 
si chiamava Apis, non Serapis. 11 quale 
bue morto, però che si cercava e truovava 
uno vitello di quello medesimo colore va- 
riato di macchie bianche ; pareva una cosa 
maravigliosa, c credeano che fosse loro 
procurato da Dio. Però che non era gran 
fatto alli demoni per ingannarli mostrare 
alla vacca, che concepea e che impregna- 
va, l’apparenza d’uno tal toro, la quale 
solamente vedesse, onde la libidine della 
madre tirasse a se quello che apparasse 
poi corporalmente nel figliuolo: come fece 
lacob delle verghe, perchè nascessono le 
capre c le pecore variate. Però che quello 
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che possono fare li uomini colli colori e 
colli corpi veri, questo possono porgere 
li demoni con tinte ligure alti animali con- 
cepenti. 

Capitolo VI. 

A tempo di qual re delli Argivi morì lacob 
in Egitto. 

unque Apis re non delli Egizi, ma 
delti Argivi, mori in Egitto. A costui suc- 
cedette nel regno il figliuolo suo Argus , 
del cui nome Argi, e poi Argivi sono ap- 
pellati. Ed al tempo delli re di sopra non 
avea ancora questo nome nè quella gente, 
nè quello luogo. Costui regnante appo li 
Argivi, cd appo li Sicioni Erato, ed appo 
li Assirii durando ancora Balco, morì la- 
cob in Egitto (1) di ccnquarantotl’anni, 
quaudo venendo a morte, e benedicendo 
li figliuoli, c li nipoti per Ioscf, e profe- 
tando apertissimamente Cristo, disse nella 
benedizione di Iuda, non mancherà prin- 
cipe di lutici, e duce delle tue cotte, infino 
che verranno le cose che li tono ripotte : ed 
etto sarà espettaxione delle genti. Regnante 
Argo, Grecia cominciò ad usare li frutti, 
e ad avere le biade nella agricoltura, re- 
cando li semi d’altronde. Ed anche Argo . 
dopo la morte fu tenuto per iddio, onoralo 
di tempio e di sacrifica. 11 quale onore re- 
gnando lui fu fatto innanzi a lui ad uno 
uomo privalo e fulminato , che avea nome 
Omogiro, però che fu il primo che giunse 
li buoi allo aratro. 

Capitolo VII. 

A tempo di quale re mori losef in Egitto. 

{legnanti delli Assirii il duodecimo re 
Marnilo, e l’undecimo delli Sicioni Plem- 
nco, cd alti Argivi ancora durante Argo, 
mori Ioscf in Egitto di cento dieci aulii. 
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Dopo la cui morte crescendo il popolo di 
Dio mirabilmente, stette in Egitto ccnqua- 
rantacinqu’auni, tranquillamente in prima, 
infìno che morirono quelli che conosceano 
losef : e da poi per la invidia di quel cre- 
scere, perchè erano sospetti, infino che 
furono indi liberati, erano oppressati di 
fatiche e di persecuzioni d’ intollerabile 
servitù, (intra le quali nondimeno con fe- 
conda inultiplicazione cresceva ). In Assi- 
ria e Grecia erano in quello tempo quelli 
medesimi regni. 

Capitolo Vili. 

Nel tempo di quali re nacque Moises, (2) e 
quali Iddìi furono trovati in quel tempo. 

{legnando adunque alli Assirii il quarto- 
decimo re Safro, ed alli Sicioni il duode- 
cimo Ortopolo, e Criaso il quinto delli 
Argivi, nacque in Egitto Moises, per lo 
quale il popolo di Dio della servitù egizia 
fu liberato, nella quale convenia che fosse 
cosi esercitato a desiderare l’ aiutorio del 
suo Creatore. E regnando li predetti re, sì 
crede da alcuni che fosse Prometeo ; il 
quale però dicono che formò li uomini di 
loto, perchè si dice che fu ottimo dottore 
della sapienzia ; ma non si mostra però 
quali sapienti fossono al suo tempo. Il fra- 
tello suo Atlas si dice che fu grande astro- 
logo : onde la favola trovò cagione di fìn- 
gerlo che porta il cielo : posto che sia 
chiamato del suo nome uno monte, la cui 
altezza fu reputata dall’opinione del vulgo 
portamento del cielo. E molte altre cose 
in quelli tempi si cominciarono a fingere 
favolose in Grecia : ma infino a Cecrope 
! re delti Ateniesi , il quale regnante la det- 
! ta città prese tale nome, ed il quale re- 
i guanti', Dio per Moises cavò il popolo suo 
’ d’Egitto, furono posti nel numero delli 
1 iddii alquanti morti per cicca c vana usan- 



ti) Lat. - oiworiim eentum quadraginta irptem - 
(2) Slamp. - e quali di - Lat. - et quorum deorum - 
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za e superstizione delti Greci. Nelli quali 
Melantomice moglie di Criaso re, e Forbas 
figliuolo loro, il quale dopo il padre fu il 
sesto re delli Argivi, e del settimo re Trio- 
pa il figliuolo Iasus, ed il re nono Stene- 
las, ovvero Sleneleus, ovvero Stenelus, 
però che si trova variamente in diversi 
autori. In questi tempi si dice che fu an- 
che Mercurio nipote di Atlante di Maia 
sua figliuola : la qual cosa suonano ezian- 
dio le lettere popolari. E fu dotto e chiaro 
di molte arti, ed insegnolle alli uomini : 
per la qual cosa dopo la morte vollono lui 
essere dio, ovvero sei credettono. Da poi 
si dice che fu Ercules in quelli tempi delli 
Argivi : posto che alcuni dicano che fu 
innanzi a Mercurio, la qual cosa credo 
che è falsa. Ma in qualunque tempo si sie- 
no nati, certo è intra li istorici gravi, che 
scrissono queste cose antiche, che amen- 
due furono uomini, e che alli mortali fe- 
ciono molti bcneficii a condurre la vita 
più agiatamente , e però meritarono li ono- 
ri divini. Ma Minerva molto più antica di 
costoro, però che nelli tempi di Ogige a 
uno lago, che si chiama di Tritone, si 
dice che apparve in cti virginale, onde fu 
chiamata Tritonia: fu trovatrice di molte 
opere ; e tanto più inctinantemente creduta 
dea, quanto meno si conobbe sua nazione. 
Però che che si canti dalli poeti e dalle 
favole (I) che sia nata del capo di love, 
non si vuole attribuire ad istoria, nè a cosa 
fatta. Posto che quando fosse esso Ogige 
non si accordano li storici, nelli cui tempi 
fu fatto uno gran diluvio, non quello massi- 
mo quando non rimase uomo se non quelli 
che erano nell'arca, del quale non parla la 
greca nè la latina storia delle genti , ma fu 
bene maggiore che quello da poi al tempo 
di Deucalione. Però che Varrone indi co- 
minciò il libro, del quale io feci di sopra 


menzione, e non si propone veruna cosa, 
dalla quale pervenga alle cose romane, 
più antica che il diluvio di Ogige, (2)* 
cioè fatto alli tempi di Ogige 9 . Ma li no- 
stri, che scrissono le croniche, prima Eu- 
sebio e poi Ieronimo, li quali certo segui- 
tarono in questa opinione alcuni istorici, 
dicono che quel diluvio di Ogige fu fatto 
dopo anni più di trecento, già regnando 
il secondo re delli Argivi Foraneo. Ma in 
qualunque tempo si fosse, nondimeno già 
Minerva era adorata per dea, regnante Ce- 
crope in Atene, sotto il qual re fu fatta 
ovvero restaurata essa città. 

Capitolo IX. 

Quando fu edificata la città <F Atene , e per 
qual cagione ebbe quel nome. 

P erò che questo nome, che si chiama Ate- 
ne , venne da Minerva , la quale in greco 
si chiama Atena, la cui cagione narra Var- 
rone: che apparendo ivi subito l’arbore 
dell’ uliva, e nascendo in un altro luogo 
l’acqua, questi miracoli mossono il re, e 
mandò a dimandare Apolline Delfico, che 
si dovesse intendere e che si dovesse fare. 
Quelli rispose che Puliva significava Mi- 
nerva , e l’acqua Nettuno, c che era in po- 
destà delli cittadini di nominarla di qual 
nome volessono di questi due iddii , delli 
quali erano questi due segni. Ed il re Ce- 
crope avendo ricevuta questa risposta, fece 
venire lutti li uomini e tutte le femmine, 
( però che era usanza in quel luogo che le 
femmine andavano al consiglio,) e r.hia- 
molle a dare (3) aiutorio a ciò. E udita tut- 
ta la moltitudine, li uomini sentenziarono 
per Nettuno, e le femmine per Minerva: e 
perchè fu trovata una femmina più, vinse 
Minerva. Allora Nettuno adirato fece si 
gran tempesta nel mare, che guastò tutte 


(1 Slamp. - che sia naia del corpo di loie - Lai. Qtwd enim de capite tomi nata - 
- Slamp. - più antica che il diluvio di Ogige. Ma li nostri - Lai. - antig uius giura Ogygii diluvium, line 
est, Ogygii factum temporibut. -Vostri autem - 
(3J Lai. - suffragium - 
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le terre delti Ateniesi ; però ebe non è ma- 
lagevole alti demoni di spargere qualun- 
que acque molto altamente. Per la cui ira- 
condia placare, dice il detto autore, che 
le femmine furono punite dalli Ateniesi di 
tre tormenti : che niuna poi andasse al con- 
siglio, che niuno figliuolo pigliasse il nome 
della madre, e che niuno le chiamasse 
Atence. E cosi quella città madre e nu- 
trice delle dottrine liberali c di tanti e tali 
filosofi, della quale Grecia non ebbe cosa 
più chiara e più nobile, facendo à loro il- 
lusioni li demoni della lite delti suoi iddii , 
del maschio e della femmina , e della vit- 
toria della femmina, per le femmine rice- 
vette il nome Atcnes: e dannificata dal 
vinto fu costretta di punire la vittoria della 
vincitrice, temendo più Tacque di Nettu- 
no , che Tarme di Minerva. Però che nelle 
femmine, che furono così punite, fu vinta 
anche essa Minerva; e non aiutò le aiuta- 
trici sue, sicché perduta da quella innanzi 
la podestà dell) aiutorii e delti consigli , e 
straniati li figliuoli dalli nomi delle madri, 
almeno fosse licito di chiamarle Atenee, 
e di meritare il vocabolo di quella dea, la 
quale li uomini aveano fatta vincitrice del 
Dio dando il consiglio. Or quante e quali 
cose si potrebbon qui dire, se il parlare 
non si affrettasse all’ altre cose? 

Capitolo X. 

Come perché ti chiama Areopago quella stra- 
da <t Atene e del dii uria di Deucalione. 

E nondimeno Marco Vairone non vuole 
che si dia fede alle favolose fizioni contro 
li iddii, acciò che della loro maestade e di- 
gnitade non si senta cosa indegna. E però 
non vuole che Areopagon,ove disputò Pao- 
lo apostolo colli Ateniesi, del qual luogo 
sono chiamati Areopagili li cortigiani di 
quella città, che abbia ricevuto il nome 
quindi, che Marte in greco si chiama Are» , 

(1 ) 8Ump. - pmticvmlolo - Lai. - indicantìhu - 

t. n. 
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| quando per lo peccato dello omicidio scu- 
do tenuto obbligato, (1) giudicandolo do- 
dici iddii in quella strada, fu assoluto da 
sei sentenzie; però che dov’erano le sen- 
tenzic di pari numero, l’assoluzione si so- 
prapponea alla dannazione , sicché era as- 
soluto. Ma contra questa opinione, che é 
molto più celebrata, un’altra cagione di 
questo nome della novità delle oscure let- 
tere si sforza rendere, acciò che li Ate- 
niesi non credano che Areopagon sia chia- 
mato del nome di Marte e di pago, quasi 
pago di Marte, cioè borgo di Marte, in 
ingiuria cioè delti iddii, dalli quali estima 
alieni li litigi e li giudicii : affermando non 
essere meno falso questo, che si dice di 
Marte, che quello che si dice delle tre 
dee, cioè Iunone, Minerva, e Venere, le 
quali per acquistare il pome dell’oro appo 
il giudice Paris si dice che contesono della 
maggiore bellezza; ed a placare li iddii 
colli giuochi, li quali si dilettano di questi 
loro peccati, ovvero veri, ovvero falsi, 
che si cantano e ballano nelle teatriebe 
allegrezze. Queste cose non crede Varro- 
ne, per non credere cose sconvenevoli alla 
natura ed alti costumi delli iddii; e non- 
dimeno rendendo non favolosa, ma isto- 
rica ragione del vocabolo d’Atene, tanta 
lite di Minerva e di Nettuno mette nelle 
sue scritture , del cui nome si dovesse più 
tosto chiamare quella città, che conten- 
dendo con ostentazione di miracoli, non fu 
ardito di giudicare intra loro anche Apollo 
domandato, ma la quistionc delli iddii a 
finire, come quella delle tre dee predette 
mandò Iuppiter a Paris, così Apollo la man- 
dò alli uomini, ove vincesse Minerva colli 
consigli delle femmine, e dove fosse vinta 
nella pena delie sue aiutatrici, la quale 
potè nulli uomini suoi avversari ottenere 
il nome d’Atene, e le sue amiche femmine 
non potè avere chiamate Atenee. In questi 
tempi, come scrisse Varrone, regnante in 
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Atene Cranao successore di Cecrope, ma 
secondo leronimo ed Eusebio regnante an- 
cora pure Cecrope, fu il diluvio chiamalo 
di Deucalione, però che esso regnava nelle 
parti di quelle terre , ove fu massimamente 
fatto. E questo diluvio non giunse ad Egit- 
to, nè alle parti vicine. 

Capitolo XI. 

A qual tempo Moises liberà il popolo d'Egitto. 

davo adunque Moises il popolo di Dio 
d’Egitto nell’ultimo tempo di Cecrope re 
d’Atenc, quando appo li Assirii regnava 
Ascatades, ed appo li Sicioni Marato, ed 
appo li Argivi Triopas. E menato il popolo 
nel monte Sinai, ricevette la legge data 
da Dio : che si chiama il testamento vec- 
chio, (1) perché ba le promissioni terre- 
ne; c per lesu Cristo dovea essere fatto 
il testamento nuovo , per lo quale si pro- 
meltea il regno del ciclo. Però che si con- 
venia servare questo ordine, siccome in 
ciascuno uomo , che vuole crescere in virtù 
inverso di Dio , si fa, come dice l'Apostolo, 
che non sia prima quello che i ipirituale : 
ma quello che è animale , e poi lo epirituale : 
però che, come esso dice, ed è vero, il 
primo uomo di terra, è terreno : «T secondo 
uomo da cielo , è celeste. Resse adunque il 
popolo Moise quarantanni ucl diserto: e 
mori di centovent’anni, avendo anche esso 
profetato Cristo per le ligure delle osser- 
vazioni carnali nel tabernacolo, c nel sa- 
cerdozio , e nelli sacrifica , cd altri molti c 
mistici comandamenti. A Moises succedette 
Icsu Nave: e collocò lo introdotto popolo 
in terra di promissione , per l’autorità di- 
vina sconfitte tutte le genti, dalle quali 
eran tenute quelle terre. Il quale avendo 
retto il popolo ventisett’anni dopo la morte 
di Moise , mori anche esso : regnando appo 
li Assirii il decimottavo re Aminta, ed 
appo li Sicioni il decimosesto re Corace, 


ed appo li Argivi il decimo re Danno, ed 
appo li Ateniesi il quarto re Erittonio. • 

Capitolo Xll. 

Come a quel tempo furono trovate in Grecia 
le sacre delti falsi iddìi. 

Dopo a questi tempi, cioè dall'uscita 
d’ Israel d’Egitto infino alla morte di lesu 
Nave, per lo quale il popolo aveva rice- 
vuto la terra di promissione, furono isti- 
tute le sacre dalli re di Grecia alli iddìi 
falsi, le quali ripresentavano con solenne 
celebrità la memoria del diluvio, e la libe- 
razione delti uomini e della vita loro dal 
diluvio, che miserabilmente ora andavano 
ad alto ed ora al piano. Però che la salita 
delti sacerdoti Lupetti, cioè li sacerdoti 
del pane, che ora salgono ed ora discen- 
dono, è interpretato da loro, che per essi 
dicano che sieno significati li uomini, che 
per lo diluvio salivano per li monti, e 
poi passando il diluvio ritornavano a ter- 
ra. In questi tempi si dice che Dionisio 
chiamato il padre Libero e reputato dio 
dopo la morte, trovò la vite, e mostrnlla 
nella terra Attica all’oste suo. Allora ad 
Apolline Delfico furono istituiti li giuochi 
musici , per placare l’ira sua , per la quale 
si credeva che avesse afflitte le contrade 
di Grecia di stcrilitade, perchè non arcano 
difeso il tempio suo, il quale avea arso il 
re Danao , avendo prese quelle terre per 
battaglia. E di ciò furono ammoniti da lui , 
che l’insti tuissono. Ma ìd Attica il re Erit- 
tonio fu il primo , che l’istituisse H giuo- 
chi : e non solamente a lui, ma a Minerva, 
ove per premio alli vincitori si ponea l’olio, 
perchè del suo fruito dicono che fu tro- 
vatrice Minerva, siccome Libero padre del 
vino. Per quelli anni da Xanto re di Creta , 
il cui nome si chiama da alcuni altri di- 
versamente, si dice che fu rapita Europa, 
e che furono generati da Europa Rada- 
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manto, Sarpedon, e Minos, li quali fu di- 
vulgato essere più tosto figliuoli di love di 
quella medesima femmina Europa. Ma li 
cullivalori delti iddii reputano quello, che 
è detto del re di Creta, istorica verità; 
ma qnello che di love cantano li poeti, e 
celebrano li popoli e li teatri, reputano 
vanitade di favole, acciò che fosse onde 
si facessono li giunchi a placare li iddii 
eziandio per le loro false criininazioni. In 
questi tempi Ercules (I) in Siria era tenuto 
preclaro : ma fu un altro, e non quello 
del quale dicemmo di sopra. Però che per 
più segreta storia si dice, che furono più 
Ercoli, e più padri Liberi. Questo certo 
Ercole, del quale numerano dodici ismisu- 
rate fatiche e fatti, tra le quali non ricor- 
dano la morte d’Anteo Africo, perché quella 
appartiene ad un altro Ercole, dicono che 
arse se medesimo nel monte Oeta, scri- 
vendo che per quella virtù, (2) che aveva 
vinte molte cose , non potè perù sopporta- 
re la infermità della quale era gravato. In 
quel tempo il re, ovvero più tosto tiranno, 
Busiridc sacrificava li suoi osti alti suoi 
iddii, il quale dicono che fu figliuolo di 
Nettuno, di Libia figliuola di Epafo. Ma 
non si creda vero che Nettuno commettesse 
questo adulterio, acciò che non sieno ac- 
casati li iddii : ma sieno attribuite queste 
cose alii poeti ed aili teatri, siccome per 
placare li iddii. In quelli tempi di Erittonio 
re d’ Atene, nel cui fine si trova che mori 
lesu Nave, Vulcano e Minerva si dice che 
il generarono. Ma perchè vogliono che Mi- 
nerva sia vergine, contendendo l’nno con 
l’altro. Vulcano commosso dicono che spar- 
se’! seme in terra, c per questo fu posto 
tal nome a quell’ uomo. Però che in greco 
eri» vuol dire contenzione, c chthon è la 
terra ; e però fanno un vocabolo composto 
che dice Erichtkon. Ma, come è da con- 
fessare, lo rifiatano li più savi, e gittano 


dalli lor iddii questa favolosa opinione; 
anzi dicono che nacque cosi questa favola, 
perchè nel tempio di Vulcano e di Miner- 
va, che n’aveano uno intr’amendue insie- 
me in Atene, fu trovato gitlato un fanciullo 
inviluppato in un dragone, il quale il si- 
gnificò dovere essere gran fatto, e per lo 
comune tempio, non si trovando li parenti 
suoi, fu chiamato figliuolo di Vulcano e 
di Minerva : ma l’origine del nome suo più 
tosto il mostra quella favola, che nullo di- 
segna questa storia. Ma che fa a noi? Que- 
sto nelli libri veraci ammaestri li uomini 
religiosi , quello nelli fallaci giuochi diletti 
li demoni impuri: li quali nondimeno quelli 
religiosi cuitivano come iddii; e quando 
negano questo di loro, non li possono però 
purgare da ogni peccato, però che doman- 
dandoli essi fanno a loro li giuochi , ove 
disonestamente si fanno le cose, che sa- 
viamente si negano, e di queste cose diso- 
neste e false li iddii si placano, ove posto 
che la favola canti il falso peccato detli id- 
dii, nondimeno dilettarsi del falso peccato, 
è peccato vero. 

Capitolo AHI. 

Che /fotoni poetiche furono trovate in quel 
tempo. 

Dopo la morte di lesa Nave il popolo di 
Dio ebbe li Giudici, nelli quali tempi al- 
ternatamente ebbono e viltà di fatiche per 
li loro peccati , e prosperità di consolazioni 
per la misericordia di Dio. In questi tempi 
furono fatte le favole di Trìttolemo, che 
per comandamento di Cerere fu portato 
dalli unghioni delti uccelli, e volando gittò 
li frumenti alle terre bisognose : del Mi- 
notauro, che fu una bestia rinchiusa nel 
laherinto : nel quale entrando li uomini, per 
errore inestricabile non ne poteano uscire : 
delti Centauri, che fosse mischiata e con- 
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giunta la natura dell’uomo e del cavallo : 
di Cerbero, che fu appo lo inferno uno cane 
con tre capi : di F risso ed Elle sua sorella , 
che portati in su un castrone volarono : di 
Gorgona, che avea li serpenti in capo, e 
faceva convertire in pietra chi la sguarda- 
va: di Bellorofonte, che fu portato in su 
uno cavallo volante colle penne, il quale 
si chiamava Pegaso: di AnGonc, che per 
la suavith della celerà addolcì le pietre, e 
tirelle a se : del maestro Dedalo , e del suo 
figliuolo Icaro, che si feciono Calie, e vo- 
larono : di Edipo, che un mostro, che si 
chiamava sGnga, colla faccia umana, e con 
quattro piedi, sciolta quella quistione, che 
si solea proporre, quasi che insolubile, co- 
strinse a morire Iraripaudosi : di Anteo (1 ) , 
che fosse Ggliuolo della terra, per che pit- 
tandosi in terra sempre si levava più forte : 
e se alcune altre ne ho lasciate. Queste fa- 
vole iuGno alla guerra troiana, ove Gnio il 
secondo libro della gente del popolo roma- 
no Marco Varrone, per occasione delle 
storie, che furono vere di fatto, furono sì 
composte ed intìnte dalli ingegni dell! uo- 
mini, che non sono attribuite a vituperi! 
delli iddìi. Ma certo quelli che 6nsono il 
bellissimo fanciullo Ganimede essere rapito 
da love per adulterio, la quale scelleratez- 
za fece anche il re Tantalo e la favola l’ at- 
tribuì a Giove; ovvero che love richiese il 
concubito di Danae per la piova dell’oro, 
ove s’intende che la pudicizia di quella 
femmina fu corrotta per l’oro; le quali 
cose furono in quelli tempi o fatte o Gnte, 
o fatte da altri e Gnte di love, non si può 
dire quanto male presumono nelli cuori, 
che possono pazientemente portare questi 
mondat i» , li quali nondimeno hanno vo- 
lentieri tenuti cari : li quali certo quanto 
più devotamente coltivano love, Unto più 
acerbamente dovetlono punire coloro, che 


sono stati arditi di «lire queste cose di lui. 
Ma ora non solamente non si sono adirati 
contro questi Gngitori ; ma che queste fi rio- 
ni non si cclebrassono nel li teatri, temet- 
tono più tosto avere li iddii adirati. In 
questi tempi Lalona generò Apolline, non 
quello cha rispondea alti addimandanti, 
eom’è detto di sopra, ma quello, (2) che 
con Ercole servìAdmcto,il quale nondime- 
no fu sì creduto iddio, che molti e quasi 
tutti si credono che fosse Apolline. Allora 
Libero padre combattè in India, il quale 
ebbe nello esercito molte femmine , le quali 
furono chiamate Bacche , non tanto nobili 
di virtù, quanto di furore. Alcuni certo 
scrivono che questo Libero fu vinto, e le- 
gato; ed alcuni che fu ucciso nella batta- 
glia da Perseo, e non Ucciono dove fu sep- 
pellito : c nondimeno come di dio furono 
istituite per li immondi demoni le baccanali 
sacre, o più tosto sacrilegii : della cui ar- 
rabbiata disonestade dopo motti e molti 
anni se ne vergognò sì il senato, chele 
vietò essere in Roma. Per quelli tempi Per- 
seo e la moglie sua Andromeda, poi che 
morirono, furono sì creduli essere ricevuti 
in ciclo, che non si (emettono nè vergogna- 
rono li uomini di collocare le loro imma- 
gini nelle stelle, e di chiamarli per li nomi 
delle stelle. 

Capitolo XIV. 

Deili Poeti teologi. 

P er quello intervallo di tempo furono li 
poeti, che si chiamano teologi, però che 
faceano versi delli iddii : ma di tali iddii 
che, posto che fossono (3) magni uomini, 
furono pure uomini ; ovvero li elementi di 
questo mondo, il quale fece il vero Iddio; 
ovvero nelli principati, e nelle podestadi, 
secondo la volontà dei Creatore , e secondo 


(1) Non è tradotto questo inciso • quem necavit Hercules - 
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li loro meriti ordinati : e ciò che cantarono 
intra molte cose false e vane d’un vero Id- 
dio, coltivando insieme con lui li altri che 
non sono iddii, e facendo loro quella rove- 
renzia che è dovuta a uno solo iddio, e non 
li servirono certo ordinatamente, e non si 
sono potuti astenere dalla disoucstade dclli 
loro iddii, cioè Orfeo, Museo, e Lino. Ma 
questi teologi cultivarono li iddii , ma non 
furono cultivali per iddii : posto che Orfeo 
non so in che modo la città dclli impii suole 
soprapporre alle sacre, o più tosto sacri- 
lega infernali. Ma la moglie del re A (aman- 
te, che si chiamava Ino, e ’l suo figliuolo 
Mclicertes s'aflogarono spontaneamente in 
mare, e perirono, e per la opinione delti 
uomini furono reputati iddii : siccome 
quelli altri uomini di quelli tempi , Castore 
e Polluce. Certo quella madre di Melicerte 
li Greci chiamarono Lcucotea, c li Latini 
Ma!uta:e l’uni e li altri però la tengono dea. 

Capitolo XV. 

Del mancamento del regno delli Argivi, e 
come allora regnò Pico figliuolo di Sa- 
turno nel regno delli Laurenti. 

P er quelli tempi fu finito il regno delli 
Argivi, translatato alti Mirrili, onde fu 
Agamennone: c nacque il regno Laurcnlo, 
ove regnò prima Pico figliuolo di Saturno, 
essendo giudice appo li Ebrei quella fem- 
mina chiamata Debora : ma per lei lo 
Spirito di Dio faceva ciò : perchè essa era 
profetessa, la cui profezia è molto aperta, 
la quale noi possiamo senza lunga esposi- 
zione mostrare che profetò di Cristo. Già 
adunque regnavano li Laurcnti in Italia, 
dalli quali si conduce più apertamente la 
origine romaua dopo li Greci :c nondimeno 
ancora durava il regno dclli Assirii, ove 
era il re vigesimo terzo Lamparcs, quando 
cominciò Pico il primo Laurento. Del pa- 
dre di questo Pico, cioè Saturno, veggano 
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li cultori delti iddii quello che ne sentano, 
dicendo che non fu uomo : del quale scris- 
sono li altri , che innanzi a Pico suo figliuo- 
lo esso regnò in Italia, e Virgilio scrive 
manifestamente così : « costui la genera- 
zione rozza e dispersa per li alti monti 
compose, e diede a loro leggi, e volle più 
tosto essere chiamato Lazio ; però che stette 
più sicuro nascosto in quelle contrade. E 
dicono che sotto quel re furono li secoli 
dell’oro. « Ma queste cose reputino esser 
più tosto fizioni poetiche, ed affermino che 
il padre di Pico fu più tosto Slcrce, dal 
quale dottissimo lavoratore fu trovato che 
li campi s’ ingrassassono con letame, che 
dal suo nome è chiamato sterco: certo al- 
cuni dicono che fu rhiamato Stcrcuzio. Ma 
per qualunque cagione se l’alihiano vo- 
luto chiamare Saturno, nondimeno il fe- 
ciono iddio Stercen , ovvero Sterruzio, 
per cagione della agricoltura. E ricevet- 
tono anche Pico suo figliuolo nel numero di 
cotali iddii, il quale dicono che fu pre- 
claro indivinatore, e combattitore. Pico 
generò Fauno, secondo re Laurento: ed 
anco costui (I ) è, ovvero fu iddio a coloro. 
E questi divini onori feciono alti uomini 
morti innanzi alla guerra troiana. 

Capitolo XVI. 

Come li compagni di Diomedes, reputato dio, 
furono conrerliti in uccelli. 

E distrutta Troia per quella guerra , e di- 
vulgato c cantalo per ogni parte eziandio 
alti fanciulli quello manifesto pericola- 
mcnlo suo, il quale per la grandezza sua 
c per le eccellenti lingue dclli scrittori è dif- 
famato c divulgato notabilmente, il quale 
fu fatto regnante già Latino figliuolo di 
Fauno, dal quale il regno Laurento co- 
minciò ad essere rhiamato Latino: li vin- 
citori Greci lasciando la distrutta Troia, 
e tornando alle proprie contrade, furono 
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fiaccati e stracciati di diverse tributa rioni ' 
e miserie : e nondimeno di loro furono fatti 
alcuni iddii. Però che feciono dio Diome- 
des, il quale per pena mandatali da Dio 
non ritornòe alti suoi; e li suoi compagni 
furono mutati in uccelli, la qual cosa si 
conferma non per favoloso e poetico men- 
dacio, ma peristorica testificazione: alti 
quali nè Dioraedes, fatto secondo che cre- 
dono iddio, potè rivocare l’umana natura, 
nè esso novizio iddio potè come edicola 
impetrare questo da love suo re. Anche 
più, che dicono che ’l tempio suo è nel- 
l’isola Diomedea, non molto di lungo dal 
monte Gargano che è in Puglia ; e questo 
tempio dicono che cullivano li uccelli vo- 
lando intorno con tanto mirabile ossequio, 
che empiono il becco d’acqua e lavanlo: 
e se vi vengono li Greci, ovvero di loro 
schiatta generati, non solamente stanno 
quieti , ma eziandio fanno loro festa : ma 
se vi vengono stranieri , volano sopra ’1 
capo e stracciatilo con si fatte ferito che 
l’uccidono. Perù che con becchi grandi e 
duri si dice che sono assai armati a questa 
battaglia. 

Capitolo XVII. 

Che scrive Vairone delle incredibili muta- 
zioni delti uomini. 

Queste cose per affermare Varrone ricor- 
da di quella famosissima maga Circe altre 
cose non meno incredibili , cioè che mutò 
li compagni d’Ulisse in bestie, e dell’isola 
d’Arcadia quelli che furono condutti per 
sorte passavano uno stagno, ed ivi si con- 
vertivano in lupi, e viveano colle fiere per 
diserti di quella contrada. Ma se non man- 
giavano carne d’ uomo , anche dopo nove 
anni trapassavano quel medesimo stagno , e 
riforraavansi in uomini. Ed espresse ezian- 
dio per nome uno Demeneto , che man- 


1 giù del sacrificio, che li Arcadi (1) so- 
lcano fare, ucciso il fanciullo, al loro id- 
dio Liceo, e fu mutato in lupo, e l’anno 
decimo fu restituito nella propria figura, 
il quale s’ esercitò a’punzoni nella olimpica 
battaglia , e vinse. E questo istorico non si 
pensa che in Arcadia sia posto questo nome 
a Pane Liceo, e a Giove Liceo, se non per 
questa mutazione delti uomini in lupi, per- 
chè non si pensarono che si facesse se non 
per virtù divina: ed in greco lupo si chia- 
ma lycot, onde si deriva il nome liceo. E 
li Romani, come generati da loro, siccome 
per mistorio del loro seme li chiamano 
Lnperci. 

Capitolo XVD1. 

Che i da credere delle trasformazioni delti 
uomini, che appaiono per arte di demoni. 

Ma di questa tanta illusione di demoni, 
forse che quelli che leggono, aspettano 
quello che ne diciamo noi. E che diremo, 
se non uhe si vuole fuggire del mezzo di 
Babilonia? Il quale comandamento profe- 
tico s’ intende spiritualmente così , che del- 
la città di questo secolo, che è per certo 
la compagnia delti angioli e delti uomini 
impii, colli passi della fede, che adopera 
per carità, fuggiamo per virtù crescendo 
in Dio. Certo quanto reggiamo maggiore 
in questa (2) vita la podestà delli demoni, 
tanto più tenacemente si dee accostare ai 
Mediatore, per lo quale del basso saliamo 
a cose alte. Però che se noi diremo quelle 
cose non essere da credere, si troveranno 
anche ora nomini, che diranno avere udi- 
to, ed avere anche per esperienzia provato 
quelle cose essere certissime. Però che 
quando noi eravamo in Italia, udivamo tali 
cose d’una contrada di quelle parti, ove 
certe femmine albergatrici dotte di queste 
male arti soleano dare a mangiare nel cacio 


(1 ) Slamp. - .mirino tire iti’ arriso fanciullo loro Dio - Lai - quod Arcade I immolato porro , ito nto 
I.yeaeo facete tolrrent - 

(2) Lai. - m harc ima - ondo- m furalo batto - 
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a quelli viatori ehc volitano o poteano, sic- 
ché subito si convertivano in giumenti, c 
portavano addosso tutte le cose necessarie 
come li giumenti, li quali oflicii compiuti 
ritornavano alla loro figura: e non si mu- 
tava però la mente loro nè fncea bestiale, 
ma rimanea razionale ed umana, come 
Apuleio scrisse nelli libri, li quali intitolò 
dell’asino d’oro, che intervenne a se me- 
desimo, che essendoli dato un certo vele- 
no, rimanendo I’ animo umano, diventò 
asino, e questo significò, ovvero che’l finse. 

Queste coso ovvero sono false, ovvero 
tanto disusate, che giustamente non si cre- 
dono. Ma nondimeno è da tenere fcrmissi- 
mamente, che lo onnipotente Iddio può fare 
tutte le cose che vuole , ovvero vendican- 
do, ovvero per misericordia concedendo, 
e che li demoni non possono adoperare al- 
cuna cosa secondo la potenzia della loro 
natura, la quale quantunque sia angelica, 
6 pure creatura , posto che per lo proprio 
vizio sia maligna, non può fare, dico, se 
non quello, che Iddio permette, li cui giu- 
dici! occulti sono molti, e nulli ingiusti. 
E certamente li demoni non creano lo na- 
turerò fanno alcune tali cose come queste, 
di che tratta questa quistione; ma mutano 
di fuori nella apparenza le cose che sono 
create dal vero Iddio, sicché paiono essere 
quello che non sono. Sicché non solamente 
l'animo, ma nè eziandio il corpo per ve- 
runa ragione credo che per podestà o arte 
delli demoni nelle membra e nelli linea- 
menti bestiali si possa veracemente muta- 
re: ma la fantasia dell’uomo, che pensando 
ovvero sognando si varia per molte ma- 
niere di innumerabili cose, e non essendo 
corpo, nondimeno con maravigliosa subi- 
tezza piglia le forme simili alli corpi, ad- 
dormentati ovvero oppressati li sentimenti 
corporali dell’uomo, non so per che inef- 
fabile modo alli sentimenti altrui si pcr- 
ducc la figura corporea: sicché essi corpi 
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d’ uomini giacciano in alcuni luoghi, vivi 
nondimeno, ma serrati ed aggravali li sen- 
timenti molto più fortemente c gravemen- 
te, che dal sonno; e quella fantasia come 
corporata appare in figura d’ alcuno ani- 
male alli sentimenti altrui , e tale si pare 
l’uomo a se, come si potrebbe parere in 
sogno, e portare li pesi: li quali pesi se 
sono veri corpi, sono portati dalli demoni, 
per faro illusioni alli uomini, che parte 
veggono li veri corpi dell’ incarichi , e parte 
li falsi corpi delli giumenti. Però che uno 
chiamato Prcstanzio narrava che al padre 
suo addivenne, che mangiò quello veleno 
nel cacio in casa sua, e giacque al letto suo 
come se dormisse, sicché per niuno modo 
si potea destare. E dopo alcun di si destò, 
o (piasi narrava li sogni che pali, cioè sé 
essere fatto cavallo, e che portava la biada 
rolli altri giumeuti alli cavalieri, che si 
chiama la rctica, perchè (1) si portava alla 
Rezia. La qual cosa, come narrò, fu tro- 
vato cosi essere stalo di fatto: le quali cose 
nondimeno parcano a lui sogni. Disse an- 
che che vide venire la notte in casa sua, 
innanzi che andasse a dormire, a se un filo- 
sofo suo conoscente, ed esposeli alcune sen- 
tenzie platoniche, le quali innanzi, quan- 
tunque pregato, non gliele aveva volute 
esporre. Ed addomandandolo il filosofo, 
per che cagione area esposto in casa quel- 
lo, che in casa del filosofo addomandante 
avea negato, disse: noi feci, ma sognai di 
farlo. E per questo all’ uno apparve veg- 
ghiando per imagine fantastica quello , che 
l’altro vide in sogno. 

Queste rose sono pervenute a noi , non 
rcferendolo tali quali uomini, alli quali 
paresse indegna cosa di credere, ma ta- 
li , che mai non crederemmo che ave*- 
sono a noi mentito. Sicché quello che si 
scrive e dire, che dalli iddìi ovvero più 
tosto demoni Arcadi li uomini si soglio- 
no convertire in lupi , e che con suoi 


(1' Alcuni «tampini latini leeronn ad retta ; ma meelio , come avvertono i Maurioi , i codici ad fic- 

Hat la qttal lezioni? è seguita dal nostro volgarizzatore- 
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versi Circe mutò i compagni d’ Ulisse, mi 
pare che si possa fare per lo modo eh’ io 
ho detto : se fu però fatto. Ma li uccelli di 
Diomede, quando certo la generazione loro 
si dice che dura per generazione di figliuo- 
li, non credo che fossono fatti d’uomini 
mutati, ma levali li uomini, furono posti 
li uccelli in luogo loro; siccome la cervia 
in luogo di Ifigenia figliuola del re Aga- 
mennone. Però che alti demoni , permessi 
dal giudicio di Dio, queste cotali appari- 
zioni maravigliose non possono essere dif- 
ficili: ma perchè quella vergine fu poi tro- 
vata viva, fu conosciuto che la cerva fu 
scambiata in suo luogo. Ma li compagni di 
Diomede perchè nè allora subito, nè mai 
poi apparvono in veruno luogo, ucciden- 
doli li vendicatori angeli rei, si dice che 
furono mutali in quelli uccelli , che in 
iscambio loro furono addutti a quelli luo- 
ghi da altre contrade, ove sono quelle ge- 
nerazioni d’uccelli. Ma che nel tempio di 
Diomede portano l'acqua nel becco, e spar- 
gonla, e che fanno festa alli Greci, e per- 
seguitano li altri, non è da maravigliare 
che si potesse fare per instigazione di de- 
moni, li quali si sforzano di mettere a ve- 
dere che Diomede fosse fatto iddio , ad in- 
gannare li uomini , perchè con ingiuria del 
vero Iddio cultivino molti falsi iddii, e tali 
uomini morti , che nè anche quando erano 
vivi, vivettono veramente, con templi, 
altari , sacrifica , e sacerdoti , le quali 
tutte cose, quando sono diritte, non debbo- 
no servire se non ad uno Iddio vivo e vero. 

Capito i.o XIX. 

Che Enea renne in Italia al tempo di Ixihdon 
giudice (C I erari. 

n quello tempo poi che Troia fu presa e 
distrutta. Enea venne in Italia con venti 


navi, nelle quali si portavano li scampati 
Troiani, regnando ivi Latino, ed in Atene 
Mnesteo, ed appo li Sicioni Poli fide ed ap- 
po li Assirii Tautane, ed appo li Ebrei il 
giudice Labdon. E morto Latino, regnò 
Enea tre anni, regnado li sopraddetti re 
nelli predetti luoghi, se non che il re detti 
Sicioni era già re Pelasgo, e il giudice 
delli Ebrei Sansone: il quale essendo mi- 
rabilmente forte, fu reputato Ercole. Ma 
Enea quando morì, perchè non fu poi ve- 
duto, li Latini sei feciono iddio. Eziandio 
li Sabini raisono tra li iddii il primo loro 
re Sango, ovvero, eom’ altri dicono, San- 
to. In quel tempo Codro re d’ Atene isco- 
nosciutamente si mise tra li Pctopouensi 
(limici della sua città per essere morto: e 
cosi fu. Ed in questo modo il predicano 
che liberòc la patria. Però che li Pelo- 
ponensi aveano risposta dalli iddii di dove- 
re vincere , se non uccidessono il re d’ Ate- 
ne. Ingannolli adunque in abito ed in voce 
di povero apparendo, e provocolli con qui- 
stione a combattere. Onde dice Virgilio : o 
la contesa di Codro. Costui coltivarono li 
Ateniesi per iddio con onore di sacrificii. 
Il quarto re delli Latini regnante, cioè Sil- 
vio figliuolo d’Enca, non di Creusa, della 
quale fu Ascanio, il quale regnò il terzo 
ivi, ma di Lavinia figliuola di Latino, il 
quale si dice che Enea l’avesse, e chiamas- 
se postumo (1). 

Capitolo XX. 

Come in Israel tucctdtUono li re dopo li giu- 
dici. 

E regnando quelli medesimi nelli luoghi 
predetti, subito il regno d’Israel, finito il 
tempo delli giudici, ebbe principio da Saul: 
nel qual tempo fu mandalo il profeta Sa- 
muel. Da quello adunque tempo comincia- 


(1) Cosi negli slump. , ed anche no’ rodici migliori , desiderandosi in tutti la fino di questo capitolo; 
dove, serbando il proposito di non introdurre altra traduzione, si darà quel che siegup del testo Ialino. 
- Astyriansm auùm vie e timo et nono Oneo, et Melanlho A t km ieruiu m serto decimo , ludice miteni 
Hebra forum Heli sacerdote , regnum Sicyuniorum eonsumptum est,quod per annos nongentos quinqua- 
ginta et novem traditur fumé porrectum. 
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rono ad essere quelli re deili Latini , che 
si chiamarono Sii vii : però che da qaello 
primo Silvio figliuolo d’ Enea a tutti li al- 
tri si pouea per sopra nome Silvio; coinè 
dopo Cesare Angusto sono chiamati li altri 
successori, Cesari. E riprovato Saul, e 
morto, sicché non regnò più veruno di sua 
stirpe, succedette nel regno David dopo 
quaranta anni dal principio dell' imperio 
di Saul. Ed allora li Ateniesi dopo la morte 
di Codro mancarono d’avere re, e comin- 
ciarono avere magistrati e consoli a reg- 
gere la repubblica. Dopo David, il quale 
anche regnò quarant’ anni, il suo figliuolo 
Salomone fu re d’ Israel, il quale edificò 
quello nobilissimo tempio di Dio di Ieru- 
salem. Nel cui tempo appo li Latini fu edi- 
ficata Alba, dalla quale da quella innanzi, 
li re non si chiamavano Latini, ma Alba- 
ni. A Salomone succedette Roboam suo 
figliuolo, sotto ’l quale quel popolo fu di- 
viso in due regni , e ciascuna parte comin- 
ciò ad avere suo re per se. 

Capitolo XXL 

Delti re delle città Ialine, delti quali fu pri- 
ma Enea. 

La città di Lazio dopo Enea, che fu fatto 
iddio, ebbe undici re, delti quali nullo ne 
fu fatto iddio. Ed Aventino, il quale è il 
duodecimo dopo Enea, essendo morto in 
battaglia, e sotterrato in quel monte, il 
quale ora per lo suo nome si chiama Aven- 
tino, fu posto nel numero di quelli loro 
iddii. (I ) Dopo costui non fu fatto iddio in 
Lazio , se non Romolo edificatore di Roma. 
E tra costui e colui si trovano due re : il 
primo delti quali è, nominandolo col verso 
di Virgilio: « quel prossimo Procas gloria 
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della troiana gente ». Nel cui tempo, però 
che Roma già si generava, quello massimo 
di tutti li regni regno dell! Assirii (2) pose 
fine a tanta lunghezza, e maticòe. Però che 
fu translatato alti Medi dopo quasi mille 
trecento cinque anni, contandovi Belo pa- 
dre di Nino, che fu il primo re, e contento 
di piccolo imperio. Procas regnò innanzi 
ad Amulio. Amulio certo la figliuola del 
fratello suo Numitore, che aveva nome 
Rea, ed anche si chiamava Ria, madre di 
Romolo, avea fatta vergine vestale, la qua- 
le dicono che conccpette di Marte due bi- 
nati , onorando e scusando per questo mo- 
do il suo adulterio, ed aggiugnendo questo 
argomento, che la lupa nudrì quelli fan- 
ciullini gittati fuori. Però che questa ge- 
nerazione di bestie credono appartenere a 
Marte, cioè acciò che si creda che la lupa 
diede le poppe alli fanciulli, perché li co- 
nobbe figliuoli del suo signore Marte: po- 
sto che alcuni altri dicano che, essendo 
gittati, e piangendo, e giacendo, furono 
ricolti da non so che meretrice, e succia- 
rono prima le poppe sue, ( però che le me- 
retrici si chiamarono lupe, onde eziandio 
ora li luoghi loro si chiamano lupanari,) 
c poi pervennono a Faustolo pastore, e fu- 
rono nudriti da Acca moglie sua. Posto che 
se per riprendere quell’ uomo e re, che si 
crudelmente li aveva fatti giltare nel- 
P acqua, avesse voluto Dio sovvenire a 
quelli fanciulli , dell’ acqua liberati da 
Dio, per quella lattante fiera, costoro che 
doveano edificare tanta cittade , or che 
maraviglia è ? Ad Amulio succedette nel 
regno laziale il suo fratello Numitore 
avolo di Romolo, nel primo anno del cui 
Numitore fu edificata Roma; e però col 
suo nipote Romolo da quella innanzi re- 
gnòe. 


(1) Anche qui manca un intero periodo ebe non trovasi volparti iato in verno codice, cheli vuole ripor- 
t«re secondo il testo latino. Alti tane noluerunt rum tst praelio zcriherr occimm , uà non compartirne 
dixerunt uà nec ex eiut voeabulo appellatala montrm , uà ex advcnlu avium diclum .Itenimum. 

(2) Slamp. - puose line a Unta altezza - Lsl. - finetn Iunior diat i retiniti accepit. 

T. IL 23 
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Capitolo XXII. 

Come Soma fu folta nel tempo che mancò il 
regno delli Assùrti, regnando in Iudea 
Eiechia. 

P er non dimorare in molte cose, fu edi- 
ficata la ritti di Roma quasi un’altra Ba- 
bilonia, e come figliuola della prima Babi- 
lonia, per la qual piacque a Dio soggiogare 
guerreggiando tutto ’l mondo, c perdut- 
alo in una compagnia di repubblica e di 
leggi, per lungo e per lato pacificarlo. Pe- 
ro che erano già li popoli sì valorosi e si 
forti, ed in arme le genti tanto esercitate, 
cbe non voltassono agevolmente, e che bi- 
sognasse con ismisurali pericoli e distru- 
zioni grandissime dall’ un lato e dall’altro 
essere vinte con orribile fatica. Però cbe 
quando il regno delli Assirii quasi tutta 
Asia soggiogò a se, posto che fosse fatto 
combattendo, nondimeno si potè fare sen- 
za aspre e difficili battaglie, però che an- 
cora le genti erano rozze a resistere, e non 
erano molte, nè sì grandi. Però che dopo 
quel grande ed universale diluvio, quando 
nell’arca di Noe otto uomini soli scampa- 
rono, non erano passali molto più cbe 
mille anni, quando Nino tutta Asia, eccetto 
India, soggiogò. Ma Roma tante genti d’O- 
riente e d’ Occidente , le quali reggiamo 
suggette allo imperio romano, non le do- 
mò con quella subitezza ed agevolezza ; 
però che crescendo a poco a poco, da ogni 
parte che si dilatava, le trovò robuste e 
battaglione. Nel tempo adunque cbe Roma 
fu edificata, il popolo d'Israele avea in 
terra di promissione settecento diciotto an- 
ni. Delli quali ventisette appartengono a 
lesu Nave , poi infino al tempo delti giu- 
dici trecenventinove. E poi cbe cominciò 


ad avere re, trecensessanta due. E allora 
era re in Iudea il re Acaz , ovvero, secondo 
alcuni altri, Ezechia, il quale è certo che 
fu (I) ottimo e fedelissimo re nelli tempi 
di Romolo. Ed in quella parte, che si chia- 
ma Israel, regnava Osce. 

Capitolo XXIII. 

Della Sibilla Eritrea , che sopra tutte Polire 
profetò di Cristo. 

In quello tempo dicono molli che profetò 
la Sibilla Eritrea, (2) e dicono che furono 
più Sibille, non una sola. Ma questa certo 
Sibilla Eritrea scrisse di Cristo certe ma- 
nifeste cose: le quali leggiamo noi prima 
nella lingua latina con versi male Ialini e 
male composti per la ignoranzia di non so 
che interprete, come abbiamo ritrovato da 
poi. Però che il chiarissimo uomo Piaccia- 
no, il quale fu proconsolo, ed uomo di 
grande facondia c di molla dottrina, par- 
lando noi di Cristo, recòe a noi un libro 
greco, diceudo cb’erano versi della Sibilla 
Eritrea , ove mostrò in un luogo nelli capi 
delli versi le lettere sì ordinate, che si leg- 
geva irjjoòi j(pgg-ó$ wee ouTvjp, cbe 
vuol dire in latino , lesu Cristo Figliuolo 
di Dio Salvatore. E questi versi, delli quali 
le prime lettere fanno questo senso che ab- 
biamo detto, secondo che l’inlerprelòe uno 
con versi mal composti, dicono cosi : 

Il legno del giudido, di ludor Or la terra bagnata. 
Dal cielo verrà Re per lutti li secoli futuro: 

Cioè presente m carne per giudicare il mondo. 

Onde vedranno Iddio lo infedele c’I fedele, 

Alto colli santi in essa fine del secolo. 

L’ anime con la carne al giudice fiano presenti* 
Giacendo incullo il mondo con spesse boscaglie. 
Geleranno li uomini Pi doli ed ogni ricchezza: 
Arderà il foco la terra, ed anche lo mare, e lo cielo f 
E romperà cercando del buio inferno le porte. 


(1 ) Stacnp. - ottimo e fedelissimo Re* ed in quella parte - Lat. - optimum , et piiutmum regem Romuli 
regnaste temporibus . In ea r ero - 

CI) Lai Sybillas autem Varrò prodidit pluret fuiste, non u noi». 
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Ed alla carne de* unti (la «lata libera lare: 

Li peccatori docenti arderà la fiamma eternale. 

Li atti secreti leggerà ciascuno in se stesso. 

Li secreti e li petti Dio aprirà chiaramente. 

Ed allora fia pianto, strideranno tutti co* denti 
Oscurerà il sole, e cadranno le stelle. 

Cambi crassi lo ciclo, fuggirà lo splendore della luna. 
Abbasserà li colli, leverà in allo le valli. 

Non sarà Ira le cose dell! uomini nè alto, nè basso. 
Agguagliansi alti campi li monti, e Tacque del mare. 
Cesserà tutto, perirà la terra fiaccala. 

Ed arderanno le fonti, e li fiumi col fuoco. 

E manderà la tromba gran suono e tristo da alto. 
Piangerà il mondo misero il peccato eie molte fatiche. 
E l’infernal caos mostrerà la terra divisa. 

E qui dinanzi al Signore li re si rauneranno. 

E raderà da cielo e fuoco, e zolfo all* inferno. 

In queste latine parole cosi traslatate dal 
greco non potè occorrere quel sentimento, 
che si fa quando le lettere, che sono in 
capo della versi, si congiungono, ove è 
posta la lettera T in greco; però che non 
si poterono trovare parole latine, che in- 
cominciassono da quella lettera, accordan- 
dosi colla sentenzia. E questi sono li tre 
versi il quinto, il decimo ottavo, e’1 dc- 
cimonono. Sicché se congiungendo le let- 
tere, che sono in capo di lutti li versi, non 
leggiamo quelle di questi tre versi, ma po- 
niamo in luogo d’esse T lettera, siccome 
essa fosse posta in quel luogo, si esprime 
in cinque parole Iesus Cristus Dei Filius 
Salvator: ma questo è, quando si dice in 
greco, non in latino. E sono ventisette 
versi , il qual numero contiene il quadrato 
ternario sodo. Però che tre via tre fa no- 
ve, e tre vie nove fanno ventisette. E di 
queste cinque parole in greco, che sono, 
t>j(Tst)c jyujs-èj Stsù dii; tnrrtip, che vuol 
dire in latino, leso Cristo Figliuolo di Dio 
Salvatore, se tu congiugni le prime lettere, 
sarti i/Svs cioè pesce, nel quale nome 
s’ intende figuratamente Cristo ; però che 
nello abisso di questa mortalitade , come 
nel profondo dell’acque, potè esser vivo, 
cioè senza peccato. 

E questa Sibilla ovvero Eritrea ov- 


vero secondo alcuni altri la Cumea, cosi 
non ha nulla in tutto questo suo metro, del 
quale questo è una piccola particella, che 
appartenga al culto delli falsi o fatti id- 
dii, anzi tanto contra loro e contro alti 
loro cultori parla , che pare che sia da 
reputare nel numero di coloro, che ap- 
partengono alla Città di Dio. Mette ezian- 
dio Lattanzio nell’opera sua certe profezie 
della Sibilla, posto che non esprima di 
quale. Ma le cose, che esso spartitamele 
pose, a me è parato di porle congiunte, 
come se fosse tutta una cosa lunga quelle 
più cose brevi , che esso pose dicendo : poi 
verrà nelle mani delli infedeli: e daranno 
a Dio le golatc con le mani maculate, e 
colla lorda bocca li sputeranno li velenosi 
sputi : e darà semplicemente il santo dosso 
alle battiture. E ricevendo le coliate tace- 
rà , sicché altri non conosca qual verbo sia, 
ovvero onde venga, sicché parli a quelli 
dell’infcrao. e di corone di spine sia coro- 
nato. Ed al mangiare riceverà fiele, ed alla 
sete l’aceto: della ospitalità mostcrranno 
questa mensa. Però che tu essa stolta gente 
non hai inteso il tuo Iddio , che si giuoca 
colle menti delli mortali, ma c lo coronasti 
di spine, e destili a bere l’orribile fiele. 
Ed il velo del tempio si straccierà : e nel 
mezzodì sarà molto tenebrosa notte tre ore. 
E morrà, dormendo tre dì : ed allora tor- 
nando dall’inferno il primo verrà, mostrato 
al li rivocati il principio della resurressio- 
ne. Queste parole Lattanzio pose troncata- 
mente a pezzo a pezzo per li spazi della 
sua disputazione, secondo che parea che 
richiedessono le cose che volea provare, 
cosi v’aggiunse li testimoni della Sibilla le 
quali cose noi ponendo tutte in uno or- 
dine, non mischiandovi altro, l’ abbiamo 
distinte solamente colli capoversi, se li 
scrittori non fiano negligenti a servarli. E 
molli certo srrissonochc la Sibilla Eritrea 
fu nel tempo della guerra troiana, e non 
al tempo di Romolo. 
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Capitolo XXIV. 

Che al tempo di Romolo regnante fiorirono 
li lette Savi m Grecia, e furono cattivati 
li dùci trthi (fioraci. 

Regnante quel Romolo si dice che fu Ta- 
lea Milesius, uno del li sette sapienti, li 
quali dopo li teologi poeti, tra li quali fu 
massimamente nobilitato Orfeo, furono 
chiamati soli, che vuol dire in latino sa- 
pienti. In quel tempo li dieci tribi, che 
nella divisione del popolo sono chiamati 
Israel , vinti e sconfitti dalli Caldei furono 
menati in cattività nelle loro terre, rima- 
nendo nella terra di Iudea quelli due tribi, 
che si chiamavano Iudu, ed aveano il re- 
gno in Ierusalem. E morto Romolo , e non 
si trovando da poi, li Romani il tennono 
per iddio, siccome si tiene di certo nel 
vulgo ; la qual cosa tanto era già lasciata 
di fare, e non fu fatta da poi, se non adu- 
lando, non errando, nel tempo del li Cesa- 
ri , che Cicerone attribuisce a grandi lode 
di Romolo, che non al tempo delti uomini 
rossi e non dotti, quando li uomini age- 
volmente erano ingannati, ma al tempo 
dell! uomini dotti e puliti meritòe questi 
onori ; posto che allora non fiammeggiasse 
la sottile e acuta loquacitade delti filosofi. 
Ma posto che nelli tempi da poi li uomini 
morti non tossono fatti iddìi, nondimeno 
però non lasciarono quelli che erano stati 
fatti di coltivare e tenere per iddìi : anzi 
più che con le statue, le quali non aveano 
li antichi, accrebbono il vano allacciamen- 
to della infedele superstizione, facendo 
questo nel cuor loro li immondi demo- 
ni, (1) e ingannandoli per fallaci risposte, 
che le fallaci scelleratezze delli iddìi, che 
nel più costumato secolo uon si fingeano, 


si celebrassono per li giuochi a onore c 
ossequio delli falsi iddìi. Regnò da poi 
Numa dopo Romolo, il quale pensandosi 
di dovere aiutare quella città con gran tur- 
ba di falsi iddìi , non meritò però esso mo- 
rendo d’essere messo in quella turba per 
dio, come fosse stato creduto ch’avesse 
tanto pieno e stretto il cielo di iddìi, che 
esso non vi potesse capere nè trovare luo- 
go. Regnando costui a Roma, ed appo li 
Ebrei cominciando il regno di Manasse, 
dal quale impio re fu ucciso il profeta 
Isaia, si dice che fu la Sibilla Samia. 

Capitolo XXV. 

Quali filosofi fiorirono regnando in Roma 
Tarquinn Prisco, ed in Iudea Sedechia , 
quando fu guaita Ierusalem c'I tempio. 

E] regnando appo li Ebrei Sedechia, ed 
appo li Romani Tarquino Prisco , il quale 
era succeduto ad Anco Marzio, fu menato 
in cattività il popolo delli Giudei, distrut- 
ta Ierusalem e quello tempio che fu fatto 
da Salomone. Però che riprendendoli li 
profeti delle iniquitadi e delle impietadi 
loro, aveano a loro profetato questo, mas- 
simamente Ieremia, il quale assegnòe il 
termine eziandio delli anni. In quel tempo 
si dice ebe fu Piltaco Mililcneo, un altro 
delti sette Sapienti. Ed aggiungonsi a que- 
sto Piltaco, con Tales ricordato di sopra, 
acciò che sieno sette , cinque altri , li quali 
scrive Eusebio che furono in quel tempo, 
che’l popolo di Dio stava in cattività in 
Babilonia. E questi sono , Solone Ateniese, 
Chilone Lacedemonio, Perìandro Corintio, 
Cleobolo Lindio, Bias Prieneo. Tutti que- 
sti sette, chiamati sapienti, fiorirono dopo 
li poeti teologi, però che per una maniera 
di vita quasi singulare avanzavano tutti li 


(t) SUmji- - fan-iuta quello M i cuor loro gli immondi demoni!, che Ir fallaci scelleratezze - Lai. - id 
tfpciaìUluK immundis in forum corde daemonibus, per fallacia quoque ora culo dei iptentibus , ul fa- 
truloxa etiam erimina - 
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altri uomini , e se ri ssono alcuni comanda- 
menti di belli costumi con brevità di sen- 
teniic. Ma non lasciarono sili posteriori 
scritture d’ammonizioni, se non che Solo- 
ne si dice che diede alcune leggi alti Ate- 
niesi : ma Talea fu fisico, e lasciò libri di 
sua dottrina. In quel tempo della cattività 
giudaica fiorirono Anassimander, ed Anas- 
simenes, e Senofanes, fisici. Allora ezian- 
dio fiori Pittagora, dal qual tempo comin- 
ciarono a essere chiamati filosofi. 

Capitolo XXVI. 

Che nel tempo, che si compierono li settan- 
tanni della cattività di Babilonia , fu- 
rono anco liberati li Romani. 

In quello tempo Ciro re di Persia , che si- 
gnoreggiava li Caldei e li Assirii, rila- 
sciando una parte della cattività dell! Giu- 
dei, fece tornare di loro cinquanta migliaia 
d’uomini a riparare il tempio. Dalli quali 
solamente furono cominciali li primi fon- 
damenti, e fu rizzato l’altare. Ed assaliti 
dall’ inimici non poterono edificare più in- 
nanzi, e fu tardata l’opera iufinoa Dario. 
In quel tempo addivennono quelle cose, 
che sono scritte nel libro di Iudit: il quale 
certo libro li Giudei dicono non avere ri- 
cevuto nel canone delle loro Scritture. Sot- 
to Dario adunque re delti Persi , compiuti 
settanta auni, li quali avea predetti iere- 
mia profeta, fu renduta alti Giudei l’usa- 
ta libertà, sciolta la cattività, regnando il 
settimo re delti Romani Tarquino. Il quale 
cacciato , eziandio essi cominciarono ad es- 
sere liberi della signoria delti loro re. In- 
fino a questo tempo il popolo d’ Israel ebbe 
profeti : li quali conciossiacosaché fossono 
molti, nondimeno di pochi appo noi ed 
appo li Giudei si trovano canoniche scrit- 
ture. Delle quali promisi di sopra, quan- 
d’io finiva l’altro libro, dovere in questo 
porre alcune cose, la qual cosa veggio da 
dovere fare ora. 


Capitolo XXVII. 

Belli tempi delti Profeti, li quali cominciarono 
a profetare, quando il regno detti Roma- 
ni cominciò, e quello detti Assirii mancò. 

'Trascorriamo adunque per innanzi, co- 
me possiamo , uno poco li tempi loro. Nel 
capo del libro di Osee profeta, il quale si 
pone primo tra li dodici, è scritto cosi: 
Il verbo di Dio, che fu fatto ad Osee netti 
di di Olia, di Ioaian, e <t Acat, e di Eie- 
chiù re di ludo. Ed Amos scrive sé avere 
profetato nelli di di Ozia re : ed aggiugne- 
vi anche leroboam re d’ Israel , che fu in 
quel tempo. Ed anche Isaia figliuolo di 
Amos, ovvero del sopraddetto profeta, ov- 
vero d’un altro, che si dice più tosto, il 
quale non profeta si chiamava di quel no- 
me, pose quelli quattro re, che Osee nel 
principio del suo libro, nelli di dclli quali 
dice sé avere profetato. E cosi Micheas 
quelli medesimi tempi dopo Ozia pone nel- 
la sua profezia. Però che ricorda loatan, 
e Acaz, ed Ezechia. Questi sono quelli, 
che per le loro scritture si trova che pro- 
fetarono in un tempo insieme. A questi 
s’aggiungono Iona regnando Ozia, c loci 
regnante loatan. Ma li tempi di costoro 
possiamo trovare nelle croniche, non nelli 
libri loro, però che tacciono il tempo. E 
distendonsi questi di da Proca re delli La- 
tini, ovvero da Aventino, infino a Romolo 
già re romano, ovvero infino al principio 
di Numa Pompilio. Certo Ezechia re di 
luda regime infino a quello tempo ; e per 
conseguente questi profeti derivarono co- 
me fonti tutti quasi insieme in quelli tem- 
pi, che cominciò a mancare il regno delli 
Assirii, e cominciò il romano ; cioè acciò 
che come nel primo tempo del regno delli 
Assirii fu Abraam, a cui furono fatte l’a- 
pertissime promissioni della benedizione 
di tutte le genti nel suo seme, cosi nel prin- 
cipio dell’occidentale Babilonia , la quale 
imperante dovea venire Cristo, nel quale 
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s’adempierebbono quelle promissioni , e le 
bocche delti profeti s’aprirebbono non so- 
lamente a parlare, ma a scrivere in testi- 
monio di quella tanta cosa futura. Però 
che conciossiacosaché li profeti giammai 
non mancassono al popolo d’Isracl, da poi 
che vi cominciarono a essere li re, furono 
solamente nell’uso loro, c non d’altre grnti. 
Ma quando la Scrittura profetica si com- 
ponea più manifestamente, la quale giove- 
rebbe nel suo tempo alle genti, si conve- 
nia cominciare allora, quando si edificava 
questa Città, che signoreggerebhc le genti. 

Capitolo XXVIII. 

Che profetarono Oste ed Amos delti fatti del 
Vangelio di Cristo. 

Adunque Osec profeta, quinto più prtt“ 
fondamente parla, tanto più faticosamente 
s’intende. Ma vuoisene pure pigliare qual- 
che rosa, e porlo qui perla nostra promis- 
sione. E sarà , dice, nel luogo, nel quale é 
detto a loro, non popolo mio voi, si chiame- 
ranno anche essi figliuoli dì Dio vioo. Questo 
testimonio profetico della vocazione del 
popolo gentile, il quale non appartenea pri- 
ma a Dio, eziandio li Apostoli lo intesono 
di loro. E però che anche esso popolo gen- 
tile è spiritualmente nclli figliuoli d’A- 
hraam , e per conseguente dirittamente si 
chiama Israel , però seguita c dice : e rau- 
nerannosi li figliuoli di ludo e li figliuoli <f l- 
srael insieme , e farannosi un principato, e 
leverannosi della terra. Questo se ’l vorremo 
ancora esporre, s’acquisterà qualche sa- 
pore del parlare profetico. Ricordisi non- 
dimeno quella pietra del cantone, e quelle 
due pareti, l’uria delti Giudei, e l’altra 
delti Gentili; quella per lo nome delli fi- 
gliuoli di luda , e questa per lo nome delli 
figliuoli d’Israele, accordandosi insieme a 
quell’uno principato loro, c sieno cono- 
sciuti levarsi da terra. E questi carnali 


Israeliti, che ora non vogliono credere in 
Cristo, e che crederanno da poi, cioè li 
figliuoli loro, (però che morendo costoro 
quelli entreranno nel Inogo loro,) il testi- 
fica questo profeta dicendo : però che molti 
dì sederanno (I) li figliuoli efi Israel senta 
re, senza principe , senza sacrificio, senza 
altare, senta sacerdozio, e senza manifestar 
xioni. Or chi non veggio ora essere cosi li 
Giudei? Ma udiamo quello che aggiugne. 
E poi , dice, ritorneranno li figliuoli et Is- 
rael, e cercheranno il loro Signore Iddio, 
ed il loro re David: e maravigl ter annosi , e 
stupiranno ti nel Signore, e neUi suoi beni, 
nelli ultimi di. Non è niente più manifesto 
che questa profezia , quando per lo nome 
del re David s’ intende significato Cristo , 
però che é fatto, secondo che dice l’Apo- 
stolo, del seme di David secondo la carne. 
Pronunciò questo profeta anche la resor- 
ressione di Cristo futura nel terzo di, con 
quella altezza profetica, che pronunciare 
si dovea, e disse : saneracci dopo due di, e 
il terzo dì risorgeremo. E secondo questo ci 
dico l’Apostolo : te siete risuscitati con Cri- 
sto , cercate le cose di sopra. Ed anche Amos 
di queste medesime cose profeta cosi : ap- 
parecchiali, dice, per invocare il tuo Iddio, 
Israel ; però che ecco io che fermo il tuono , 
e creo lo spirito, annunziando olii uomini il 
Cristo suo. Ed in altro luogo dice : in quel 
di risusciterò il tabernacolo di David che è 
caduto, e reedificherò le cose cadute , e risu- 
sciterò le cote distrutte , reedificandole come 
lidi del secolo ; coti che mi cerchino C avanzo 
che è rimato delli uomini, e tutte le genti 
nelle quali è invocato il nome mio sopra di 
loro, dice il Signore, il Signore che fa questo. 

Capitolo XXIX. 

Che profetò Isaia di Cristo, e della Chiesa. 

Isaia profeta non è nel libro delli dodici 
profeti, li quali però si chiamano profeti 


(1 ) Slamp. - gii figliuoli d’Iidrael «cria principe - Lat, -filli Israel line rege, sine principe - 
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minori , perché le loro parole sono brio vi, 
a rispetto di quelli che si chiamano mag- 
giori, però chescrissono più lunghi volu- 
mi : delti quali è questo Isaia , il quale per 
quelli medesimi tempi del profetare ag- 
giungo alli predetti due. Isaia adunque tra 
le cose, che riprende inique ed ingiuste, 
e li mali che predisse futuri al popolo pec- 
catore, profetò più cose che li altri anche 
di Cristo e della Chiesa , cioè di Cristo e di 
quella Città che fondòe : sicché da alcuni 
fu più chiamalo vangelista che profeta. Sfa 
per cagione d’abbreviare quest’opera, in 
questo luogo delle molte cose ne porrò una. 
Parlando certo in persona di Dio Padre, 
ecco , dice, che intenderà U garzone mio, e 
esalterassi , e fie molto glorificalo. E come si 
stupiranno sopra le molti, cosi la bellezza tua 
da tutti fio privala di gloria , e la gloria tua 
fui tolta dalli uomini: così si maraviglieranno 
le molle genti sopra lui, e serreranno li re la 
bocca loro : però che quelli alli quali non è 
stato annunziato di lui , il vedranno : e quelli 
che non f hanno udito, lo J nlcnderanno. Si- 
gnore, or chi crede alt udire nostro, il brac- 
cio del Signore a cui è revelato ? Annun- 
z lami nolo dinanzi a lui, come fanciullo, e 
come radice nella terra assetata : non é a lui 
bellezza nè gloria. E vedemmolo e non area 
specie ni bellezza; (1 } ma la specie sua sen- 
z onore, mancando più che li altri uomini. 
Uomo posto in piaga, e che sa portare la in- 
fermità : però che i voltata la faccia sua : i 
stato disonorato e niente stimato. Costui porta 
li peccati nostri , e duoli i per noi : e noi lo 
reputammo essere in dolore, ed in piaga , ed 
in afflizione. Ed esso è stato ferito per le no- 
stre iniquitadi, ed infermato per li nostri pec- 
cati. L'ammaestramento della pace nostra in 
lui : e per lo lividore suo siamo sanali. Tutti 
noi errammo come pecore, ciascuno uomo ha 
errato dalla sua via : e il Signore f ha dato 
per li peccati nostri : ed esso per la qual cosa 


è afflitto, non aperse la bocca. È menalo come 
pecora ad essere ucciso, e come agnello di- 
nanzi a colui che ' l tonde, senza voce , cosi 
non aprì la bocca sua. Nell' umilità i sialo 
tolto il suo giudicio. Or chi norreni la sua 
generazione / Però che fùz tolta di terra la 
vita sua. Dalle iniquitadi del popolo mio è 
menato a morte. E darò li maligni per la se- 
poltura sua, e li ricchi per la morte tua. 
Però che non fece iniquità , ni frodo nella 
bocca sua : ed il Signore f ha voluto pur- 
gare di piaga. Se darete per lo peccato l'ani- 
ma vostra, vedrete il seme per lungo tempo : 
ed il Signore vuol levare dal dolore fantina 
tua , mostrarli la luce, e formare V intelletto, 
giustificare il giusto alli molti bene servente : 
e li peccali loro ha portato esso. Per la qual 
cosa esso erediterà molti, e partirà la roba 
delti forti : per la qual cosa i data a morte 
fanima sua ; e fu stimato intra li iniqui , ed 
esso portò li peccati di molti , e fu dato per li 
peccati loro. Queste cose dice di Cristo. Ora 
udiamo quello che seguita delia Chiesa. 
Allegrati, dice, sterile che non partorisci, 
esci fuori, e grida tu che non generi: però 
che son molti più li figliuoli della abbando- 
nata, che quelli della maritata. Dilata il 
luogo delle tende tue e delle matuire lue: non 
ritenere, prolunga il funichio tuo, e rinforza 
li pali tuoi ; ancora li stendi da mano ritta 
e mono manca. E ' l seme tuo erediterà le 
genti ; ed abiterai nelle città eh' erano abban- 
donate. Moti temere, perchè se' stala confusa; 
e non impaurire, perchè se' stala riprovata: 
però che li scorderai della confusione eterna, 
e non ti ricorderai dello obbrobrio della tua 
vedovanza. Però che 'l Signore che ti farà, 
è il nome suo Signore Sabaol: e quello che 
f ha liberata, si chiamerà esso Iddio d' Israel 
delf universa terra, eccetera. Ma queste cose 
bastino : ed avrebbevi da sporre alcune co- 
se, le quali sodo si aperte, che li nimici 
sono costretti per forza d’ intenderle. 


(I ) Stamp. - mal» specie lus mancando - tal. - uà specie I tini mie Aonora , dr/teiena - 
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Capitolo XXX. 

Che profetò Michea, e Iona , e loel del nuovo 

Testamento. 

Michea profeta, ponendo Cristo in figura 
d’un grande monte, dice cosi: torà nelli 
ultimi di manifesto il monte del Signore , ap- 
parecchialo sopra le cime delli monti; « sarà 
innalzato sopra li colli. E correranno li po- 
poli a luij ed andranno le molte genti, e di- 
ranno, venite, saliamo ni al monte di Pio, e 
nella casa del Dio di lacci), e mostreracci la 
via sua, ed andremo nelle vie sue : però che 
la legge procederà di Sion, e la parola di Dio 
di lerusalem. E giudicherà Ira molti popoli, 
e riprenderà le genti potenti in molle e da 
lungi parti. Predicendo anche questo pro- 
feta il luogo, nel quale nacque Cristo, dice : 
e tu Betleem casa Efrata non tarai minima 
intra tutti li uomini di luda : da te mi verrà 
uno, che sia in principe <T Israel : e l'uscita 
sua come dal principio e dalli di della eternità. 
E però li darà infino al tempo che partorendo 
partorirà, e li altri fratelli suoi si converti- 
ranno olii figliuoli (t Israel. E starà , e vedrà , 
e pascerà la greggia sua nella virtù del Si- 
gnore, e saranno nello onore del nome del 
Signore Iddio : però che ora fia magnificato 
infino al sommo della terra. 

E Iona profeta , non tanto per parola , 
quanto per sua certa passione , profetò Cri- 
sto più apertamente certo, che se con voce 
avesse gridato la sua morte e la sua resur- 
ressione. Or perchè fu inghiottito nel ven- 
tre della balena , e T terzo di gittalo fuori , 
se non per significare Cristo, il quale do- 
vea risuscitare del profondo dell’inferno 
il terzo di? 

Ioel tutte le cose che profeta , in molte 
parole costringe essere esposte, sicché ap- 
paiano quelle che appartengono a Cristo 
ed alla Chiesa. Ha una cosa non lascierò 
stare, la quale ricordarono li Apostoli, 
quando lo Spirito Santo venne da cielo, 
come era stato promesso , sopra li raunati 


credenti. E sarà, dice, dopo questo, e spar- 
gerò dello Spirito mio sopra ogni carne : e 
profeteranno li figliuoli vostri e le figliuole 
vostre; e li antichi vostri sogneranno sogni, 
e li giovani vostri vedranno visioni : e certo 
nelli servi e nelle ondile mie spargerò dello 
Spirito mio in quelli dì. 

Capitolo XXXI. 

Che profetò Ahdia, .Vaum, ed Ahacuc della 
salute del mondo pronunziata in Cristo. 

Tre profeti delti minori, Abdia, Naum , 
ed Ahacuc, nè essi dicono li tempi loro, 
nè si può trovare nelle croniche di Euse- 
bio e di Ieronimo in che tempo profetas- 
sono. Però che Abdia è posto da loro con 
Michea, ma non in quel luogo, ove si no- 
tano li tempi , quando Michea, come è cer- 
to per la sua scrittura, profetò: la qual 
cosa credo che ’ntervenisse per l’errore di 
quelli che negligentemente scrivono le fa- 
tiche altrui. Ma li due altri, che abbiamo 
ricordati, non abbiamo potato trovare nelli 
libri delle croniche : nondimeno perchè si 
contengono nel canone, non si convengono 
lasciare da noi anche essi. Abdia , quanto 
appartiene alla sua scrittura, è più brevis- 
simo di tutti li profeti, e parla contra la 
gente Idumea, cioè di Eaau riprovato fi- 
gliuolo di Isaac. Certo se noi pigliamo Idu- 
mea esser posta per lo popolo gentile a quel 
modo di parlare , che per la parte s’ intende 
il tutto : possiamo conoscere di Cristo quel- 
lo, che dice tra l’altre cose : nel monte di 
Sion sarà salute, e tararvi il santo. E uno 
poco da poi in fine d’essa profezia : « mon- 
teranno, dice, li risolvati del monte di Sion 
a difendere il monte di Esau, e sarà al Si- 
gnore il regno. Certo appare questo essere 
compiuto, quando li risalvati del monte 
di Sion, cioè di Indea, credenti in Cristo, 
li quali principalmente si conosconoli Apo- 
stoli, montarono per difendere il monte di 
Esau. Or come il difenderebbono, se non 
per la predicazione del Vangclio salvando 


Digitized by Google 



1 


LIBRO DECIMOTTAVO 185 


quelli che credcttono, acciò che tossono 
cavati della podestà delle tenebre, e trans- 
itati nel regno di Dio? la qual cosa conse- 
quentcuienle dichiarò aggiugnendo , e sarà 
al Signore il regno : però che ’l monte di 
Sion significa Giudea, ove fu predetta do- 
vere essere salute, ed il santo, cioè Cristo 
Iesu. Ma il monte di Esau è Idumea, per 
la quale è significata la Chiesa delle genti , 
la qual difesono, com’io dichiarai, li ri- 
salvali del monte di Sion, acciò che fosse 
al Signore il regno. (Questo era oscuro in- 
nanzi che si facesse : ma fatto or qual fe- 
dele noi conosca? 

E Naum profeta, anzi Dio per lui, 
etfermiaard, dice, fidali intagliali e martel- 
lati : porrolli tua sepoltura : perù che ecco 
presti sopra li monti li piedi dello evangeli- 
xantCj ed annunziante la pace. Celebra ludo 
le feste tue, e rendi li voti tuoi : perù che non 
faranno più che passino nella vetustà. Com- 
piuto , e consumalo , e tolto è. Montò, chi 
soffia nella faccia tua , liberandoti dalla ta- 
bulazione. Chi montasse dall’inferno, c sof- 
fiasse nella faccia di Iuda , cioè del I i Giudei 
discepoli, lo Spirito santo, salto chi si ri- 
corda del Yangclio. Però che appartengono 
al nuovo Testamento, le cui feste si rinno- 
vano, sicché non possano transirc in vetu- 
stade. Certo per l’ Evangelio sono estermi- 
uali l' idoli , cioè dclli iddii falsi, c sono 
dimenticati come le sepulture; e in questo 
eziandio conosciamo essere adeinpiutaque- 
sta profezia. 

Abaeuc or di cui altri, che della venula 
di Cristo, il quale era futuro, s’intende dire: 
e rispose il Signore , e disse a me, scrivi la 
visione apertamente nel legno del bosso; acciò 
che f intenda chi la legge : però che ancora 
la visione a tempo , e nascerà nella fine , e non 
invano : se larderà , aspettalo ; però che te- 
nendo verrà, e non tarderà? 


Capitolo XXXII. 

Della profezia, che si contiene nell' orazione 
e nel cantico di Abacuc. 

E nell’orazione sua col cantico a cui di- 
ce, se non a Cristo, o Signore, io ho udito 
t audizione tua, ed ho temuto; Signore io ho 
considerale f opere lue, e sommi sbigottito / 
Or che è questo, se non una ineffabile am- 
mirazione d’una anticonosciuta, e nuuva, 
e subita salute delli uomini? Nel mezzo di 
due animali sarai conosciuto : or che è, se 
non onci mezzo di due Testamenti, o nel 
mezzo di due ladroni , o nel mezzo di Moi- 
ses e d’Elia parlanti con lui nel monte? 
Approssimandosi li anni sarai conosciuto , e 
nella venuta del tempo osteso : e uon è da 
esporre. In quello, quando sarà turbata fani- 
ma mia , ti ricorderai nell’ ira della misericor- 
dia: or che è, se non che transfigurò in se 
li Giudei, della cui gente fu, li quali con 
grande ira turbati crucifigendo Cristo, esso 
disse ricordandosi della misericordia : Pa- 
dre , perdona loro, che non sanno che si fanno ? 
Dio verrà di Temati , ed il santo del monte 
ombroso e stretto. Quello che è detto qui , 
di Teman verrà, altri interpretarono da 
Austro ovvero da Africo ; per lo quale è 
significato il mezzo di, cioè, il fervore del- 
la rarità c lo splendore della verità. Ma il 
monte ombroso e spesso , posto che si possa 
intendere in molli modi, pigliolo più vo- 
lentieri per la profondità delle divine Scrit- 
ture, dalle quali è profetato Cristo. Certo 
molte rose vi sono ombrose e scure, da 
esercitare la mente del cercante. Ma indi 
viene, quando colui, che ivi lo’nlende, il 
trova. Coperse il cielo la virtù sua, e della 
sua lode è piena la terra : or che altro è 
questo, se non quello che si dice nel sal- 
mo: esaltali sopra'l cielo, o Dio, e sopra ogni 
terra la giuria tua? Im splendore suo sarà 
come il lume : or che è, se non ebe la fama 
sua illuminerà li credenti? Li corni sono 
nelle mani sue : or che è, se non il vessillo 
24 
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della croce? E pose la carità ferma della 
fortezza sua: non bisogna d’esporre. Innan- 
zi alla faccia tua andrà il verbo, ed uscirà 
nel campo dopo li piedi tuoi : or che è , se 
non che innanzi che venisse qua, fu pro- 
nunziato ; e poi che si parti quinci , è an- 
nunziato? Stette, ed ètti commossa la terra: 
or che è, se non stette a sovvenire; e la 
terra si commosse a credere? Sguardo , e 
cascarono le genti: cioè , ebbe misericordia , 
e fece li popoli penitenti. Sono spezzati li 
monti per violensia : cioè, sforzando li mi- 
racoli, è spezzata la superbia delli altieri. 
E struttomi li colli eternali : cioè umiliaron- 
si a tempo, e saranno innalzati in eterno. 
Vidi le tue entrate eterne per le fatiche : cioè 
non senza mercede della eternità guardai 
la fatica della carità. Li tabernacoli delli 
Etiopi spaventeranno, e li tabernacoli della 
terra di Madian : cioè le genti sbigottite 
subito per lo nunzio delli miracoli tuoi, e 
quelle, che non sono nella ragione roma- 
na , saranno nel popolo cristiano. Or setti 
tu adirato tulli fiumi, o Signore , ovvero rulli 
fiumi il furore tuo , ovvero nel mare V impeto 
tuo ? Questo è detto, perchè non venne al- 
lora per giudicare il mondo, ma perché’! 
mondo si salvasse per lui. (1) II quale mon- 
terai sopra li cavalli tuoi , e'I cavalcare tuo 
salute : cioè li Evangelisti tuoi li porteran- 
no, li quali sono retti da te; e l’Evangelio 
tuo è salute a quelli, che credono in te. 
Tendendo intendi t’arco tuo sopra le verghe 
reali , dice il Signore . cioè minaccierai il 
giudicio tuo eziandio alli re della terra. 
Per li fiumi si dividerà la terra : cioè cor- 
rendo le parole delli tuoi predicatori, apri- 
rannosi ti cuori delli uomini a lodarli, alli 
quali è detto , stracciate li cuori vostri , e 
non li vestimenti. Or che è, redrannoti, e 
dolerannosi li popoli , se non che piangendo 
sicno beati? Or che è, dispergerai Tacque 
con T andare, se non nell’andare in coloro 
che ti annunziano in ogni parte, di qua c 

(1) Lai. - quia - trito dal volg. qui 


di là spargi li fiumi della dottrina? Or che 
è , diede V abisso la voce sua ? Or la profon- 
dità del cuore umano quello, che li pare, 
ha esprimuto? L'altezza della fantasia sua; 
questa è esposizione del verso di sopra; 
però che l’altezza è l’abisso. Ma che dice, 
della fantasia sua, si dee intendere, diede 
voce : questo è quello, che dicemmo, espri- 
metle quello, che li parve. Però che la 
fantasia è visione, la quale non tenne e non 
copri, ma confessando la vornicò. Èssi al- 
zato il sole , e la luna stette neW ordine suo : 
cioè, montò Cristo in ciclo, e la Chiesa è 
ordinata sotto il re suo. Afflo luce andran- 
no le saette lue: cioè, non in secreto, ma 
in manifesto fiano mandate le parole tue. 
Sello splendore della coruscazione delTarme 
tue : s’intende, le saette lue andranno. Però 
ch’elli aveva detto alli suoi, quello, ch'io 
dico a voi in tenebre, ititelo nel lunu. Sella 
minaccia diminuirai la terra : cioè, minac- 
ciando umilierai li uomini. E nel furore 
gitterai per terra le genti : però che coloro , 
rhe sé esaltano, vendicando li calpesterai. 
V scisti in salute del popolo tuo, per salvar li 
cristi tuoi; mandasti la morte nelli capi delli 
nimici : nulla di queste cose è da esporre. 
Destasti li legami infino al collo. E possonsi 
intendere qui li buoni legami della sapien- 
zia, che sieno legati li piedi delli suoi le- 
gami, e’I collo nel cerchio suo dell’oro. 
Tagliasti nello stupore della mente : cioè s’in- 
tende li legami : però che destò le cose buo- 
ne, e tagliò le ree, delle quali li si dice: 
tu bai rotti li legami miei: e questo in 
islupnre della mente, cioè, mirabilmente. 
Li capi delli potenti si moveranno in essa : 
cioè in essa ammirazione. Apriranno li mor- 
si suoi, come il povero mangiatile nascoso. 
Però che alcuni potenti delti Giudei venia 
no al Signore nuiravigliantisi per li fatti, 
e per le parole sue, c li affamati del pane 
della dottrina mangiavano nascoso per la 
paura delli Giudei, come li manifesta il 
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Vangclio. E iq andasti nel mare li cavalli 
tuoi , che turbano le molte acque: che non 
sono altro, se non li molli popoli. Però che 
non si convertirebbono alcuni per timore, 
e li altri persegui terebbono per furore, se 
lutti non si turbassono. Osservai , e spaventò 
il ventre mio dalla voce dell" orazione delle 
labra mie : ed entrée il timore nelf asse mie, 
e sotto me s'é turbala (I) la bruttura mia. 
Sguarda nelle cose che dicea, ed èssi sbi- 
gottito per essa sua oraiione, la quale fa- 
rea profeticamente, e nella quale vedea le 
cose future. Però che turbali li molli po- 
poli, vide le sopravvencnti tribolazioni 
della Chiesa , e subito si conobbe suo mem- 
bro , e disse , riposerommi nel di della tribo- 
lazione : quasi appartenendo a coloro, che 
sono allegri nella speranza , c pazienti nella 
tribolazione. Acciò ch'io monti , dice, al po- 
polo delta pellegrinazione mia : partendosi 
certo dal popolo maligno del suo carnale 
parentado, non pellegrinante in questa ter- 
ra, e non ricercante la patria superna. Però 
che 'l fico, dice, non darà frutti, e non sa- 
ranno nativitadi nelle vigne : sarà misurata 
l'opera deW uliva, e li campi non faranno 
esca. E mancarono le pecore dalla esca, e non 
rimangono buoi nelle mangiatoie. Vide quella 
gente, che dovea uccidere Cristo, dovere 
perdere l’abbondanzia delle sue copie, le 
quali significò*! al modo profetico per la 
terrena fecondità. E perchè quella gente 
sostenne tale ira di Dio, perchè ignorando 
la giustizia di Dio volle nntimeltere la sua, 
però subito costui dice : ed io esulterà nel 
Signore , ed allegrerommi in Dio salutare 
mio. Il Signore Iddio nuo la virtù mia, rizzò 
li piedi miei (2) nella perfezione : e porrammi 
sopra le cose alte , perch'io vinca nel cantico 
suo, cioè in quel cantico, del quale si di- 
cono simiglianli cose nel salmo : rizzò so- 
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pra la pietra li piedi miei, (3) * e drizzò li 
passi miei, * e mise nella mia bocca cantico 
nuovo , ed inno al Dio nostro. Colui adunque 
vince nel cantico de^ Signore, che piace 
nella laude di Dio, e non nella sua : sicché 
chi si gloria, si glorii nel Signore. Ma me- 
glio mi pare che stiano alcuni altri libri, 
che dicono, allegrerommi in Dio lesu mio, 
che coloro (4) ebe volendo porre questo 
nome in latino, non vcl posono, il quale a 
noi è più dolce, e più amichevole a no- 
minare. 


Capitolo XXXIII. 

Che profetò leremia, e Sofonia di Cristo. 

Ieremia profeta è delli maggiori, come 
Isaia ; non delli minori , come questi altri, 
delli quali già bo posti alcuni detti. E pro- 
fetò regnante Iosia in lerusalero, ed appo 
li Romani Anco Marzio, appressandosi già 
la cattività delli Giudei. E distese la sua 
profezia infino al quinto mese della catti- 
vità : come appare nelle sue scritture. So- 
fonia uno delli minori s’aggiugne a lui. 
Però che esso dice sé avere profetato nelli 
di di Iosia : ma non dice infino a quando. 
E profetò Ieremia nou solamente al tempo 
ili Anco Marzio, ma al tempo di Tarquino 
Prisco , che fu quinto re delli Romani. Pe- 
rò che già esso avea cominciato a regnare, 
quando quella cattività fu fatta. Profetan- 
do adunque di Cristo Ieremia dice, lo spi- 
rito della bocca nostra Cristo Signore è 
preso nelli peccati nostri : mostrando cosi 
brievemente che egli è Signore Cristo, ed 
è passionato per noi. Aurhe in altro luogo: 
costui è il Dio nostro, e non si appareggierà 
veruno altro a lui : il quale trovò ogni via 
di prudenzia, e diedela a lacob garzone suo , 
ed a Israel diletto suo: e dopo questo fu ce- 


fi) Lai. - habitxdo mea . Intenda - 

(2) Lai. - m consummationem - 

(3) Slamp. - Zìi piedi miei , e mise nella mia bocca cantico nuovo - Lai - pedes mtos , et direxit gressus 

mros , et immisi! in os meum canticum nuvum - . . . 

(4) Slamp. -che non volendo per questo nome in Ialino - Lai. - quajn Al qui volente s la latine ponevi - 
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Julo in terra, e conversò con li uomini. Que- 
sto testimonio alcuni nollo attribuiscono a 
Ieremia , ma al suo scrittore Baruc ; ma 
si chiama più fanSsamente di Ieremia. 
Anche il detto profeta dicedi lui: ecco che 
verranno li di, dice il Signore, e medierò 
David giusto germoglio, e regnerà re, e sarà 
savio, e farà giudido e giustizia in terra. 
[n quelli di si salverà ludo, ed Israel abite- 
rà sicuramente : e questo è il nome, che'l 
chiameranno, il Signore giusto nostro. E 
della vocazione delle genti , che dovea es- 
sere, ed ora la veggiamo adempiuta , parlò 
così : Signore Iddio mio e refugio mio nel 
di delli mali : a le verranno le genti dalli 
I ini della terra, e diranno: veramente li pa- 
dri nostri adorarono falsi idoli, e non è in 
loro utilità. Ma perchè li Giudei noi do- 
veano conoscere, dalli quali convenia es- 
sere ucciso, lo significa il detto profeta 
cosi : il grave cuore per tutte U cose, ed uo- 
mo é, e chi Io conoscerà ? È tale eziandio 
quello, ch’io posi nel diciassettesimo libro 
del Testamento nuovo, il cui mediatore è 
Cristo. Certo esso Ieremia dice : ecco li di 
che rerranno, dice il Signore, e campieri) 
sopra la casa di lacob il Testamento nuovo : 
c le altre cose, che si leggono ivi. 

E di Sofonia profeta, il quale profeta- 
va con Ieremia , porrò ora queste cose pre- 
dette di Cristo : aspettami, dice il Signore, 
nel di della mia r espressione, nel futuro : 
però che'l giudido mio, per congregare le 
genti, e raunare li regni. Ed anche : orri- 
bile è il Signore sopra loro, ed esterminerà 
tutti li iddii della terra ; ed adurerallo T uo- 
mo del suo luogo, tutte T isole delle genti. E 
poco poi dice : allora tramuterò la lingua 
nelli popoli, e le sue generazioni , acciò che 
tutti invochino il nome del Signore , e ser- 
rani» sotto a uno giugo ; dalli fini delli fiu- 
mi tf Etiopia mi recheranno ostie. In quel di 
non sarai confusa di tulle le tue adirne n- 
zioni, che empiamente hai cantra me com- 
messe : però che allora torrò da te le pravità 
della'ngiuria tua : e già non potrai fare che 


tu magnifici sopra il monte santo mio: e 
lascierò in te il popolo umile e mansueto : e te- 
meranno dal nome di Dio quelli, che rimar- 
ranno in Israel. Queste sono quelle scam- 
pate reliquie, delle quali si profeta altrove, 
e delle quali fa menzione l’ Apostolo : se 
sarà il numero delli figliuoli iT Israel come 
T arena del mare, le reliquie se ne salveranno. 
Certo queste reliquie di questa gente sono 
quelle, che credcttono in Cristo. 

Capitolo XXXIV. 

Della profezia di Daniello e di Ezechiel, di 

Cristo e della Chiesa. 

Certo in essa cattività di Babilonia prima 
profetarono Daniel ed Ezechiel , cioè li al- 
tri due profeti maggiori. Delli quali Da- 
niello ditlìnì eziandio per numero di anni 
il tempo, nel quale dovea venire Cristo, 
ed essere passionato: la qual cosa è lunga 
a mostrare contando, ed è stato fatto dalli 
altri innanzi a noi. Ma della podestà sua, 
e della Chiesa dice così : vedeva nella vi- 
sione della notte, ed ecco con le nuvole del 
cielo veniva come il figliuolo dell'uomo, e cen- 
I ne infino al vecchio di tempo ; e fu soprap- 
| posto sul cospetto suo; e li fu dato il princi- 
pato, e l'onore, e'I regno : e tutti li popoli, 
e li tribi, e le lingue li serviranno. La pode- 
stà sua sarà podestà perpetua, che non passe- 
rà ; e il regno suo, che noti si corromperà. 

Ezechiel anche a modo profetico signi- 
ficando per David Cristo, perchè prese la 
carne del seme di David: per la qual for- 
ma del servo, nella quale è fatto uomo, si 
chiama eziandio servo di Dio esso figliuolo 
di Dio: profetandolo cosi lo prennnzia in 
persona di Dio Padre : e susciterà, dice, 
sopra le mie pecore un pastore che le pasca, 
il mio servo David : ed esso le pascerà , e sa- 
rà a loro in pastore. Ed io sarò a loro in 
Dio, ed il servo mio David principe nel mezzo 
di loro : lo Signore ho parlato. Ed in altro 
luogo : e sarà, dice, un re imperante a tut- 
ti : e non saranno più due genti, t non si 
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divideranno più in due regni : e non ti ma- 
culeranno più netti idoli loro, e nelle abbo- 
mmaztont ed m tutte le iniquità loro. E sal- 
verolli di tutti li luoghi, nelli quali hanno 
peccato, e monderolli, t saranno a me popolo, 
ed io tarò a loro Iddio : ed il servo mio Da- 
vid re sopra di loro, e sarà uno pastore di 
tutti loro. 

Capitolo XXXV. 

Della profezia di Aggeo, e di Zaccaria, e di 

Malachia. 

Restano Ire profeti minori, li quali pro- 
fetarono in fine della cattività, Aggeo, 
Zaccaria, e Malachia. Delti quali Aggeo 
profeta con questa brevità più apertamente 
Cristo e la Chiesa : questo dice il Signore 
delii eserciti : ancora uno poco è, ed io com- 
moveró il cielo, e la terra , il mare, e'I secco , 
e moverò tutte le genti; (1) ° t verrà il desi- 
derato a tutte le genti Questa profezia 
parte si vede già compiuta, e parte si spe- 
ra compiere alla fine. Però che mosse il 
cielo col testimonio delti angioli e delle 
stelle, quando Cristo incarnò. Mosse la 
terra con grande miracolo, d'esso parlo 
della vergine. Mosse il mare e il secco, 
quando nell'isole e in tutto il mondo s’an- 
narnzia Cristo. Tanto veggiamo muovere la 
gente alla fede. Ma quello che seguita, e 
rem ì il desiderato a tutte le genti, s’aspetta 
del suo ultimo avvenimento. Però che acciò 
che fosse desideralo alli aspettanti, prima 
convenne che fosse amalo dalli credenti. 

Zaccaria di Cristo c della Chiesa dice : 
allegrati molto figliuola di Sion, giubila fi- 
gliuola di lerusalem : ecco il Re tuo che ver- 
rà a te , giusto, e Salvatore; etto povero , e 
monterà sopra l'asino, e sopra 'l poledro fi- 
gliuolo dell’asina: e la podestà sua dal mare 
infino al mare, e dalli fiumi infino alli fini 
della terra. Questo quando fosse fatto, che’! 
Signore Iesu Cristo usasse questo giumen- 

(1) Sfsmp. -moverò (otte le genti- Que*U - Lai. 
gentibus tiara- 


lo nel cammino, si legge nel Vangelio : 
ove si inette questa profezia in parte, 
quanto pare che basti a quel luogo. Ed in 
altro luogo, parlando in ispirilo profetico 
a Cristo della remissione delti peccati per 
lo suo sangue , dice : e tu nel sangue del 
testamento tuo cavasti li tuoi prigioni del 
lago, nel quale non è acqua. Che volesse 
intendere per questo lago, si possono cre- 
dere diverse cose, pure secondo la diritta 
fede. A me però pare nulla cosa esser più 
propriamente significata, che la profondità 
della miseria umana quasi secca e sterile, 
ove non sono fiumi di giustizia , ma loto 
di iniquitade. Certo di questo lago si dice 
anche nel salmo : e cavommi del lago della 
miseria, e del loto della feccia. 

Malachia profetando la Chiesa, la quale 
veggiamo per Cristo esser generata, dice 
alli Giudei in persona di Dio apertamente: 
non é la mia volontà in voi, e non riceverò of- 
ferta delle mani vostre. Però che dal levare 
del sole infino al coricare è grande il nome 
mio nelle genti, ed in ogni luogo sarà sacri- 
ficato ed offrirassi al nome mio offerta mon- 
da: però che 'l nome mio è grande nelle genti, 
dice il Signore. Questo sacrificio per lo sa- 
cerdozio di Cristo secondo l’ordine di Mel- 
chisedec, conciossiacosaché’ I veggiamo of- 
ferire a Dio dal levante al ponente, e il 
sacrificio delti Giudei , alli quali è detto : 
non i la mia volontà in voi, e non riceverò 
offerta delle mani vostre; essere cessato noi 
possono negare; or perchè aspettano ancora 
altro Cristo, quando questo che leggono 
profetatoe veggono adempiuto, non si potea 
adempiere se non per esso ? Però che dice 
poco poi di lui in persona di Dio : il testa- 
mento mio era con lui di vita e di pace : e 
dtelli che mi temesse di timore, e dalla faccia 
del nome mio reverisse. Im legge della verità 
era nella bocca sua, diriixatido in pace andrà 
meco, e molli convertirà dalla iniquità : però 
che li labbri del sacerdote osservano la scien- 

tnovcOo omnet g entri , et ceniti desiderami cunclit 
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zia, e la Ugge ti ricerca dalla bocca tua ; 
però ch’egli è angelo del Signore onnipotente. 
E non è da maravigliare, che Cristo è chia- 
mato l’angelo del Signore onnipotente. Pe- 
rò che come è chiamato servo per la forma 
del servo, nella quale venne alti uomini; 
cosi è chiamato angelo per l’Evangelio, 
che annunziò alli uomini. Però che se que- 
ste parole greche s’interpretano, Evange- 
lio vuol dire buono nunzio, e l’angelo vuol 
dire nunzio. Però che di lui dice anche: 
ecco che manderò f angelo mio , ed apparec- 
chierà la via innanzi alla faccia mia : e tubilo 
verrà al tempio tanto tuo il Signore che voi 
cercate e f angelo del teetamento il quale voi 
volete. Ecco che viene , dice il Signore Iddio 
onnipotente: e chi potrà sostenere il di dello 
avvenimento tuo.'’ o chi potrà stare nel co- 
spetto tuo ? In questo luogo prcnunziò il 
primo ed il secondo avvenimento di Cristo : 
il primo cioè , del quale dice, e subito verrà 
nel tempio suo; cioè nella carne sua, della 
quale disse nel Vangelio, dissolvete questo 
tempio , e dopo tre di lo risusciterà : ed il se- 
condo, ove dice: ecco che viene, dice il Si- 
gnore onnipotente : e chi tosterrà il dì del- 
l' entrata sua ? ovvero chi starà innanzi allo 
aspetto tuo ? Ma quello che dice, il Signore 
che voi cercate, e V angelo del lettamente) che 
voi volete : significò certo eziandio li Giu- 
dei volere e cerca reCrislo secondo le Scrit- 
ture le quali leggono. Ma molti di loro, 
acciecati netti cuori loro per ti precedenti 
mali meriti non hanno conosciuto quello 
che hanno voluto e cercato. Il quale certo 
nomina qui testamento, ovvero di sopra, 
ove dice , il testamento mio era con lui : ov- 
vero qui, ove il disse l’angelo del testa- 
mento: certo dobbiamo pigliare il testa- 
mento nuovo : ove le eterne ; non il vecchio, 
ove sono promesse le cose temporali: le 
quali molti infermi avendo per grande fat- 
to, e servendo al Dio vero per la mercede 

(1 > Stamp. -su per li canti - Lai. - supplicante t - 

(2) Non è volgarizzalo • et sanila) in ftennis eiut 


di tali cose, quando veggono l’impii ab- 
bondare d’esse, si turbano. Per la qual 
cosa il detto profeta, per distinguere la 
beatitudine eterna del nuovo Testamento, 
che non si darà se non alli buoni, dalla ter- 
rena felicità del vecchio, la quale spesse 
volte si dà alli rei, dice: avete aggravate 
sopra me le vostre parole , dice il Signore , ed 
avete detto , or in che abbiamo sparlato di te ? 
Diceste : vano è ogni uomo che serve al Si- 
gnore ; e che pili : perchè abbiamo guardate 
le tue osservazioni , e che tiamo andati (1) 
supplicanti innanzi alla faccia del Signore 
onnipotente ? Ed ora noi beatifichiamo li stra- 
nieri , e si reedi/icano tutti quelli che fanno le 
cose inique: stono contraria Dio , e salvanti. 
Queste cote hannosparlate coloro , che tentenno 
il Signore, ciascuno inverso del prossimo ano : 
e siotollo il Signore, ed udillo : e feriste il li- 
bro della ricordanza sua nel cospetto suo, a 
coloro che temono il Signore, e reperiscono il 
nome suo. in questo libro è significato il 
Testamento nuovo. E finalmente udiamo 
quello che seguita : e saranno a me, dice 
il Signore Iddio onnipotente, nel di che io 
fo,per acquistare; ed eleggerolXi, come elegge 
f uomo il figliuolo che li serve : e convertire- 
tevi, e vedrete tra’l giusto e lo ingiusto, e tra 
chi serve a Dio, e chi non serve. Però che ecco 
che viene di, dice il Signore , come la fornace, 
ed arderalli: e saranno tutti li stranieri, e 
quelli che fanno iniquitade, stipa, ed arderalli 
il di che verrà, dice il signore onnipotente : e 
non vi rimarrà di loro radice né frasca. E 
nascerà a voi che temete il nome mio, il sole 
della giustizia (2) : ed uscirete, ed allegrere- 
tevi come vitelli sciolti dalli legami ; e con- 
culcherete P iniqui, e saranno cenere sotto alli 
piedi vostri nel di, nel quale io fo questo, dice 
il Signore Iddio onnipotente. Questo è quel 
di che si chiama del giudicio : del quale, 
se Dio vorrà, parleremo più copiosamente 
in suo luogo. 
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Capitolo XXXVI. 

Di E idra, e delti falli delti Macabri. 

Dopo questi tre profeti, Aggeo, Zacca- 
ria, e Malachia, nel tempo della libera- 
zione del popolo della babilonica servitù 
scrisse eziandio Esdra, il qual è più tosto 
tenuto scrittore di cose fatte, che profeta : 
come è anche il libro, che si chiama Ester: 
la cui cosa fatta in laude di Dio non è di 
lunge da questi tempi : guarda forse che 
Esdra s’ intenda d’avere profetato Cristo in 
quello, che nata la quistione tra alcuni gio- 
vani, che cosa fosse più potente tra tutte 
le cose ; e dicendo l’ uno li re , e l’altro il 
vino e’I terzo le femmine, le quali spesse 
volte signoreggiano li re : il detto nondi- 
meno terzo disse, che la verità era vinci- 
trice sopra tutte le cose. E per detto del 
Vangelio troviamo Cristo essere verità. Da 
questo tempo appo li Giudei restituito il 
tempio , non furono re , ma principi, infi- 
no ad Aristobolo : il conto delti quali tempi 
non si trova nelle Scritture sante, che si 
chiamano canoniche, ma si trova nell’ al- 
tre, nelle quali sono anche li libri delti 
Macalmi . li quali li giudei non tengono 
per canonici, ma la Chiesa si, per le pas- 
sioni d'alcuni martiri forti e mirabili, li 
quali innanzi che Cristo venisse in carne, 
combatterono per la legge di Dio infino 
alla morte , e portarono pene gravissime e 
orribilissime. 

Capitolo XXXVII. 

Come la profetica autorità i più antica che 
veruna altra filosofia profana. (I) 

Al tempo adunque delti nostri profeti , le 
cui scritture sono pervenute a notizia quasi 


di tutte le genti, e molto più dopo loro 
furono li filosofi delle genti, che si chia- 
marono di questo nome, filosofo, il quale 
cominciò da Pitagora Samio, il quale co- 
minciò, in quel tempo che fu lasciata la 
cattività delti Giudei, ad essere eccellente 
e conosciuto. E molto più li altri filosofi 
succedenti dopo li profeti si trova che fu- 
rono famosi. Però che esso Socrate Ate- 
niese, maestro di tutti li quali furono al- 
lora preclari, tenne il principato in quella 
parte della filosofia, che si chiama morale, 
ovvero attiva, e si trova nelle croniche (2) 
dopo Esdra. ° Non molto poi nacque anco 
Platone, il quale 0 passò molto tutti li altri 
discepoli di Socrate. Alti quali se aggiu- 
gneremo quelli sette savi detti di sopra, 
che non si chiamavano ancora filosofi, c 
poi li fisici , che succedcttono a Tales , in 
cercare la natura seguitando lo studio suo, 
cioè Anassimandered Anassimenesed Anas- 
sagora, e molti altri , innanzi che Pitagora 
si chiamasse primamente filosofo, non van- 
no tutti di tempo innanzi alti profeti no- 
stri : quando certo Tales, il quale va in- 
nanzi a tutti, fu chiaro regnante Romolo, 
quandodelle fonti d’Israel in quelle lettere, 
che derivarono per tutto il mondo, usci il 
fiume della profezia. Solamente adunque 
quelli poeti teologi, Orfeo, Lino, e Mu- 
seo, e se alcuni altri furono appo li Greci , 
si trova che furono innanzi a questi profeti 
ebrei, le cui scritture sono autentiche a noi. 
Ma né anche essi non furono innanzi al no- 
stro vero teologo Moises , il quale predicò 
veracemente uno Dio vero, le cui scritture 
sono prime nell’autorità del canone : e per 
questo quanto appartiene alti Greci nella 
quale lingua le scritture di questo secolo 
fiammeggiarono massimamente, non han- 
no onde si possano vantare , che la sapien- 


il) I codici italiani seguono la divisione di questo capitolo che trovasi nell'ediz. Mawr. , mentre le stam- 
pe proseguono il cap. che finisce con le parole • li nipoti di Abraam ■ 

(2) Stamp. - dopo Esdra. Piatone passò molto li altri discepoli - Nell'ediz. del *ec. XV si legge « dopo 
Esdra passò • senza la parola Piatone , la qual cosa mostra che chiunque vi mise quella parola credendo 
racconciare questo passo non s’accorse che vi mancava per intero l'inciso eh* è ne’ codici e nei Lat. - post 
Esdram Non multo post eliam Plato natus est, qui - 
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zia loro fosse più innanzi o più antica che la 
nostra religione, dove è la vera sapienzia. 
Ma, quello che è da confessare, non sola- 
mente in Grecia, ma nelle barbare genti, 
siccome in Egitto , già eravi innanzi a Moi- 
ses alcuna dottrina, che si chiamava la sa- 
pienzia loro ; altrimenti non sarebbe scritto 
nelli santi libri , che Moise era dotto in ogni 
sapienzia delli Egizi, cioè allora quando 
ivi nato, e adottato dalla figliuola di Fa- 
raone, e nudrito, fu anche ammaestrato 
delle scienzie liberali. Ma neanche per que- 
sto la sapienzia delli Egizi potè precedere 
di tempo la sapienzia delli nostri profeti , 
quando corto Abraam fu anche profeta. Or 
che sapienzia potè essere in Egitto, innanzi 
che Isis, la quale poi che fu morta adora- 
rono per dea, desse a loro le lettere ? Certo 
Isis fu figliuola di Inaco, che fu primo re 
delli Argivi, quando si trovano già nati li 
nipoti di Abraam. 

Capitolo XXXVIII. 

Che la Cheta non ha ricevute alcune scrit- 
ture <C alcuni Santi per la troppa antichi- 
tà j (1) * perchè non vi fieno mescolate 
cote false °. 

Ma s’io vorrò replicare li molti lunghi j 
ed antichi tempi , innanzi a quel gran dilu- 
vio era il nostro patriarca Noe , il quale io ; 
chiamo giustamente profeta : però che l’ar- 
ca stessa che fece, nella quale scampò colli 
suoi, fu profezia delli tempi nostri. Or che 
Enoc settimo da Adam, or non si trova 
dii nella canonica pistola di Taddeo che 
profetò ? Le cui scritture che non fossono 
in autorità appo li Giudei ed appo noi, il 
fece la molta antichità , per la quale pare- 
vano da essere tenute sospette, che non 
proferissono le cose false per le vere. Però 
che si proliferano alcune cose che si dicono 


essere di coloro da quelli che credono senza 
ragione quello che vogliono. Ma la castità 
del canone non le riceve; non che si ri- 
provi l’autorità di quelli uomini che pia- 
cquono a Iddio, ma che non si credano 
queste cose essere loro. E non dee parere 
maraviglia che le cose tanto antiche siano 
avute a sospetto ; quando certo in essa sto- 
ria delti re di Inda e delli re d’ Israel, la 
quale contiene le cose fatte, delle quali 
crediamo a quelle scritture che si chia- 
mano canoniche, si ricordano molte cose 
che ivi non sono esplicate, e dicesi che si 
trovano in altri libri che scrissono li pro- 
feti, ed in alcuni luoghi eziandio li nomi 
di quelli profeti non si tacciono; e non 
si trovano però nel canone , che ha rice- 
vuto il popolo di Dio. La cagione della 
quale cosa confesso me non sapere ; se non 
eh’ io mi penso che eziandio essi , alti quali 
lo Spirito Santo revelava, alcune cose co- 
me uomini per istorica diligcnzia, alcun’ai- 
tre cose come profeti per ispirazione di- 
vina, cioè quelle che dovessono essere in 
autorità della religione , potessono scrive- 
re ; e furono si distinte , che dovessono 
essere giudicate le prime da essere attri- 
buite a loro medesimi , e le seconde attri- 
buite a Dio che parlava per loro; e cosi 
le prime appartenessono ad abbondan- 
zia di conoscimento, e le seconde alla au- 
torità della religione : nella qnale auto- 
rità si osserva il canone , fuori del quale 
tanto non vagliono qualunque rose si pif- 
ferano scritte eziandio sotto ’l nome delli 
veri profeti, nè anche a copia di sapere, 
quantoè incerto se sono di coloro delli quali 
si dicono essere ; e per questo non si dà 
a loro fede, e spezialmente in quelle cose 
che si leggono contra la fede delli libri 
canonici, per la qual cosa appare certo 
che non sono loro. 


(I) Stamp. - per troppa antichità, Lai. - vetuslalem , tu per occasionem forum falsa veris msere- 
rentur. 
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Capitolo XXXIX. 

ùtile scritture ebraiche , che non situo Hate 
mutate dalla proprietà della lor lingua. 

iSicchè non è da erodere , quello che molli 
si pensano, che solamente la lingua ebrea 
fu servata per colui che si chiamava Ebcr, 
onde sono detti li Ebrei, e da poi perve- 
nisse ad Abraam , e che le lettere ebraiche 
cominciarono da quando la legge fu data 
per Moises ; ma più tosto per quella ri- 
cordata successione delti padri fu conser- 
vata la lingua e le lettere. E finalmente 
Moises conservò nel popolo quelli, che 
avessono ad insegnare le lettere , innanzi 
che conoscesse niuna lettera della divina 
legge. La Scrittura chiama costoro gram- 
matoisagogie, che in latino (I) si può dire 
induttori di lettere, ovvero introduttori, 
perciò che essi le inducono , cioè introdu- 
cono, quasi nelli cuori delti apparanti, ov- 
vero li apparanti inducono in esse lettere. 
Adunque niuna gente si vanti con veruna 
iattanzia dell’antichità della sua sapienzia 
sopra li patriarchi e profeti nostri, nelliqua- 
li era la divina sapienzia ; quando eziandio 
Egitto, che si suole vantare e gloriare fal- 
samente della antichità delle sue dottrine, 
non si trova che fosse innanzi colla sua sa- 
picuzia alla sapienzia delli nostri patriarchi. 
Però che niuno sarà ardito di dire, che 
fossono ammaestrati delle mirabili scienzic, 
innanzi che apparassono le lettere , cioè in- 
nanzi che Isis andasse là, e che le ’nse- 
gnasse. Certo essa memorabile dottrina lo- 
ro, che è chiamata sapienzia, or che altro 
era, se non astronomia , e colali altre scien- 
zie, che appartengono più ad esercitare lo 
ingegno, che a illuminare le menti della 
vera sapienzia ? Però che quanto appar- 
tiene alla filosofia , che mostra d’ insegnare i 
qualche cosa, onde li uomini diventino j 
beati, inverso il tempo di Mercurio, il quale ! 
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chiamarono Trismegisto, in quelle terre 
fiorirono cotali studi : molto certo innanzi 
alli sapienti ovvero filosofi di Grecia , ma 
nondimeno dopo Abraam, Isaac, e lacob, 
e losef; e certo eziandio dopo esso Moise. 
Però che nel tempo , che Moises nacque , 
si trova che fu quel grande astrologo Atlan- 
te fratello di Prometeo , avolo materno di 
Mercurio maggiore, il cui nipote fu que- 
sto Mercurio Trismegisto. 

Capitolo XL. 

Coen i falsa la vanità delli Egizi, che di- 
cono che la loro taenzia fu tri nunzi erti- 
lo militila d'anni. 

Sicché indarno garrono alcuni dicendo 
con vanissima presunzione, che sono più 
di centomila anni che Egitto comprese il 
numero e la ragione delle stelle. Or in 
quali libri ricolsono questo numero , li 
quali non è molto più di duomila anni che 
appararono le lettere da Iside ? Però che 
non è cosi piccolo autore Varrone, che 
dice questo, e concordasi colla verità delle 
sacre Scritture. Però che conciossiacosa- 
ché dal primo uomo Adam non siano an- 
cora semita anni compiuti, or come non 
sono più tosto da schernire, che da ripro- 
vare coloro, che dello spazio delli tempi 
tante diverse cose, e tanto contrarie a que- 
sta chiara verità si sforzano affermare ? Or 
a cui crediamo meglio uarrando le cose 
passate, che a colui che predisse anche le 
future, che già veggiamo di presente? Però 
che essa discordanza intra li storiografi ci 
fa fedr, che dobbiamo più tosto credere a 
colui, che non repugna alla divina storia. 
Certo li cittadini della impia cittade, sparti 
in ogni parte per le terre, quando leggono li 
dottissimi uomini, che si discordano per lo 
lungo tempo nel narrare delle cose fatte , 
quantunque sieno cose notabili, non tro- 
vano a cui più tosto debbiano credere. Ma 


*1 ' Slnmp. - m può dire dolimi di leilere - Lei - qui ialine dici possunt litternrum induclores - 

T. II. 25 
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noi guerniti dell'autorità divina nella sto- 
ria della nostra religione, ciò che li è con- 
trario non dubitiamo essere falsissimo, in 
qualunque modo si stiano l’altre cose nelle 
scritture secolari ; le quali o che simo ve- 
re, o che sieno false, non fa nulla a vivere 
diritta e beatamente. 

Capitolo XLI. 

Della discordia delle opinioni filosofiche, e 
della concordia delle sacre Scritture. 

Ma per lasciare il conoscimento della isto- 
ria, essi filosofi, per li quali uscimmo del 
proposito, li quali non pare che si faticas- 
sono nelli loro studi, se non per trovare 
come fosse da vivere acconciamente per 
apprendere la beatitudine, or perché si 
discordarono e li discepoli dalli maestri , 
e li discepoli intra se, se non perchè come 
uomini cercarono queste cose con senti- 
menti e con investigazioni umane? Ove 
posto che potesse essere studio di gloriarsi, 
per lo quale può parere altri più savio, c 
più acuto che li altri , non deputato alla 
sapienzia quasi altrui, ma trovatore di sua 
dottrina ed opinione ; nondimeno per con- 
cedere che molti o li più di loro l’amore 
d’apparare la verità li dilungò dalli loro 
dottori e compagni, sicché combatteano 
per quella, la quale credeano essere verità, 
o che fosse, o che no; or che fa, ovvero 
ove mena, o in che modo, sicché possa 
l’umana infelicità alla beatitudine perve- 
nire, se non conduce la divina autorità? 
Sicché li autori nostri iu quelle scritture, 
che si chiamano il canone , cioè la Bibbia , 
non piaccia a Dio che discordino intra se 
per alcun modo. Onde degnamente le cose 
che hanno scritte, non pochi garritori nelli 
studi e nelle scuole con litigiose deputa- 
zioni, ma nelli campi e nelle cittadi con 
tari e con rozzi tanti popoli hanno creduto 
Dio avere parlalo e scritto per loro. Certo 
essi scrittori dovettono essere pochi , acciò 
che non diventasse vile per moltitudine. 


quello che convenia esser caro per reli- 
gione : e nondimeno non si pochi , che non 
sia da maravigliare della loro concordia. 
Però che non nella moltitudine delli filoso- 
fi , li quali con faticosa Htleratura lasciaro- 
no ammonimenti di dottrine, potrà trovare 
altri agevolmente, che si accordino cosi 
insieme in ogni cosa che dicono : la qual 
cosa mostrare in questa Opera sarebbe 
lungo. 

E quale autore di qualunque sella è 
approvato in questa città coltivante li de- 
moni, sicché siano riprovati li altri, che 
hanno detto il contrario , e sono stati di- 
versi da loro? Or non erano chiari appo 
Atene li epicurei , die tengono che le cose 
umane non appartengono alla cura delli 
iddii, e li stoici, che teneano il contrario, 
dicendo che sono rette e difese per aiuto- 
rio e protezione delli iddii ? Onde mi ma- 
raviglio perché Anassagora fu condannato, 
perchè disse che ì sole era una pietra ar- 
dente, negando cioè che fosse iddio; con- 
ciossiacosaché in quella medesima città 
fiorisse di gloria Epicuro, e vivesse sicu- 
ro, non solamente non credendo che 1 sole 
o altra stella fosse iddio, ma contendendo 
che nè Giove nè verun altro iddio fosse 
nel mondo, al quale giungano le preci e 
supplicazioni delli uomini. Or non ivi Ari- 
stippo, che pose il sommo bene ne’ diletti 
del corpo, ed Antistenc, che affermava 
l’uomo diventare bealo per virtù dell’ani- 
mo, due filosofi nobili ed amenduc socrati- 
ci, in tanto diversi e contrari fini ponendo 
la somma della vita, delli quali anche l’ano 
diceva che era da fuggire, l’altro da pi- 
gliare al savio il reggimento della repub- 
blica, e congregava ciascuno li discepoli 
alla sua setta? Certo pubblicamente nel 
chiaro e notissimo portico, nelli studi, nel- 
li orti , nelli luoghi pubblici e secreti di- 
sputavano a schiera a schiera combattendo 
ciascuno per la sua opinione : alcuni po- 
nendo innumcrabili mondi, alcuni uno; 
e questo uno aver avuto principio, alcuni 
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altri non avere avuto principio; alcuni di- schiarano in pari licenzia li falsi colli veri 

ceano che dove» finire , alcuni che sarebbe profeti: ma li concordanti intra se e nou di- 
sempre; alcuni che esso è retto dalla mente scordanti da se, li veraci autori delle sa- 

divina, alcuni che é a caso ed a fortuna : ere scritture erano conosciuti e tenuti da 

alcuni diceano l’ anime essere mortali, al- loro. Essi erano li loro filosofi, cioè ama- 

cuni immortali ; e di queste immortali al- tori di sapienzia , essi sapienti , essi teoio- 

cuni che si tramutano in bestie, alcuni che gi, essi profeti, essi dottori di virtù e di 

no; e quelli che le chiamavano mortali, fede. Ciascuno che senti e vi vette secondo 

alcuni dicevano che perivano subito dopo essi, non secondo l’uomo, ma secondo Id- 

il corpo, alcuni che viveano poi un poco, dio, il quale parlò per loro, senti e vi- 

ovvero un poco più, ma non sempre : al- vette. Ivi se è vietato il sacrilegio, Dio il 

cuni ponevano il fine del bene nel corpo, vietò. Se è detto, onora il padre e la madre 

alcuni nell’animo, alcuni nell’uno e nel- tua , Iddio il comandò. Se è detto, non 

l’ altro, alcuni che aggiungono li beni di fornicherai, non ucciderai, non furerai, ec- 

fuori al corpo ed all’animo: alcuni dicono celerà, queste cose dissono non bocche 

esser da credere alti sentimenti del corpo umane, ma le parole divine. Ciò che al- 

sempre, alcuni non sempre, ed alcuni non cuni filosofi si credeltono e poterono ve- 
rnai. Queste ed altre quasi ianumerabili di- dere del vero, intra le false loro opinioni, 

scordante di filosofi or qual giammai po- e che si forzarono di mostrare con faticose 

polo, qual senato, qual rettoria, ovvero disputazioni, che Dio facesse questo mon- 

dignità pubblica della città impia curò di do, e che lo regge per sua providenzia, e 

giudicarle , che l’una s’approvasse c rìce- ciò che dell’oneslade della virtù, e dello 

vesse, e l'altra si riprovasse e rifiutasse, amore della patria, della fede dell’amicizia, 

e non più tosto ebbe tante controversie di j delle buone opere, e di tutte le cose che 
discordanti uomini nel suo grembo indille- appartengono a buoni costumi, posto che 

rentemente e confusamente senza alcun giu- j uon sapessono a che fine, ed in che modo 
dicio, non dclli campi, e delle case, ov- si dovessono queste cose referire, sono 

vero di qualunque pccuniaria ragione, ma state commendate in quella città al popolo 

di quelle cose, per le quali si vive o mi- per voci profetiche, cioè divine, posto che 

seramente o beatamente ? Ove posto che si , per uomini, e non inculcate con battaglie 
dicessono alcuni veri, tanto lidiamente si ! d’argomentazioni ; sicché chi le conosce, 
diceano li falsi; sicché non indarno cotal teme di dispregiare la parola di Dio, e non 

città ha per nome questo mistico vocabolo l’ ingegno umano. 

Babilonia. Però che Babilonia vuol dire 

confusione , la qual cosa ci ricordiamo già Capitolo XLII. 

aver detto. E non si cura il diavolo suo re ! Come per dispensazione di Dio la Scrittura 
con quanto contrari errori quistioneggino | del vecchio Testamento fu translalata in 
intra se coloro, che possiede tutti insieme greco (1), * accw che pervenisse a n oli- 
per lo merito della molta e varia empietà zia di tutti. 0 

ed infedeltà. , . 

Ma quella gente, quel popolo, quella Vanesie sacre Scritture eziandio uno detli 
città, quella repubblica, quelli israeliti, Tolomei re d’Egitto si studiò di avere e 
alii quali furono concedute quelle parole conoscere. Però che dopo la magni ficissi- 
di Dio, per nullo modo confusomi e mi- ma, e poco durante potenzia di Alessan- 

(1) Sunip - fu iramlafata in greco. Lai. - Scripturue in graecnm rluqntum translatae tini , ut 

•mirrrsù genti bui nmotescerent 
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dro Magno di Macedonia , per la quale tut- 
ta Asia, anzi quasi tutto il mondo, parte 
per paura, e parte per forza e per arme 
s’avea sottomesso, quando intra li altri re- 
gni d’Oriente entrò c ottenne Iudca, morto 
lui , li suoi compagni pigliando non paci- 
ficamente, e dividendo, e più tosto per 
battaglie dissipando, c guastando quello 
amplissimo regno, I’ Egitto cominciò ad 
avere li re Tolomci : il primo delti quali 
figliuolo di Lago translatò molti cattivi di 
ludea in Egitto. E quello che succedette 
a costui, che si chiama Tolomeo Filadelfo, 
li liberò e mandolli via tutti : ed anche 
mandò doni nel tempio di Dio, e domandò 
da Eleazaro, che era allora pontefice, che 
li mandasse quelle Scritture, che per fama 
avea udito ch’erano divine, e però deside- 
rava d’averle nel suo nobilissimo (1) ar- 
mario che aveva fatto. Le quali avendoli 
il pontefice mandate in ebreo, domandò poi 
esso l’ interpreti ; e furonli dati settanta- 
due, sei cioè uomini per ciascuno dclli do- 
dici tribi , dottissimi d’amendue le lingue , 
cioè della ebrea e della greca. La quale 
interpretazione si chiama per usanza, delti 
settanta interpreti. Certo si dice che fu si 
mirabile, stupenda , e divina concordia 
nelle parole loro , che stando ciascuno per 
se separato a quest’opera, (però che in 
questo modo volle Tolomeo esplorare la 
loro fede,) in niuna parola, che signifi- 
casse quel medesimo e valesse altrettanto, 
ovvero nell’ordine del parlare , ninno si 
discordò mai dall’altro: ma come fosse uno 
interpetro , era si una cosa quello che tutti 
avicno interpretato, però che veramente 
era uno spirito in lutti. E però aveano ri- 
cevuto tanto mirabile dono di Dio, che 
l’autorità di quella Scrittura, non come 
umana, ma, siccome era, divina fosse 
lodata in questo modo alle genti che do- 
veano credere ; la qual cosa già reggiamo 
fatta. 

li) l.»t. - titbholheca - 


Capitoi.o. XLIH 

Come li settanta interpreti sono da soprap- 
porre a tutti li altri interpreti. 

P erò che conciossiacosaché fosso no altri 
interpreti, che translata rono dalla lingua 
ebrea in greca, cioè Aquila, Simmaco, 
Teodozion ; e quella interpretazione, il cui 
autore non si trova, e però si chiama la 
quinta edizione : nondimeno questa che è 
delti settanta, come se essa fosse sola, l’ha 
ricevuta la Chiesa, ed usanla li popoli cri- 
stiani greci, sicché molti non sanno che 
ne sia più altra. Di questa interpretazione 
delti settanta fu interpretato. e cavato quel- 
lo che tengono le Chiese latine. Posto che 
sia stato nclli tempi nostri l’uomo dottis- 
simo ieronimo prete, espertissimo di tutte 
e tre le lingue, il quale traslatòc non del 
greco, ma dello ebreo in latino le Scrit- 
ture. Ma la sua s) grande fatica dello in- 
terpretare posto che eziandio li Giudei con- 
fessino essere verace , e dicano che li set- 
tanta interpreti errarono in molte cose: 
nondimeno le Chiese di Cristo non giudi- 
carono dovere soprapporre veruno uomo 
all’autorità di tanti uomini eletti a si fatta 
opera da Eleazaro pontefice: però che po- 
sto che in loro non fosse apparito uno spi- 
rito, senza dubitazione divino, ma aves- 
sono conferito a modo d’uomini le parole 
della loro interpretazione intra se, sicché 
quello che piacesse a tutti, quello rima- 
nesse scritto, ninno interprete dovette es- 
sere soprapposto ad altro, ovvero niuno 
sopra tutti: ma apparendo in loro tanto 
segno di divinità, certo ciascuno altro che 
è verace interpretatore di quelle scritture 
dalla lingua ebrea in qualunque altra, ov- 
vero si accorda colli settanta , o se non pare 
che s’accordi, si vuole credere ivi essere 
qualche altezza profetica. Però che lo spi- 
rito che era nelli profeti , quando dissono 
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quelle cose, esso medesimo era anche in 
quelli settanta uomini, quando interpreta- 
rono quelle scritture : il quale per autorità 
divina potè dire altro , come se un profeta 
avesse dello l'uno e l’altro, però che quello 
medesimo spirito direbbe l’uno c l’altro : 
e questo medesimo altrimenti , che se non 
quelle parole , sarebbe almeno quello me- 
desimo senso aiti bene intendenti ; e potè 
alcuna cosa lasciare, ed alcuna cosa ag- 
giugnere, sicché eziandio per questo si 
mostrasse che in quella opera non era la 
umana servitù, la quale doveva l’inter- 
prete tenere nelle parole, ma più tosto la 
divina podestà, la quale riempiva e reggeva 
la mente dello interprete. E molti libri greci 
della interpretaziune delti settanta parvead 
alcuno da correggere dalli libri ebrei: e non- 
dimeno non furouo arditi di levare quello, 
che non aveano li ebrei, ed aveanlo li set- 
tanta ; ma solamente aggiungono quello, 
che aveano li ebrei , e non era nelli settan- 
ta j e notaronlo con alcuni segni a modo 
di stelle fatte in capo delti versi, li quali 
segni si chiamano asterisci. E quelle cose, 
che non hanno li ebrei, ed hannoie li set- 
tanta , le notarono con una riga a capo del 
verso, come si scrivono le onde. E molti 
libri, che hanno questa note, sono sparti 
in molti luoghi , e sono latini. Ma quelle 
cose che non furouo lasciate, né aggiunte, 
ma furono dette altrimenti , o che facciano 
altro senso non discordante da quello, ov- 
vcro che peraltro modo si mostrinodi espli- 
care quello medesimo senso, non si possono 
trovare, se non sguardando li libri dell’una 
e dell’altra interpretazione. Se adunque, co- 
me bisogna , guardiamo in quelle Scritture 
non altro, che quello che lo spirito di Dio 
disse per li uomini , ciò che è nelli libri 
ebrei, e non è appo ti settanta, lo Spirito 
di Dio noi volle dire per costoro, ma per 
quelli profeti di Dio. Ma, ciò che è appo li 
settanta, e non è appo li ebrei, volle lo 
Spirito santo più tosto dirlo per costoro, 
che per coloro , mostrando cosi che l’ uno e 
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l'altro fu profeta. Però che in questo modo 
altre cose vuote dire per Isaia, altre per 
leremia, altre per uo profeta, altre per 
l’altro, ovvero altrimenti per questo, al- 
trimenti per quello. Certo ciò , che si trova 
appo ambedue, volle un medesimo spirito 
dire per amendue : ma si , che quelli pre- 
cedessono profetando, e questi segui (as- 
sono profeticamente loro interpretando : 
però che come in coloro fu uno spirito di 
pace, e vera concordia nel diro, cosi an- 
che in costoro, non conferendo, ma come 
per una bocca ogni cosa interpretando, 
uno medesimo spirito apparve. 

Capitolo XLIY, 

Della differenti* tra li settanta interpreti e 
lo ebraico , delti di delia dùtruihne di 
Native. 

Ma dirà altri, or come saprò che si di- 
cesse Iona profeta a quelli di Niuive , se, 
in tre dij e Native si sovvertirdj ovvero 
quaranta dì, or chi non reggia, che non 
potè essere detto l’uno e l’altro dal pro- 
feta, che fu mandato a impaurire la città 
minacciando il pericolo sopravvenente? 
Alla quale se dovea venire il pericolo il 
terzo dì, certo non adunque il quadragesi- 
mo ; ma se il quadragesimo, certo non il 
terzo. Se adunque s’addomanda da me qual 
di questi dicesse Iona, credo più tosto 
quello che si legge in ebreo, quaranta di , 
e Nmive /la sovvertita. Ma li settanta inter- 
pretando molto diversamente poterono dire 
altro che farebbe nondimeno al proposito, 
e concorrerebbe in uno medesimo senso, 
posto che sotto altra significazione ; ed am- 
monirebbe il lettore, non disprezzando 
l’una autorità nè l’altra , partendosi della 
storia, cercare quelle cose, per le quali è 
scritta essa storia. Certo quelle cose furono 
fatte nella città di Ninivc , ma significarono 
eziandio alcuna cosa , che trapassa il modo 
di quella città : siccome fu fatto quello, 
che quei profeta stette tre dì od ventre 
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della balena , e nondimeno significò dovere 
istare nel profondo dell’ inferno tre di un 
altro , il quale è Signore di tutti li profeti. 
Per la qual cosa se per quella città si pi- 
glia dirittamente essere profeticamente fi- 
gurata la chiesa delle genti, rovesciata e 
sovvertita cioè per peniteuzia, sicché non 
sia già tale qual fu ; questo perchè è fatto 
da Cristo nella chiesa delle genti , la quale 
era figurata per Ninive, o che sia per qua- 
ranta, o che sia per tre di, è significato 
pure quel medesimo Cristo ; per li qua- 
ranta cioè, però che tanti di stette colli di- 
scepoli suoi dopo la sua resorressione, e 
montò in cielo; ma per li tre, perché ’l 
terzo di risuscitò : come se li settanta in- 
terpetri ed essi profeti destassono il lettore 
come dal sonno, desiderando olii d’attac- 
carsi solamente alla storia delle cose fatte, 
a cercare l’altezza della profezia, e per un 
eotal modo l’abbiamo detto: cercalo in 
quaranta di, e potrailo trovare in tre di ; il 
primo troverai nella ascensione, il secondo 
nella resurressione. Per la qual cosa potè 
esser significato convenevolmente per l’uno 
e per l’altro numero, delli quali l’uno per 
Iona profeta, e l’altro per la profezia delli 
settanta interpreti, uno e quello medesimo 
nondimeno Spirito santo disse. Fuggo la 
lunghezza, e non voglio dire molte cose, 
per dimostrare cioè in che cose si svariano 
li settanta dalla ebraica verità, le quali cose 
bene intese si troveranno però essere con- 
cordevoli. Onde ed io per la mia particella 
seguitando le vestigie delli Apostoli , però 
che anche essi presono li testimoni profe- 
tici dall’ano e dall’altro, cioè dalli ebrei 
e dalli settanta , mi sono pensato d’ usare 
l’una e l’altra autorità, però che I' una e 
l’altra è divina, e tutta una. Ma ora segui- 
tiamo, come possiamo, le cose che restano. 


Capitolo XLV. 

Che li Giudei dopo la reedificazione del tem- 
pio non ehbono profeti, ed tbhono molte 
avversità , acciò che nelle promissioni 
s'intendesse altro tempio migliore. 

P oi che la gente iudea cominciò a non 
avere profeti, senza dubbio diventò pig- 
giore, cioè in quel tempo nel quale si spe- 
rava dovere essere migliore, riparato che 
fu il tempio dopo la cattività ch’era stata 
in Babilonia. Però che cosi quel popolo 
carnale carnalmente intenda quello ch’era 
stato profetato per Aggeo profeta, che dice: 
maggiore sarà la gloria di questa casa ulti- 
ma, molto più che della prima. La qual cosa 
essere detta del nuovo Testamento dimo- 
strollo poco di sopra, ove promettendo 
; apertamente Cristo, disse : e moverò tutte 
| le genti, e verrà il desiderato a tutte le genti. 

I Nel qual luogo li settanta interpreti po- 
sono un altro senso, che si conviene più 
! al corpo che al capo , cioè alla Chiesa che 
a Cristo , sicché con profetica autorità dis- 
sono : verranno le cose, che sono elette de I 
Signore di tutte le genti, cioè li uomini, delli 
quali dice esso Iesu nel Vangclio, molti 
sono li chiamati , e pochi li eletti. Però che 
a tali eletti delle genti si edifica la casa di 
Dio per lo Testamento nuovo di pietre 
vive, la quale è molto più gloriosa che 
non fu il tempio fatto da Salomone e re- 
i staurato dopo la cattività. Per questo adun- 
que non ebbe profeti da poi quella gente, 
ma fu afflitta di molte tribulazioni dalli 
re istrauieri, e da essi Romani, acciò che 
questa profezia di Aggeo non s’intendesse 
| adempiuta in quella reparazione dei tempio. 

Però che non mollo da poi venendo 
Alessandro li fu soggiogata ; quando e se 
non fu fatta veruna distruzione, però che 
non li ardirono di resistere, e per questo 
lo ricevettono placato come suggelli ago- 
| volturate, non era nondimeno tanta gloria 
, quella di quella casa, quanta era stata 
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nella libera podestà delti suoi re. Certo 
Alessandro immolò e sacrificò nel tempio 
di Dio , non convertito con vera pietà al 
suo culto, ma con infedele vanità repu- 
tando doverlo coltivare con li altri iddìi 
falsi. Da poi Tolomeo figliuolo di Lago, la 
cosa che io toccai di sopra , dopo la morte 
di Alessandro translatò indi molti prigioni 
e mcnolli in Egitto, li quali Tolomeo Fi- 
ladelfo suo successore li rimandò addietro 
benivolentissimamente : per lo quale fu 
fatto, com'io dissi di sopra, che avessimo 
le Scritture delti settanta interpreti. Da 
poi furono fiaccati delle guerre, che sono 
esplicate netti libri delti Macabei. Dopo 
questo furono presi dal re d’ Alessandria 
Tolomeo chiamato Epifanes ; da poi dal re 
di Siria Antioco furono gravati di molti e 
gravissimi mali, e sforzati a cultivare l’ i- 
doli, sicché il tempio fu ripieno di sacri- 
leghe superstizioni pagane, il qual tempio 
nondimeno il valentissimo loro duce loda 
Macabeo purgò e mondò da ogni contami- 
nazione d’idolatria, avendo cacciati li duci 
del re Antioco. 

E non molto da poi uno, che avca 
nome Alcimo, non essendo della schiatta 
sacerdotale, contra ogni ragione per am- 
bizione fu fatto pontefice. E per questo già 
dopo quasi cinquanta anni , neili quali non 
cbbono quasi mai pace, posto che faces- 
sono alcune cose prosperamente, il primo 
appo loro Aristobolo pigliando la corona 
fu fatto pontefice e re. Però che innanzi , 
da poi ch’erano tornati dalla cattività ba- 
bilonica, ed era riparato il tempio, non 
erano tenuti re , ma duci o principi : posto 
che e il re si possa chiamare principe dal 
principato dello imperare, e duce perché 
conduce lo esercito : ma non si può cosi 
dire che li principi ovvero li duci sicno 
anche re, la qual cosa fu questo Arislo- 
bolo. Al quale succedette Alessandro, il 
quale anche fu re e pontefice, il quale si 

(t) SUiup. - risposto - Lst. - repositum - 
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dice che regnò crudelmente sopra li suoi. 
Dopo lui la moglie sua Alessandra fu re- 
gina delti Giudei, dal cui tempo in poi 
sopravvennooo loro piu gravi mali. Però 
che li figliuoli di questa Alessandra, Ari- 
stobolo ed Ircano, combattendo intra se 
per lo regno, provocarono contra la gente 
israelitica la forza romana. Però che Ir- 
cano domandò adiulorio da loro contro il 
fratello. Allora già Roma aveva soggiogata 
Africa, ed aveva soggiogata Grecia, e si- 
gnoreggiando eziandio largamente nell’al- 
tre parti del mondo , quasi che non potendo 
portare se medesima, s’era spezzata quasi 
per la sua grandezza. Però che era perve- 
nuta a gravi domestiche sedizioni, e da 
poi a guerre soziali , e battaglie civili , ed 
erasi tanto scemata e fiaccata, che quasi 
si convenia mutare il reggimento comune 
nella repubblica, e che signoreggìassono 
li re. Pompeo adunque chiarissimo prin- 
cipe del popolo romano entrée in Iudea 
con lo esercito, prese la città, aperse il 
tempio, non con divozione umile, ma con 
signoria di vincitore, ed andòe io lancia 
tanclnrum , ove non entrava se non il pon- 
tefice sommo, non come veneratore, ma 
entrandovi come maculatore : confermato 
adunque Ircano nel pontificato , e posto so- 
pra la gente soggiogata per guardiano An- 
tipatia, li quali guardiani allora si chia- 
mavano procuratori, menossene prigione 
Aristobolo. Da quella in poi li Giudei co- 
minciarono ad essere eziandio tributari 
delti Romani. Da poi Cassio rubò anche 
il tempio. E poco da poi meritarono di 
avere per re Erode uomo straniero, il 
quale regnante, nacque Cristo. Però che 
già era venuta la plenitudine del tempo 
significata per profetico spirito per la bocca 
del patriarca Iacob, ore dice: non man- 
cherà principe di ludo, né duce delle cotcie 
tue , infino che verrà colui (I ) a cui é riposto, 
ed etto torà atpettasione delle genti. Non 
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mancò adunque delti Giudei principe delti 
Giudei , infino a quello Erode , il quale ri- 
cevettono il primo re straniero. Adunque 
era già il tempo, che venisse colui, a cui 
era riposto quello che è promesso nel nuo- 
to Testamento : sicché esso fosse l’aspet- 
tazione delle genti. E non si potrebbe fare, 
che le genti l’aspcttassono da venire, come 
il veggiamo aspettare, che venga a fare il 
giudicio in chiaritadc di potenzia, se pri- 
mamente non avessono creduto in lui , 
quando venne a sostenere il giudicio nel- 
l’umiltà della pazienzia. 

Capitolo XLVI. 

Della natività del Salvatore , e della disper- 
sione delti Giudei per tutto 'l mondo, to- 
rà era stato profetato. 

Regnante adunque Erode in ludea, mu- 
tato già lo stato della repubblica a Roma, 
ed imperante Cesare Augusto, cioè Otta- 
viano, e pacificato per lui tutto ’l mondo, 
nacque Cristo secondo la precedente pro- 
fezia in Betleem di Iuda, uomo manifesto 
d'uomo vergine, Dio occulto di Dio Padre. 
Però che cosi aveva detto il profeta : ecco 
la cerume conceperà nel ventre, e partorirà 
il figliuolo, e chiamerassi il nome suo Em- 
manuel , che é interpretato, Dio con noi. Il 
quale per mostrare la sua divinitadc, fece 
molti miracoli : dell! quali , quanto è pa- 
role che basti a commendarlo, la Scrittura 
evangelica ne contiene alcuni. Dclli quali 
il primo è, che nacque tanto mirabilmente: 
l’ultimo, che col suo corpo risuscitò da 
morte e montò in cielo. E li Giudei, che 
l’uccLsono, e non vollono credere in lui, (1) 
il quale conveniache morisse e risuscitasse, 
distrutti infelicissimamente dalli Romani, 
e diradicati fondamentalmente dal regno 
loro, ove già li forestieri signoreggiavano, 
e dispersi per tutte le terre, (sicché si tro- 
vano in ogni parte,) sonci testimoni per 

(1) I.st. - ^ma- 


le loro Scritture, che le profezie di Cristo 
non l’abbiamo finte nè composte noi ; le 
quali considerando molti di loro, ed innan- 
zi alla sua passione, e massimamente dopo 
la sua resurressione , credettono in lui, 
delti quali fu predetto: se sarà il numero 
delti figliuoli tf Israel come f arena del mare , 
ti salveranno le reliquie loro. Ma li altri fu- 
rono acciecati, delle quali fu predetto: 
sia fatta la mensa loro dinansi a loro in lac- 
ciuolo, in retribuzione, ed in iscandalo. Oscu- 
rassi' ti occhi loro, che non veggano ; ed at- 
terra sempre il dosso loro. Sicché quando 
non credono alle Scritture nostre , si com- 
piono in essi le scritture loro, le quali cie- 
chi leggono : guarda forse che altri non 
dica, avere finte di Cristo li cristiani quelle 
profezie, le quali si profferano in nome 
della Sibilla, o di qualunque altri, che 
non appartengono al popolo delti Giudei. 
Certo a noi bastano quelle, che si proffe- 
rano del I i libri delii nimici nostri , le quali 
conosciamo per questo testimonio, che ci 
rendono isforzati , avendoli e servandoli, 
per tutte le genti eziandio cosi dispersi, 
per tutte le parti ove si dilata la Chiesa di 
Cristo. Però che la profezia nelli salmi, 
che leggono parlò di questa cosa nel salmo, 
ove è scritto : Dio mio , la misericordia sua 
mi sopravverrà. Dio mio m'ha dimostrato so- 
pra li inimici miei, che tu non li uccidi, ac- 
ciò che non dimentichino la legge tua : di- 
spergili nella virtù tua. Dimostrò adunque 
Iddio alla Chiesa nelli suoi nimici Giudei la 
grazia della misericordia sua, però che, 
come dice l’Apostolo, il peccato loro è sa- 
lute alle genti. E però non li ha uccisi , cioè, 
non ha distrutto in loro che sieno Giudei, 
posto che dalli Romani fossono vinti ed 
oppressati : acciò che dimenticando la leg- 
ge di Dio, non vaiessono niente a questo 
testimonio, del quale trattiamo. E però fu 
poco a dire , non ti uccidere, acciò che non 
dimentichino la legge tua : se non avesse an- 
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che aggiunto, e dispergili: però ebe con 
questo testimonio delle Scritture sareb- 
bono solamente nella terra loro, e non in 
ogni parte, c certo la Chiesa, che è in ogni 
parte, non li potrebbe arere per testimoni 
in tutte le genti delle profezie, che furono 
predette di Cristo. 

Capitolo XLVII. 

Come, se innanzi al tempo di Cristo furono 
alcuni pagani santi cittadini della Città 
di Dio. 

P er la qual cosa ogni straniero, cioè non 
generato d’israel, nè ricevuto da quello 
popolo nel canone delle sacre Scritture, 
quando si legge avere profetato alcuna cosa 
di Cristo, se viene in notizia nostra, o 
verrà, puossi ricordare da noi per abbon- 
danza: non che ci sia necessario, eziandio 
che manchi, ma perchè non si crede seon- 
venevolmentc (I) che nell’altre genti fos- 
sono uomini, alli quali questa misterio è 
rivelato, e quelli anche chefurono costretti 
di predicarlo, o che sieno stati partecipi 
della sua grazia, o che no, ma per li mali 
angeli furono insegnati, li quali eziandio 
sappiamo che confessarono Cristo, il quale 
non conosceano li Giudei. E non credo che 
essi Giudei (2) ardissonodi contendere , al- 
cuno appartenere a Dio, eccetto il popolo 
d’israel, da poi che la schiatta d’Israele 
cominciò ad essere, riprovato il fratello 
suo maggiore. Però veramente rhe’l po- 
polo, il quale propriamente si chiama po- 
polo di Dio, non fu veruno altro : ed alcuni 
uomini non per terrena, ma per celestiale 
compagnia appartenenti alli veri Israeliti, 
e cittadini della superna patria, non pos- 
sono negare che non fossono eziandio nel- 
l’altre genti : però che se il negano, agevol- 
mente sono convinti del santo e mirabile 
uomo lob, il quale non fu avveniticcio, nè 
proselito , cioè novizio del popolo d’ Israel ; 


ma fu nato della gente Idumea, ed in quella 
mori: il quale è tanto lodato dalla bocca 
di Dio, quanto appartiene alla giustizia ed 
alla pietade, che niuno uomo di quello 
tempo fu suo pari. Li quali suoi tempi po- 
sto che li troviamo nelle croniche, nondi- 
meno comprendiamo per lo libro suo, il 
quale per suo merito hanno ricevuto li 
Giudei giustamente nella autorità cano- 
I nica, essere stato nella terza generazione 
dopo Israel. E non dubito che fu prove- 
duto da Dio, che per quest’una cosa sap- 
piamoche anche per l’altre genti potè essere 
che furono alcuni uomini, che vivettono 
secondo Iddio, e piacquono a Dio, perti- 
nenti alla spirituale lerusalem. La qual 
- cosa è da credere non essere stata conce- 
duta a persona , se non a cui è revelato da 
1 Dio quello mediatore di Dio e delti uomini 
l’uomo Cristo Icsu : il quale era si pro- 
nunziato dalli antichi santi dovere venire 
in carne, come è annunziato a noi che è 
già venuto, sicché una medesima fede per 
esso tutti li predestinati a essere Città di 
Dio, casa di Dio, e tempio di Dio, per- 
duca a Dio. Ma tutte le profezie delti altri, 
che si profferano della grazia di Dio fatta 
per lesu Cristo, possono essere reputate 
tinte e composte dalli cristiani. E però non 
è veruna cosa più ferma a convincere tutti 
li pagani , se vogliono contendere di questa 
cosa, e a guemire li nostri, se bene inten- 
dono, che le cose che sono predette di Cri- 
sto s’alleghino quelle , che sono scritte nelli 
libri delti Giudei: li quali Giudei dira- 
dicati delle proprie terre , e per questo te- 
stimonio essendo sparti per tutto il mon- 
do, la Chiesa di Cristo è cresciuta in ogni 
parte. 


t ' Sl»mp. - che quelli' ■Uri culli - Lat.-f( in alili gentiàns- 
2; glamp -ardiaaono di concedere-LaL-ntti/rre cuntrndere- 
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Capitolo XLVIII. 

Come la profezia di Aggeo della maggiore 
gloria del tempio fecondo , non ri verifica 
te non nella Chiesa di Cristo. 

(Questa casa di Dio è di maggior gloria, 
che non fu quella prima di pietre e di 
legna , e d’altre preziose cose e metalli 
edificata. Sicché non é compiuta quella 
profezia di Aggeo in questa riparazione 
di quello tempio. Però che da poi che fu 
restaurato, non si può mostrare che avesse 
mai poi tanta gloria, quanta n’ebbe al 
tempo di Salomone: anzi più tosto si mo- 
stra che prima per la cessazione della pro- 
fezia fu scemala la gloria di quella casa, c 
poi fu scemata per tante tribolazioni di 
quella gente infino all’ultima distruzione 
fatta dalli Romani, come testificano le cose 
dette di sopra. E questa casa, che appar- 
tiene al nuovo Testamento, tanto certo è 
di maggior gloria, quanto sono migliori le 
pietre vive, delle quali credenti e rinno- 
vate si edifica. Ma però è significala per la 
restaurazione di quello tempio, però che 
essa rinnovazione di quello edificio signi- 
fica per lo parlare profetico l’altro Testa- 
mento , che è chiamato nuovo. Quello 
adunque, che disse iddio per lo detto pro- 
feta, e darà pace in questo luogo : per lo 
luogo significante s’intende il luogo signi- 
ficato: sicché, perché per lo luogo restau- 
rato è significata la Chiesa, la quale dovea 
essere edificata per Cristo , non si pigli 
quello detto, darò pisce m questo luogo , se 
non darò pace in quello luogo, che questo 
luogo significa. Però che tutte le cose che 
significano pare quasi che tengano persona 
delle cose significate : come è detto dal- 
l’Apostolo che la pietra era Cristo; però 
che quella pietra , della quale questo é det- 
to, significava certo Cristo. Sicché mag- 
giore é la gloria di questa casa del nuovo 

(I) St.imp - U China compera l' allena futura - 


Testamento , che della casa prima del vec- 
chio Testamento : ed allora apparirà mag- 
giore, quando sarà dedicata. Però che al- 
lora verrà il desiderato a tutte le genti, co- 
me si legge in ebreo. Però che il prima 
avvenimento non era ancora desideralo da 
tutte le genti. Però che non conoscevano 
colui che do vessono desiderare , nel quale 
non aveano ancora credulo. Allora ezian- 
dio secondo li settanta interpreti , (perché 
quello anche é profetico senso ,) le cote che 
sono elette del Signore verranno di tutte le 
genti. Però che allora non verranno se non 
le cose elette, delle quali dice l’Apostolo, 
come ci ha eletti in lui innanzi alla constilu- 
zione del mondo. Certo esso maestro, il 
quale disse, molli sono li chiamati, e pochi 
li eletti, non parlò di quelli , che sono si 
chiamati, e si vennouo, che furono cac- 
ciati del convito, ma la dimostrerà essere 
casa edificata delti eletti, sicché non te- 
merà da quella innanzi niuno rovinamento. 
Ma ora, quando anche costoro riempiono 
le chiese, li quali la ventilazione separerà 
come nell’aia, non appare tanta la gloria 
di questa casa, quanta apparirà allora, 
quando ciascuno che vi sarà, ri starà 
sempre. 

Capitolo XLIX. 

Della incerta muhiplieazione della Chiesa in 
questo mondo, ove sono mischiati li rs- 
probi con li eletti. 

In questo adunque secolo maligno, ed in 
questi mali di, ove per la presente viltà 
la Chiesa (1) compara l’altezza futura, ed 
è gastigata di stimoli di timori, di tor- 
menti di dolori, di molestie di fatiche, e 
di pericoli di tentazioni, allegrandosi delia 
sola speranza , quando certo s’ allegra , 
molli reprobi si mischiano colli buoni ; e 
l’uni e li altri si raccolgono quasi in quel- 
la rete evangelica ; e in questo mondo. 

Lai. - futuram comparai Ecclesia celsitudmem - 
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come in un mare, rinchiusi Puoi e li altri 
nelle reti notano indifferentemente, infino 
che giungano al lito, ove li rei ai sceve- 
rino dalli buoni, c nell» buoni siccome in 
suo tempio, sia Dio tutte le cose in cia- 
scuno. Sicché ora conosciamo che s’adem- 
pie la voce sua , quando parlava nel salmo, 
e dicea : io ho annunzialo, e parlalo , e fono 
cresciuti e moltiplicati topra numero. Questo 
si fa ora, da poi che prima per la bocca 
del suo precursore Giovanni , e poi per la 
bocca propria annunziò e parlò, dicendo: 
fate penile» zia, però che té approssimato il 
regno del cielo. Elesse li discepoli, li quali 
chiamò Apostoli, vilmente nati, disono- 
rati, e non litterati; sicché ogni gran cosa 
che facessono c Tossono, esso in loro fosse 
e facesse. Ebbe fra loro uno , per lo quale 
reo usandolo bene ed adempiè (1 ) la dispo- 
sinone della sua passione, e diede alla 
Chiesa sua lo esemplo di comportare li rei. 
E seminato il santo Evangelio, quanto bi- 
sognava per la sua presenzia, fu passio- 
nato e morto, e risuscitò: per la passione 
mostrando quello che dobbiamo sostene- 
re (2) per la verità, per la resurressione 
quello che dobbiamo sperare nella eterni- 
tà ; eccettuata l’altezza del Sacramento, 
per la quale il sangue suo fu sparto per 
remissione delti peccati. E conversò in 
terra quaranta di colli discepoli suoi, e 
vedenti essi montò in cielo, e dopo dieci 
di mandò lo Spirito santo promesso : del 
quale che venisse sopra coloro che aveano 
creduto, allora era il segno massimamen- 
te necessario, si che ciascuno di loro par- 
lasse in linguaggi di tutte le genti : signi- 
ficando cosi essere futura (3) la unità della 
Chiesa per tutte le genti, e che cosi dovea 
parlare di tutti i linguaggi. 


Capitolo L. 

Della predicazione dello Evangelio , la quale 
fu fatta più chiara e più potente per la 
passione delti predicatori. 

Da poi secondo quella profezia, di Sion 
uscirà la Ugge, e la parola di Dio di leru- 
salem: e secondo le parole del Signore le- 
so Cristo, ove maravigliandosi li discepoli 
suoi dopo la resurressione aperse loro il 
sentimento , che intendessono U Scritture, e 
disse a loro, però che coai i scritto, e coti 
conveniva Cristo patire, e risuscitare da mor- 
te il terso di, e predicare nel nome suo la 
penitenzia e la remissione delti peccati per 
tutte U genti, cominciando da IcrusaUm. Ed 
ove disse anche a loro, domandandolo essi 
del suo ultimo avvenimento, non appartie- 
ne a voi di conoscere li tempi, che‘1 Padre 
pose in tua podestà : ma riceverete la virtù 
dello Spirito santo che verrà in voi, e tare- 
temi testimoni in lerusalem , ed in tutta lu- 
dea e Samaria, ed infino alti fini della terra. 
Primamente da lerusalem si sparse la Chie- 
sa, ed avendo creduto in Iudea e Samaria 
molti, (4) essendo andati a predicare il 
Vaugclio nelle altre genti quelli, li quali 
esso col verbo e collo Spirito santo aveva 
acconci ed infiammati come luminari. Pe- 
rò che aveva lor detto : non vogliate temere 
quelli che uccidono il corpo, e non possono 
uccidere t'anima. Li quali perchè non Tos- 
sono freddi di timore, ardeano di fuoco di 
carità. Ed ultimamente non solamente per 
coloro, che l’aveano veduto ed udito in- 
nanzi alla passione e dopo la resurressione, 
ma eziandio dopo la morte loro fu predi- 
cato il Vangclio, (5) testificando Iddio, e 
mostrando molti segni , e varie virtù e do- 


li ) Stamp - La spotixione della sua passione - Lai - et suor passioni s dtipotitum - 

(2) Slamp. - per la verità, quello che dobbiamo sperare - Lai. - quid sustmere prò ventate , resur- 
reetione quid sperare in al terniate debeamus - 

(3) Slamp. - la università - Lai. - unitatelo - V edii, del sec. XV. legge come i codici. 

(4) Cosi leggasi questo passo anebe ne' codici. Lai. - et m alias genici itum est, eis annuntiantibus 
F.vanqelium , quot ipse - 

(5) Lai. - contestante Dea eignie, et ostenti! , et variti rtrtutibus, et Spiritai eancti numeri bus - 
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ni dello Spirito santo, in tatto ’l mondo 
per li loro saccessori tra orribili persecu- 
zioni, e tormenti vari ed uccisioni di mar- 
tiri : sicché li popoli credenti in colui, 
che fu crocifisso per la redenzione loro, 
reverissono con cristiano amore il sangue 
delti martiri, il quale era stato sparto per 
diabolico furore ; ed essi re, per le cui 
leggi era guasta la Chiesa , si sotlomettes- 
sono salutiferamente a quello nome, che 
si sforzarono crudelmente levare di terra ; 
e cominciassono a perseguitare li falsi id- 
dìi, per cui cagione aveano perseguitali 
innanzi li cultori del vero Iddio. 

Capitolo LI. 

Coma la fede cattolica ti rinforza eziandio 
per le discordie delti eretici. 

E vedendo il diavolo essere abbandonati 
li templi delli demoni, e la generazione 
umana correre al nome del liberante Me- 
diatore, mosse li eretici, li quali sotto ’l 
nome cristiano contrastassono alla dottrina 
cristiana, come se polessono stare indiffe- 
rentemente senza veruna correzione nella 
Cittì di Dio, come ebbe indifferentemente 
la cittì delia confusione li filosofi, li quali 
c redea no intra se diverse e contrarie cose. 
Tutti quelli adunque, che nella Chiesa di 
Cristo credono alcuna cosa corrotta o pra- 
va, se essendo corretti che credano sana 
e dirittamente, resistono contumacemente, 
e stanno fermi a difendere le loro pestifere 
e mortali dottrine, e nolle vogliono am- 
mendare, diventano eretici, ed uscendo 
fuori, sono tenuti per esercitanti nimici. 
E giovano eziandio cosi a quelli veri cat- 
tolici e membri di Cristo per lo male loro, 
usando Dio bene li rei, ed alli amanti Dio 
tutte le cose s’ aoperano e ritornano in be- 
ne. Però che tutti li nimici della Chiesa, 
di qualunque errore sieno acciecali ovvero 
di qualunque malizia dipravati , se rice- 


vono podestì d’ affliggere corporalmente, 
esercitano la sua pazienzia ; e se solamen- 
te credendo male si contrappongono , eser- 
citano la sua sapienzia ; e che cosi anche 
inimici sieno amati, esercitano la sua be- 
ni volenzia ovvero anche la beneficcnzia, 
ovvero che sieno trattali con persuasiva 
dottrina, ovvero con terribile disciplina. 
E per conseguente il diavolo principe del- 
la impia cittì, contra la pellegrinante in 
questo mondo Cittì di Dio commovendo 
le vasa proprie, niente le si permette nuo- 
cere. Alla quale senza dubbio si procura 
per la divina providenzia consolazione per 
prosperiti, acciò che non si spezzi per 
l’avversiti; (I) e procuralesi esercitazione 
per l’avversiti, acciò che non si corrom- 
pa per la prosperiti : e cosi l’uno si tem- 
pera per raltro, che conosciamo quella 
voce del salmo non essere nata d’altronde, 
quando dice : secondo la moltitudine delli 
miei dolori nel cuor mio, le consolazioni tue 
hanno allegrata f anima mia : e cosi quei 
detto dello Apostolo: per ùperaina godenti, 
e nella tribulazione pazienti. 

Però che anche quello, che dice esso 
Apostolo : tutti quelli che vogliono ricere fe- 
delmente in Cristo , patiscono persecuzione, 
non è da credere che manchi in veruni tem- 
pi. Però che quando dalli nimici , che sono 
di fuori e non nocciono, par che sia pace, 
e veramente è, e dì grande consolazione, 
massimamente alli infermi; non mancano 
però, anzi sono molti dentro, quelli che 
tormentano li cuori delti dirutamente e fe- 
delmente viventi co’ loro viziosi costumi : 
però che per loro é biastcìnmiato il cri- 
stiano e cattolico nome : il quale quanto è 
più caro a quelli, che vogliono vivere fe- 
delmente e dirutamente in Cristo, tanto più 
si dolgono di quello che si fa dentro per li 
rei, sicché è amato meno che non deside- 
rano le menti delli buoni. Ed essi eretici, 
quando si pensa ebe hanno il nome cristia- 


(1 ) Slainp. - e procuratesi eierclta rione nella avversili - Lai. - et rebus adversis esercitatili - 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMOTTAVO 


205 


no e lì sacramenti , e le Scritture, e la pro- 
fessione, fanno gran dolore nel cuore delli 
fedeli : pero che molti volendo essere cri- 
stiani, sono costretti di dubitare per le 
loro dissensioni, ed anche molti maldicenti 
trovano in loro materia di bestemmiare il 
cristiano nome; però che anche essi per 
qualche modo sono chiamati cristiani. Per 
questi e per rotali pravi costumi ed errori 
patiscono persecuzioni delli uomini, quelli 
li quali (1) vogliono vivere in Cristo fedel- 
mente, eziandio nullo infestante nè mole- 
stante il corpo loro. Però che patiscono 
questa persecuzione, non nelli corpi, ma 
nelli cuori. Onde viene quella voce : secon- 
do la moltitudine delli miei dolori nel cuore 
mio. Però che non disse nei corpo mio. Ma 
anche perché si pensano immutabili le 
divine promessioni, e quello disse l’Apo- 
stolo, conosce il Signore chi sono li tuoi 
però che quelli che previde e predettimi estere 
conformi della immagine del Figliuolo tuo; 
ninno di loro può perire : però seguita in 
quel salmo : le consolatomi tue hanno gio- 
condi ita fanima mia. Ed esso dolore, che 
nasce nel cuore delli fedeli, li quali per- 
seguitano li costumi delli mali ovvero falsi 
cristiani, giova alti dolenti; però che viene 
da carità per la quale non li vogliono pe- 
rire, né impedimentire l’altrui salute. Sic- 
ché graudi consolazioni si fanno eziandio 
delle correzioni loro , che bagnano l’anime 
delli fedeli di tanta giocondità, di quanti j 
dolori tormentarono della loro perdizione. 
Cosi anche in questo secolo, in questi mali 
di, non solamente dal tempo della corpo- 
rale presenzia di Cristo e delli Apostoli j 
suoi, ma da esso Abel, il quale primo 
giusto fu morto dal suo inipio fratello, e 
da quella innanzi infino alla fine del se- 
colo, corre pellegrinando la Chiesa tra le 
persecuzioni del mondo (2) e le consola- 
zioni di Dio. 


Capitolo LI1. 

Se è cero , che, compiute le dieci persecuzio- 
ni , la Chiesa non ne debba avere più , te 
non la undecima del tempo <f Anticristo. 

cchè non mi pare da credere, né da 
dire senza cagione quello, che a molti è 
parato, o pare, cioè che si credono, che 
la Chiesa non debba patire più persecuzioni 
infino al tempo d’ Anticristo, che quelle 
che ha già sostenute, cioè dieci, sicché 
P undecima ed ultima sia quella d’ Anticri- 
sto. Certo la prima contano da Nerone , la 
seconda da Domiziano, la terza da Traia- 
no, la quarta da Antonino, la quinta da Se- 
vero, la sesta da Massimino, la settima da 
Decio, l’ottava da Valeriano, la nona da 
Aureliano, la decima da Diocleziano e 
Massimiano. E ereditasi costoro che si deb- 
bano referire a questo intelletto le piaghe 
d’Egitto, però che furono dieci, innanzi 
che cominciasse ad uscire indi il popolo di 
Dio, sicché l’undeciraa persecuzione d’ An- 
ticristo paia simile a quella undecima pia- 
ga, per la quale perseguitando li Egizi 
nimichevolrnente li Ebrei nel mare rosso 
perirono, passando il popolo di Dio per 
secco. Ma io per quella cosa fatta in Egitto 
non credo che sieno significate profetica- 
mente queste dieci persecuzioni : posto che 
da coloro, che ciò si credono, sottilmente 
ed ingegnosamente sieno assimigliate cia- 
scuna alla sua, non per profetico spirito, 
ma iter congettura della mente umana, la 
quale alcuna volta perviene al vero, ed 
alcuna volta è ingannata. 

Or che diranno coloro che ciò credono, 
della persecuzione, per la quale fu croci- 
fisso esso Signore lesu ? In qual numero 
la porranno? (3} Ma se cavatane questa, 
vogliono contare, come si sieno da nu- 
merare quelle che appartengono al corpo. 


(1) Stamp. - non vogliono - L«t. - volimi - 

(2) .GU stampati leggono-* lo commissioni Sol nostro Signore lesu Cristo. -Ma queste parole che non si 
trovano nc’codlci italiani, nè nel lesto latino, si sono tolte. 

(3| Stamp. Ma se cautamente questa levata-Lat. Siaufcm Aacrxcrpta- L'edii. del set XV. non bs levata. 
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e non quella per la quale fu ucciso il capo ; 
or che diranno di quella, che fu falla in 
Ierusalem poi che Cristo n’andò io ciclo, 
ove il beato Stefano fu lapidato, ove lacob 
fratello di Giovanni (1 ) fu dicollato , ove 
l’apostolo Pietro fu rinchiuso per essere 
ucciso, e per l’agnolo fu liberato, ove fu- 
rono cacciati e dispersi di Ierusalem li di- 
scepoli, ove Saulo, il quale poi Paulo d fat- 
to apostolo, guastava la Chiesa ; ove anche 
esso annunziando la fede che già persegui- 
tava, riceveva di quello che aveva fatto, 
ovvero per Giudea , ovvero per altre geuti, 
in qualunque parte esso ferventissimo pre- 
dicava Cristo? Or perchè adunque pare 
a loro dovere cominciare da Nerone, con- 
ciossiacosaché la Chiesa tra crudelissime 
persecuzioni crescendo, delle quali sarebbe 
lungo a dire , pervenne a Nerone ? Che se 
pensano dovere essere nel numero le per- 
secuzioni fatte dalli re ; re fu Erode, il 
quale anche dopo l’ascensione di Cristo la 
fece gravissima. K da poi or che rispon- 
deranno anche di Giuliano, il quale non 
numerano tra li dieci ? Or non perseguitò 
dii la Chiesa , il quale vietò che li cristiani 
appara -sono e insegnassouo le scienzie li- 
berali ? Sotto il quale Valcntiniano mag- 
giore, il quale fu il terzo impcradore dopo 
lui, fu confessore della fede cristiana, e pri- 
vato però della cavalleria. Lasciando stare 
le cose che cominciò a fare in Antiochia, 
ove maravigliandosi della costanza e li- 
bertà d’uno fedelissimo e costantissimo 
giovane, il quale, essendo presi molti per 
essere tormentati, fu il primo tormentato 
tutto il d) con li uncini del ferro, di che 
maravigliandosi di ciò, vedendolo si lieta- 
mente cantare , (2) temette di non essere 
confuso più bruttamente nelli altri. Ulti- 
mamente al tempo nostro Valente fratello 


del sopraddetto Valentiniano, il quale Va- 
lente fu eretico ariano, or non guastò con 
gran persecuzione la Chiesa cattolica nelle 
parti d’oriente ? Or quale è, a non consi- 
derare la Chiesa fruttificante e crescente 
per tutto il mondo potere patire persecu- 
zione in alcune genti dalli re, e quando 
non la patisce in alcune altre genti ? Guar- 
da forse che non sia da contare per perse- 
cuzione, quando il re delti Goti in essa 
Gozia con mirabile crudeltà perseguitò li 
cristiani , conciossiacosaché non fossono 
ivi se non cattolici, delti quali molti fu- 
rono martirizzati : secondo che abbiamo 
udito da alcuni cristiani, che erano allora 
fanciulli ivi, c ricordavansi certissima- 
mente sé avere vedute queste cose ? Or che 
è ora in Perside? Or non fu si fervente la 
persecuzione contra li cristiani, (se è però 
quietata,) che molti fuggendo indi sono 
venuti inGno alle terre romane ? Pensando 
io queste e colali altre cose , non mi pa- 
re (3) da dovere diffinire il numero delle 
persecuzioni , per le quali deve essere eser- 
citata la Chiesa. Ma anche affermare che 
ne debba venire alcuna dalli re, fuori che 
quella ultima della quale non dubita ve- 
runo cristiano , non è minore presunzione. 
Sicché questo in mezzo lasciamo, non ne- 
gando ovvero affermando nè l’una né l’al- 
tra parte della quistione , ,raa rivocando 
dall’audace presunzione d’affermare qua- 
lunque t’una di queste parli. 

Capitolo LIII. (4) 

Come il tempo dett ultima persecuzione è 
occulto. 

(Quella certo ultima persecuzione d’An- 
ticristo il Signore lesu la spegnerà colla 
presenzia sua. Però che cosi é scritto, che 


'U Lai. - gladio trucidata! - 

(2) Stamp. (emette di non essere confuso pubblicamente nelli altri. Lai. - et m c eteri* deformiut eru- 
bttetre temuissct. 

(3) Stamp. - da potere diffinire - Lat. - eue definiendus - 

(4) I codici del Toljrariiiamento qui incominciano 11 cap. LIII : la quale divisione concordando con quella 
•lell’ediz. tuaurina è sembrata da preferire all'altra seguita dagli stampati. 
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Succiderà collo spirito della bocca ma, e di- 
slruggerallo colla illuminazione della presen- 
zia sua. Qui si suole cercare ; quando que- 
sto sarà? Molto importunamente. Però che 
se questo ci giovasse di conoscere, or da 
coi meglio si direbbe che da esso Iddio 
maestro, domandandolo li discepoli ? Però 
che non ne taceltono innanzi a lui; anzi 
uel domandarono dicendo: Signore, se in 
questo tempo (I) ti presenterai, e r istituirai 
il regno tf Israele ? Ed esso disse: non ap- 
partiene a voi di sapere li tempi, li quali ha 
posti il Padre in sua podestà. Certo non do- 
mandarono coloro dell’ora , o del di , o del- 
l’anno, ma del tempo, quando fu loro 
risposto questo. Indarno adunque ci sfor- 
ziamo di contare e diffinire li anni , che ri- 
mangono a questo secolo, conciossiacosa- 
ché udiamo dalla bocca della verità non 
appartenere a noi sapere questo. Li quali 
nondimeno alcuni quattrocento, alcuni cin- 
quecento ed alcuni eziandio mille anni cre- 
dono che possano essere dalla sua ascen- 
sione infino al suo ultimo avvenimento. E 
come ciascuno confermi la sua opinione, 
è lungo a dimostrare, e non è necessa- 
rio. Però che usano congetture umane, 
e uon si prudera da loro alcuna cosa cer- 
ta per autorità della canonica Scrittura. 
Ma distrugge tutto (2) le dita delti cal- 
culanù di questa cosa, e falli stare cheti 
colui che dice : non appartiene a voi sa- 
pere li tempi, che ’l Padre ha posti m sua 
podestà. 

Ma perchè questa è evangelica senten- 
zia, non è maraviglia se non ha ripremuti 
li culti valori delti molti e falsi iddii, che 
non abbiano finto e composto, che per le 
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risposte delti demoni, che coltivano per 
iddii, è diffinito quanto tempo debbe du- 
rare la religione cristiana. Però che con- 
ciossiacosaché vedessoito, nè per tante ni 
per tali persecuzioni potersi consumare, 
ma più tosto per le persecuzioni mirabil- 
mente crescere , cavarono di loro capo nou 
so che versi greci, che furono delti, dico- 
no, per divino oracolo a uno che ne do- 
mandava, ove certo fanno innocente Cristo 
dal peccato di questo sacrilegio , ma dicono 
che Piero fece co’suoi malifieii, che’) no- 
me di Cristo fosse coltivato per trecento 
sessanlaciuque anni , il quale numero com- 
piuto, subitamente mancherebbe. O cuori 
di uomini dotti ! o ingegni litterati e degni 
di credere queste cose di Cristo, li quali 
non volete credere contro a Cristo, che’l 
suo discepolo Piero non apparasse l’arte 
magica da lui, e nondimeno innocente esso, 
il nome suo fosse per malifieii di Piero cul- 
tivato più che quello di Piero, con sue 
magiche arti, con sue grandi fatiche c con 
suoi pericoli, ed ultimamente con sua mor- 
te e spargimento di sangue ! Se Piero in- 
cantatore foce, che il mondo amasse tanto 
Cristo; or che fece Cristo innocente, che 
Piero l’amasse cosi ? Rispondano adunque 
essi a se medesimi, e se possono, inten- 
dano per quella superna grazia essere fatto, 
che il mondo amasse Cristo per la eterna 
vita, per la qual grazia é fatto, che Piero 
amasse Cristo infino a patire per lui la 
morte temporale, per ricevere da lui la 
vita eternale. E poi or quali sodo questi 
iddii, che possono predicere queste cose, 
e non possono considerare che sono tanto 
vinti da uno (3) incantatore , e da una snel- 


li ) Avvertono i Maurini che gli stempiili avevano queste lezione ■ zi hoc m tempore repraesentabu 
regnum Israel ? * rasi però tennero per migliore l’altra . ti hoc tempore praescntabrrù, et quando 
regnai» Israeli > Ma in ninna di queste lesioni v'è il ristituirai, che trovasi nel volgariziamento. 

(2) Stamp. Ma diatrngge tutte le dette detti ealculanti di questa cosa - Lai. Omnium cero de hoc re 
eatculantium digilos resoivit-. E qui si vuole avvertire che nel Vocabolario stamp. in Padova era stato 
gii corretto questo errore nelIVsempio alla parola ealculmte aggiunta alla Crusca. 

(3) Stamp. - pessimo incantatore -Manca la parola pessimo nel Ialino e nei codici dei volgariazatnento ; 
il perché si è tolta come agginntavi da’ copiatori : e cosi dove poche linee più sotto leggevssi - la sella 
che era contraria * perchè il testo latino, e i codici italiani non hanno, che era, anche queste parole uoat 
vi si troveranno. 
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leratezza magica, per la quale dicono che 
uno fanciullo di uno anno fu ucciso e strac- 
ciato, e con una osservazione sacrilega fu 
sotterrato, acciò che la setta contraria po- 
tesse vincere, e confortarsi con tante e tali 
crudelitadi di persecuzioni, non resisten- 
do, ma patendo soperchiandole, e permi- 
snno che si pervenisse alla distruzione deili 
idoli , templi , sacre ed oracoli delti iddìi 
loro ? Or quale è ultimamente quello iddio, 
non nostro, ma loro, il quale fu allacciato 
ovvero fu costretto di tanta scelleratezza, 
che abbia concedute queste cose? Però che 
non dicono ad alcuno demonio ma a Dio 
quelli versi che Pietro diffinì queste cose 
per arte magica. Cotale iddio hanno coloro, 
che Cristo non hanno (1). 

Capitolo LIV. 

Della falsa opinione delti pagani , che la cri- 
stiana religione non dovesse durare se 
non trecento sessantacinque anni. 

(Queste e cotali altre cose molte ricogiie- 
rci, se non fosse già passato l’anno, che 
promise la infinta divinazione, e credette 
In ingannata vanità. Conciossiacosa adun- 
que cbe, dacché il culto del nome di Cri- 
sto per la sua presenzia in carne e per li 
Apostoli fu istituito, siano compiutili anni 
trecento scssantacinque già è parecchi anni, 
or perchè cerchiamo onde si possa ripro- 
vare questa falsità? Però cbe non ponendo 
il principio di questa cosa nella natività di 
Cristo, quando essendo fanciullo non aveva 
ancor discepoli , nondimeno quando li co- 
minciò ad avere, allora si manifestò per 
la sua corporale presenzia la dottrina e la 
religione cristiana , cioè poi che per mano 
di Giovanni fu battezzato nel fiume Gior- 
dano. Però che per questo aveva detto 
quella profezia : signoreggierà dal mare in- 
fino al mare, e dal fiume infimi alti fini della 
terra. Ma perché innanzi che fosse morto 


e risuscitasse, non era ancora diffinita a 
tutti la fede, la quale certo fu diffinita nel- 
la sua resurressione, (però che cosi dice 
l’Apostolo Paulo alli Ateniesi : già ora an- 
nunzia olii uomini, di fare penitenzia per 
ogni parte, perché ha statuito il di di giudi- 
care il mondo in equità , neff uomo, per lo 
quale ha diffinita a tutti la fede risuscitan- 
dolo da morte,) meglio prendiamo principia 
in isciogliere questa quistione indi : spe- 
zialmente perchè allora fu dato lo Spirito 
santo, come convenia che fosse dato dopo 
la resurressione di Cristo in quella città, 
dalla quale dovette cominciare la seconda 
legge, cioè il nuovo Testamento. Però che 
la prima fu dal monte di Sinai per Moisé, 
che si chiama il Testamento vecchio. Ma 
di questa che era per essere data per Cri- 
sto, fu predetto : di Sion uscirà la legge, 
e la parola di Dio di Icrusalem. Onde ed 
esso per tutte le genti disse doversi predi- 
care nel nome suo la penitenzia, ma non- 
dimeno cominciandosi da Icrusalem. Ivi 
adunque si cominciò il culto di questo no- 
me, che si credesse in lesu Cristo, il quale 
era stato crocifisso ed era risuscitato. Ivi 
cominciò a bollire questa fede con tanto 
notabili principii, che convertiti parecchi 
migliaia d’ uomini con mirabile allegrezza 
al nome di Cristo, vendute le cose loro con 
proponimento che si distribuissono alli po- 
veri, e con ardentissima carità pervennono 
alla povertà volontaria, ed intra quelli 
Giudei che fremivano e desideravano be- 
vere il sangue loro, si disposono a com- 
battere per la verità infino alla morte, non 
con armata potenzia, ma con potente pa- 
zienzia. Questo se non fu fatto con verune 
arti magiche, or perchè dubitano di cre- 
dere potere essere fatto per la divina virtù 
per tutto il mondo quello che è fatto qui? 
Ma se siccome che in lerusalem andassono 
cosi al culto del nome di Cristo tanta mol- 
titudine d’uomini, che l’aveano confitto ed 


fi I Per le medesime razioni dette nell'altro capitolo ai è fatta anche qui questa divisione. 
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appiccato in croce, ovvero schernito, già 
aveva fatto Piero quello maleficio, vuoisi 
domandare da quell’anno, quando si com- 
piano trecento sessantacinque. Fu morto 
adunque Cristo essendo consoli due binati, 
l’ottavo di innanzi a catendi aprile. E ri- 
suscitò il terzo di , come li Apostoli pro- 
varono colli loro sentimenti. E dopo qua- 
ranta di montò in cielo : dopo dieci di, 
cioè in capo di cinquanta di dopo la resur- 
ressione, mandò lo Spirito santo. Allora 
credemmo in lui tre milia uomini per la 
predicazione delli Apostoli. Sicché allora 
incominciò il culto del suo nome, siccome 
noi crediamo, e cosi è il vero, per efficacia 
di Spirito santo ; ma non, come finse e pen- 
sò la impia vanità, per le magiche arti di 
Piero. Poco poi fatto eziandio un segno 
mirabile, quando alla parola di Piero, un 
mendico, il quale era si zoppo dalla nati- 
vità, che era portato da altri e posto alla 
porta del tempio a mendicare, nel nome 
di lesu Cristo si levò su sano e salvo, e 
credettono cinque milia uomini : e poi con- 
vertendosi altri ed altri, crebbe la Chiesa 
delli credenti. E per conseguente si rico- 
glie e ritrova eziandio il di, nel quale in- 
cominciò quello anno, cioè quando fu 
mandato lo Spirito santo, cioè a mezzo il 
mese di Maggio. Sicché numerati li con- 
soli , si trovano compiuti li trecento sessan- 
tacinque anni di quello medesimo mese nel 
consolato di Onorio e di Eutichiano. Certo 
l’anno seguente, essendo consolo Manlio 
Teodoro, quando già secondo quello ora- 
colo delli demoni, ovvero falsitadc c fizio- 
ne d’ uomini dovette mancare la religione 
cristiana, or che si sia fatto per le altre 
parti del mondo , non fu necessario a cer- 
carlo. Ora quello che noi sappiamo, nella 
città famosissima ed eccellentissima Car- 
tagine d’ Africa Gaudenzio e Iovio conti 
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dello imperadore Onorio, a’ dieciotto di 
del mese di Marzo distrussono li templi 
delli falsi iddii, e spezzarono l’ idoli. Dal 
quale anno in qua infino a questo tempo 
quasi per trenta anni or chi non veggia 
quanto (I) è cresciuto il culto del nome 
di Cristo, e spezialmente poi che molti si 
feciono cristiani di quelli, che quasi per 
quella vera indivinazione si tardavano e 
tiravano indietro dalla fede, e poi, passalo 
il numero di quelli anni, la ridono rimanere 
falsa e vana e da schernire? Adunque noi, 
che siamo chiamati cristiani, e siamo , non 
crediamo in Piero, ma in colui in che cre- 
dette esso Piero : edificati di Cristo per le 
parole di Piero, non avvelenati per l’in- 
canti, non ingannati per suoi malificii, ma 
aiutati per suoi beneficii. Quello maestro 
di Piero Cristo nella dottrina , che mena a 
vita eterna, esso è il maestro nostro. Ma 
conchiudiamo ornai qualche volta questo 
libro , avendo dichiarato infino ad ora , e 
quanto pare assai dimostrato, qual sia il 
mortale corso delle due Città, cioè della 
celestiale e della terrena, che sono mischia- 
te insieme dal principio infino alla fine. 
Delle quali quella che è terrena , si fece 
quelli che ha voluti, ovvero dondunque ha 
voluti, ovvero eziandio delti uomini, li 
falsi iddii, alli quali sacrificando servis- 
se: ma quella, che è celestiale, e va pel- 
legrinando in terra, non si fa iddii fal- 
si, ma essa è fatta dai vero Iddio, il cui 
vero sacrificio essa sia. Nondimeno amen- 
dune ov vero usano li beni temporali , ov- 
vero sono afflitte delli mali temporali, 
con diversa fede, con diversa speranza, 
con diverso amore, fino che saranno se- 
parate nell’ultimo giudicio, e riceva cia- 
scuna il suo fine, che mai non avrà fi- 
ne : delli quali amendue fini è da parlare 
ornai. 


(1 ) Stimp. - è cresciuto il nome di Cristo - Lai. - c rtverti cullili nomimi diruti - 
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FINISCE IL LIBRO DECI MOTTA YO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTA' DI DIO INCOMINCIA 
IL LIBRO DECUiONONO E IL 


Capitolo I. 

Di dugcntoUaMotlo «He di ^losofij che pose 
Varrone soprani cercare delti fini del be- 
ne e del male. 

P ero che da ora innanzi mi pare dovere 
disputare delti fini dell’ una e dell’altra 
città, cioè della terrena c della celestiale; 
primamente, quanto sostiene la ragione e 
la misura di quest’Opera, si vogliono di- 
chiarare li argomenti delti mortali , per li 
quali si sono sforzati di farsi la beatitudine 
nella miseria di questa vita, acciò che si 
manifesti quanto sia diversa la speranza 
nostra, che Dio ci ha data, dalle loro cose 
vane; ed anche essa cosa, cioè beatitudine 
che ci darà, manifestisi, dico, non sola- 
mente per autorità divina, ma eziandio ag- 
giugnendovi indubitabile ragione, quale si 
può fare contra l’ infedeli. Però che delti 
fini delti beni e delti mali molle e molte 
cose ed in molti modi disputarono intra se 
li filosofi : la qual quistione voltando con 
massima intenzione, sforzaronsi di trovare 
che cosa faccia beato l’uomo. Però che 
quello è il fine del bene nostro, per lo quale 
tutte l’ altre cose s’appetiscono, ed esso 
s’appetisce per se medesimo : e quello è il 
line del male, per lo quale si schifano tutte 
l’ altre cose, ed esso si schifa per se mede- 
simo. Chiamiamo adunque ora il fine del 
bene, non la cosa che si finisce, per non 
essere, ma la cosa che si compie, per es- 
sere pienamente; e ’l fine del male, non 
perché manchi d’essere, ma ove perduce | 

(1) Stamp. - traile quali m>ou quatte. orvero-Lat 


nocendo. Sicché qnesti fini sono, il sommo 
bene, ed il sommo male. Delti quali tro- 
vare, e mentre che noi siamo in questa 
vita, di acquistare il sommo bene, e di 
schifare il sommo male, molto, come io 
ho detto, s’ affaticarono quelli, che hanno 
studiato nella sapieniia nella vanità di que- 
sto secolo : e nondimeno, quantunque per 
diversi modi erranti, non li ha permessi il 
termine della natura disviare tanto dalla via 
della verità, che alcuni non abbiano posti 
li fini delti beni e delti mali nell’animo, 
alcuni nel corpo, ed alcuni nell’uno e nel- 
l’altro. Della quale tripartita distribuzione 
quasi di generali sette. Marco Varrone uel 
libro della filosofia notò e cercò sottilmen- 
te e diligentemente tanto grande varietà di 
dottrine, che pervenne agevolmente a due- 
cento ottanta otto sette, non che già furo- 
no, ma che potrebbono essere, aggiugnen- 
dovi alcune differenzie. 

La quale per mostrare brevemente, 
conviene ch’io cominci indi da quello, che 
esso notò e pose nel detto libro : cioè esser 
quattro cose, le quali li uomini natural- 
mente appetiscono senza maestro, senza 
aiutorio d’alcuna dottrina, e senza indu- 
stria od arte di vivere, che si chiama virtù, 
ed apparasi certamente ; cioè , ovvero il di- 
letto, per lo quale si muove dilettevolmente 
il sentimento del corpo ; ovvero la quiete, 
per la quale l’uomo non patisce molestia 
alcuna del corpo; ovvero l’una e l’altra, 
la quale per un nome chiama Epicuro la 
dilettazione ; ovvero universalmente le pri- 
me cose della natura , (1 ) traile quali sono 

- m juibus et haee nini, et alia, vel - 
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e queste ed altre cose, ovvero nel corpo, 
come la integriti delle membra , e la salute 
e la saniti sua: ovvero nell’ animo, come 
sono li maggiori ingegni ed industrie delli 
uomini. Queste adunque quattro cose, cioè 
il diletto, la quiete, i’uno e l’altro, e le 
prime cose delta natura , sono per tale mo- 
do in noi, che eziandio la virtù, che mette 
poi in cuore la dottrina, è da essere desi- 
derata per queste, ovvero queste per la 
virtù, ovvero l’une e l’altre per se mede- 
sime : e cosi sono dodici sette : però che 
per questa ragione di ciascuna si fanno 
tre; la qual cosa quando io avrò dimostra- 
ta in una , non sarà difficile a trovare nel- 
l’allre. Conciossiacosa adunque che’l dilet- 
to del corpo ovvero si sottomette alla virtù 
dell’animo, ovvero si soprappone, ovvero 
si giugne, si varia in tripartita diversità 
di sette. E sottomettesi alla virtù, quando 
si piglia in uso della virtù. Però che ap- 
partiene all’uGcio della virtù, e vivere alla 
patria , c per la patria generare figliuoli : 
delle quali nè l’una nè l’altra cosa si può 
fare senza diletto corporale. Perù che senza 
esso non si mangia, nè bee, per vivere; 
nè si giace con la moglie, per generare 
figliuoli. Ma quando si soprappone alla vir- 
tù, esso s’appetisce per se medesimo, e 
credesi che la virtù si debba pigliare per 
esso, cioè, che la virtù non faccia niente, 
se non per acquistare e conservare il diletto 
del corpo : la qual vita è disonesta ; però 
che or che è, se la virtù serve alla dilet- 
tazione come a sua donna ; posto che per 
nullo modo questa si debba chiamare virtù : 
e nondimeno questa orribile disonestade 
ebbe alcuni filosofi patroni e difensori suoi. 
Certo la virtù s’aggiugne alfe dilettazione, 
quando niuna d’esse s’appetisce l’una per 
l’altra, ma ciascuna per se stessa s’appe- 
tisce. Per la qual cosa come la dilettazione 
o suggella, o soprapposta, o aggiunta alla 
virtù, fa tre sette; cosi la quiete, cosi l’uno 
e l’altro, cosi le prime cose della natura 
fanno tre sette per tuia. Certo secondo la 


varietà delle umane opinioni alcuna volta 
sono sottomesse queste cose alla virtù, 
alcuna volta soprapposte, ed alcuna volta 
aggiunte, e cosi si perviene al numero di 
dodici sette. Ma anche questo numero 
s’addoppia aggiugnendovi una differenzia, 
cioè della vita soziaie : però che ciascuno 
che seguita alcuna di queste dodici sette, 
ovvero il fa solamente per se , ovvero an- 
che per lo compagno, al quale dee volere 
quello che a se. Sicché sono dodici di co- 
loro, che reputano da tenere ciascuna di 
queste solamente per se; ed altre dodici di 
coloro, che si sono deliberati non essere 
da filosofare cosi ovver cosi solamente per 
se, ma eziandio per li altri , il cui bene ap- 
petiscono come il suo proprio. E queste 
ventiquattro sette anche si raddoppiano, 
aggiunta la differenzia delle novitadi di Ac- 
cademia , e sono quarantotto. Però che cia- 
scuna di quelle ventiquattro può altri te- 
nere e difendere come certa, come difesono 
li stoici, che’l bene dell’uomo, per lo 
quale è beato, sta solamente nella virtù 
dell’ animo : puossi eziandio difendere , co- 
me la difesono li nuovi accademici, come 
incerta, però che posto che non sia certa, 
parca nondimeno verisimile. Sono adunque 
ventiquattro per coloro, che le difendono 
come certe per la verità , ed altre venti- 
quattro per coloro, che, posto che incerte, 
le reputano però pure da seguire per la ' 
vcrisimilitudine. Anche, perchè ciascuna 
di queste quarantotto sette può altri segui- 
tare per l’abito delli altri filosofi, ed altri 
per l’abito delli cinichi, però per questa 
differenzia si raddoppiano, e sono novan- 
tasei. E poi perchè ciascuna può altri se- 
guitare c difendere, ovvero per tenere ed 
amare vita oziosa e quieta, come coloro 
che vogliono vacare solamente alli studi 
della dottrina, e possono vacare; ovvero 
per tenere vita negoziosa, come quelli che 
filosofando furono occupatissimi nella am- 
ministrazione della repubblica e reggere 
le cose umane; ovvero che è mischiata 
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dell’ima e dell’altra maniera, come coloro 
che parte attribuirono li tempi della loro 
vita alternatamente alla quiete dello studio 
dottrinale, e parte al necessario negozio 
dello operare:, per queste diflereazie si 
può triplicare il numero di queste sette, 
e fanno dugentoltantotto. 

Queste cose ho esplicate brevemente 
e chiaramente, quant’io ho potuto, dei li- 
bro di Varrone, ponendo le sue sentenzio 
colle mie parole (1). Ma sarebbe lungo a 
mostrare come, rifiutate tutte l’ altre, ne 
elegge una, la quale vuole che sia delti 
accademici vecchi, li quali vuole che paia- 
no essere ammaestrati da Platone infino a 
Polentone , il quale il quarto da lui tenne 
la scuola che si chiama Accademia , infino 
al quale tennono d’avere certe dottrine; e 
per questo li distingue dalli accademici 
nuovi, alti quali ogni cosa è incerta, la 
quale maniera di filosofia cominciò da Ar- 
chesila successore di Polentone; e reputa 
Varrone la setta delti vecchi accademici 
cosi come senza dubitazione cosi senza al- 
cuno errore : e nondimeno, posto che sia 
lungo a dimostrare , non si vuole però cosi 
in tutto lasciare. Rimuove adunque prima- 
mente tutte quelle differenzie, che mulli- 
piicano il numero delle sette : le quali però 
reputa da rimuovere, perché non è in loro 
il fine del bene. Però che non si stima do- 
vere chiamare veruna setta di filosoGa, se 
non è differente dalle altre, perchè abbia 
diversi fini di bene e di male. Quando certo 
non è veruna altra cagione all’uomo di 
dovere filosofare , se non per esser beato : 
ma quello che fa beato, quello è fine del 
bene : adunque non è veruna cagione di 
filosofare, se non è il fine del bene : per la 
qual cosa quella che nou seguita niuno fine 
del bene, non si dee chiamare setta d’al- 
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cuna filosofia. Quando adunque s’addo- 
manda della vita soziale, se è da tenere al 
savio , sicché cori e voglia il sommo bene 
dello amico suo, per lo quale l’uomo di- 
venta beato, siccome il suo proprio, ovvero 
se faccia solamente quel che fa per cagione 
di se ; non è questa quistione del sommo 
bene, ma di pigliarvi o non pigliarvi il 
compagno a participare questo bene, non 
per se medesimo, ma per lo compagno, 
sicché si goda cosi del bene altrui, come 
del proprio. Anche quando s’addomaoda 
dolli accademici nuovi, alli quali sono tutte 
le cose incerte, se le cose, nelle quali si 
dee filosofare, dobbiamo tenere per incer- 
te, ovvero pure secondo li altri filosofi , te- 
nere per certe, non si cerca quello che si 
debbia seguitare nella fine del bene, ma 
quello ebe paia da seguitare della verità 
d’esso bene, cioè se è da dubitarne, o no: 
cioè, per dirlo più chiaro, se si debba se- 
guitare , sicché chi ’l seguita , dica che sia 
vero; o che dica che li pare vero, posto 
forse anche che sia falso; e nondimeno l’uno 
e l’altro seguiti un medesima bene. Ed in 
quella anche differenzia che s’aggiugnc per 
l’abito e per l’usanza delti cinichi, non si 
cerca qual sia il fine del bene, ma se si 
dee vivere in quello abito ed in quella con- 
suetudine , chi vuole seguitare il vero be- 
ne , che li pare vero e da essere seguitato. 
Però che furono di quelli , che seguitando 
diversi beni finali, alcuni la virtù, ed al- 
cuni il diletto, nondimeno teneauo quel 
medesimo abito e consuetudine, dalla quale 
erano chiamati cinichi. E (2) cosi ciò che 
s’è quello, onde si discernono li cinichi 
dalli altri , a eleggere e tenere il bene, per 
lo quale diventino beati, non vale niente 
a ciò. Però che se facesse alcuna cosa a 
ciò, certo si richiederebbe, che quello abito 


(1) Gli stampali fanno qui fine al enfili- primo f ma il Un io ilei Maurìni e i costici italiani migliori lo 
seguitano fino alle parole • non laicitrebbe seguitare gufi meilerimt) fine ■ : per che il cap. Il è divenulo 
più breve, terminando come nelle stampe, senza accrescere o diminuire di nulla il cap. Iti. 

(2) Stamp E cosi ciò che si sa quello- Lai. Ila illud guidguiit est - 
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castrigli esse a quel medesimo Bue, e il di- 
verto abito non lascierebbe seguitare quel 
medesimo fine. 

Capitolo II. 

Come, lasciate stare tutte f altre , rimangono 

tre, delle gua/i se ne vuole eleggere una. 

in quelle tre maniere di vita, che 
l’un* è contemplativa con non pigro olio 
nella inquisizione della veritadc, e l’altra 
A attiva e negoziosa in reggere le cose 
umane, e la terza è mescolala dcll’una e 
dell’altra, quando si cerca quale di queste 
si debbia più tosto eleggere, non è la qui- 
stione del fine del bene ; ma qual di que- 
ste tre acquisti più agevolmente o più ma- 
lagevolmente il fine del bene, e tengalo, 
questo appartiene a questa quistione. Perù 
che quello 6 il fine del bene, al quale quan- 
do altri giugne, subito il fa beato. Ma 
nello ozio lilterato, ovvero negozio pub- 
blico, ovvero quando ora si fa l’uno ora 
l’altro, non è subito l’uomo beato. Però 
che molti {tossono vivere in ciascuno di 
questi tre, ed errare nello appetire il fine 
del bene, per lo quale l’uomo è beato. Al- 
tra è adunque la quistione delti fini delli 
beni e delli mali, che fa distinguere le set- 
te delli filosofi : ed altre sono le quistioni 
della vita soziale, della dubitazione delli 
accademici , del mangiare e del vestire 
delti cinichi, c delle tre generazioni della 
vita, cioè attiva, e contemplativa, e mi- 
schiata; delle quali in nulla si disputa delli 
fini delli beni e delli mali. Sicché perchè 
Marco Vairone aggiugnendo queste quat- 
tro differenzie, cioè per la vita soziale, 
per li accademici nuovi, per li cinichi, 
e per questa maniera di vita tripartita, 
pervenne a dugento ottantotto sette, e qua- 
lunque altre si possono similmente aggiu- 
gnere: perchè non fanno quistione del 
seguitare il sommo bene; rimosse tutte 

(lì Non è volgarizzalo • quotista Hiffrrentia. 


quelle altre, e però non si vogliono chia- 
mare sette, e non sooo, a quelle dodici, 
nelle quali si cerca che sia il bene del- 
l’uomo, il quale acquistato diventa beato, 
ritorna a mostrare che l’una di loro è ve- 
ra, e tutte l’ altre sono false. Però che 
rimossa quella tripartita maniera di vita, 
si levano due parti di questo numero, e 
rimangono novantasei sette. E rimossa 
l’aggiunta differenzia delti cinichi, si sce- 
ma la metà , e rimangono quarantotto. Le- 
vianne anche quello che è aggiunto dalli 
accademici nuovi, e rimane pure la metà, 
cioè ventiquattro. E della vita sociale se 
ne levi quella aggiunta, e rimangono do- 
dici (I). Di queste adunque dodici non si 
può dire nulla, perchè non si debbano 
chiamare sette. Però che non si cerca in 
esse altro, che li fini delti beni c delli mali. 
E trovati li fini delli beni, trovasi certo 
per contrario che sono li fini delli mali. 
Ma che queste si facciano dodici sette, si 
triplicano quelle quattro, cioè il diletto, 
la quiete, l’uno e l’altro, e le prime cose 
della natura, le quali vuole Varrone che 
si chiamino primigenie. Però che queste 
quattro quando ciascuna per se si sotto- 
mette alla virtù, sicché non si appetiscano 
per se medesime, ma per servire alla vir- 
tù {alcuna volta si soprappongono , sicché 
la virtù è reputata necessaria non per se 
medesima , ma per acquistare e conservare 
queste cose; alcuna volta si congiungono, 
sicché queste cose s’appetiscono per se, c 
la virtù s’appetisce per se ; il numero di 
quattro triplicato perviene a dodici sette. 
Ma di quelle quattro cose Varrone ne le- 
va tre, cioè il diletto, e la quiete, e i'uno 
e l’altro: non che le riprovi, ma perchè 
quelle primigenie della ualura hanno in 
se diletto, e quiete. Or che bisogna adun- 
que di queste due farne tre, cioè due, 
quando ’l diletto e la quiete s’appetiscono 
ciascun per se; ed il terzo, quando amen- 

'• HI.* ». IV -4.11 ih 

vigniti quatuar ISrrmt , iuplicaeerat. 
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due insieme ; quando cerio le prime cose 1 
della natura contengono esse e molle altre 
cose più? Di tre adunque selle li piace di 
trattare diligentemente, quale d’esse tre 
debbia più tosto essere eletta. Però che la 
vera ragione non permette che ne possa 
essere vera più d’ una , ovvero (1 ) 0 che 
sia in queste tre, ovvero 0 altrove, questo 
vedremo poi. Infra tanto di queste tre di- 
chiariamo, quanto più breve ed aperta- 
mente possiamo, come Varrone ne elegge 
l’una. Però che queste tre sette si fanno, 
quando ovvero le prime cose della natura 
s’appetiscono per la virtù, ovvero la vir- 
tù per le prime cose della natura, ovvero 
ciascuna di queste s’appetisce per se me- 
desima. 

Capitolo III. 

Qual fi debba eleggere delle tre fette secondo 

Varrone } ed Antioco accademico. 

unque si sforza di mettere a vedere , 
qual di questi Are sia vero e da seguitare, 
per questo modo. Primamente, però che 
nella filosofìa non si cerca il sommo bene 
dell’arbore, nè della bestia, nè di Dio, ma 
dell’uomo, cerca che cosa sia esso uomo. 
Però che sente nella sua natura essere due 
cose , cioè il corpo e l’anima : e di queste 
due non dubita al postutto, che non sia 
meglio e più nobile l’anima; ma se l’ani- 
ma sola sia uomo, sicché il corpo li sia co- 
me il cavallo al cavaliere. Però che ’l ca- 
valiere non è uomo c cavallo insieme, ma 
è solo uomo : nondimeno però si chiama 
cavaliere, perchè ha a fare qualche cosa 
col cavallo. E se’l corpo solo sia uomo, 
che ha a fare qualche cosa all’anima, co- 
me la coppa al bere : però cbe la coppa e’1 
vino, cbe contiene la coppa, non si chia- 
ma beveraggio, ma solo coppa ; però che 
è fatta a tenere il vino. E se cosi né sola 
l’anima, nè solo il corpo, ma l’uno e l’al- 

(1) Slami». -più d’ una, ovvero «Uro, e , questo - 
alibi, gu od - 


215 

tro insieme aia uomo, la cui una parte sia, 
ovvero l'anima , ovvero il corpo, ma tutto 
lui, acciò che sia nomo, sia composto del- 
l’uno c dell’altro : come due cavalli chia- 
miamo una coppia alla carretta, delti quali 
ol diritto, o’I manco, è parte di questa 
coppia carrettiera, ma l’un di loro, in 
qualunque modo si stia inverso l’altro, 
non chiamiamo coppia di carretta, ma 
amcndue insieme. E di questi tre ha eletto 
questo terzo, che l’uomo non sia sola 
l’anima, nè solo il corpo, ma insieme l’ani- 
ma e'I corpo. Sicché il sommo bene del- 
l’uomo, per lo quale diventa beato, è com- 
posto delli beni dell’ una cosa e dell’altra, 
cioè dell’anima e del corpo. Però si stima 
che quelle prime cose della natura si deb- 
biano desiderare per se medesime, e quel- 
la virtù che la dottrina ri mette in cuore 
come arte di vivere, si dee desiderare co- 
me eccellentissimo bene traili beni dell’ani- 
ma. Per la qual cosa quella virtù, cioè 
l’ arte di menare bene la vita, quando avrà 
ricevute le prime cose della natura, ch’e-' 
rano senz’essa, ma erano anche quando 
non aveano la dottrina, ogni cosa appetisce 
per se medesima , e cosi eziandio se mede- 
sima : c tutte insieme nsa c se medesima, 
a fine che si diletti in tutte, e che tutte le 
fruisca, più e meno, secondo che sono 
maggiori e minori, godendo nondimeno 
di tutte, e dispreizando, se bisogna, al- 
cune minori, per acquistare c conservare 
le maggiori. Ma la virtù non si soprappo- 
nc nulla delli beni o dell’animo o del cor- 
po. Però cbe questa nsa bene se medesi- 
ma , e li altri beni che fanno l’ uomo boato. 
Ma dove non è essa, quantunque sieno 
molti beni, non sono per bene di colui, di 
cui sono; e per consequente non si deono 
chiamare suoi beni, a cui male usante non 
possono esser utili. Questa adunque vita, 
la quale fruisce la virtù c li altri beni del- 
l’animo e del corpo, senza li quali non 

I.jìI - permitti t, rive in bis tribus sii, ave alicubi 
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può esser virtù, si chiama beata : ma se minsi qualunque nome si vogliono, ed 

fruisce li altri, senza li quali non può es- usisi che abito si vuole, ovvero cinichi, 

sere la virtù, sarà più beata: ma se li o altri che si metta a filosofare in questi 

fruisce tutti, sicché non manchi al postut- fini, che reputano veri. Ma di quelle tre 

to veruno bene dell’animo nè del corpo, maniere di vita, attiva, e contemplativa, 

sarà beatissima. Però che non è una mede- e mischiata, affermano che piace loro que- 

sima cosa la vita , e la virtù ; (1 ) 0 però sta terza. E dice (2) Varrone , che cosi ero- 

che non ogni vita è virtù , 0 ma la vita sa- dettano e insegnarono li accademici vec- 

piente: e nondimeno ciascuna vita può es- chi, come dice Antioco maestro di Cice- 
sere senza alcuna virtù ; ma la virtù non rane e suo, il quale certo Antioco Cicerone 

può essere senza alcuna vita. E questo di- vuole che paia più stoico, che vecchio 

co della memoria c della ragione, e di accademico. Ma che ci fa a noi, che dob- 

qnalunque tale altra cosa che è nell’uomo. biamo giudicare più tosto d’esse cose, che 

Però che queste cose sono innanzi alia di sapere come per gran fatto delti nomini 

dottrina, ma senza esse non può essere ve- quello che ciascuno s’abbia creduto ? 

runa dottrina : e per consequentc né anche 

la virtù, la quale certo s’impara. Ma bene Capitolo IV. 

correre, ed essere bello del corpo, ed es- Che tentano li cristiani (3) cantra li filosofi 
ser forte, e colali altre cose sono tali , che del sommo iene e del sommo male. 
la virtù può esser senza esse, ed esse scn- £> 

za virtù: nondimeno sono beni ; e secondo Oc adunque s’addomanda da noi quello 

costoro la virtù le ama per se medesima, che risponderà la Città di Dio sendo ad- 

ed usalo e fruiscale , siccome si conviene dimandata di tutte queste cose, quello che 

alla virtù. crede primamente delli fini delti beni e 

E cosi dicono essere la vita sociale delti mali, risponderà la vita eternale es- 

questa vita beata, la quale ama li beni sere il sommo bene, e la morte eternale il 

delli amici per se medesima come suoi, e sommo male: sicché dobbiamo vivere dirit- 

vuole a loro quello che volesse per se ; ov- tamentc per acquistare quella, e per scam- 

vero sieno in casa, come la moglie e li fi- pare di questa. Per la qual cosa è scritto: 

gliuoli e l’altra famiglia; ovvero nel luogo, il giusto vive per la fede. Però che non veg- 

ove è la sua casa , siccome è la città , come giamo già il bene nostro, sicché conviene 

sono li uomini ebe si chiamano cittadini ; che ’1 cerchiamo credendo ; uè anche esso 

ovvero in tutto ’l mondo, come sono le gen- vivere diritto abbiamo da noi, guarda che 

ti, che li ha congiunte la compagnia urna- non aiuti li credenti ed oranti colui che 

ua ; ovvero in tutto ’l mondo, che coni- diede la fede, per la quale crediamo noi 

prende il cielo e la terra , come sono li essere aiutati da lui. Ma quelli che in que- 

iddii , li quali vogliono esser amici all’uo- sta vita pensarono li fini delli beni e delli 

mo savio, li quali noi più usatamente chia- mali essere , ovvero nel corpo, ovvero nel- 

miamo angeli. Ma delli tini delli beni e l’animo, ovvero nell’uno e nell’altro po- 

dclli mali negano doversi dubitare per ve- oendo il sommo bene ; e per dire più chia- 
milo modo, e dicono essere questa diffe- ramente, ovvero nel diletto, ovvero nella 

renzia tra loro e li nuovi accademici, chia- virtù, ovvero in ambedue; ovvero nella 

(tj Stamp - e la virtù : ma ta «ila «apiente: e nondimeno - Lat - gu od virine; guoniam non 
munii pi la , «ed sapiens vita virtus est : et tamen - 

(2) Slarop- e Varrone, ebe cosi - Lat - l'acro (inerti - 

(3) Slamp - ebe temono li Critliani con tati lllo«ofl-Lal.-gmd Crwtiam tentianl cantra pkiloKiphm- 
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quiete, ovvero nella virtù, ovvero in am- 
bedue ; ovvero nel diletto insieme e nella 
quiete, ovvero nella virtude, ovvero nel- 
l’une e ncll’altre ; ovvero nelle prime cose 
della natura, ovvero nella virtù, ovvero 
nell’ una e nell’altra: vollono esser beati 
qui, e con maravigliosa vanità beatificarsi 
da se medesimi. Scherni costoro la Veri- 
tade per lo Profeta che dice, il Signore co- 
nosce le cogitazioni dilli uomini però che tono 
vanCj ovvero come pose questo testimonio 
l’apostolo Paolo, il Signore conotee le co- 
gitazioni dilli sapienti , però che sono cane. 

Or chi basta , con quanto vuole grande 
fiume d’eloqueozia , esplicare le miserie di 
questa vita ? Le quali lamentando puose 
Cicerone nella consolazione della morte 
della figliuola, come potè : ma quanto po- 
tè ? Certo quelle che si chiamano le pri- 
me cose della natura, or quando, ove, e 
come possono mai tanto star bene in que- 
sta vita, che non si vadano tempestando 
sotto molti casi incerti ? Or qual dolore 
contrario al diletto, e quale inquietitudine 
contraria alla quiete, non può cadere nel 
corpo del sapiente? Certo la debilezza e’I 
mozzare delle membra atterra la sanità, (I) 
la rustichezza atterra la bellezza, la infer- 
mità la sanità, la lassezza le forze, la pi- 
grizia ovvero tardità, la prestezza : e qual 
di queste è, che non possa cadere nella 
carne del sapiente ? E lo stato e ’l movi- 
mento del corpo, quando stanno bene e 
convenevolmente, sono numerati tra le 
prime cose della natura : or che se alcuna 
mala infermità fa tremare e commovere li 
membri ? Or che se s' inclina tanto il dos- 
so, che ponga iu terra le mani, e fa l’uo- 
mo quasi di quattro piedi ? Or non perver- 
tirà tutta la statura dei corpo e la bellezza 
e la spezie del movimento ? Or che le pri- 
migenie dell’animo che si chiamano beni, 
ove pongono due prime per l’apprensione c 
percezione della verità , cioè il sentimento I 

(1 ) L*t - deformità t - 
T. IL 


e l’ intelletto ? Se s’ addimanda quale e 
quanto rimanga il sentimento, se l’uomo, 
lasciando stare l’altre cose, diventi cieco e 
sordo? Ma la ragione -e la intelligenzia 
ove andrà, ore s’addormenterà, se l’uomo 
diventa per qualche infermità pazzo ? Li 
frenetici quando dicono, e fanno molte 
coBe istolte, e straniere da buono costume 
e buono proponimento , anzi contrarie io 
tutto, o che le reggiamo, o pensiamo, se 
le consideriamo bene, appena possiamo ri- 
tenere le lacrime, o forse non possiamo. 
Or che dirù di coloro, che sono indemo- 
niati ? Or ove hanno nascosta e coperta la 
intelligenzia loro, quando'l maligno spirito 
usa a suo senno l’anima el corpo loro? 
E chi si confida che questo male non possa 
avvenire in questa vita al sapiente ? Da poi 
la percezione della verità in questa carne 
or quale e quanta i, quando secondo che 
leggiamo nel verace libro della Sapienzia, 
il corpo corruttibile aggrava f anima , e la 
terrena abitazione opprime il sentimento che 
pensa molte cose ? Certo l’ impeto ovvero 
l’appetito della operazione, se chiamano 
bene in latino, quella che in greco si chia- 
ma orme », però che eziandio la reputano 
tra le prime cose della natura , or non è 
esso quello per lo quale si fanno quelli mi- 
miserabili movimenti ed atti delti pazzi , e 
tanto orribili fatti, quando si perde il co- 
noscimento ed affogasi la ragione ? 

Certo essa virtù, la quale non è traile 
prime cose della natura, peròche si soprag- 
giugne a loro poi per introduzioue della 
dottrina , essendo il più allo di tutti li beni 
umani, or che fa qui se non continove bat- 
taglie colli vizi, non colli esteriori, ma colli 
interiori; non colli stranieri, ma rolli no- 
stri propri ; e specialmente con quella vir- 
tù, che in greco si chiama tofrosgne, ed in 
latino temperanzia, per la quale si rifrenano 
le libidini carnali, che non tirino la mente 
a consentire a qualunque scelleratezze? 

28 
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Però che non ó senza qualunque vizio, 
quando, come dice l'Apostolo: la carne con- 
cupisce cantra la spirito : al quale vizio A 
contraria la virtù, quando come dice ivi : 
la spirito concupisce cantra la carne. Però, 
dice , che queste due sempre insieme si con- 
trariano j ticchi non facciate le cose che coi 
volete. Or che vogliamo fare quando vo- 
gliamo esser compiuti c perfetti per lo line 
del sommo bene, se non che la carne non 
concupisca contra lo spirito, e non sia in 
noi questo vizio, contrai quale lo spirito 
concupisca ? La qual cosa posto che la vo- 
gliamo in questa vita, e non la possiamo 
fare, almeno con l’aiutorio di Dio faccia- 
mo questo, che non acconsentiamo alla 
carne che concupisce contra lo spirito, 
perdendo lo spirilo, e tirici ad adoperare 
il peccato con nostro consentimento. Non 
piaccia adunque a Dio che, mentre siamo 
in questa battaglia intrinseca, ci crediamo 
(?>* avere acquistata quella beatitudine, 
alla quale vincendo vogliamo pervenire. E 
chi è tanto savio, che al postutto non ab- 
bia veruna battaglia (1)? 

Or che é quella virtù, che si chiama 
prudenzia ? Or non con tutto lo studio 
suo discerne li beni dalli mali, acciò che 
non si mischi veruno errore nello appe- 
tire li beni e nello schifare li mali? K per 
consequente anche essa testimonia che 
noi siamo nelli mali , o che li mali siano 
in noi. Però che essa c’ insegna, che è 
male di consentire a peccare, e che A 
bene non consentire alla libidine di pec- 
care. Ma nondimeno quel male, al quale 
non consentire (2) c'insegna la prudenzia, 
noi toglie a questa vita anche la tempe- 
ranzia. Or che la giustizia, il cui uiìcio è 
dare a ciascuno quello che è suo, (onde 
nasce nell’uomo uno giusto ordine di na- 


tura che l’ anima sia suggella a Dio e la 
carne all’anima, e così l’una e l'altra a 
Dio,) or non si dimostra più tosto in que- 
sta opera faticare, che di riposarsi nel (ine 
d’essa opera ? Certo tanto meno l’anima sta 
suggetta a Dio , quanto meno pensa e c on- 
ce pe Iddio nelle sue cogitazioni ; e tanto 
meno la carne sta suggetta all’anima, 
quanto più concupisce contro allo spirito. 
Adunque mentre che A in noi questa infer- 
mità, questa pestilenzia, questo languore, 
or come avremo ardire di chiamarci già 
salvi; e se non ancora salvi, or come ci 
terremo già beati in quella beatitudine fi- 
nale? E già quella virtù, che A chiamata 
fortitudine, in quantunque sapienzia A chia- 
rissimo testimonio delti mali umani, li qua- 
li mali è costretta di comportare. Li quali 
mali li stoici filosofi mi maraviglio con che 
fronte contendano che non sieno mali , per 
li quali, se tanti saranno, confessano chel 
savio non potendoli, ovvero non dovendoli 
sostenere, fia costretto uccidere se mede- 
simo, e di questa vita passare. Ma tanto 
stupore di superbia A in questi uomini, che 
si pensano avere quivi il fine del bene e 
da se medesimi diventare beati, che’! sa- 
piente loro, come lo discrivono con mira- 
bile vanità, se si acciecherà e diventerà 
sordo, e muto, ed indebiliscansi le mem- 
bra, e sia tormentato di dolore, e qualun- 
que altro male si può dire o pensare, ca- 
schi, sicché sia costretto d'uccidere se 
medesimo, non si vergogni di chiamare 
beata questa vita posta in tanti mali. O vita 
beata, la quale per finirsi, cerca l’aiutorio 
della morte! S’elia è beala, sliasi in es- 
sa (3). O come non sono questi mali, che 
vincono il bene della fortezza , e che co- 
stringono essa fortezza non solamente dar 
luogo a quelli mali, ma fanno eziandio va- 


ti) l.st.- contro tibidinn - 

(2) Lai. - docci pi u Urnli. i , facit temperatala . ntc prudentia , set ti mptrantm tolta huic citar 
(hi id - 

(3) I Slaurini hanno notalo che il periodo che veniva dopo • si vero propler irta mola fugitur ab ea , 
quando est beato ? che Irovaai non volgarizzato, manca pure in tutti i migliori Qua. latini. 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMONONO 


neggiarc , sicché una medesima vita la I 
chiamino beata, e consigliala da fuggire ? 
Orchi è tanto cieco, che non vcggia, che 
se essa fosse beala, non sarebbe da fug- 
gire ? (1 ) Ma colla aperta toco della in- 
fermità la confessano da fuggire : or che 
cagione è, che fiaccata la cervice della su- 
perbia nolla confessano misera? Or prego, 
se quello Catone che uccise se medesimo, 
il fece per pazienzia , o per impazienzia ? 
Non farebbe certo fatto, se la vittoria di 
Cesare avesse portata pazientemente. Or 
ov’é la fortezza ? Certo si parti, certo ca- 
scò, certo fu tanto vinta, che lasciò la vita 
beata , ed abhandonolla , e fuggilia. Or non 
era già beata ? Adunque era misera. Or 
come adunque non erano mali, quelli che 
faceano la vita misera ? 

Per la qual cosa eziandio essi peri- 
patetici , che confessarono questi esser 
mali , siccome li vecchi accademici, la cui 
setta Varrone difende, parlano certo più 
tollerabilmente : ma il loro errore è ma- 
raviglioso, che in questi mali, posto che 
sieno tanto gravi, e sieno da fuggire uc- 
cidendo se medesimo chi li sostiene, con- 
tendono nondimeno essere la vita beata. 

» Mali sono, dicono, li tormenti e li do- 
li lori del corpo; e tanto piggiori, quanto 
» possono essere maggiori; per li quali 
» non avere, si vuole di questa vita fug- 
» gire ». Ma di qual vita, ti priego ? Di 
questa, dice, che è aggravata di tanti 
mali. Certo adunque è beata in quelli me- 
desimi mali, per li quali la dici esser da 
fuggire ? Ovvero forse chiamila beala, per- 
ché t’è licito di partirti da questi mali per 
morte ? (2) Certo allora almeno chiamere- 
sti tu misera cotale vita. Non adunque però 
non è misera, perchè tosto si lascia : quan- 
do certo se sia sempiterna, eziandio da te 
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medesimo è giudicata misera. Sicché non 
però, perchè è breve dee parere nulla mi- 
seria; ovvero, che é più stolta cosa, per- 
chè é brieve miseria , si dee appellare bea- 
titudine. Gran forza è in quelli mali, che 
costringono F uomo, eziandio savio secondo 
loro, togliersi a se medesimo che è uomo : 
conciossiacosaché dicano, e dicano il vero, 
che questa è la prima e quasi la maggior 
voce della natura , che F uomo si concilii 
seco, e però fugga naturalmente la morte ; 
e sia st amico a se, che voglia, ed appe- 
tisca fortemente, vivere, ed essere ani- 
male, in questa congiunzione del corpo e 
dell’anima. Gran forza è in quelli mali, 
per li quali si vince questo sentimento della 
natura ; e vincasi si , che la morte , che era 
schifata , s’appetisca e desideri ; e se non 
può intervenire altronde, si uccida l’uomo 
se medesimo. Grande forza è in quelli ma- 
li, che fanno micidiale la fortitudine; se si 
dee però chiamare più fortitudine quella, 
che è si vinta da questi mali, che l'uomo, 
il quale come la virtù ha ricevuto a reg- 
gere ed a difendere, non solamente nollo 
può guardare per pazienzia, ma che più è , 
sia costretta d’ncciderlo. Certo il savio dee 
eziandio la morte portare pazientemente, 
ma quella che avviene d’altronde. Ma se- 
condo costoro se l’uomo è costretto a ucci- 
dere se, per certo è da confessare a loro, 
che non solamente li mali , ma eziandio in- 
tollerabili mali sono quelli, che’l costrin- 
gono a far questo. Adunque la vita, che è 
oppressala dalli pesi, c che soggiace olii 
cadimenti di questi si grandi e tanto gravi 
mali, non si chiamerebbe per veruno modo 
beata, se li uomini che questo dicono, co- 
mevinti dalli mali aggravanti, uccidendose 
medesimi , fuggono la infelicità, cosi vinti 
dalle ragioni certe , quando (-errano la 


(1) Anrbe qui il nostro volgarizzatore ha seguito i buoni ime Ialini che, secondo avvertono i Ma urini , 
leggono non come gli stampali • .Sed ti propter infirmanti « pondut . qua premitur . itane fugimdvm fa- 
trntur • ma l’altra lozione • Sed aperta infirmilattt rare fugimdum fatentur - 

;2) Lat Quid ti ergo in ria allattando judieio divino tmererit Hrr permittrrerit mori, ncc un- 
fuam ime illitrtte tinererit ? .» mpe lune- Manca la Iraduaione di questo periodo, nè i Maurini vi fecero 
nota di lesione diversa. 
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beala vita , si degnassimo di cedere alla 
verità, e non si reputassimo d’essere da 
godere in questa mortalitade del fine del 
sommo bene; ove esse virtù, delie quali 
niuna cosa si trova migliore e più utile nel- 
l'uotno, quanto sono maggiori aiutori con- 
tro alla forza delti pericoli, delle fatiche, 
e delti dolori, tanto sono più fedeli testi- 
moni delle miserie. Però che se sono vere 
virtudi, le quali non possono però essere 
vere senza la vera fede; non si mostrino li 
uomini, nelli quali sono, di potere questo, 
che non patiscano verune miserie; però 
che le vere virtù non sono mendaci, sic- 
ché mostrino questo ; ma che la vita uma- 
na, la quale per tanti mali di questo se- 
colo per forza è misera, sia beata, e salva 
per speranza del secolo futuro. Or come é 
beata quella, che non è ancora salva? On- 
de l’apostolo Paulo non delti uomini im- 
prudenti, impazienti, intemperati ed ini- 
qui, ma di quelli che vivono secondo la 
vera pietade, e però hanno vere le virtù 
che hanno, dice, per speranza siamo fatti 
salvi. La speranza che si vede, non è spe- 
ranza. Però che or chi spera quello che velie? 
Ma se quello che non vediamo speriamo, per 
pazienza taspeltiaino. Secondo adunque che 
per speranza siamo fatti salvi, cosi per spe- 
ranza siamo fatti beati : e come la salute, 
cosi la beatitudine, non tegnamo già pre- 
sente, ma aspettianla futura : c questo per 
pazienzia ; però che siamo nelli mali, che 
dobbiamo comportare pazientemente, in- 
fino che vegnamo a quelli beni, ove sa- 
ranno tutte le cose, delle quali ci dilet- 
tiamo ineffabilmente; e niente sarà, che 
dobbiamo più sostenere. Tale salute, che 
sarà nel secolo futuro, essa sarà eziandio 
beatitudine finale. La quale beatitudine 
questi filosofi (p non vogliono credere, 
perchè non la veggiono, si sforzano di fab- 


bricarsela qui falsissima, con tanto più su- 
perbia, con quanto più falsa virtude. 

Capitolo V. 

Della vita sociale desiderabile, e come si gua- 
sta per molte offese. 

E che vogliono che la vita sociale sia 
quella del sapiente, noi l’approviamo molto 
più di loro. Però che or onde questa Città 
di Dio, della quale già trattiamo il dician- 
novesimo libro di questa Opera, o s’inco- 
minciasse per nascimento, (2) o seguitasse 
per corso, o apprendesse li debiti fini, se 
non fosse la vita sociale delti santi ? Ma 
nella miseria di questa mortalitade di quan- 
ti e quali mali abbondi l’ umana societade , 
or chi 1 potrebbe contare? or chi baste- 
rebbe a stimarlo ? Udano (3) appo li con- 
trastanti a loro uno uomo, che dice con 
sentimento e con coasentimento di tutti li 
uomini : ho presa moglie , che miseria vidi 
ivi! L’altra cura del nato figliuolo. Or che 
quelli vizi, che ricorda nello amore esso 
Terenzio, le’ngiurie, le suspizioni, le ni- 
mistadi , guerra , e poi pace : or non hanno 
queste cose pieno tutto il mondo? or non 
avvengono queste cose spesse volte nelli 
onesti amori delli amici ? Or non è pieno 
il mondo anche di questo, ove sentiamo li 
certi mali, ingiurie, sospizioni, nimistadi, 
e guerra; ma la pace incerto bene, però 
che non sappiamo li cuori di loro, con li 
quali la vogliamo tenere: c se li potessimo 
sapere oggi , non sapremmo però quali do- 
vessono essere domane. Or quali sogliono, 
e deono essere più amici, che quelli che 
stanno in una casa? E nondimeno or chi 
n’è sicuro, conciossiacosaché sieno stati 
spesse volte per le loro occulte insidie tanti 
mali, e tanto più amari, quanto più fu 
dolce la pace; che fu reputata vera, quan- 


(1) Slanip. - non Togliendo - Lai. - nolunl - Tedia, del soc. XV. legfgc come i codici. 

(2) Marap. - o ImltaMe - Lai. - progrederrtur - 

(3) Lai. - apud comico s meos - 
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do astutamente era infinta? Per la qual 
cosa già tocca tanto li petti d’ogoi uomo, 
che costringe a dire con pianto quello che 
dice Tullio : « non sono alcune piggiori e 
» più occulte insidie, che quelle che stanno 
» nascose nel simulato servizio, ovvero 
a nel nome daltuna amicizia. Però che 
» colui eh’ è manifesto avversario, lo puoi 
•> fuggendo agevolmente schifare : ma que- 
ll sto nascoso, intrinseco e dimestico male 
» non solamente è, ma eziandio opprime, 
u innanzi che tu il possa esplorare, oaccor- 
» gertene ». Per la qual cosa anche quella 
divina voce, e li rumici dell’uomo , li dome- 
stichi suoi , s’ ode con gran dolore di cuore : 
però che se altri fia tanto forte, che pazien- 
temente sopporti; o tanto sollecito o veg- 
ghiantc, che con proveduto consiglio si 
guardi , c fugga le cose, che si sforza cou- 
tra di lui l’amicizia simulata : nondimeno 
dal male di quelli uomini perfidi, per lo 
quale li conosce essere pessimi , se esso è 
buono, è di necessità gravemente tormen- 
tato; o che sieno stati sempre rei, ed in- 
fintisi essere buoni, ovvero che di boutade 
siano mutati in questa malizia. Se adunque 
la casa, che è comune refugio, non è si- 
cura in questi mali dell’ umana generazio- 
ne, or che è la citlade, che quanto mag- 
giore è, tanto la corte sua di liti c quistioni 
e criminali e civili é più piena, eziandio 
che si riposino , non solamente le turbolen- 
ti, ma eziaudio più spesso anche sanguinose 
sedizioni, e battaglie civili, dalli cui av- 
venimenti sono alcuna volta le cittadi li- 
bere, ma dalli pericoli non mai? 

Capitolo VI. 

Dello errore delti giudici! umani , quando non 
si sa la verità. 

Or che essi giudicii delti uomini sopra 
dclli altri uomini, che non possono mancare 
nelle cittadi, in quantunque grande pace 
si stieno, quali crediamo che sieno, quanto 
miseri, quanto dolenti? Quando certo giu- 
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dicano coloro, che non possono vedere le 
cooscienzie di quelli, che essi giudicano. 
Onde spesse volte sono costretti per tor- 
menti delli testimoni innocenti cercare la 
verità della causa altrui. Or che quando è 
tormentato ciascuno nella causa sua ; ed è 
tormentato, quando si cerca se ha fatto il 
male, o no, e l’innocente porta per lo in- 
certo peccato le certissime pene ; non per- 
chè si truova che l’abbia commesso, ma 
perchè non è certo che non l’abbia com- 
messo? E per consequente la ignoranzia 
del giudice è spesse volte miseria dello in- 
nocente. E cosa che è più intollerabile, e 
da piagnere con fonte di lacrime ; quando 
il giudice tormenta l’accusato, acciò che 
ignorantemente non uccida l’innocenle, ad- 
diviene per la miseria dell’ ignoranzia , che 
uccide poi il tormentato e lo innocente, il 
quale aveva tormentalo per non uccidere 
l’ innocente. Però che se secondo la sapiett- 
zia di costoro eleggerà più tosto uscire di 
questa vita, che sostenere molto tempo 
quelli tormenti ; dice se avere commesso 
quello che non ha. Il quale condannato ed 
ucciso, il giudice ancora non sa se ha morto 
il cocente, o l’innocente, il quale tormentò, 
acciò che ignorantemente non l’uccidesse 
innocente: ed ignorando l’uccise. Or in 
queste tenebre di questa vita sociale, se- 
derà quello sapiente giudice, ovvero non 
sederà ? Certo si sederà. Però che ’l co- 
stringe, e tira a questo uficio la umana 
società, la quale lasciare li pare male. E 
non li par male questo, che ha tormentati 
li testimoni innocenti nella causa altrui : 
sicché quelli che sono ripresi , soperchiati 
spesse volle dalla forza del dolore, e con- 
fessando da se il falso, sono puniti inno- 
centi, conciossiacosaché sieno stati già tor- 
mentati innocenti : e se non sono puniti di 
morte , moiono spesse volte in essi ovvero 
d’essi tormenti : la qual cosa eziandio essi 
giudici e gasligatori desiderando che giovi 
all’ umana società , forse perchè li peccati 
non rimangano impuniti, e mentendo li 
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testimoni, ed esso colpevole accusato du- 
rando fortemente .non confesso centra li 
tormenti, non polendosi provare l’accusa, 
posto cbe sia vera, sono condcnnati dal 
giudice li testimoni e l’accusatore inno- 
cente. E lutti questi tanti e si grandi mali 
non reputa essere peccati : però che non 
fa questo il savio giudice per volontà di 
nuocere, ma per necessità della ignoranzia ; 
e nondimeno perchè T costrigne l’umana 
compagnia, lo fa anche per necessità del 
giudicare. Questa è adunque la miseria, la 
quale chiamiamo dell’uomo, posto cbe uon 
sia malizia del sapiente. Or non tormenta 
elli per necessità del uon sapere e del giu- 
dicare, e punisce l’ innocenti, e parli poco 
cbe non è colpevole, se non ò -anche beato? 
Or quanto più consideratamente e più de- 
gnamente cho l'uomo, conosce in questa 
necessità la miseria, ed odiala in se; e se 
ha fedele sentimento, grida a Dio: dell* 
necessità mie libera me. Signore. 

Capitolo VII. 

Della diversità delle lingue , che separa la 
compagnia delti uomini; ( I ) e della mi- 
seria delle guerre eziandio giuste. 

Dopo la città seguila il mondo, nei quale 
pongono il terzo grado della compagnia 
umana, cominciando dalla casa , e poi indi 
alla città, ed indi venendo di grado in gra- 
do al mondo : il qual certo, come un grande 
mare d’acqua, quanto è maggiore, tanto 
è più pieno di pericoli. Nel quale prima- 
mente la diversità delle lingue scevera e fa 
straniero l’uno uomo dall’altro. (2) 0 Però 
che se due s' incontreranno l’uno con l’al- 
tro *, c conviene che sieno insieme per 
qualche necessità, sicché non intende la 
lingua l’uno dell’altro; più agevolmente 


s’accompagnano (3) le bestie loro, posto 
cbe di diverse specie, che non si possono 
accompagnare essi uomini. Però che con- 
ciossiacosaché non possano comunicare e 
manifestare il volere loro l’uno all’altro, 
per la diversità delle lingue, non giova 
nulla a congiungere ed accompagnare li 
uomini tanta similitudine della natura : 
sicché più volentieri sta l’uomo col cane 
sno, che con l’uomo straniero. Ed assai è 
stata data opera per la imperiale città di 
Roma per compagnia di pace, come aveva 
posto il giogo suo sopra tutte le genti che 
ha domate, cosi volea dare la lingua sua: 
per la quale in tutto il mondo fossono molti 
uomini, che intendessono e rnmunicassono 
atti altri quello parlare. E questo è vero : 
ma questo con quante battaglie, con quante 
uccisioni d’uomini, e spargimento di san- 
gue umano è costato caro? Le qnali cose 
passate, non è però finita la miseria di 
questo male. Però che posto che non sieno 
mai mancate barbare nazioni inimiche, 
lontra le quali si sono sempre fatte guer- 
re, e fanno: nondimeno essa larghezza 
dell’imperio ha generate guerre di piggior 
maniera, cioè sociali e civili ; per le quali 
si squarcia più miserabilmente la genera- 
zione umana, ovvero quando si combatte, 
per riposarsi qualche volta ; ovvero quando 
si teme , che non risurgano, Delti quali 
mali le molle e multiplici miserie , e le dure 
e crudeli necessitadi, s’io le vorrò degna- 
mente dire, posto ch’io nou possa come si 
richiede; or quando avrebbe mai line si 
gran deputazione ? Ma dicono : il savio 
non farà se non ginste guerre. Come se, 
ricordandosi d’essere uomo, or non si dor- 
rà mollo più, che questa necessità li addi- 
venga di fare giuste guerre; però cbe se 
non fossono giuste, nou l’avrebbe a fare, 
e però il savio nou avrebbe veruna guerra. 


(1 1 Slauip. - e dell* miseria delle guerre. Lat - et de miseria bellorum , etiam quae tutta dicuntur. 

(2; Stamp. - e fa straniero Timo uomo dall'altro. E se conviene che sieno insieme- Lat. - hominem alie- 
na t ab /tornine. Xam ti duo sibimet in vicem frani obviam , ncque praetenre , ted timul ette - 
(3) Lat- - ammalia muta - 
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Ha la iniquità della parie contraria dà 
cagione al savio d’avere giusta guerra : la 
qual certo iniquità dee rincrescere all’uo- 
mo, però che è delti uomini , posto che non 
ne nascesse mai necessità di fare guerra. 
Sicché questi mali si grandi, si orribili, 
e si crudeli, ciascuno che li considera con 
dolore , confessi la miseria. Ma chi li pati- 
sce, o ripensa senza dolore dell’animo, 
molto più miseramente però si tiene beato, 
perchè ba perduto il sentimento umano. 

Capitolo Vili. 

Che tarme iti a delti buoni non può estere si- 
cura , per li pericoli che som in questa 
vita. 

M a se non intervenga una ignoranzia di 
simile pazzia, la quale però nella misera 
condizione di questa vita spesse volte in- 
terviene, che si tenga per amico quello 
che è inimico, e per nimico quello che è 
amico ; or che ci consola in questa umana 
compagnia pienissima di miseria e d’er- 
rori, se non la fede non finta, e la mutua 
dilezione delti veri e buoni amici ? Li 
quali quanti più ed in più luoghi abbia- 
mo, tanto più per lungo e per lato (1) te- 
miamo che non intervenga a loro qualche 
cosa di tanti mali di questo secolo. Però 
che non solamente siamo solleciti, che non 
sieno afflitti di fame, di guerre, d’infer- 
mitade, di prigione, e che non patiscano 
in servilude quelli mali, che noi non pos- 
siamo pensare: ma eziandio, ebe é timo- 
re mollo più amaro, che non si mulino e 
caschino in malizia , in nequizia ed in in- 
fidelità. E quando queste cose intervengo- 
no, (tanto più, quanto più sono con li 
uomini, ed in più luoghi,) or quando il 
sappiamo, or chi può sentire di che tor- 
menti arda il cuor nostro, se non chi ne 
sente anche csàC Però che vorremmo più 
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tosto udire che fossono morti : posto che 
anche questo non potremmo udire senza 
dolore. Però che la vita di coloro che per 
consolazione della sociale amicizia ci dilet- 
ta , or come può essere che la loro morte 
non ci dia tristizia ? La quale tristizia chi 
ce la vieta, anche li amichevoli parlari 
mozzi, e l’amichevole affetto, c rompa con 
crudele stupore tutti i legami delle umane 
amicizie; ovvero che dica, che dobbiamo 
usare l’amicizia senza ninna dolcezza d’a- 
nimo. La qual cosa se non può essere per 
veruno modo, or come si può fare, che 
non ci sia amara la morte di colui, di cui 
ci pare dolce la vita ? Da questo procede 
il pianto, che è quasi una ferita e piaga 
del cuore umano, per lo quale sanare si 
cercano le piacenti consolazioni. E non é 
però, che non bisogni di sanare per que- 
sto, che quanto l’anima è migliore, tanto 
più tosto e più agevolmente si sana. Con- 
ciossiacosa adunque che delle morti de’ ca- 
rissimi amici, li cui servigi sono molto 
necessari alla compagnia umana, or più 
aspramente, or meno s’affligga la vita 
delti mortali ; nondimeno senza dolori non 
possiamo udire essere morti quelli, che 
amiamo, quando sono morti nell’anima, 
cioè cadendo dalla fede, e dalli buoni co- 
stumi : della quale grande materia di mali 
n’è ripiena la terra ; per la qual cosa è 
scritto : or non è battaglia la vita umana 
sopra la terra ? Per la qual cosa dice il Si- 
gnore, guai al mondo dalli scandali. Ed an- 
che, perchè abbondò , dice, la iniquità , si 
raffredderà la carità di molli. Però inter- 
viene, che ci allegriamo della morte delti 
buoni amici, c posto che ci contristi essa, 
ci consola più certamente : però che han- 
no lasciati li mali, dalli quali eziandio li 
buoni uomini in questa vita sono fiaccati, 
ovvero depravati, ovvero pericolati. 


(1) Sttmp, -per lungo e per telo re ne ricordiamo - Lai. - longiur. lai iiuqur mthumut - 
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Capitolo IX. 

Che C amicizia delti angioli santi non può 
essere certa in questo mondo, per lo in- 
ganno delti demoni , (I ) ° nei quale cad- 
do no coloro che adorarono molti iddii °. 

M a nella compagnia delti santi angioli la 
quale puosono nel quarto luogo quelli filo- 
sofi che vogliono che li iddii sono nostri 
amici , come che venendo a tutto il mondo 
generale giù dalla terra, sicché si com- 
prendano il cielo e la terra ; cotali amici 
non possiamo temere, che ci contristino 
nè per lor morte, nè per loro deprava- 
zione. Ma perchè li angioli non si mischia- 
no con noi in quella familiarità che li uo- 
mini, (la qual cosa però appartiene anche 
alle miserie di questa vita,) ed alcuna vol- 
ta Satanas, come è scritto, si transfigura 
in angiolo di luce, a tentare coloro che è 
bisogno che sieoo così esercitati, o è giu- 
sto che sieno ingannati ; è necessaria gran- 
de misericordia di Dio, quando altri cre- 
dendosi avere li buoni angioli per amici , 
non abbia forse li mali angioli per falsi 
amici , e tanto piggiori , quanto più astuti 
e fallaci li abbia per inimici. Ed a cui è 
necessaria questa grande misericordia di 
Dio, se non alla grande miseria umana, 
la quale è oppressala da tanta ignoranzia, 
che è ingannata agevolmente dalla simula- 
zione di costoro ? Ed è certissima cosa , 
che quelli filosofi, che si credettono nella 
città impia avere li iddii per amici, s’ab- 
batterono nelli maligni demoni , alti quali 
è suggetta tutta l’ impia città, dovendo 
avere con loro tormento eternale. E ciò è 
chiaro per le loro sacre, o piuttosto sacri- 
legi! , per li quali coltivarono con immon- 
dissimi giuochi loro e le loro scelleratezze, 
per le quali se li credettono placare , (2) do- 


mandando cioè tante brutture e disonestadi 
essi stessi iddii. 

Capitolo X. 

Che frutto hanno li santi quando vincono le 
tentazioni. 

M a né anche li santi e fedeli cultori d’uno 
vero c sommo Iddio, sono sicuri delle lo- 
ro fallaci e multiplici tentazioni. Però che 
in questo luogo d’infermità, ed in questo 
malvagio tempo è utile questa sollecitudi- 
ne ; che sempre si cerchi con più fervente 
desiderio quella sicurtà , ove è pienissima 
e certissima pace. Ivi saranno li primi do- 
ni della natura, cioè che alla natura no- 
stra non solamente Sano donati dal crea- 
tore li beni, ma eziandio fiano sempiterni; 
non solamente nell’animo, che si sana per 
sapienzia, ma eziandio nel corpo, che si 
rinnuoverà per resurressione. Ivi saranno 
le virtù, non a combattere contra veruni 
vizi ovvero mali, ma avranno per premio 
di vittoria l’eterna pace, la quale non tur- 
berà veruno avversario. Però che essa è 
la beatitudine finale, esso è il fine della 
perfezione, il quale non ha fine consuman- 
te nè mancante. Ma qui siamo chiamati 
beati, quando abbiamo quantunque poca 
pace, come si può avere qui nella vita 
buona : ma questa beatitudine comparata 
a quella finale, che è vera, è piuttosto 
miseria. 

Capitolo XI. 

Della beatitudine della eterna pace, nella qua- 
le la vera perfezione è fine olii santi. 

(Questa adunque pace, qual può essere 
nelle cose mortali, quando noi mortali no- 
mini abbiamo, se viviamo bene, la virtù 
osa dirittamente li suoi beni : e quando 


(1) Sismi'. - per lo inganno delti demonii. Lai. - propter fallariam daemontnn .fh quo* inridcruM 
qui multo t libi òro* colendo i putarunt 

(2) Ut. - ritdem ipiis auetoribus fi exactoribui la Imm tantorumque dedecorum , tatù ab eie qui 
rolantur apertum eit. 
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non l’abbiamo, la virtù usa pur bene li 
•uoi mali. Ma allora è la vera virtù’, 
quando o tutti li beni per li quali bene 
(1) si vive, e ciò che fa net buono uso 
delti beni e dalli mali , e se medesima ri- 
ferisce a quello fine, ove avremo tanta 
pace e tale, che non potrà essere maggio- 
re nò migliore. Per la qual cosa possiamo 
dire, che li fini delli nostri beni sono la 
pace, come dicemmo che sono la vita eter- 
na ; specialmente perchè ad essa Città di 
Dio, della quale facciamo questa fatico- 
sissima dispulazione, è detto nel santo sal- 
mo, loda lerusalem il Signore , loda il tuo 
DiOj o Sion. Però che ha confortato li ser- 
rami delle porte tuej e benedetti li figliuoli 
tuoi in te, il quale ha posti li fini tuoi, pace. 
Però che quando saranno confermati li 
serrami delle porte sue, già in essa non 
enterrà nè uscirà niuno. E per consequen- 
te per li fini suoi dobbiamo qui intendere 
la pace, la quale noi vogliamo dimostrare 
finale. Però che esso figurato nome d’essa 
Città, cioè lerusalem, come dicemmo in- 
nanzi, vuol dire Visione di pace. Ma per- 
chè esso nome di pace è molto usato nelle 
cose umane, ove non è vita eterna ; però 
vogliamo chiamare il fine di questa Città, 
ove sarà il suo sommo bene, più tosto vi- 
ta eterna che pace. Del qual fine dice l’Apo- 
stolo, ma ora liberati dal peccato, e fatti 
servi a Dio, avete il frutto vostro in santifi- 
cazione, e'I fine vostro la vita eterna. Ma 
perchè anche la vita eterna si può chia- 
mare da quelli che non hanno l’uso delle 
sante Scritture, la vita delli rei ; ovvero 
per la immortalitadc dell’anima, secondo 
alcuni filosofi ; ovvero eziandio secondo 
la fede nostra, per le interminabili pene 
delli impii, li quali non potranno essere 
tormentati in eterno, se non vivcranno in 
eterno: per certo questo è da chiamare il 
fine di questa Città, nel quale avrà il som- 
mo bene, ovvero la pace in vita eterna, 

(1 ) LaL - untar - 

(2) Non sono tradotte queste parole « ut faciline 

T. II. 
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ovvero la vita eterna in pace (2). Però che 
è tanto il bene della pace, che eziandio tra 
le cose terrene c mortali non s’intende 
niuna cosa tanto volentieri, e non si con- 
cupisce tanto desiderabilmente, c non si 
può trovar meglio. Del quale se vorremo 
parlare un poco lungo, credo che non sa- 
remo gravi alti leggenti , e per lo fine di 
questa Cittadc della quale parliamo , e per 
essa dolcezza della pace che a tutti è cara. 

Capitolo XJI. 

Come tutte le guerre e tempeste delli uomini 
desiderano pervenire alla pace. 

P crò che quella cosa che ciascuno cono- 
sce meco chi guarda le cose umane e la na- 
tura comune , come non è persona che non 
voglia godere , cosi non è persona che non 
voglia la pace. Quando certo coloro che 
vogliono le guerre, non vogliono altro che 
vincere : alla pace adunque gloriosa desi- 
derano pervenire. Però che or che altro é 
la vittoria, se non la suggezione delli re- 
pugnanti? la qual cosa quando sarà fatta, 
sarà pace. Adunque per intenzione di pace 
si fanno le guerre, eziandio da coloro che 
si studiano di esercitare la virtù batta- 
gliosa imperando e combattendo. Onde è 
manifesto che la pace è il desiderabile fine 
della guerra. Però che ogni uomo guerreg- 
giando cerca la pace : ma niuno pacificando 
cerca la guerra. Però che anche quelli che 
vogliono turbare la pace, che hanno, non 
odiano la pace, ma voglionla mutare a lor 
senno. Adunque non vogliono che non sia 
pace, ma che sia quella che vogliono. E po- 
sto che si siano separati dalli altri per se- 
dizione, con essi loro congiurati e colle- 
gati se non mostrano qualche specie di pace, 
non possono fare quello che intendono. Sic- 
ché essi ladroni, acciò che possano più 
forte e più sicuramente offendere la pace 
delli altri, vogliono la pace delli compagni. 

ab omnibus possi! inietti ai 
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Ma anche se sarà uno si forte, che fugga 
si li compagni, che non si commetta e (idi a 
ninno di loro, e vincendo ed oppressando 
solo, e rubando quanto può, certo tiene 
qualche ombra di pace con quelli che non 
può uccidere, e che vuole che non sap- 
piano quello che fa. Ma nella casa sua colla 
moglie e colli figliuoli , e con li altri si stu- 
dia stare in pace : però che ubbidendo essi 
al suo volere, senza dubbio si diletta. E se 
non ubbidiscono, se ne sdegna, riprende, 
e punisce : e compone la pace della casa sua 
eziandio con acerbezza , se bisogna , quan- 
do conosce che non può star bene , se tutte 
l’altre cose della sua domestica compagnia 
non sicno suggello a un principio nella casa 
sua , il quale principio è esso medesimo. 
E però se li sarà offerta la servitù d’una 
gran città, ovvero gente, che li servisso- 
no, come volca essere servito in casa ; non 
si nasconderebbe già per li boschi come 
ladrone, ma s’innalzerebbe e mostrerebbe 
preclaro, restando in ini quella medesima 
cupidigia e malizia. Sicché tutti deside- 
rano avere la pace colli suoi, alli quali 
vogliono signoreggiare a ior senno. Però 
che quelli colli quali fanno guerra, li vo- 
gliono fare loro servi, se possono, per im- 
ponete a loro come a suggelli le leggi della 
sua pace. 

Ma poniamo, come canta quella poe- 
tica favola, che sia un mezzo uomo; il 
quale non volle chiamare uomo per la in- 
saziabile ferocità. Posto adunque che’l re- 
gno di costui per la sua singular malizia 
fosse la solitudine della spelonca , per la 
quale malizia fu chiamato Caco, il qual vo- 
cabolo greco vuol dire in latino mah , co- 
me era colui : sicché niuna moglie e ninno 
figliuolo piccolo nè grande li facea nè motto 
uè festa, a niuno comandava, a niuno par- 
lava, nè dava nulla al suo padre Vulcano, 
si che ne paresse più felice, il quale mostro 
esso però non generò, e che potesse avere 
da Vulcano ciò che volesse, c quando po- 
tesse, togliesse da lui ciò che volesse: non- 


dimeno nella sua solitaria spilonca, la qua- 
le, come si scrive, sempre era bagnata di 
fresco sangue, nou volea altro che pace, 
nella quale nullo li facesse molestia , e che 
niuna forza ovvero terrore altrui turbasse 
la sua quiete. E finalmente col corpo suo 
desiderava d’avere pace : e quanto n’avea, 
tanto li parea di stare bene. Quando co- 
mandava alli obbedienti suoi membri : e 
per provedere alla sua mortalitade, che per 
la necessità si ribellava contro a se , e 
muovea la sedizione della fame a discom- 
pagnare e ad escludere l’anima e la vita 
dal corpo, quanto più tostamente poteva, 
rapiva, portava e divorava; e posto che 
fosse fiero e crudele, nondimeno crudel- 
mente e fieramente provedea pure però alla 
sua pace e salute : e per conscquente se 
avesse voluto avere con li altri quella pa- 
ce, che si sforzava d’avere nella sua spe- 
lonca ed in se medesimo, non si chiame- 
rebbe reo, nè Caco, nè mostro, nè mezzo 
uomo. Ovvero se la forma del suo corpo, 
ed il gittar fuoco per bocca impauriva la 
compagnia delti uomini ; forse non offen- 
dea per cupidità di nuocere, ma per neces- 
sità di vivere. Ma uon è vero che costui 
fosse, ovvero non fu sì fatto, quale il di- 
scrive la poetica vanità. Però ebe se non 
si incolpasse Caco, sarebbe poco lodato 
Hercules. Tale adunque uomo , ovvero 
mezzo uomo, come io dissi , meglio si cre- 
de che non fosse : siccome molte altre fi- 
zioni poetiche. Però che esse crudelissi- 
me fiere, onde si dice che esso ebbe parte 
della sua ferocità, (però che è chiamalo 
mezza fiera,) quelle fiere, dico, conservano 
la propria specie con una pace, ingravi- 
dando, generando, guardando c nutrican- 
do li figliuoli, conciossiacosaché molte ne 
siano insoziabili e sole e vagabonde : non 
cioè come pecore, cervi, colombe, stor- 
nelli e pecchie; ma come lioni, volpi, aqui- 
le, e coccovegge, c vilpistrelli. Or quale si 
crudele ligro, che non mugoli sopra li fi- 
gliuoli mansueto, e che non li lusinghi pa- 
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ri fica in la ferocità ? Or qual nibbio, quan- 
tunque per rapire voli solitario, non con- 
giunge il matrimonio, e non acconcia il 
nido, e cova e riscalda l’uova, e quasi con 
la sua madre-famiglia con quanta paco 
può conserva la dimestica compagnia ? Or 
quanto maggiormente l’uomo £ sospinto 
quasi dalle leggi della sua natura a colle- 
gare compagnia e ad ottenere, quanto dal 
suo lato, la pace con tutti li uomini; con- 
ciossiacosaché eziandio li rei guerreggino 
per la pace delti suoi , e tutti, se potessono, 
▼orrebbono che li suoi, e tutte l’ altre cose 
servissono a uno ; or in che modo, se non 
che consentano o per amore, o per timore 
nella sua pace ? Però che cosi la superbia 
perversa si sforza d’assimigliarsi a Dio. 
Però che odia la equaliU colli compagni 
sotto a lui : ma vuol bene imporre alli com- 
pagni la sua signoria per lui. Odia adun- 
que la giusta pace di Dio, ed ama la iniqua 
pace sua. E nondimeno non può non amare 
qualche pace. Però che non è niuno vizio 
tanto contra natura , che guasti eziandio le 
estreme vestigie della natura. 

Sicché colui, che conosce che si deb- 
bano soprapporrc le cose dritte alle prave 
e le cose ordinate alle perverse, vede che 
la pace delti iniqui per rispetto della pace 
delti giusti non si dee chiamare pace. E 
quello che é perverso, conviene che sia 
eziandio di necessità in alcuna, da alcuna, 
e con alcuna parte delle cose, nelle quali 
é , e delle quali é composto , pacificato ; al- 
trimenti sarebbe al postutto niente. Come 
se altri pendesse col capo di sotto, è per- 
vertito certo il sito del corpo c l'ordine 
delti membri ; però che quello che natu- 
ralmente dee essere di sopra, è di sotto, 
e quello di sotto, è di sopra, questa per- 
versità ha turbala la pace della carne, e 
però è molesta : nondimeno l’anima é pa- 
cificata al corpo suo, e sforzasi per la sua 
salute, e però è chi si doglia ; la quale se 
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schiusa per le sue molestie si parte, men- 
tre che stanno le membra congiunte, quello 
che rimane non è senza qualche pace delle 
parti, e però è ancora chi penda. E che’l 
corpo terreno si sforza tornare in terra, e 
contrasta al legame per Io quale é sospeso 
e tenuto, va pure in qualche ordine di sua 
pace, e quasi che domanda con voce del 
pondo il luogo dove si riposi , e già senza 
anima e senza alcuno sentimento, non si 
parte perciò dalla naturale pace del suo 
ordine, ovvero quando la tiene, ovvero 
quando si muove ad essa. Però che se sarà 
medicato ed unto , sicché non si infracidi 
e corrompa , ancora alcuna pace congiugne 
l’una parte con l’altra, c tutta la quantità 
applica al terreno e convenevole, e pacifi- 
cato luogo. Ma se non sarà curato ed un- 
to , ma sarà lasciato a naturale corso , tanto 
si commuove colle sconvencvoli puzze, (1 ) 
infino che si converte nelli clementi del 
mondo, e vassene nella lor pace a poco a 
poco ed a particella a particella. Nondi- 
meno per veruno modo se ne toglie indi 
alcuna cosa alle leggi di quel sommo Crea- 
tore ed Ordinatore, dai quale è ammini- 
strata la pace dell’università : però che se 
del carcame del maggiore animale nascono 
animali minuti, per quella medesima legge 
del Creatore servono tutti corpicciuoli iu 
pace di salute alle anime loro: e se le carni 
delti morti sieno divorate da altri anima- 
li, quelle medesime leggi trovano sparte 
per tutte le cose a salute di qualunque ge- 
nerazione delti mortali che pacificano l’una 
cosa convenevole all’altra, in qualunque 
parte sieuo tirate , e con qualunque cose 
sieno congiunte, ed in qualunque cose sie- 
no convertite e mutate. 


(1) Non è Totgsriiulo , id enim etl quod m putorc untitnr, dente - 
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Capitolo XIII. 

Della pace universale, che intra tutte le per- 
turbazioni non può essere privata della 
legge della natura. 

Sicché la pace del corpo, è l’ordinato tem- 
peramento delle parti. La pace dell’anima 
irrazionale, è l’ordinato riposo dclli appe- 
titi. La pace deii’anima razionale, è l’or- 
dinata concordia tra’l conoscere c l’opera- 
re. La pace del corpo e dell’anima, è la 
ordinata vita c salute dell’animale. La pace 
dell’uomo mortale con Dio, è l’ordinala 
obbedienzia in fede sotto la legge eterna. 
La pace dclli uomini , è l'ordinata concor- 
dia. La pace della casa, i la ordinata con- 
cordia di comandare e d’ubbidire traili 
abitanti insieme. La pace della ciltadc, è 
la ordinata concordia di comandare c d’ub- 
bidire traili cittadini. La pace della Città 
celestiale, è l’ordinatissima e concordatis- 
sima compagnia a fruire Iddio ed a fruire 
l’uno l’altro in Dio. La pace di tutte le 
cose, è la tranquillità dell’ordine. L’ordine 
è disposizione di cose pari e dispari, che 
distribuisce suoi luoghi a ciascuna cosa. 
Sicché li miseri, perchè in quanto sono mi- 
seri, non sono in pace, non hanno la tran- 
quillità dell’ordine, nel quale ordine non 
è veruna perturbazione : nondimeno per- 
chè degnamente c giustamente sono mise- 
ri, non possono essere però in essa lor 
miseria senza alcuno ordine : non certo 
congiunti alti beati, ma per legge d’ordine 
da loro separati. Li quali quando sono sen- 
za perturbazione, s’acconciano con qual- 
che convcnienzia alle cose nelle quali sono: 
c per consequcnte A in loro alcuna Iran- 
quilliladc d’ordine : adunque è in loro al- 
cuna pace. Ma però sono miseri, perchè 
posto che in alcuna sicurtà non si doglia- 
no, non sono però ivi, ove debbiano essere 
sicuri c non si debbiano dolere : e sono 
più miseri, se non è a loro pace con essa 
legge, per la qualu s'amministra l’ordine 1 


naturale. Ma quando si dogliano, da quella 
parte che si dogliano, è fatta perturba- 
zione della pace : ed eziandio in quella 
parte è ancora pace, nella quale non in- 
cende il dolore, e non si dissolve la con- 
giunzione. Siccome adunque è alcuna vita 
senza dolore, ma il dolore non può essere 
senza alcuna vita : cosi è alcuna pace senza 
veruna guerra, ma la guerra non può es- 
sere senza alcuna pace; pace, dico, non 
secondo che è guerra, ma secondo quello 
che si fa tra quelle cose, che sono alcune 
nature : la qual cosa per nullo modo sa- 
rebbono, se non slcssouo nell’essere per 
qualche pace. 

Per la qual cosa è alcuna natura, nella 
quale non è alcuno male, ovvero nella qua- 
le non può essere alcuno male: ma non può 
essere natura, nella quale non sia alcuno 
bene. Sicché nè anche la natura d’esso dia- 
volo, in quanto è natura, è male : ma la 
perversità la fece mala. Sicché non stette 
in verità, ma non scampò c fuggi il giu- 
dicio della verità: e non permase nella tran- 
quillità dell’ordine, c non fuggi però dalla 
podestà dello Ordinatore. Il bene di Dio, 
che li è nella natura, nollo sottrae dalla 
giustizia di Dio, però che è ordinato in 
pena : nè ivi perseguita Iddio il bene che 
creò, ma il male che colui commise, l'ero 
che non toglie tutto quello che diede alla 
natura ; ma ne toglie alcuna cosa, alcuna 
cosa ne lascia, acciò che sia chi si doglia 
di quel che toglie. Ed esso dolore è testi- 
monio del bene tolto c del beue lasciato. 
Però che se non fosse lasciato alcuno bene, 
non si potrebbe dolere del bene perduto. Pe- 
rò che chi pecca, è piggiore,se s’allegra nel 
danno della virtù e boutade. Ma chi se nc 
duole, se non acquista alcuno bene, duolsi 
del danno della salute. E però che la virtù 
e la salute l’uno c l’altro è bene, e del per- 
dimento del bene è più da dolersi che da 
allegrarsi, (se non è però ricompcnsaziond 
di miglior rosa , ed è migliore la virtù del- 
l’animo, che la sanità del corpo, ) più con- 
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▼«fievolmente lo ingiusto si duole nel sup- 
plico, che quando s’allegrò nel peccato. 
Siccome adunque la letizia dello abbando- 
nato bene nel peccato è testimonio della 
mala voi unti ; cosi il dolore del perduto 
bene nel tormento è testimonio della na- 
tura buona. Però che chi si duole della 
perduta sua naturai pace, duolsi di ciò per 
alcune reliquie di pace, per le quali av- 
viene, che la natura sia amica a se. E que- 
sto si fa dirittamente nell’ultimo supplicio, 
che l’ impii e li iniqui piangano essendo 
tormentati li danni delti naturali beni, sic- 
ché sentano che li tolga loro il giustissimo 
Iddio, il quale disprezzarono benignissimo 
largitore. Dio adunque sapientissimo crea- 
tore e giustissimo ordinatore di tutte le na- 
ture , il quale istituì il massimo di tutti li 
ornamenti terreni , cioè la generazione 
umana, diede alli uomini alcuni beni con- 
venevoli a questa vita, cioè la pace tem- 
porale secondo la capacità della vita mor- 
tale io essa salute e sanità e società della 
sua generazione, e tutte le cose che sono 
necessarie a difendere ed a ricoverare que- 
sta pace, come sono tutte le cose che stanno 
attamente e convenevolmente intorno alli 
sentimenti, cioè la luce, e la voce, l’aere 
spirabile, l’acqua da bere, e ciò che si ri- 
chiede a nutricare, a coprire, a curare, e 
ad adornare il corpo: con questo però giu- 
stissimo patto, che qualunque uomo userà 
bene questi beni conceduti alla pace delti 
mortali, riceva li maggiori e migliori, cioè 
essa pace d’ immortalità , e quella gloria 
che li si conviene e l’onore in vita eterna 
a fruire Iddio, ed il prossimo in Dio : ma 
chi li usa perversamente, non riceva quelli, 
e perda questi. 


Capitolo XIV. 


Delf ordinazione e della legge della città ov- 
vero terrena j ovvero telette , per la qual* 
lignoreggiando ti ferve , e servendo ti si- 
gnoreggia (1 ) 0 alla compagnia umana*. 


i ogni uso delle temporali cose si 
riferisce nella città terrena al frutto della 
pace terrena : ma nella Città celeste si re- 
feriscc al frutto della pace eterna. Per la 
qual cosa se noi fossimo animali irrazio- 
nali, non appetiremmo se non l’ordinato 
temperamento delle parti del corpo ed il 
riposo delli appetiti : non desidereremmo 
adunque altro che la quiete della carne e 
la copia delli diletti, acciò che la pace del 
corpo giovasse alla pace dell’anima. Però 
che se manca la pace del corpo, s’impedi- 
sce eziandio la pace dell’anima irrazionale; 
però che non può conseguire la requie delli 
appetiti. Ma l’uno e l’altro insieme giova 
a quella pace, la quale hanno intra se l’ani- 
ma e ’l corpo, cioè dell’ordinata vita e del- 
la salute. Però che come li animali si mo- 
strano d’amare la pace del corpo, quando 
fuggooo il dolore; e la pace dell’anima, 
quando per saziare li appetiti seguitano il 
diletto : cosi fuggendo la morte assai mo- 
strano quanto amano la pace, per la quale 
si congiungono l’anima e ’l corpo. Ma per- 
chè l’uomo ba l’anima razionale, tutto 
quello che ha comune colle bestie, sotto- 
mette alla pace dell’anima razionale, per 
contemplare qualche cosa colla mente, e 
secondo ciò adoperare qualche cosa , acciò 
che s’accordi il conoscimento colla opera- 
zione, lo che chiamammo la pace dell’ani- 
ma razionale. Però ebe per questo dee vo- 
lere non essere molestato di dolore, nè 
perturbato di desiderio, nè disfatto per 
morte , acciò che conosca qualche cosa uti- 
le, e secondo quello conoscimento compon- 
ga ed ordini la vita e li costumi. Ma acciò 


(1; Stamp. -c servendo si signoreggi». I.il.-ioriWati Aiunonor etiam dominando eonmlitur. 
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che per esso stadio di conoscimento non 
incorra in pcstilenzia d'alcuno errore per 
la infermitade delia umana mente, ha bi- 
sogno del magistcrio divino, a cui certo 
ubbidisca, e dell’ aiutorio, acciò che libero 
ubbidisca. Ma però che mentre é in questo 
corpo mortale, è pellegrino da Iddio; però 
va per fede, non per visione presente : e 
per conseguente ogni pace o del corpo, o 
dell’anima, o insieme del corpo, c dell’ani- 
ma, riferisce a quella pace, che ha l’uomo 
mortale coll’immortale Iddio; sicché abbia 
ordinata obbedienzia in fede a Iddio sotto 
la legge eterna. Ed ora perché due princi- 
pali comandamenti, cioè l’amore di Dio e 
l’amore del prossimo, insegna il maestro 
Iddio; nelli quali truova l’uomo tre cose 
che ami, cioè Dio, se stesso, e’I prossimo; 
c non erra esso amando se quando ama Id- 
dio : conscquente cosa è, che consigli ed 
aiuti il prossimo adamare Iddio, il quale 
li è comandato che ami come se medesimo. 
Così alla moglie, così alti figliuoli, così alli 
dimestichi, cosi alli altri uomini che potrà; 
e così voglia a questo essere consigliato ed 
aiutato dal prossimo, se n’ha bisogno: e 
per conscquente sarà pacificalo ad ogni uo- 
mo, quanto è dal suo lato, della pace dclli 
uomini, cioè dell’ordinata concordia: il 
cui ordine è questo, primamente che non 
Doccia a veruno, c poi che giovi a cui può. 
Primamente adunque li appartiene la cura 
dclli suoi; però che a loro ha più agevole 
e più acconcia entrata di consigliare, per 
l’ordine ovvero della natura, o d’essa so- 
cietà umana. Onde dice l’Apostolo : ciascu- 
no che alli suoi , e massimamente alli dimesti- 
chi non procede , nega la fede, ed i peggiore, 
che finfedele. Sicché eziandio quinci nasce 
la pace domestica , cioè la ordinata concor- 
dia tra gli insieme abitanti di comandare 
e d’ubbidire. Però che comandano quelli 
che consigliano : come il marito alla mo- 
glie, il padre alli figli, il signore alti servi. 


Ed ubbidiscono quelli che sono consigliati: 
come le mogli alli mariti, li figli alli pa- 
dri, e li servi alli signori. Ma nella casa 
del giusto che vive per fede, e che è ancora 
pellegrino da quella celeste Citlade, ezian- 
dio quelli che comandano, servono a quelli, 
a cui paiono comandare. Però che non co- 
mandano per cupidigia di signoreggiare, 
ma per uficio di consigliare; nè per super- 
bia di principare, ma per misericordia di 
provedere. 

Capitolo XV. 

Come il peccato è cagione della servitù, e che 
per lo peccato , se fuomo non è servo 
(1 ) ° delf uomo , i servo della propria 
libidine *. 

Ouesta rosa prescrive l’ordine naturale, 
così creò Iddio l’uomo. Però che disse, si- 
gnoreggi li pesci del mare , li uccelli del cie- 
lo, e tutti li animali che si strascinano per 
terra. E volle che l’uomo razionale fatto 
aH’immagine sua non signoreggiasse se non 
li animali irrazionali : non l’uomo all’uo- 
mo, nta l’uomo alle bestie. E però li primi 
giusti furono più tosto fatti pastori di pe- 
core, che re d'uomini : acciò che eziandio 
così mostrasse Iddio, che richiede l’ordine 
delle creature, e che richiede il merito 
delli peccatori. Certo la condizione della 
servitù giustamente pare imposta al pecca- 
tore. Sicché in niuno luogo della Scrittura 
leggiamo servo, innanzi che per questo 
vocabolo Noe giusto punisse il peccato del 
figliuolo. Sicché questo nome il meritò la 
colpa, non la natura. E l’origine del vo- 
cabolo dclli servi indi si crede indotta nella 
lingua Ialina, che quelli che a ragion di 
guerra poteano essere uccisi, quando dalli 
vincitori erano conservati, diventavano ser- 
vi, da servando appellati; la quale eziandio 
cosa non è senza merito di peccalo. Però 
che quando si fa giusta guerra, si combat- 


ti ) Starap.-so r noma non è servo. - Lat . -e t tamii non est manoptum alterine hominis, servai est prò* 
priae tibidinis. 
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le contrai peccato: ed ogni vittoria, quan- 
do perviene eziandio alti rei, per divino 
giudicio umilia li vinti, o emendando, o 
punieudo le peccata. Di ciò è testimonio 
l’uomo di Dio Daniel, quando posto nella 
cattività , confessa li peccati suoi e del po- 
polo suo a Dio : e testifica con pietoso do- 
lore, ebe questa è la cagione della loro 
prigionia. Adunque la prima cagione della 
servitù é il peccato ; che l’uomo sia sug- 
getto all’uomo per legame di servitù: la 
qual cosa non avviene se non per vendetta 
di Dio, nel quale non é iniquità, e sa di- 
stribuire diverse pene alti meriti delti pec- 
canti. Ma come dice il Signore superno, 
ogni uomo che fa il peccato, è cervo del pec- 
cato : e per consequente molti religiosi ser- 
vono alli iniqui signori non però alti liberi: 
però che da cui l'uomo è vinto, a colui è dato 
per temo. E certo più filicemente si serve 
all’ uomo , ebo alia libidine ; conciossiaco- 
saché con crudelissima signoria guasti li 
cuori delti uomini, lasciando stare l’ altre 
cose, essa libidine di signoreggiare li uo- 
mini. Ma per quello ordine della pace, per 
lo quale funi sono suggetti alli altri, come 
giova l’umilità alli serventi, cosi nuoce la 
superbia alli signoreggianti. E niuno è 
servo dell’uomo, o del peccato per quella 
natura, nella quale Iddio prima creò l’uo- 
mo. Ma la penai servitù è ordinata per 
quella legge, che comanda che sia conser- 
vato l’ordine naturale, e vieta che sia per- 
turbato : però che se non fosse fatto contro 
a quella legge, non sarebbe veruna cosa da 
essere ristretta per penale servitù. E però 
l’Apostolo ammonisce eziandio li servi, 
che sieno suggetti alli signori loro, ed a 
servirli con animo buono e con buona vo- 
lontà : sicché se non possono essere liberali 
dalli signori, essi facciano quasi libera la 
loro servitù; non servendo con frodolente 
timore , ma con fedele dilezione, infino che 
passi la iniquità , e tolgasi ogni principato, 

(t) Lai. Deaequo iure dominanti. 
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e podestà umana , o sia Iddio ogni cosa in 
tutte le cose. 

Capitolo XVI. 

Onde (1) ha pace la compagnia ctleitialt 
colla città terrena. 

P er la qual cosa posto che li giusti padri 
nostri avessono li servi, amministravano si 
la domestica pace, che secondo questi tem- 
porali beni, distinguevano la parte delti 
figliuoli della condizione delti servi; ma a 
cultivare Iddio, nel quale si deono sperare 
li beni eternali, a tutti li membri della loro 
casa consigliavano con pari amore, c dile- 
zione. La qual cosa l’ordine naturale pre- 
scrive cosi, ebe il nome dell! padri-familia 
nato quinci sia, e tanto latamente divul- 
gato, che eziandio li iniquamente signo- 
reggianti s’allegrino d’esser chiamati que- 
sto nome. Ma quelli che sono veri padri- 
famiglia, consigliano a tulli nella loro 
famiglia come a figlinoli, a cultivare e ad 
acquistare Iddio ; desiderando di venire 
alla celestiale casa, ove non sia necessario 
l’uficio di comandare alti mortali, perchè 
non sarà necessario l’uficio di consigliare 
alli felici e beati in quella già immortali- 
tadc : al qual luogo innanzi che si perven- 
ga più deono li padri portare con pena che 
signoreggino, che li servi che servano. Ma 
se alcuno in casa per inobbedienzia con- 
trasta alla dimestica pace, è corretto di 
parole, ovvero di busse, ovvero per qual- 
che altro licito e giusto modo di pena, in 
quanto concede l’umana società, per la 
utilità di colui che è corretto , per ricon- 
ciliarlo alla pace donde s’era scostato. Però 
che come non è far bene di fare aiutando, 
che quello che è maggior bene si perda ; 
cosi non è innocenzia di lasciare perdo- 
nando, che si caschi in più grave male. 
Appartiene adunque all’uficio dello inno- 
cente , non solamente non far male a per- 
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sona, ma eziandio di vietare dal peccato, 
ovvero di punire il peccato ; sicché o co- 
lui che è punito, si corregga per la espe- 
rienzia della pena, ovvero che li altri im- 
pauriscano per lo esemplo di lui. Perchè 
adunque ogni casa dee essere principio c 
parlicula della città, ed ogni principio si 
riferisce ad alcuno fine della sua genera- 
zione, ed ogni parte si riferisce al tutto, 
di cui è parte ; assai appare essere conse- 
guente, che la pace domestica si riferisca 
alla pace della città, cioè che l’ordinata 
concordia di comandare e di obbedire tra 
li insieme abitanti si referisca alla ordi- 
nata concordia di comandare e d’ubbidi- 
re tra li cittadini. Cosi avviene, che dalla 
legge della città debbia pigliare li coman- 
damenti il padre-famiglia, per li quali reg- 
ga si la sua casa, che si conformi alla pace 
della città. 

Capitolo XVII. 

Della pace eternale , eh' tua anche la pace 
terrena. 

Ma la casa delti uomini che non vivono 
per fede, seguita la pace terrena perl’uti- 
iitade di questa temporale vita) e la casa 
dclli uomini che vivono per fede, aspetta 
le cosé eternali che sono promesse in fu- 
turo, ed usa come pellegrina le cose tem- 
porali e terrene, non dalle quali sia presa 
e dilungata da Dio, ma per le quali sia so- 
stentata a sopportare agevolmente e non ag- 
gravare li pesi del corpo corruttibile, che 
aggravano l’anima. E però è comune l’uso 
delle cose necessarie a questa vita mortale 
àlli uni ed alti altri uomini , cioè fedeli ed 
infedeli, ed all' una ed all’altra casa ; ma 
il fine dell’ usare è proprio a ciascuno per 
se, è molto diverso. Cosi eziandio la ter- 
rena città, che non vive per fede, appetisce 
la pace terrena (1) in ciò che diffinisce la 
concordia tra li cittadini di comandare e 


d’ubbidire, acciò che abbia una composi- 
zione di volontadi umane delle cose che ap- 
partengono alla vita mortale. Ma la città 
celeste, ovvero sua parte, che è pellegrina 
in questa mortalitade, e vive per fede, è 
necessario che usi anche questa pace, infi- 
no che passi questa mortalità alla quale è 
necessaria tal pace. E per consequente men- 
tre che mena quasi che prigione la vita della 
sua pellegrinazione appo la terrena città, 
ricevuto già quasi per pegno la promessio- 
ne della redenzione ed il dono spirituale, 
non dubita d’ubbidire alle leggi della ter- 
rena città, per le quali sono amministrale 
queste cose, che sono utili a sostentare la 
vita mortale : sicché perchè la mortalitade 
è comune, si conservi nelle cose che ad essa 
appartengono, la concordia tra l’una e l’al- 
tra città. Ma perchè la terrena città ebbe 
già suoi sapienti, li quali riprova la divi- 
na dottrina, li quali opinando ingannati 
dalli demoni credettono dovere placare li 
molti iddii per conservare le cose umane, 
alli quali quasi diversi ufici appartencssonu 
diverse cose a loro suddite, all’uno il cor- 
po, all’altro l’animo che è nel corpo, al- 
l’altro il capo, all’altro il collo, e li altri 
membri ; e così nell’animo all’altro l’inge- 
gno, all’altro la dottrina, all’altro l’ira, 
all’altro la concupisceniia : (2) all’altro la 
bestia, all’altro il grano, all’altro il vino, 
all’altro l’olio, all’altro le selve, all’altro li 
danari, all’altro il navicare, all’altro le 
guerre, all’altro le vittorie, all’altro li ma- 
trimoni , all’altro il parto e la fecundità , 
ed alli altri l’altre cose ; ma la celestiale 
città conobbe dovere coltivare uno solo Id- 
dio, c che solamente a lui si dee servire di 
quella servitù, che in greco si chiama la- 
trùij e che non si dee se non a solo Iddio 
vero con fedele pietà : avvenne, che le leggi 
della religione non potè avere comuni colla 
terrena città , e che per queste li convenia 
discordarsi da essa, ed essere grave a quelli 


(1) Così «oche ne’eod.-Lat.-in eaque deficit imperanti obcdicndique concordiam eirium, ut «. 

(2) Stanca - inque altit rebut ad vitata adiaeentibut- 
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che leneano il contrario, e sostenere l’ire, 
liodii, le persecuzioni e l’impeli loro, se 
non quando li animi delti avversari alcu- 
na volta per terrore della sua moltitudine, 
e sempre per divino aiutorio sospignessc 
a dietro. Questa adunque celeste cittadc, 
mentre che è pellegrina in terra, chiama 
a se li cittadini di tutte le genti, ed in tutte 
le lingue raccoglie la pellegrina compa- 
gnia ; non curando ciò che è diverso nelli 
costumi , nelle leggi , e nelli statuti, per li 
quali s’acquista o conserva la pace terre- 
na : non guastando nulla, né struggendo, 
anzi più tosto servando c seguitando : la 
qual cosa posto che sia diversa in diverse 
nazioni, nondimeno si fa ad uno medesimo 
line della terrena pace, se non impedisce 
però la religione, per la quale s’insegna do- 
vere essere culli va lo uno vero e sommo Id- 
dio. Usa adunque eziandio la celeste città 
in questa sua pellegrinazione la pace terre- 
na, e delle cose che appartengono alla mor- 
tale natura delti uomini, conserva ed appe- 
tisce la composizione delle volontà umane, 
quauto, salva la pietade e la religione, si 
concede, e referisce quella terrena pace alla 
celeste pace : la quale è si veramente pace, 
che almeno alla razionale creatura paia la 
sola pace, cioè l’ordinatissima e coucorde- 
volissima società di fruire Iddio, e l’uno 
l’altro in Dio; ove quando fia pervenuto, 
nou sarà la vita mortale, ma certamente 
vitale ; nè il corpo animale, il quale quan- 
do si corrompe, aggrava l’anima, ma lo 
spirituale senza veruna necessità da ogni 
parte suggello alla volontà. Questa pace, 
mentre va pellegrinando in fede, ha, e per 
questa fede vive giustamente, quando re- 
ferisce ad acquistare quella pace ciò che fa 
di buone operazioni inverso di Dio e del 
prossimo, però che la vita della città è 
certo sociale. 


Capitolo XVI11. 

Quanto i diverta la dubitazione di Accade- 
mia dalla costanzia della fede di Cristo. 

E quello che appartiene a quella differen- 
zia, che Varrone pose delli nuovi accade- 
mici, alti quali tutte le cose sono incerte, 
al postutto la città di Dio vitupera cotale 
dubitazione c riprova come pazzia , aven- 
do delle cose, che comprende per ragione 
e per mente, posto che piccola per lo cor- 
po corruttibile, che aggrava l’anima, e 
perchè dice l’Apostolo, che conosciamo in 
porle, nondimeno certissima scienzia: e cre- 
de alii sentimenti, li quali l’anima usa per 
lo corpo, nella esperienzia di qualunque 
cosa ; però che è ingannato più misera- 
mente chi non reputa che si debbia mai 
credere alli sentimenti. Crede eziandio alle 
Scritture sante e vecchie e nuove, le quali 
noi appelliamo canoniche, onde fu rice- 
vuta la fede, per la quale vive il giusto ; 
per la quale senza dubbio andiamo , men- 
tre siamo pellegrini da Iddio: la quale 
salva e certa, d’alcunc cose, che non com- 
prendiamo per sentimento, né per ragione, 
e non ci sono dimostrate per le Scritture 
canoniche, nè per li testimoni alli quali 
non credere è male, sono venute in no- 
stra notizia, seuza giusta riprensione du- 
bitiamo. 

Capitolo XIX. 

De tt abito e delli costumi del popolo cristiano. 

r 

viene niente appartiene a questa città con 
che abito o costumi di vivere, se non è 
contro li comandamenti di Dio, altri seguiti 
questa fede, per la quale si perviene a Id- 
dio: onde ed essi filosofi, quando si fanno 
cristiani, non li sforza di mutare abito o 
usanza di vivere, che non impaccia la re- 
ligione, ma di lasciare le false dottrine. 
Onde quella differenzia , la quale pose Var- 
rone delli filosofi cinichi, se non fa qual- 
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che cosa disonestameute c stemperatameli- I 
te, non ne cura al postutto. Ma di quelle 
tre generazioni di zita , cioè attiva , e con- 
templativa, e mischiata dell’una e dell’al- 
tra, posto che salva la fede ciascuno (tossa 
vivere in ciascuna d’esse , e pervenire alli 
premi sempiterni ; nondimeno è grande 
differenzia che altri si tenga per amore 
della veritade, e che faccia ad altri per 
l’officio della caritade. Però che non dee 
l’uomo essere si contemplativo e quieto, 
che in quella quiete non pensi l’utilità del 
prossimo ; e non dee esser si attivo ed ope- 
rante, che non richeggia la contemplazio- 
ne di Dio. Però che nella quiete non dee 
dilettare disutile vacazione; ma ovvero in- 
quisizione, ovvero invenzione della verità : 
sicché altri cresca in essa, e tenga quello 
che trova, e ad altri nollo invidii. Ma nella 
operazione non si dee amare l’onore, ov- 
vero potenzia in questa vita ; però che tutte 
le cose sono vane sotto ’l sole: ma essa ope- 
razione, che per l’onore e per la potenzia 
è fatta, se dirittamente ed utilmente si fa, 
cioè acciò che vaglia a quella salute delti 
suggelli, ch’è secondo Iddio : della quale 
disputammo di sopra. Per la qual cosa dice 
l'Apostolo, chi desidera il vescovado j buona 
operazione desidera. Volle esporre che cosa 
sia il vescovado ; però eh’ è nome d’ope- 
ra , e non d’onore. Però ch’è vocabolo gre- 
co, e derivato indi, sicché vuol dire spe- 
culatore e soprantenditore, cioè che ha 
cura di loro : però che epi sopra , e scopos 
vuol dire intendere : sicché awrxonftv vuol 
dire in latino soprantenderr ; si che s’in- 
tenda non essere vescovo, chi vuol sopra- 
stare, e non giovare. Sicché niuno è vie- 
tato dallo studio del conoscere la verità, 
che appartiene alla laudabile quiete : ma il 
REGGIMENTO e la PRELAZIONE, sen- 
za la quale il popolo non può essere retto, 
posto che s'amministri e tenga come si con- 
viene, nondimeno sconvenevol mente s’appe- 
tisce e desidera. Per la qual cosa la carità 
e l’amore della veritade richiede la QUIE- 


TESANTA: e la necessitadedella carità del 
prossimo riceve l’opera z ione eì reggimento 
giusto. Il quale incarico se nullo Io impo- 
ne, si vuole attendere e vacare a speculare 
e comprendere la verità : ma se è imposto, 
si vuole ricevere per la necessità della ca- 
rità : e nè anche cosi si vuole lasciare al 
postutto la dilettazione della verità, acciò 
che non sia tolta quella soavità, tanto che 
opprima e pericoli questa necessità. 

Capitolo XX. 

Che li cittadini santi sono beati per speranza 
nel tempo di questa vita. 

P er la qual cosa il sommo bene della Città 
di Dio conciossiacosaché sia la pace eterna 
e perfetta , non per la quale passino li mor- 
tali nascendo c morendo, ma nella quale 
permangano immortali non patendo al po- 
stutto alcuna avversità; or qual sarà quel- 
lo che neghi quella vita essere beatissima, 
ovvero che per comparazione d’essa non 
giudichi miserissima questa qui, quantun- 
que sia piena di beni d'animo e di corpo 
e d’altre cose estrinseche? La quale non- 
dimeno chiunque la tiene si , che riferisca 
il suo uso al fine di quella, che ardentissi- 
mamente ama, e fedelissimamcnte spera, 
può essere giustamente chiamato beato 
eziandio ora , per quella speranza più to- 
sto, che per lo fatto. Ed il fatto di questa 
vita senza quella speranza, è falsa beatitu- 
dine e grandissima miseria : però che uon 
usa li veri beni dell’animo. Però che non 
è vera quella sapienzia , la quale tiene forte 
la sua intenzione nelle cose che prudente- 
mente disccrne, e temperatamente ristrin- 
ge, e giustamente distribuisce, se nolle ri- 
ferisce a quello fine, ove sarà Iddio tutte 
cose in lutti , con eternità certa c pace per- 
fetta. 
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Capitolo XXI. 

Se fu mai repubblica la romana repubblica;, 
fecondo la sentenzia di Scipione africano. 

P er la qual cosa ora é luogo, che, quan- 
to più tosto e più chiaramente potrò, io 
tratti quello ch’io promisi dimostrare nel 
secondo libro di quest’opera, secondo le 
diffinizioni , le quali appo Cicerone usa Sci- 
pione ne’ libri della repubblica, cioè che 
la romana non fu mai repubblica. Però che 
brievemente diffiniscc la repubblica essere 
l’utiliti del popolo. La quale diffinizionese 
è vera, la romana non fu giammai repub- 
blica : però che mai non fu utilità del po- 
polo; la quale volle che fosse diffinizione 
del nome della repubblica. E (Udini il po- 
polo essere compagnia di moltitudine , ac- 
compagnala per consentimento di ragione 
e per comunione d’utilità. Ma che chiami 
il consentimento della ragione, dichiaralo 
disputando; mostrando per questo che la 
repubblica non si può tenere senza giusti- 
zia : adunque ove non è la giustizia vera , 
non può essere vera la sua ragione. Però 
che quello che si fa per ragione, si fa per 
certo giustamente. E quello che si fa ingiu- 
stamente, non si può mai fare per ragione. 
Però che non si deono chiamare nè repu- 
tare ragioni li iniqui statuti delti uomini : 
conciossiacosaché anche essi dicano che 
quella è la ragione, la quale deriva dalla 1 
fonte della giustizia ; ed è falso quello che I 
dicono alcuni sciocchi, cioè, quella cosa A 1 
ragione, che è utile a colui che più può. I 
Per la qual cosa ove non è vera giustizia, 
non può essere la compagnia delti uomini 
accompagnata di consentimento di ragio- 
ne; e però non può essere popolo, secondo 
quella diffinizionc di Scipione, ovvero di 
Cicerone : e se non è popolo , non è utilità 
di popolo, ma di qualche moltitudine, che 
non è degna di nome di popolo. E per con- 
sequente, se la repubblica è la utilità del 
popolo, c non è popolo quello che non è 


235 

accompagnato di consentimento di ragio- 
ne, e non è ragione, ove non è giustizia : 
senza dubbio si concbiude, che ove non è 
giustizia, non é repubblica. Certo la giu- 
stizia è quella virtù, che distribuisce a 
ciascuno quello che è suo. Quale adunque 
giustizia è quella dell’uomo, che toglie 
esso uomo al vero Iddio, e sottomette lo 
alli immondi demoni?Or è elli questa quella 
virtù, che distribuisce e dà a ciascuno 
quello che è suo? Or forse colui che toglie 
la possessione a colui che l’ ha comperata , 
e dàlia a colui che non v’ha sua ragione, 
è ingiusto; e colui che toglie se medesimo 
al suo signore Iddio, dal quale è fatto, e 
serve alli maligni spiriti, è giusto? 

E disputasi certo acutamente e fortissi- 
mamente in quelli medesimi libri della re- 
pubblica contra la ingiustizia per la giu- 
stizia. E perchè quando si trattava innanzi 
per le parti della ingiustizia contro la giu- 
stizia, e dicevasi che la repubblica non può 
durare nè crescere senza la ingiustizia; 
questo era posto per fermo e costante, che 
è ingiusta cosa, che li uomini serrano alli 
uomini signoreggienti/ la quale nondime- 
no ingiustizia se non seguita la imperiale 
città, la cui repubblica è magna, non può 
signoreggiare le provincie: fu risposto per 
parte della giustizia, che però è giusto, 
che a cotali uomini sia utile la servitù, e 
per l’utilità loro si fa quando dirittamente 
si fa , cioè quando alli reprobi si toglie la 
licenzia delle ingiurie ; e addomati si por- 
teranno meglio, però che non domati si 
portarono peggio: e fu soggiunto nel libro, 
che questa ragione si fermasse, come un 
nobile esempio preso dalla natura, e fn det- 
to : or perchè adunque Iddio signoreggia 
l'uomo, e l’animo il corpo, e la ragione 
signoreggia alla libidine ed all’ altre viziose 
parti dell’animo ? Certo per questo esemplo 
è assai insegnato, che ad alcuni è utile la 
servitù; e però certo è utile a tutti che a 
Iddio servano. Ma l’animo che serve a Id- 
dio, dirittamente signoreggia al corpo, ed 
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in esso animo la ragione soggetta al Signo- 
re Iddio, dirittamente signoreggia alla li- 
bidine ed alti altri rili. Per la qnal cosa 
ove l’uomo non serve a Iddio, or che cosa 
in lui si può pensare esser di giustizia; 
quando certo non servendo a Iddio, per 
nullo modo può giustamente signoreggiare 
l'animo al corpo, ovvero l’umana ragione 
alti vizi? E se in tale uomo non è alcuna 
giustizia , senza dubbio non é nella com- 
pagnia delti uomini, la qual compagnia é 
composta di cotali uomini. Non è adunque 
qui quel cousentimento di ragione, che la 
moltitudine delli uomini fa essere popolo, 
la cui utilità si chiama repubblica. Però 
che or che dirò della utilità , per la cui co- 
munione la compagnia delti uomini accom- 
pagnala si chiama popolo, come dice questa 
definizione? Però che posto, se attendi di- 
ligentemente, che non sia alcuna utilità 
delli uomini che vivono infedelmente ; co- 
me vive ogni uomo che non serve a Iddio, 
e serve alti demoni , tanto più impii , quan- 
to più, essendo immondissimi spiriti, vo- 
gliono che sia sacrificato a loro come a 
iddii : nondimeno questo che abbiamo detto 
del consentimento della ragione, credo che 
basti assai, acciò che appaia per questa 
diffinizione non essere popolo, la cui si 
chiami repubblica, nel quale non è giusti- 
zia. Però che se dicono li Bomani non avere 
servito alti spiriti immondi nella loro re- 
pubblica, ma alli iddii buoni e santi ; or è 
bisogno di replicare tante e tante volte le 
cose, cbe quanto basta, anzi mollo più che 
non basta , abbiamo dette ? Or chi leggendo 
li libri di sopra di quest’opera, giugne a 
leggere questo punto, può ancora dubita- 
re, che li Romani servirono alli maligni 
ed immondi spiriti , se non è troppo stolto , 
o svergognato e contenzioso? Ma per ta- 
cere quali sieno quelli, li quali li Romani 
coltivavano per sacrifici! ;ellié scritto nella 
legge del vero Iddio : chi sacrifica alli iddii, 
se non tolamtnle al Signore , sarà diradicato. 
Adunque non volle cbe fosse sacrificato nè 


alli buoni iddii né alli rei, colui cbe ciò 
comandò con tanta minaccia. 

Capitolo XXII. 

Se quello vero Iddio j al qual servono U cri- 
stiani, é quello vero Iddio, al quale si dee 
sacrificare. 

M a si può rispondere : or chi è questo 
Iddio, ovvero onde si prova che sia degno, 
che li Romani li dovessono ubbidire , sic- 
ché nullo altro iddio fuori di lui cultivas- 
sono con sacrifici ? Grande cechi tade è, an- 
cora cercare chi sia questo Iddio. Però che 
esso è quello Iddio , li cui Profeti predis- 
sono queste cose che noi reggiamo. Esso 
è Dio, dal quale ebbe risposta Abraam, che 
nel seme tuo ti tenedicessono tutte le genti. La 
qual cosa essere fatta in Cristo, cbe nacque 
secondo la carne di quello seme, quelli 
Giudei che sono rimasi nimici di questo 
nome, o vogliano o non vogliano, lo co- 
noscono. Esso è Iddio , il cui di vino Spirito 
parlò per coloro, le cui cose predette ho 
poste nelli libri di sopra essere compiute 
per la Chiesa , la quale in tutto 1 mondo 
reggiamo sparta. Esso è Dio, il quale Var- 
rooe dottissimo delli Romani reputa love, 
posto cbe non sappiendo quello che si par- 
li : la qual cosa ho voluta ricordare, per- 
ché uno uomo di tanta scienzia non potè 
stimare questo Iddio esser nullo, nè vile. 
Però che credette cbe costui fosse quello , 
il quale esso reputò sommo Iddio. Ed ul- 
timamente esso è quello Iddio, il quale il 
dottissimo tra li filosofi , posto che acutis- 
simo nimico delli cristiani , Porfirio il con- 
fessa essere grande Iddio, eziandio per li 
oracoli di quelli, che reputa iddii. 

Capitolo XXIII. 

Detti oracoli detti iddii, che pone Porfirio di 
Cristo. 

P erò che nelli libri che chiama « ioytaw 
qtXcaciptaq , nelli quali tratta e scrive le 
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divine risposte come cose che appartengono 
alla filosofia , per porre le sue parole , co- 
me sono traviatale di greco in latino : dice, 
ebe domandando lui, « quale iddio placan- 
» do potesse rivocare la moglie sua del 
» cristianesimo, Apollo li rispose con que- 
» sti versi : forse più potrai impresse lel- 
» tere nell’acqua scrivere, ovvero con gon- 
» Santi e lievi penne come uccello per 
» l’aere volare, che tu rivochi il sentimento 
» della maculata tua moglie. Vada come 
» si vuole perseverando nelle fallacie, e 
» lamentando con fallace canto il morto 
» Iddio, il quale fu morto dalli giudici di- 
ti rittamente credenti di morte di ferro, 
» che è pessima tra le cose belle ». Da poi 
dopo questi versi d’ Apolline, che con di- 
scomposto metro sono traviatati in Ialino, 
soggiunse e disse : « in costoro certo ma- 
li m Testò una irremediabile sentenzia, di- 
ti cendo , però che li Giudei ricevono Iddio 
» piu che costoro». Ecco dove biasimando 
Cristo, soprappose li Giudei alli Cristiani, 
confessando che li Giudei ricevono Iddio. 
Però che cosi espose li versi d’ Apolline, 
ove dice che dalli giudici dirittamente 
credenti Cristo fu ucciso, come se coloro 
giudicando giustamente, esso sia giusta- 
mente punito. Veggiasi elli quello che’l 
falso indovino Apolline disse , e quello che 
costui credessi di Cristo, ovvero forse finse 
che l’indovino dicesse quello che non disse, 
anzi il disse esso : e quanto ciò li sia certo, 
ovvero quanto essi oracoli s’accordino in- 
sieme, il vedremo da poi. Nondimeno qui 
dice che li Giudei, come coloro che rice- 
vono Iddio, giudicarono dirittamente di 
Cristo, giudicandolo dovere essere tormen- 
tato di pessima morte. Adunque il Dio delli 
Giudei, al quale dà testimonio, dovea es- 
sere ubbidito, quando dice : chi tacnfaa 
alti iddìi, te non tolamente al Signore , sarà 
diradicalo. Ma veniamo alle più manifeste 
cose, ed udiamo quanto chiama magno Id- 
dio delli Giudei. Anche alle cose di che 
dimandò Apolline, quale sia meglio, o la 


parola o la ragione, o la legge : dice, che 
rispose in questi vera, dicendo queste cose. 
E poi soggiugne li versi d’ Apolline, nelii 
quali sono eziandio questi, troncandoli 
quanto bisogna al proposito : « in Iddio , 
» dice, generatore, e nel re ch’è innanzi 
» a tutte le cose , il quale il cielo e la terra 
» teme, ed il mare, e l’inferno scuro, e 
» tutti li altri iddii ne spaventano : la cui 
» legge è il Padre, il quale molto onorano 
» li santi Giudei». Con tale oracolo del suo 
iddio Apolline , disse Porfirio essere si ma- 
gno lo Iddio delli Giudei, che di lui ne 
spaventino tutti li altri iddii. Conciossia- 
cosa adunque che questo Dio dicesse, chi 
sacrifica alti iddii, tari diradicalo , maravi- 
gliomi come esso Porfirio non temette es- 
sere diradicato sacrificando alli iddii. 

Dice anche questo filosofo bene di Cri- 
sto, quasi dimenticandosi di quello che 
abbiamo detto poco di sopra , che disse per 
ingiuria di Cristo; ovvero quasi che so- 
gnando li suoi iddii abbiano biasimato e 
detto male di Cristo, e destandosi lo rico- 
nobbono essere buono, e lodaronlo degna- 
mente. Sicché avendo a dire cosa quasi 
mirabile ed incredibile, dice : « parrà per 
» certo ad alcuni, che sia contro all’opi- 
» nione quello che diremo. Però che li iddii 
» pronunziarono Cristo essere piissimo e 
» fedelissimo e fallo immortale, e con buo- 
» na laude si ricordano di lui : ma li cri- 
» stiani dicono che sono maculati, e con- 
» laminati, ed intricati nellg errore; ed 
» usano molte altre tali bestemmie contra 
» di loro». Poi soggiugne quasi che li ora- 
coli delli iddii che biasimano li cristiani. 
E dopo questo dice: « di Cristo domandata 
» la dea Ecate , se £ Dio , disse : però certo 
» che l’anima immortale ne va viva dopo 
» il corpo, tu il sai, e spartita dalla sa- 
» pienzia sempre erra, quella anima i 
» d’uno uomo eccellentissimo di pietà, 
» questa anima cultivano li cristiani senza 
» veritade ». Da poi contessendo queste 
sue parole come fossono di oracolo , dice : 
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« adunque il chiamò piissimo e fedelissimo 
» uomo, e l'anima sua, come delti altri 
» fedeli e pii, dopo la morte donata alla 
ii immortalità, e questa coltivano li cri- 
ii stia» ignoranti. E dice alti dimandanti : 
» or perchè fu condannato? rispose per 
» oracolo la dea Ecate, dicendo: il corpo 
» certo sempre è contrario alti tormenti 
ii debilitanti : ma l’anima è collocata nella 
» celestiale sedia delti fedeli e pii. E quella 
u anima diede fatalmente all’ altre anime, 
» alle quali li fati non coneedeltono che 
» ricevessono li doni delti iddìi, nè d’avere 
u il conoscimento di love immortale, d’es- 
» sere intricate d’errore. Però adunque 
ii sono odiosi aiti iddìi : li quali non ebbo- 
ii no per fato di conoscere Dio, nè di ri- 
u cever doni dalli iddìi , a questi diede fa- 
ll talmente costui, cioè Cristo, che fossono 
» intricati d’errore. Ma esso pietoso, ed 
ii in cielo, come li altri piatosi, se n’andò, 
ii Sicché non biastemmerai costui ; ma mi- 
ti serabile è la pazzia delti uomini, e per 
n questo in loro è traripante il fatale pe- 
ti ricolo ». 

Or chi è si stolto, che non intenda che 
ovvero da uomo malignissimo ed astutis- 
simo, ed alti cristiani nimicissimo sieno 
stati finti questi oracoli, ovvero per simile 
intenzione furono queste cose risposte dalli 
impuri demoni; cioè che perchè lodano 
Cristo , però sieoo creduti veramente bia- 
simare li cristiani; e cosi, se possono, in- 
terchiudano la via della salute eternale, 
nella quale si fa ciascuno cristiano? Certo 
sentono non esser contrario alla loro mil- 
leformc astuzia di nuocere, se è creduto 
a loro lodando essi Cristo , purché si creda 
anche biasimando essi li cristiani ; sicché 
colui che crederà l’uno e l’altro, il faccia- 
no in tal modo lodatore di Cristo, che non 
voglia essere cristiano : e cosi posto che da 
lui sia lodato Cristo, non sia però liberato 
dalla tirannia di questi demoni da Cristo. 
Specialmente perché lodano in tal modo 
Cristo, che ciascuno che crede in un tale 


uomo, quale è da loro predicato Cristo, 
non sia vero cristiano , ma eretico fellinia- 
no, il quale tiene Cristo essere solamente 
uomo, e non Iddio : e però non possa essere 
salvo per lui, né possa rompere e fuggire 
li lacciuoli di questi mendacemente par- 
lanti demoni. Ma noi non possiamo appro- 
vare Apolline biasimante Cristo, né la dea 
Ecate lodante e magnificante Cristo. Certo 
Apolline vuole che Cristo sia creduto pec- 
catore ed iniquo, il quale dice essere stato 
morto dalli giudici dirittamente credenti e 
giustamente sentenzianti ; ma questa dea 
vuole che sia tenuto uomo piissimo, ma 
solamente uomo. Una é nondimeno la 'men- 
zione e dell’uno e dell’altra, che non vo- 
gliono cioè che li uomini sieno cristiani; 
però che se non saranno cristiani, non po- 
tranno essere liberati dalla ior podestade. 
Ma questo filosofo, ovvero più tosto quelli 
che credono a cotali oracoli contra li cri- 
stiani, facciano, se possono, che s’accor- 
dino prima di Cristo Ecate ed Apolline 
insieme, ed ovvero amenduni il lodino, 
ovvero amenduni il condannino. La qual 
cosa posto che avessono potuto fare, noi 
nondimeno schiferemmo li fallaci demoni e 
biasimatori e lodatori di Cristo. Ma quan- 
do il loro iddio e la loro dea si discordano 
insieme di Cristo, colui biasimandolo, e 
colei lodandolo; per certo biasimando essi 
li cristiani, li uomini che hanno diritto 
sentimento non credono a loro. 

Certo lodando Cristo ovvero Porfirio, 
ovvero Ecate, conciossiacosaché dica, Cri- 
sto avere dato alti cristiani fatalmente, che 
sieno intricati d’errore, nondimeno mani- 
festa le cagioni , secondo che si crede esso, 
del loro errore. Le quali innanzi che delle 
sue parole io sponga , domando primamen- 
te, se Cristo diede fatalmente alti cristiani 
Io inlricamenlo dello errore , se ’l fece vo- 
lendo , o non volendo. Se volendo , or come 
è giusto? Se non volendo, or come è bea- 
to? Ma già udiamo le cagioni d’esso er- 
rore. « Sono, dice, spiriti terreni piccolini 
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i) in un luogo suggelli alla podestà delli 
u mali demoni. Da costoro li sari delli Giu- 
li dei, delli quali fu uno questo Iesu,come 
» voi udiste di sopra li divini detti d’ Apol- 
li line ; da questi adunque demoni pessimi 
» e minori spiriti li Giudei vietavano li 
» religiosi, e nolli lasciavano attendere a 
» ciò : e facevanli venerare più tosto li id- 
» dii celestiali, ma molto piò venerare 
u Iddio Padre. E questo, dice, comandano 
» anche li iddìi, e mostrammolo di sopra, 
i> (I) come ammoniscono l’animo d’atten- 
» dere a Dio, e per tutto comandano che 
ii debbiano coltivare lui. Ma li uomini 
» rozzi e di mala natura , alti quali il vero 
» fato non concedette d’ottenere doni dalli 
n iddìi, nè avere conoscimento dello ina- 
li mortale love, non ascoltando li iddìi nè 
ii li uomini divini , lotti li iddìi recusaro- 
» no, e comandarono che reverissono, e 
» non odiassono li vietati demoni. Ed in- 
» fingendosi di culti vare Iddio, non fanno 
» quelle cose per le quali sole s’adora Id- 
» dio. Però che Iddio, siccome Padre di 
» tutti, non ha bisogno di niuno di noi: 
» ma a noi è bene, quando lui adoriamo 
» per giustizia e castità e per altre virtù, 
ii ed essa nostra vita facciamo a lui prece, 
ii seguitandolo e cercandolo. Però che’l 
» cereamente purga , dice : e 1 seguita- 
li mento deifìca l’ affetto e l’amore a lui 
» operando » . Certo bene predicò Iddio Pa- 
dre, e disse con quali costumi si debbia 
adorare. Delli quali comandamenti sono 
pieni li libri profetici delli Ebrei , quando 
la vita delli santi o è lodata , o è biasima- 
ta. Ma nelli cristiani tanto erra , e tanto li 
calunnia, quanto vogliono li demoni, li 
quali tiene per iddi! , quasi che sia difficile 
a ricordare, che disonestadi c che brutture 
si fareano nelli teatri e nelli templi a onore 
delli iddìi ; ed attendere che cose si legga- 
no, dicano ed odano nelle chiese, ovvero 
che si offerisca al vero Iddio; e per questo 
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intendere ove sia lo edificio, e dove il ro- 
vinamento delli costumi. Or chi disse a 
costai, ovvero li spirò cosi vana e cosi 
aperta bugia , se non lo spirito diabolico , 
che li cristiani reveriscano, e non odino 
li demoni vietati dalli Giudei? Ma quello 
Iddio il quale adorarono li sapienti delli 
Ebrei, vieta d’essere sacrificato eziandio 
alti santi angeli e virtudi celestiali di Dio, 
li quali veneriamo ed amiamo in questa 
nostra pellegrinazione mortale come nostri 
beatissimi cittadini, comandando nella leg- 
ge sua , la quale diede al suo popolo ebreo, 
e minaccia molto, dicendo: chi sacrifica olii 
iddìi sarò diradicato. Ed acciò che niuno 
si pensasse essere comandato che non si 
sacrifichi alli pessimi demoni , ed alli ter- 
reni spiriti, li quali costai chiama picco- 
lini o minori ; però che nelle sante Scritture 
sono anche chiamati iddìi, non delli Ebrei, 
ma delle genti ; però che li settanta inter- 
preti lo posono nel salmo chiaramente, di- 
cendo, parò che tutti li iddìi delle genti sono 
demoni : acciò adunque che altri non pen- 
sasse che fosse vietato di sacrificare a que- 
sti demoni, c che fosse permesso di sa- 
crificare a tutti, ovvero ad alcuni spiriti 
celesti, aggiunse, se non al Signore solo, 
cioè, se non al Signore solamente : acciò 
che altri non creda , quando dice , nói Do- 
mino soli, cbe'l sole sia signore, a cui si 
pensi che si possa sacrificare : la qual cosa 
che non si debba intendere cosi , appare per 
le scritture greche. 

Iddio adunque delli Ebrei , al quale 
questo si grande filosofo rende si grande 
testimonio, diede la legge al popolo suo 
ebreo, scritta nel parlare ebreo, non oscu- 
ra ed incognita, ma in tutte le genti già 
divulgata , nella quale legge è scritto : chi 
sacrifica alli iddii sarà diradicato , se non 
solamente al Signore. Or che bisogna in que- 
sta sua legge, e nelli suoi profeti di questo 
fatto cercare molle cose? Anzi non cerca- 
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re, però che eoo sodo rare, né casse, ma 
aperte e spesse a ricogliere, e a ponere in 
questa mia dispulazione : per le quali ap- 
pare chiaramente, che il sommo e vero 
Iddio non volle che si sacrificasse al po- 
stutto ad altri che solamente a se. Ecco che 
ne mostrò grandemente e minacce volmente, 
ma veracemente detto da quello Iddio, il 
quale i loro dottissimi predicano tanto ec- 
cellente, sia udito, sia temuto, sia adem- 
piuto, acciò che li disobbedienti non sieno 
diradicati. Chi lacrificaj dice, alli iddìi, te 
non latamente al Signore, sarà diradicato : 
non che abbia bisogno d' alcuna cosa, ma 
perché bisogna a noi , che siamo sua cosa. 
Però si canta nelle sacre Scritture delti 
Ebrei : diut al Signore, tu se' Iddio mio, 
perché tu non hai bisogno di miei beni. Ed il 
preclarissimo ed ottimo sacrificio suo sia- 
mo noi stessi, cioè la città sua, il misterio 
della qual cosa celebriamo colli sacrifici 
nostri, che sono manifesti alli fedeli, come 
abbiamo disputato nelli libri di sopra. E 
per li profeti ebrei sonarono li oracoli di- 
vini, che doveano cessare li sacrificii, che 
in ombra del futuro celebravano li Giudei , 
e che le genti doveano offerire un sacrifi- 
cio dal levante al ponente, siccome noi veg- 
giamo già fare: delti quali, quanto ci è 
paruto assai, n’abbiamo dette alcune cose, 
e mischiate in questo libro. Per la qual cosa 
ove non è questa giustizia , che secondo la 
sua grazia uno sommo Iddio comandi alla 
città obbediente, che non sacrifichi , se non 
solamente a se ; e per questo in tutti li uo- 
mini che appartengono alla detta città ed 
ubbidiscono a Iddio, signoreggi fedelmente 
con ordine ligittimo l’animo al corpo, e 
la ragione alli vizi; sicché come uno giu- 
sto, cosi la compagniae’l popolo delti giusti 
viva per quella fede, la quale adopera per 
dilezione, per la quale l’uomo ama Iddio, 
come si dee amare Dio, e ’l prossimo come 


se medesimo : ove adunque non é questa 
giustizia, per certo non é compagnia d’uo- 
mini accompagnata per consentimento di 
ragione e per comunione d’ utilità. La qual 
cosa se non è, certo non è popolo, se è 
vera questa diffinizione del popolo. Adun- 
que non é anche repubblica : però che non 
é l’utilità del popolo, ove non é esso po- 
polo (1). 

Capitolo XXIV. 

Per guai diffinizione della repubblica si mo- 
stra se l romano , e li altri regni s'ap- 
propriarono la signoria giustamente. 

Ma se ’l popolo non sia diifinito a questo 
modo ma ad un altro, siccome si dicesse: 
il popolo è accompagnamento di moltitu- 
dine razionale, accompagnala per concor- 
devole comunione delle cose che ama ; certo 
acciò che si vegga quale é ciascuno popolo, 
voglionsi sguardare le cose che ama. Pur 
tutte però le cose che ami , se é compagnia 
di moltitudine, non di bestie, ma di crea- 
ture razionali, ed é accompagnato di con- 
cordevole comunione delle cose che ama, 
non irrazionabilmcute è chiamato popolo; 
anzi tanto migliore, quanto in migliori 
cose; e tanto piggiore, quanto in piggiori 
cose è concordato. Secondo questa nostra 
diffinizione, il popolo romano è popolo; e 
la sua utilità é senza dubbio repubblica. 
Ma che cosa amasse nelli primi tempi quel- 
lo popolo, e che cosa nelli tempi seguitati, 
e con quali costumi alle sanguinose sedi- 
zioni pervenendo, ed alle battaglie civili, 
ruppe e corruppe essa concordia, che é 
quasi salute del popolo, testificalo la sto- 
ria : della quale più cose ponemmo nelli 
libri passati. E nondimeno non direi però, 
che non fosse popolo, e che non fosse re- 
pubblica, mentre dura qualche compagnia 
di razionale moltitudine, accompagnata per 


(1) Qui, secondo 1 coil. italiani v Tedia, maurina, * da terminare questo capo, non zia alle parole ■ mi- 
schiate tn questo libro ■ (p. 25). lin. 31 ' : come nelle altre stampe del presente rolpariuamento finora è stato 
fatto. 
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coneordievole comunione delle cose che 
ama. E quello che io ho detto di questo 
popolo e di questa repubblica, s’intenda 
ch’io abbia detto e creduto delli Ateniensi, 
ovvero di qualunque Greci, quello delli 
Egitti, e quello di quella prima Babilonia 
delti Assirii, e di qualunque altre genti, 
quando nelle loro repubbliche tennono im- 
perii o piccoli o grandi. Certo generalmente 
la città impia, alla quale non signoreggia 
Iddio, sicché li ubbidisca, quando coman- 
da che non sacrifichi, se non solamente a 
se , e per questo in lei signoreggi l’ animo 
al corpo, e la ragione alti viti dirittamente 
e fedelmente, è senza verità di giustizia. 

Capitolo XXV. 

Come non postano essere le vere virtù, ove 
non é la vera religione. 

P ero che quantunque paia ebe l’ animo 
al corpo, e la ragione alti vizi signoreggi 
laudabilmente; se l’animo ed essa ragione 
non serve a Dio, come esso Dio comanda 
che ti sia servito, per nullo modo signo- 
reggia dirittamente al corpo nè alti vizi. 
Però che or qual donna delti corpi e delti 
vizi può esser la mente, ignorando il vero 
Iddio , ed al suo imperio non suggella , ma 
adulterata dalli corruttori viziosissimi de- 
moni? Sicché le virtù, che le pare avere, 
per le quali signoreggia al corpo ed alti 
viri a qualunque cosa acquistare ovvero 
tenere, se non le referisca a Dio, eziandio 
esse sono più tosto viri che virtù. Però che 
posto ebe da alcuni allora sieno reputate 
vere ed oneste le virtù, quando si referi- 
scono a se medesime, e non si desiderano 
per cagione d’altra cosa; eziandio allora 
sono enfiate e superbe : e però non si deb- 
bono giudicare virtù, ma viri. Però che 
come non è dalla carne, ma sopra la carne, 
quello che fa vivere la carne : cosi non è 
dall’uomo, ma sopra l’uomo, quello che 
fa vivere beatamente l’uomo ; né solamente 
T. II. 


l’uomo, ma eziandio ogni podestà e virtù 
celeste. 

Capitolo XXVI. 

Della pace del popolo alienalo da Dio, la 
quale usa a religione ed a pietà il popo- 
la di Dio. 

P er la qual cosa come l’anima è vita della 
carne, cosi Dio è la beata vita dell’uomo, 
della qual cosa dicono le sacre Scritture 
delli Ebrei: beato il popolo, a cui è Dio il 
Signore. Adunque è misero il popolo alie- 
nato da questo Iddio. Ama nondimeno esso 
eziandio una sua pace non da biasimare, 
la quale certo non avrà sempre , però che 
noli’ usa bene innanzi alla fine. Ma acciò 
che l’abbia infraltanto in questa vita, ezian- 
dio appartiene a noi: però che mentre sono 
mischiate amendue le ciltadi, usiamo an- 
che noi la pace di Babilonia : dalla quale 
Babilonia si libera si per fede il popolo di 
Dio, che intrattanto appo lei sta come pel- 
legrino. Per la qual cosa l’Apostolo am- 
monisce la Chiesa, che ori per li re e per 
ti signori suoi, aggiugnendo e dicendo, 
acciò che noi abbiamo la vita tranquilla e 
quieta con ogni pleiade e caritade. Ed il pro- 
feta Ieremia annunciando al popolo futura 
prigionia, e comandando da parte di Dio 
che andassono obbedientemente in Babilo- 
nia, servendo a Dio eziandio in questa pa- 
zienzia, ammontilo anche esso che si orasse 
per lei, dicendo, però che nella sua pace è 
la pace vostra, cioè la temporale, che alti 
buoni ed alti rei è comune. 

Capitolo XXVII. 

Della pace e tranquillità in questo tempo di 
quelli che servono a Dio. 

M a la pace nostra propria , e qui è con 
Dio per fede, ed in eterno Ga con lui per 
visione. Ma qui ovvero quella comune, ov- 
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vero la nostra propria , è tale pace, che è 
sollazzo alli miseri più tosto che gaudio di 
beatitudine. Ed essa giustizia nostra, po- 
sto che sia vera per lo vero fine del bene, 
al quale si riferisce, nondimeno tanta è in 
questa vita, che più tosto sta per rimis- 
siooe delli peccati , che per perfezione delle 
rirtudi. Testimonio è l’orazione di questa 
città di Dio, che è pellegrina in terra. 
Certo per tutti li suoi membri grida a Dio : 
dimetti a noi li noitri debiti , come noi li di- 
mettiamo alti debitori nostri. E non 6 effi- 
cace questa orazione per coloro, la cui 
fede senza {'opere è morta : ma per coloro, 
la cui fede adopera per dilezione. Però 
certo perchè a Dio soggetta, nondimeno 
in questa condizione mortale, e corrutti- 
bile corpo che aggrava l’anima , non per- 
fettamente la ragione signoreggia li vizi, 
però è necessaria alli giusti questa tale 
orazione. Però certo che posto che si si- 
gnoreggi , non si signoreggia però li vizi 
senza battaglia. E certo alcuna cosa entra 
in cuore in questo luogo di infermitade 
eziandio a chi bene combatte, ovvero che 
signoreggia a tali nemici vinti e suggelli, 
onde se non con agevole operazione, certo 
almeno con labile locuzione ovvero vola- 
tile cogitazione si pecchi. E però mentre 
che ancora si signoreggia alli vizi, non è 
piena pace : però che quelle cose che resi- 
stono , si sconfiggono ed atterrano con pe- 
ricolosa battaglia ; e quelle che sono già 
vinte , non ancora si trionfano con sicuro 
ozio, ma ancora si priemono con sollicito 
imperio. In queste adunque tentazioni , 
delle quali tutte è brievemente detto nelle 
divine Scritture : or non è battaglia la vita 
umana topra la terra? chi si presuma di 
vivere si, che non abbia bisogno di dire a 
Dio, dimetti a noi li debiti noitri , se non 
l’uomo altiero ? E non già magno, ma en- 
fiato e superbo , al quale resiste per giusti- 
zia colui, che alli umili largisce la grazia. 
Per la qual cosa è scritto : Dio alli superbi 
relitte , ti alli umili dà grazia. Sicché la giu- 


stizia è in ciascuno, e che Iddio all’uomo 
ubbidiente , l’animo al corpo, e la ragione 
alli vizi eziandio repugnanti signoreggi e 
comandi, ovvero soggiogando, ovvero re- 
sistendo ; e che da esso Iddio s'addomandi 
la grazia delti meriti , e la remissione delti 
peccati, e che si rendano grazie deili beni 
ricevuti. Ma in quella pace finale , alla qua- 
le si dee referire , e per cagione della quale 
acquistare si dee avere questa giustizia, 
però che sanata per la immortalità e per la 
incorruzione la natura non avrà vizi , nè 
a ciascuno di noi repugnerà alcuna cosa 
ovvero da altri ovvero da se medesimo, 
non fia bisogno che la ragione signoreggi 
alli vizi, che non Sano: ma imperierà Id- 
dio all’uomo, e l’animo al corpo; e tanta 
sarà ivi l'agevolezza e soavità d’ubbidire, 
quanta la felicità di vivere e di regnare. 
E questa cosa sarà ivi in tutti ed in cia- 
scuni per se eterna , e sarà certo che fia 
eterna : e però la pace di questa beatitu- 
dine, ovvero la beatitudine di questa pace, 
fia il sommo bene. 

Capitolo XXVIII. 

A che /ine perverrà la vita detti impii. 

Ma di coloro che non appartengono a 
questa Città di Dio, per lo contrario sarà 
la miseria sempiterna, che si chiama anche 
la seconda morte : però che non è da dire 
che l’anima vira ivi, la quale fia alienata 
dalla vita di Dio ; nè che viva il corpo, 
che fia suggetto alli eterni dolori. E per 
consequentc fia più dura questa morte se- 
conda , perchè non potrà finirsi per morte. 
Ma perchè come la miseria alla beatitudine, 
e come la morte alla vita, cosi la guerra 
pare contraria alla pace; giustamente s’ad- 
domanda, come la pace è predicata e lo- 
data nelli fini del li buoni, che e quale 
guerra si possa per contrario intendere 
nelli fini delti rei. Ma chi questo domanda, 
attenda che cosa sia nella guerra perico- 
losa e notevole, e vedrà non essere altro 
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questa guerra, cbe contrarietà e battaglia 
delle cose intra se. Or quale adunque guer- 
ra più amara e più grave si può pensare, 
che dove la volontà è tanto contraria al 
patimento ed alla pena, e la pena alla vo- 
lontà , che queste nimicizie non si finiscano 
per vittoria di niuna di loro ; ed ove com- 
batte si con la natura del corpo la forza del 
dolore, che niuna dà mai luogo all’altra ? 
Ma qui quando avviene questa battaglia, 
o il dolore vince, eia morte toglie il sen- 
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timento ; ovvero vince la natura, e la sa- 
nità toglie il dolore. Ma ivi e il dolore per- 
mane, per affliggere; eia natura dura, per 
sentire : perchè ciascuno però non manca , 
acciò che non manchi la pena. Ed a que- 
sti fini delti buoni e delli rei, per acqui- 
stare quelli, e per fuggire questi, però 
che per lo giudicio passeranno li buoni a 
quelli e li rei a questi ; di questo giudicio , 
quanto mi donerà Iddio, disputerò nel se- 
guente volume. 
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FINISCE IL LIBRO DECIMONONO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTA' DI DIO INCOMINCIA 
IL LIBRO TENTESIMO E IL 


Capitolo 1- ■ 

Come potto che iddio giudichi tempre, non- 
dimeno in questo libro si disputerà pro- 
priamente dell" ultimo giudicio. 

Dei di dell’ultimo giudicio di Dio avendo 
a parlare, quello che Iddio ne concede, ed 
affermarlo coiiira l’ infedeli ed increduli, 
dobbiamo prima ponere li testimoni divini 
come nel fondamento deil’ediGcio. Alli qua- 
li testimoni quelli che non vogliono cre- 
dere, con umane ra ri on celle false e fallaci 
si sforzano di contradire, acciò che con- 
tendano che ovvero quello testimonio che 
s’adduce delle Scritture sacre significhi al- 
tro, ovvero che neghino non essere detto 
da Dio al postutto. Però eh’ io stimo niuno 
essere delti mortali, che quando intende 
le cose , come sono dette, e crede che sieno 
dette per Partirne sante dal vero c sommo 
Iddio , non assenta c consenta ad esse : ov- 
vero che ’l confessi eziandio con bocca , 
ovvero che per alcuno vizio si vergogni, 
o tema di confessarlo ; ovvero per proter- 
via similissima alla pazzia, si sforzi di di- 
fendere contenziosissimamente quello che 
crede e sa che è falso, contra quello che 
crede e sa che è vero. Adunque quella cosa 
che tiene tutta la Chiesa di Dio in confes- 
sione ed in professione , che Cristo dee ve- 
nire da cielo a giudicare li vivi e li morti, 
questo ultimo di chiamiamo il di del giu- 
dicio divino, cioè l’ultimo tempo. Però 
che quanti di duri questo giudicio, è in- 
certo : ma al modo delie sante Scritture, 
ciascuno che le legge posto che negligen- 


temente, sa pur che’l di si suole porre 
per lo tempo. E però quando diciamo il di 
del giudicio, aggiugniamo ultimo e novis- 
simo ; però che ora giudica, e giudicò dal 
principio del mondo, cacciando di para- 
diso, e separando dal legno della vita li 
primi uomini commettitori di quello pec- 
cato grande : anzi eziandio quando non pcr- 
donòe alli angeli peccanti , il principe 
de’ quali da se medesimo invidiando sov- 
verti li uomini suvversi , senza dubbio giu- 
dicò. E non senza il suo alto e giusto giu- 
dicio, in questo aereo cielo, ed in terra, 
è la miserissima vita dalli uomini e delii 
demoni pienissima di miseria e d’errori. 
Ma se ninno non avesse peccato, non sen- 
za buono e dritto giudicio lotta l’universa 
creatura razionale a se come a suo Signore 
perseverantissimamente accostata riterreb- 
be nella eterna beatitudine. ludica ezian- 
dio, non solamente universalmente della 
generazione delii demoni e delii uomini, 
acciò che sieno miseri per lo merito delti 
primi peccati \ ma eziandio delle proprie 
opere di ciascuno per se, ebe fanno per 
arbitrio di volontade. Però che li demoni 
priegano che non sieno tormentati : e certo 
non ingiustamente o si perdona loro, ov- 
vero sono tormentati ciascuno per la sua 
pravitade. E li uomini spesse volle innan- 
zi, ma sempre occnltamente, patiscono le 
pene date da Dio per li loro peccati, ov- 
vero in questa vita , ovvero dopo la morte : 
posto che nullo uomo faccia bene, se non 
è aiutato dal divino aiutorio ; e niuno de- 
monio ovvero uomo faccia male, se non 
è permesso dal divino e giustissimo giudi- 
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ciò. Però che siccome dice l’Apostolo, non 
è iniquità appo Iddio. Ed altrove dice: tono 
imperscrutabili li suoi giudicii, e non inve- 
stigabili le sue vie. Non adunque in questo 
libro disputerò di quelli primi giudicii di 
Dio, nè di quelli di mezzo, ma disputerò, 
quanto esso concederà, di quello ultimo, 
quando Cristo verrà da cielo a giudicare 
li vivi e li morti. Certo questo è chiamalo 
già propriamente il di del giudicio, però 
che ivi non avrà luogo irrazionabile que- 
rcia, perchè quello ingiusto sia felice, e 
quello giusto sia infelice. Però che allora 
di tutti apparirà la vera e piena felicità 
non se non delti buoni , e di tutti apparirà 
la degna e somma infelicità non se non 
delti rei. 

• •• t l' 

Capitolo II. 

Della varietà delle cote umane , che non si 
pud negare j e del giusto giudicio di Dio, 
che non si pud investigare. 

ora appariamo di portare con pazien- 
te animo quelli mali , che patiscono anche 
li buoni ; e di non reputare gran fatto li 
beni, che acquistano anche li rei. E per 
questo è salutevole la divina dottrina, ezian- 
dio in quelle cose, nelle quali non appare 
la divina giustizia. Però che non sappiamo 
per qual giudicio di Dio quello buono uo- 
mo sia povero, e quello reo uomo sia ric- 
co: costui goda, il quale giudichiamo che 
dovrebbe essere tormentalo d’afflizioni per 
li suoi viziosi costumi ; e colui si contri- 
sti, il quale mostra la vita laudabile che 
dovrebbe godere: e partasi dalla corte e 
dal luogo del giudicio non solamente il 
non punito colpevole, ma eziandio il con- 
dannalo innocente, ovvero oppressalo dalla 
iniquità del giudice, ovvero aggravato da 
falsi testimoni ; e per contrario lo scelle- 
rato avversario suo non solamente non pu- 
nito, ina eziandio vendicato lo schernisca: 
l’ impio stia ottimamente sano , ed il pio sia 
tutto fracido d’ inferiuitade : li sanissimi 


giovani vadano a furare ; e quelli che non 
saprebbono dire pure una mala parola, 
siano afflitti di crudeli e diverse infermi- 
tadi : muoiano innanzi al tempo li fantoli- 
ni che sarebbono stati utili al mondo ; e 
quelli che non pareano da dover nascere, 
vivano lunghissimo tempo: il pieno di pec- 
cati sia innalzato d’onore, e l’uomo senza 
querela stia oscuro e non conosciuto : e 
cotali altre cose, le quali chi te racco- 
gliesse, or chi le conterebbe ? Le quali se 
avessono in essa disordinazione stabilità, 
sicché in questa vita, nella quale, come 
dice il sacro salmo, l'uomo i fatto simile alla 
vanità, e li di suoi passano come t ombra, 
solamente li rei acquistassono questi tran- 
sitorii e terreni beni, c non sostenessono 
rotali mali se non li buoni , polrebbesi re- 
ferire questo a giusto, ovvero anche beni- 
gno giudicio di Dio ; che quelli che non 
doveano ottenere li beni eternali, che fan- 
no li uomini beati , per li beni temporali 
ovvero fossono ingannati per la loro ma- 
lizia ovvero consolati per la misericordia 
di Dio ; c quelli che noo doveano patire 
li tormenti eternali, fossono gravati di 
temporali mali ed afflitti , ovvero per qua- 
lunque loro quantunque piccoli peccati, 
ovvero per adempiere le loro virtù. Ma 
ora perchè non solamente nel male sono 
li buoni , e nel bene li rei , la qual cosa 
pare ingiusta ; ma eziandio spesse volte 
avvengono li mali alli rei, ed asili buoni 
pervengono li beni : sono meno cercabili 
li giudicii di Dio, e meno investigabili le 
sae vie. Posto adunque che non sappiamo 
per qual giudicio faccia Iddio, o lasci fare 
queste cose, appo il quale è somma virtù 
e somma sapienzia e somma giustizia, nulla 
infermità, nulla temerità, nulla iniquità: 
nondimeno salutevolmente appariamo non 
apprezzare molto li beni, ovvero li mali, 
li quali reggiamo essere comuni alli buo- 
ni ed aiti rei ; e di cercare li beni, che 
sono propri deili buoni, e fuggire massi- 
mamcule quelli mali , che sono propri delti 
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rei. Ma quando perverremo a quello giudi' parlando cosi: è, dice, un'altra vanità che 

ciò di Dio, il cui tempo già propriamente 4 fatta topra la terra; però che tono li giu- 

ai chiama il di del giudicio, ed alcuna volta «<•, topra li quali viene quoti U fatto delti 

il di del Signore ; non solamente tutte le impii; e tono li impii, topra li quali viene 

cose che saranno giudicate allora, ma ezian- quoti il fatto delli giusti. Disti che anche que- 

dio tutte le cose che furono giudicate dal stai vanità. Ed in questa vanità mostrare, 

principio, e quelle che infino a quel tempo quanto pare assai, questo sapientissimo de- 
sono ancora da essere giudicate, appari- putii tutto questo libro; non certo per ai- 

ranno essere giustissime. Ove si manife- Irò, se non acciò che desideriamo quella 

sterà anche questo, cioè per quanto giusto vita , che non ha vanità sotto a questo sole, 

giudicio di Dio si faccia, che ora siano na- ma ha verità sotto a colui che fece que- 

scosti tanti e quasi tutti li giudicii di Dio sto sole : in questa adunque vanità , non 

alli sentimenti ed alle menti delli mortali; svanirebbe mai l’uomo fatto simile ad essa 

e nondimeno non è celato alla fede delli vanità, se non per giusto e diritto giudicio 

pii, che è giusta cosa che sieno nascosi. di Dio? Nondimeno nelli dì della sua va- 
nità è grande difTerenzia, se contrasta, o 
Capitolo HI. ubbidisce alla verità, o alla vanità, e se è 

Delle cote che potè Salomone nel litro Cede- participe, o fuori di parte della vera pietà : 

siastes , che tono comuni olii buoni ed non P« r acquistare li beni , o fuggire li mali 

all; re ,\ transitorii e vani di questa vita ; ma per lo 

C futuro giudicio, per lo quale dureranno 

erto Salomone sapientissimo re d’ Israel, senza fine ed alli buoni li beni , ed alli rei 

il quale regnò in Ierusalem, compose il li- li mali. E finalmente questo savio conchiuse 

bro che si chiama Eccletiattet, il quale è questo libro, dicendo cosi: temi Iddio , ed 

ricevuto dalli Giudei nel canone delle sa- otterrà li tuoi comandamenti ; però che que- 
lite Scritture, e comincia cosi: La vanità ito è ogni uomo : però che tutta quest opera 

delle vanitadi, ed ogni cosa vanitade. Che Iddio adducerd nello giudicio dinansi a tutti 

abbondansia i alt uomo in tuttofi tuo faticare, in ogni depressalo, ovvero bene, ovvero ma- 

che ti fatica lotto al iole ? E collegando da le. Or qual cosa più brieve, più vera e più 

questa sentenzia l’altre cose, ricordando salutevole si potè dire? Temi, dice, Iddio, 

le miserie e li errori di questa vita, e li e guarda li suoi comandamenti però che qut- 

Irascorrimenti subito disparenti delli lem- sto 4 ogni uomo. Però che ciascuno che è, 

pi, dove niuoa cosa dura stabile, uè soda; è questo, cioè guardatore delli comanda- 

in quella vanitade delle cose sotto il sole , menti di Dio : però che cbi non è questo, 

quasi ebe piange eziandio quello, che es- è niente. Però ebe non è riformato alla 

sendo abbondanzia di sapienzia più che la imagine della verità, rimanendo nella si- 

stoltizia, come è l’abbondanzia della luce militudine della vanità. Però che tutta que- 

sopra le tenebre, ed essendo li occhi del ita opera, dot che si fa dall'uomo in que- 

savio net capo suo, e lo stolto vada in tene- sta vita, o buona, o rea. Iddio V adducerd 

bre ; nondimeno in uno fine corre ogni cosa m giudicio, in ogni ditpr essalo, cioè in ogni 

in questa vita che si fa sotto al sole : si- uomo che pare eziandio qui disprezzato, 

gnificaudo cioè quelli mali, li quali veg- I e però non pare : però che Iddio il vede, e 
giamo comuni alli buoni ed alli rei. Dice nollo disprezza, c nollo travalica negletto, 

eziandio quello, cioè che li buoni patisco- 
no li mali, come se fossono rei; e li rei 
ottengono li beni , come se fossono buoni , 
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Capitolo IV. 

Che a parlare del giudicio, li porranno le- 
itimoni del nuovo e del vecchio Testa- 
mento. 

Sicché di questo ultimo giudicio di Dio 
li testimoni ch’io ho pensato di porre delle 
Scritture sante, primamente si vogliono 
eleggere dello Istrumento nuovo, e poi del 
vecchio. Però che posto che le cose vecchie 
siano innanzi di tempo, nondimeno le nuo- 
ve si vogliono per dignità antiporrc; però 
che quelle vecchie sono bandi delle nuove. 
Adunque porremo prima li nuovi, li quali 
per più degnamente provare, si piglieranno 
anche delti vecchi. Nelli vecchi sono la Leg- 
ge e li Profeti, nelli nuovi il Vangelo e le 
pistole delti Apostoli. E dice l’Apostolo: 
però che per la legge i il conoidmentu del 
peccato. Ma ora tema la legge la giustizia 
di Dio i manifestata, testificata per la Legge 
e per li Profeti : ma la giustizia di Dio , per 
la fede di lem Cristo in lutti quelli che cre- 
dono. Questa giustizia di Dio appartiene 
al nuovo Testamento, ed ha testimonio 
dalli libri vecchi, cioè dalla Legge e dalli 
Profeti. Adunque prima si dee porre essa 
causa, e poi si vogliono introducerc li te- 
stimoni. E però esso lesu Cristo mostran- 
do che si dee osservare quest’ ordine , dice , 
ogni scriba dotto nel regno del cielo , è limile 
alt uomo padr t-f umilia j che proffera del te- 
soro tuo le cote nuove e le vecchie. Non disse , 
le vecchie c le nuove : la qual cosa certo 
avrebbe detta, se non avesse voluto ser- 
vare più l’ordine delti meriti, che l’ordine 
delti tempi. 


Capitolo V. 

Le lentenzie di Cristo del giudicio finale. 

Adunque esso Salvatore riprendendo le 
ciltadi, nelle quali avea fatte grandi vir- 


tndi, e non aveano creduto, e soprappo- 
nendo a loro le terre straniere , dice : dico 
a voi , sarà men male a Tiro ed a Sidonia 
nel di del giudicio che a voi. E poco da poi 
a nn’allra città dice : lo vi dico in verità, 
che alla terra di Soddoma sarà meno male 
nel di del giudicio che a te. Qui apcrtissima- 
menle predica il di del giudicio essere fu- 
turo. Ed in altro luogo dice : li uomini di 
N inire ti leveranno nel giudicio con questa 
generazione, e condannerannola ; però che 
feciono penitenzia nella predicazione di Iona, 
ed ecco qui piu che Iona. La reina tf Austro 
turgerà nel giudicio con questa generazione , 
e condanneraUa; però che venne dalli fini 
della terra a udire la sapienzia di Salomone, 
ed ecco qui più che Salomone. Due cose 
appariamo in questo luogo, cioè che dee 
essere il giudicio, e dee essere con la re- 
surressionc delli morti. Però che parlando 
di quelli di Ninivc e della regina d’Auslro, 
dicca certo e parlava delli morti, li quali 
nondimeno li predisse dovere risuscitare 
nel di del giudicio. E non disse però, con- 
danneranno, perchè essi giudicheranno : 
ma perché per comparazione loro questi 
giustamente lìano condannati. 

Anche in uno altro luogo, parlando del 
mischiamento d’ora delli buoni c delli rei 
uomini, e della separazione da poi, la quale 
si farà nello di del giudicio, addusse la 
similitudine dello grano seminalo c delle 
sopra 1 . seminale zizanic, ed esponendola aiti 
suoi discepoli dice : chi semina il buona 
seme, è il Figliuolo dell' uomo : il campo è 
questo mondo : il buono seme sono li figliuoli 
del regno ; e le zizanie sono li figliuoli mal- 
vagi : e lo inimico che le seminò, è il diavolo : 
e la mietitura è la fine del secolo, e li mieti- 
tori sono li angioli. Come adunque st colgono 
(1) le zizanie, ed ardami nel fuoco; così sarà 
nella fine del secolo. Manderà il Figliuolo 
delt uomo li angioli suoi, e coglieranno del 
regno suo tutti li scandali , e coloro che hanno 
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fatta iniquità, e metlerannoli nella fornace 
del fuoco : ivi ifia pianto e stridore di denti. 
Allora li giusti risplenderanno come sole nel 
regno del Padre loro. Chi ha orecchi da udire , 
oda. Qui certo non nominò il giudicio , nè 
il di del giudicio, ma esprimendo più 
chiaramente per esse cose, e prcdissclo es- 
sere futuro alla line del secolo. 

Anche disse alti discepoli suoi : in ve- 
rità dico a voi, che voi che m'avete seguitato, 
quando 7 Figliuolo delf uomo sedrà, nella 
regenerazione , nella sede della magesld sua, 
sedrete anche voi sopra dottici sedie, a giu- 
dicare li dodici tribi d' Israel. Per questo 
intendiamo che dee giudicare colli disce- 
poli suoi. Onde disse altrove alli Giudei : 
se io caccio li demoni in Bclzcbuli ,or li figliuoli 
vostri in che li cacciano ? Però essi fiano giu- 
dici vostri. E nè perchè li dicesse dover 
sedere sopra dodici sedie, si dee pensare 
che soli dodici uomini debbano con lui 
giudicare. Intendiamo che per lo numero 
duodecimo è significata tutta l’universa 
moltitudine delti giudicanti, per le due 
parti del numero settenario, per lo quale 
è significata ispesse volte l’università : le 
cui due parti, cioè tre e quattro, multi- 
plicata l’una per l’altra, fanno dodici : e 
se alcuna altra ragione si trova di questo 
numero di dodici , che vaglia a ciò. Altri- 
menti perché nel luogo di luda traditore 
leggiamo ordinato l’apostolo Mattia; or 
Paulo apostolo, che si faticò più che tutti 
li altri, non avrà ove segga a giudicare : 
il quale per certo si dimostra appartenere 
con li altri santi al numero delti giudici, 
quando dice : or non sapete voi che noi giu- 
dicheremo li angioli? E di essi che dcono 
essere giudicati è simile cagione in questo 
numero duodecimo. Però che nè posto che 
sia detto , o giudicare li dodici tribi <f Israel, 
la tribù di Levi, che è la terzadecima , non 
fia però giudicata da loro, o veramente 
giudicheranno solamente il popolod’lsrael , 
e Don l’allrc genti. E quello che dice, nella 
regenerazione , senza dubbio per la rege- 
T. IL 
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nerazione diede ad intendere la resurres- 
sione dell! morti. Però che la carne no- 
stra cosi si rigenererà per la iucorruzione , 
come l’anima nostra è regenerata per la 
fede. 

Molte cose lascio stare, che pare che 
si dicano dell’ultimo giudicio, si che dili- 
gentemente considerate paiono dubbie, ov- 
vero appartenenti più tosto ad altro; cioè 
ovvero all’avvenimento del Salvatore, sic- 
come viene per tutto questo tempo nella 
Chiesa sua , cioè particolarmente a poco a 
poco netti membri suoi : però che tutta la 
Chiesa è il suo corpo; ovvero alla distru- 
zione della terrena Icrusalem : però che di 
quella quando parla, parla spesse volte, 
come se parlasse della fine del secolo e di 
quello grande ed ultimo dì del giudicio ; 
sicché non si può discernere al postutto, 
se non si conferiscono insieme tutti e tre 
li Evangelisti Matteo, Marco, e Luca. Cer- 
to alcune cose P uno le esplica più oscura- 
mente, e l’altro più chiaramente ; sicché 
apparisca onde sono dette quelle cose che 
appartengono a uno medesimo fatto. La 
qual cosa io mi sforzai un poco di fare in 
una epistola , la qnale io scrissi alla beata 
memoria Esichio Vescovo di Salona, il ti- 
tolo della qual pistola A, Della /ine del 
secolo. 

Sicché già dirò qui quello che si legge 
nel Vangelo di Matteo della separazione 
delli buoni e dclli rei per lo presentissimo 
ed ultimo iudicio di Cristo. Dice adunque : 
quando verrà il Figliuolo dell ’ uomo nella 
maestà sua, e tutti li angioli tuoi con lui, al- 
lora sederà sopra la sedia della sua maestà, 
e congregherannosi dinanzi a lui tutte le gen- 
ti, e separeraUi l'uno dall'altro, come separa 
| il pastore le pecore dalle capre : e porrà le 
pecore dal lato ritto, e le capre dal lato manco. 
Allora dirà il re a quelli che fiano dal lato 
ritto , venite benedetti del Padre mio a posse- 
dere il regno che o" é apparecchiato dal princi- 
pio del mondo. Però ch'io ebbi fame, e de. itemi 
mangiare: ebbi sete, e deslemi bere; era forc- 
32 
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«fiere , e raccoglietemi; era multi, e copritemi; j 
era infermo , e visitastemi; era in carcere , e 
neniste a me. AUora li ridonderanno li giu- j 
ti, e diranno. Signore, quando li valemmo i 
affamalo, e pascemmoli; ed astialo , e (Im- 
moti bere? E quando li cedemmo forestiere , 
e raccogliemmoli; ovvero nudo, e coprimmoti ? 

O quando li vedemmo infermo, ed in carcere, 
e a te venimmo? E risponderà loro il re, e 
dirà, io vi dico m verità, che ogni volta che 
facete fatto a ano di questi miei minimi, 
farete fatto a me. Allora dirà, dice, anche 
a quelli da mano manca, levatemiri dinanzi 
maladetti, ed aiutale nel fuoco eternale, il 
quale é apparecchialo al diavolo ed olii an- 
gioli suoi. E poi similmente conta quelle 
medesime cose, che disse che avevano già 
fatte quelli dal lato ritto. E similmente do- 
mandando essi, quando lo avessono veduto 
in questi bisogni : risponde, che quando 
non è stalo fatto a uno delli suoi minimi, 
non fu fatto a lui ; e conchiudendo il ser- 
mone, dice, ed onderanno costoro nel tor- 
mento eternale, e li giusti nella vita eterna. 

E Giovanni evangelista aperlissimamente 
narra, che esso predisse il futuro giudicio 
nella resurrcssione delli morti. Però che 
avendo detto, che il Padre non giudica per- 
so na, ma ogni giudicio ha dato al Figliuolo, 
sicché tutti onorifichino il Figliuolo, siccome 
onorifica no il Padre . e chi non onorifica il 
Figliuolo , non onorifica il Padre, che f ha 
mandato: subito soggiunse, in verità, in 
verità vi dico , che chi ode la mia parola, e 
crede a colui che m'ha mandato, ha vita eter- 
na; e non verrà in giudicio, ma passerà da 
morte in vita. Ecco qui disse , li fedeli suoi 
non venire in giudicio. Or come adunque 
fiano separati dalli rei per lo giudicio, c 
staranno dal lato ritto suo, se non che in 
questo luogo pose il giudicio per la dan- 
nazione? Certo in tal giudicio non verranno 
quelli che odono la parola sua, c credono 
a colui che l’ha mandalo. 


Capitolo VI. 

Quale sia la prima, e quale la seconda re- 
surressione. 

Tìa poi aggiunge, c dice: in verità, in 
verità vi dico, che i venuta f ora, e testé i, 
quando li morti udiranno la voce del Figliuo- 
lo di Din; e quelli che f udiranno, vireranno. 
Però che come il Padre ha vita in se mede- 
simo, cosi diede al Figliuolo avere vita m se 
medesimo. Non parla ancora della seconda 
resurrcssione, cioè delli corpi, la quale 
sarà alla fine: ma parla della prima, che 
è ora. Certo per distinguere questa, dice, 
é venuta fora ed è testé. E non è questa delli 
corpi, ma dell'animo. Però che l’anime han- 
no la morte loro nella iniquità e nelli pec- 
cati : secondo la qual morte sono morti , 
delli quali dire esso Signore, lascia olii 
morti sotterrare li loro morti; cioè che li 
morti nell’anima sotterrino li morti nel 
corpo. Per questi adunque per iniquità ed 
infedelità morti nell’anima, dice, é venuta 
fora . ed è testé, quando li morti udiranno la 
voce del Figliuolo di Dio; e quelli che f udi- 
ranno, vivranno. Quelli che udiranno, disse, 
cioè quelli che ubbidiranno, quelli che 
crederanno, ed infìno alla fine perseverran- 
no. E non fece qui veruna difTerenzia traili 
buoni c li rei. Però che a tutti è buono 
d’udire la voce sua, e vivere, passando 
dalla morte della impictade alla vita della 
pietade. Della qual morte dire l’apostolo 
Paulo : adunque lutti sono morti, e per lutti 
é morto , sicché quelli che vivono, non vivano 
a se, ma a colui che morì per loro, e risuscitò. 
Sicché tutti sono morti nel [leccalo, non 
eccettuandone al postutto veruno, ovvero 
nel peccato originale, ovvero attualco igno- 
rando, o conoscendo, c non faccudo quello 
che è giusto : e per tutti li morti mori uno 
vivo, cioè che non avea veruno peccato: 
sicché quelli che vivono per rimissione 
delli peccati, non vivano già a se, ma vi- 
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vano a colai che è morto per li peccati 
nostri, e risuscitò per la giustificazione 
nostra; sicché credendo in colai che giu- 
stifica l’impio, giustificati dall’impieU, 
quasi vivificati da morte, possiamo appar- 
tenere alla prima resnrrcssione, che é testé. 
Però che a questa prima non appartengono, 
se non quelli che fiano beati in eterno : ma 
alla seconda , della quale sabito dovrà par- 
lare, mosterrà appartenere e li beati e li 
miseri. Questa é di misericordia, e quella 
di giudicio. Per la qual cosa è scritto nel 
salmo : la misericordia e "l giudicio canterò 
a te. Signore. 

Del quale giudicio conscquentemente 
aggiunse, e disse : ed halli data podestà di 
fare A giudicio, però che i Figliuolo dell'uo- 
mo. Qui mostra , che in quella carne verrà 
a giudicare, nella quale venne ad essere 
giudicato. Però cbe a questo dice , però che 
i Figliuolo dell’uomo. E da poi soggiogan- 
do quello onde trattiamo, dice : non vi ma- 
ravigliate di questo , però che è venuta Vara, 
nella quale tutti quelli che sono neUi moni- 
menti , udiranno la voce del Figliuolo di Dio; 
ed andranno quelli che avranno fatto bene, 
nella resurressione della vita; ma quelli che 
avranno fatto male, nella resurressione del 
giudicio. Questo è quello giudicio , il quale 
avea posto poco innanzi , siccome ora , per 
la dannazione, dicendo: chi ode la parola 
mia, e crede a colui che m'ha mandato, ha 
vita eterna, e non verrà in giudicio , ma pas- 
serà da morte a vita; cioè, appartenendo 
alla prima resurressione, per la quale si 
passa ora dalla morte alla vita, non verrà 
alla dannazione, la quale significò per lo 
nome del giudicio, (1 ) come ancora in que- 
sto luogo , ove disse : ma quelli che avranno 
fatto male, nella resurressione del giudicio , 
cioè della dannazione. Risusciti adunque 
nella prima , chi non vuole essere dannato 
nella resurressione seconda. Però che i ve- 
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meta l'ora, ed è testi , quando li morti udi- 
ranno la voce del Figliuolo di Dio; e quelli 
che f udiranno, vireranno, cioè non verranuo 
in dannazione , che si chiama la morte se- 
conda : nella quale morte , che dee venire 
dopo la seconda resurressione, che dee ve- 
nire delti corpi, fiano gittata quelli, che 
nella prima, che è dell’ anime, non risor- 
gono. Però che verrà fora, ( ove non disse, 
ed i testi; però che Sa nella fine del secolo, 
cioè nell’ultimo e massimo giudicio di Dio) 
quando tutti quelli che sono neUi inanimenti, 
udiranno la voce sua, ed onderanno. Non 
disso come nella prima, e quelli che V udi- 
ranno, vireranno. Però che non lutti vire- 
ranno, cioè di quella vita, la quale, però 
che é beata, si dee sola chiamare vita. Però 
certo che non potrebbono udire senza qual- 
che vita, e delli monimcnti uscire colla 
carne resurgente. Ma perchè non riveranno 
tutti , mostralo in quello che seguita : 
quelli, dice, che hanno fatto bene, nella re- 
surressione della vita, questi sono quelli che 
vireranno : e quelli che fedone male, nella 
resurressione del giudido, questi sono quelli 
che non riveranno; però che morranno 
della seconda morte. Certo feciono male, 
però che male vivettono : e virettono male, 
perchè non risuscitarono nella prima re- 
surressione dell’ anime, che è ora, ovvero 
in ciò che erano risuscitali , non perseve- 
rarono infino alla fine. Siccome adunque 
sono due regenerazioni, delle quali già di 
sopra parlai, una secondo la fede , cbe ora 
si fa per lo battesimo; l'altra secondo la 
carne, la quale si farà nella immortalità ed 
incorruzione sua per lo grande ed ultimo 
giudicio : cosi sono anche due resurressio- 
ni, la prima, che è testé, ed è dcll’anime, 
che non lascia venire nella morte seconda ; 
la seconda, che non è ora, ma fia nella fine 
del secolo, ed è delti corpi, nou dell’ ani- 
me , che per lo ultimo giudicio alcuni man- 


(1) Quello che segue di questo periodo manca e negli stamp. e ne* codici: solo l’Angelico ha le ultime 
tre parole. È tuttavia sembralo ben fatto di renderlo alla sua integriti, perchè ricorrendo Ir stesse parole 
poco prima in questo capitolo, non si è introdotta «osa d’altrui mano 
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derà nella seconda morte, ed alcuni in 
quella vita , che non ha morte. 

Capitolo VII. 

Quale sia la prima e la seconda resurres- 
smne, e delti mille anni scritti nella Apo- 
calissi , che te ne debbia tenere. 

Di queste due rcsurrcssioni il detto Gio- 
vanni evangelista nella Apocalissi ne parlò 
in tal modo, che la prima di loro non in- 
tesa da alcuni delti nostri, s’è convertila 
in favole da ridere. Dice certo nel predetto 
libro : t vidi discendere uno angelo da deh, 
che aveva la chiave dello abisso, e la catena 
nella mano sua , e prese il dragone quello 
serpente antico, che si chiama diavolo e sa- 
tana s, e legolio per mille anni, e mandoUo 
nello abisso ; e serrò, e suggellò sopra lui, ac- 
ciò che non seducesse più le genti, infino che 
ti finiscano mille anni : dopo questo si con- 
viene sciogliere un brieve tempo. E vidi le se- 
die, e quelli che scòtano sopra esse, e fu dato 
a loro il giudicò). E fanime detti uccisi per 
lo testimonio di lesu, e per la parola di Dio, 
e quelli che non adorarono la bestia, né la 
imagme sua , e non presone la soprascritta 
nella fronte ovvero nella mano loro , e regna- 
rono con lesu mille anni : li altri di loro non 
ci 'ssono, infitto che si finiscano mille anni. 
Quetf è la resurressione prima. Beato e tanto 
é, ehi ha parte in questa rtsurressione prima. 
In questi la seconda morte non ha podestà; 
ma fiano sacerdoti di Dio e di Cristo, e regne- 
ranno con lui mille anni. Quelli che per que- 
ste parole di questo libro credellono la 
prima resurressione dovere essere corpo- 
rale, trall’ altre cose furono mossi princi- 
palmente per lo numero di mille anni, quasi 
che si bisognasse nelli santi siccome di 
tanto tempo fare il sabalesimo, cioè per 
santa vacazione e riposo dopo le fatiche di 
semilia anni, da che fu creato l’uomo, e 
per lo merito di quel gran peccato cacciato 
della feliciti del paradiso nelle miserie di 
questa morlalitade, sicché perchè è scritto. 


uno di appo ti Signore come mille anni, t 
mille anni come uno di, semilia anni quasi 
che compiuti sei di, seguiti quasi il setti- 
mo del sabato nelli anni mille ultimi, ri- 
suscitando cioè li santi a celebrare questo 
sabato. La quale opinione sarebbe pure 
tollerabile , se alcune delizie spirituali si 
credessono in quel sabato dovere esser date 
per la presenzia di Dio alti santi. Però che 
altra votta credemmo anche noi questo. 
Ma conciossiacosaché dicano che quelli che 
allora risusciteranno, attenderanno e va- 
cheranno alle immoderatissime vivande 
carnali, nelle quali sia tanto bere c man- 
giare, che non solamente non tengano al- 
cuna temperanzia, ma che trapassino ezian- 
dio il modo incredibilmente t per nullo 
modo si possono queste rose credere se non 
dalli carnali. E quelli che sono spirituali, 
chiamano coloro che questo credono, chi- 
liasti in lingua greca , che vnol dire mil- 
liari. Ma sarebbe lungo di riprovarli in 
ciascuna parte; dia più tosto dobbiamo giù 
mostrare, come si debba intendere questa 
scrittura. 

Dice il Signore lesu Cristo , niuno può 
entrare nella casa ifun forte, e torli le casa 
sue, se prima non lega il forte: intendendo 
il diavolo per questo forte, perchè potè 
tenere prigione la natura umana ; e le vasa 
sue, che li dovea torre, erano li suoi fe- 
deli futuri, li quali il diavolo possedea in 
diversi peccati ed iniquitadi. Acciò adun- 
que che fosse legato questo forte, però vide 
questo apostolo nella Apocalissi discendere 
da deh uno angiolo, che avea nella sua mano 
la chiave dello abisso, e la catena. E prese , 
dice, il dragone quel gran serpente antico , 
il quale si chiama diavolo e satanas, e Ugel- 
lo per mille anni, cioè, restrinse e rifrenò 
la sua podcslade da seduccre c possedere 
quelli che doveano essere liberali. E li mil- 
le anni si possono, quanto occorro a me, 
intendere in due modi : ovvero che nelli 
ultimi mille anni questa cosa si fa, cioè 
nel sesto migliaio deili anni quasi che net 
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sesto di, li coi spasi ultimi corrono al pre- 
sente ; avendo a seguire poi il sabato, che 
non ha notte, cioè la requie delti santi, 
che non ha fine ; sicché di questo migliaio 
quasi che l’ultima parte del di, che rima- 
nea infino alla fine del secolo, li chiamasse 
mille anni ; per quel modo di parlare , che 
la parte è significata per lo tutto : ovvero 
certo li mille anni pose per tutti li anni 
di questo secolo ; sicché per lo numero 
perfetto di mille si notasse essa plenitudine 
del tempo. Certo il millenario numero ren- 
de il sodo quadrato del uumero dccenario. 
Però che dieci via dieci fanno cento ; la 
quale è già figura quadrata, ma piana. 
Ma acciò che si levi in alto , e facciasi so- 
da, si moltiplicano dieci via cento, e sono 
mille. Certo se il centosi pone alcuna volta 
per l’università, siccome il Signore pro- 
mise a chi lascia ogni cosa e seguita lui, 
dicendo, riceverà in questo ucolo cento più: 
la qual cosa quasi che esponendo l’Apo- 
stolo, dice, quasi che nulla abbienti , ed ogni 
cosa possedenti : però che innanzi già era 
detto, all ’ uomo fedele è lutto 'l mondo ric- 
chezze : or quanto maggiormente si pone 
per l’università mille, ove è la solidità 
della decenaria quadratura ? Onde non 
s’intende meglio quello che è detto nel 
salmo ; ricordassi nel secolo del testamento 
suo, e della parola che mandò in mille gene- 
razioni, cioè in tutte. 

E mandullo, dice, nello abisso: certo il 
diavolo mandò nello abisso. Per lo quale 
nome é significata la moltitudine innume- 
rabile delti impii , li cui cuori sono molto 
profondi nella malignità contro la Chiesa di 
Dio : non perchè ivi il diavolo non fosse in- 
nanzi ; ma però si dice esservi messo, per- 
chè schiuso dalli credenti cominciò più a 
possedere li impii. Però che più è posse- 
duto dal diavolo colui , che non solamente 
è alienato da Iddio, ma eziandio odia senza 
cagione quelli che servono a Iddio (1). 


E chiuse, dice, e segnò sopra di lui, acciò 
che non ingannasse le genti, infino che pano 
passati mille anni. È detto, che chiuse sopra 
di lui, ed interdisseli che non potesse uscir- 
ne, cioè travalicare il vietalo. E quello che 
aggiunse, segnò, parmi che significasse, 
perchè volle che fosse occulto, quelli che 
appartengono alla parte del diavolo , e 
quelli che no. Certo questo è al postutto 
nascosto in questo secolo : però che è in- 
certo, se quello che pare che stia, debbia 
cadere ; e quello che pare giacere, se si 
dee levare. Ed è vietato il diavolo per lo 
chiostro e per lo legame di questo inter- 
detto da ingannare quelle genti, le quali 
appartenenti a Cristo e le’ngannava, e te- 
nta innanzi. Però che queste elesse Iddio 
innanzi alla costituzione del mondo doverle 
liberare dalla podestà delle tenebre, e tra- 
sportarle nel regno del Figliuolo della sua 
caritade, come dice l’Apostolo. Però che 
lui seducere le genti eziandio ora, c ti- 
rarle seco nella eterna pena , or qual fe- 
dele nollo sa , ma non però le predestinate 
a vita eterna ? E non muova l’animo di 
veruno questo, cioè che spesse volte il dia- 
volo inganna eziandio coloro , che regene- 
rati in Cristo, entrano nelle vie di Dio. 
Però che sa il Signore quelli che sono suoi: 
di questi non inganna veruno colui nella 
eterna dannazione. Però che il Signore li 
conosce, come Iddio, al quale non è na- 
scosta veruna cosa futura ; non come uo- 
mo, il quale vede al presente l’uomo, (se 
vede però colui, il cui cuore non vede,) 
ma qual sia futuro di poi, noi vede, né 
anche di se medesimo. A questo adunque 
è legato il diavolo, e rinchiuso nell’abis- 
so, acciò che non inganni più le genti, 
delle quali è composta la Chiesa, le quali, 
innanzi che fosse la Chiesa, teneva sedotte. 
E non è detto, che non ingannasse alcuno; 
ma che non ingannasse le genti; nelle quali 
senza dubbio volle essere intesa la Chiesa: 


(1) (ili stampati facevano fine con queste parole al rap. VII: ma i codici e fedii, manr. lo terminano 
come legge» ora. quasi nel meno del capitolo Vili, secondo le stampe. 


Digltized by Google 



254 


DELLA CITTA’ DI DIO 


infinn che ti finiscano, dice, mille anni, cioè, 
ovvero quello che rimane del sesto di, che 
è composto di mille anni ; ovvero tutti li 
anni, che durerà questo secolo. 

E non è si da pigliare quello che dice, 
che non ingannaste già le genti, infinoché ti 
finiscano mille anni ; quasi che poi le possa 
ingannare, almeno quelle genti, delle quali 
è fatta la Chiesa predestinata, dalle quali 
ingannare è vietato per quello legame e 
chiostro. Ma o è detto a quello modo di 
parlare, che si trova nelle Scritture, sic- 
come dice il salmo , coti li occhi nostri ai 
nostro Signore Iddio, infinoché ci avrà mi- 
sericordia; però che non saranno meno li 
occhi delti servi suoi a Iddio, poi che avrà 
avuto loro misericordia, che innanzi: ov- 
vero certo questo è l’ordine delle parole, 
e chiuse e segnò sopra lui , infinoché tono fi- 
niti mille anni; ma quello che interpose, 
che non ingannasse già le genti, si sta come 
se fosse di per se, non congiunto con Pat- 
ire parole, come se poi s’aggiugnessc, e 
stesse cosi tutta la sentenzia, echiuse, e se- 
gnò sopra lui, infinoché saranno finiti mille 
anni, acciò che non seducesse già le genti; 
cioè, però chiuse infinoché si finiscano 
mille anni, acciò che non seducesse già le 
genti. 

Capitolo Vili. 

Del legamento e tcioglimenlo del diavolo. 

Ili dopo questo, dice, contitene che ria sciolto 
un hriece tempo. Se questo è al diavolo es- 
ser legato ed inchiuso, non potere ingan- 
nare la Chiesa ; questo adunque fia il suo 
scioglimento, che (tossa? Non piaccia a 
Dio : giammai non fia ingannata da Ini la 
predestinata Chiesa eletta innanzi alla co- 
stituzione del mondo, della quale è detto, 
conosce il Signore quali sono li tuoi: e non- 
dimeno qui sarà eziandio in quel tempo, 
quando si dee sciogliere il diavolo, sicco- 
me da poi che fu istituita, fu qui e sarà 
ogni tempo , nelli suoi certo che succedono 


l’uno all’altro nascendo e morendo. Però 
che poco da poi dice, che il diavolo sciolto 
tirerà tutte le genti sedotte contro a lei in 
battaglia per tutto ’l mondo, il numero 
delti quali nimici sarà come l’arena del 
mare. E salirono, dice, sopra la larghezza 
della terra , e circondarono f esercito delti 
santi, e la diletta di Dio cittade: e discese il 
fuoco da cielo da Dio, e divorolli: ed il dia- 
volo che seducea le genti, é messo nello stagno 
del fuoco e del zolfo, ove la bestia ed il falso 
profeta ; e saranno tormentati il di e la notte 
in secula seculorum. Ma già questo appar- 
tiene all’ultimo giudicio, la qual cosa m’è 
paruta da ricordare ora, pcrch’altri non si 
pensi che in quel piccolo tempo, nel quale 
fia sciolto il diavolo, non sia la Chiesa in 
questa terra, non trovandola il diavolo qui, 
quando sarà sciolto, ovvero levandola del 
mondo, quando la perseguiterà in ogni mo- 
do. Sicché non per tutto questo tempo, 
che comprende questo libro, cioè dal pri- 
mo avvenimento di Cristo infino alla fine 
del secolo, quando sarà il secondo avveni- 
mento, è si legato il diavolo, che questa sia 
la sua legagione, per questo intervallo, 
che lo chiama il numero di mille anni, 
non ingannare la Chiesa ; quando certo nol- 
la ingannerà quando sarà anche sciolto. 
Però certo che se la sua legagione è, non 
potere, ovvero non essere permesso di se- 
ducere ; or che sarà il suo essere sciolto , 
se non potere, o essere permesso di sedu- 
cere ? La qual cosa Dio ce ne guardi che 
non sia : ma la legagione del diavolo è non 
essere permesso d’ esercitare tutta la sua 
tentazione, che può o per forza o per in- 
ganno ad ingannare li uomini, tirandoli 
sforzalamente nella sua parte, ovvero frau- 
dolentemcntc ingannando. La qual cosa se 
fosse permessa in tanto lungo tempo c colla 
tanta infermità di molli, moltissimi tali, 
quali Dio non vuole che sostengano questo, 
eziandio fedeli e felici atterrerebbe, ed im- 
pedirebbeli che non credessono ; la qual 
cosa acciò che non faccia, è legato. 
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Ed allora fia sciolto, quando sarà que- 
sto breve tempo. Però che tre anni e sei 
mesi si legge che con tutte le sue forze e 
delti suoi nuocerà crudelmente : e Sano tali 
quelli colli quali arerà a combattere, che 
non potranno essere vinti da tanto suo im- 
peto nè dalli suoi inganni. Ma se non si 
sciogliesse mai, apparirebbe meno la sua 
maligna potenzia, e proverebbesi meno la 
fedelissima pazienzia della santa città ; e 
vedrebbesi molto meno, quanto bene aves- 
se usato lo onnipotente Dio il suo grande 
male : il quale noli’ ha levato al postutto 
dalla tentazione dclli santi, posto che dalli 
suoi uomini interiori , ove si crede in Dio, 
sia mandato di fuori, sicché per la sua im- 
pugnazione di fuori giovi a loro ; ed ballo 
anche legato in coloro che sono della parte 
sua, acciò che non possa, spargendo ed 
esercitando quanta malizia può, sbigottire 
e spezzare innumerabili infermi, delti quali 
si conveniva compiere la Chiesa, alcuni 
che a vieno a credere, ed alcuni già credenti, 
facendoli cadere dalla fede della pietà : e 
sarà sciolto nella line, acciò che la città 
di Dio vegga quanto forte avversario avrà 
vinto, con grandissima gloria del suo re- 
dentore , aiutatore e liberatore. Certo in 
comparazione di quelli santi e fedeli, che 
saranno allora , or chi siamo noi ? Quando 
certo a provarli sarà sciolto si grande ini- 
mico, col quale legato noi con tanti peri- 
coli combattiamo. Posto che anche in que- 
sto spazio di tempo sia certo che saranno 
stati alcuni cavalieri di Cristo forti e pru- 
denti, che eziandio se vivessono allora, 
quando esso lìa sciolto, tutti li suoi inganni 
e tutti li suoi impeti e schiferebbono pru- 
dentissimamente, e sosterrebbono pazien- 
tissima mente. 

E questa legagione del diavolo A fatta 
non solamente da che cominciò la Chiesa 
a dilatarsi ncll’altre nazioni oltre alla terra 
iudea ; ma eziandio è fatta ora, e tarassi 
infino a quel termine del secolo, quando 
dee essere sciolto. Però che anche ora si 
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convertono li uomini alia fede dalla infe- 
delità, nella quale esso li possedeva, ed 
infino a quel fine si convertiranno senza 
dubbio : e certo questo forte è legato allo- 
ra a ciascuno delli fedeli, quando l’uomo 
è tolto e liberato da lui come suo vasello: 
e l’abisso dove è inchioso, non è mancato 
in loro quando sono morti quelli che erano 
allora quando cominciò ad essere inehiuso; 
ma succedettono a loro nascendo li altri, 
e succedono, infino che dura il secolo, 
quelli che hanno in odio li cristiani, nelli 
quali come ciechi e profondi cuori si rin- 
chiude tutto di, come quasi nello abisso. 
Ma se eziandio in quelli ultimi tre anni e 
sei mesi , quando sciolto nocerà con tutte 
le forze, andrà alcuno, ovvero si conver- 
tirà alla fede, nella qnale non era, ci cade 
alcuna quislione. Però che or come starà 
quello che è detto, or cki entra nella casa 
del forte , e loglielì le casa sue, se prima non 
lega il forte, io eziandio sono tolte allo sciol- 
to? E per consequente questa sentenzia 
pare che ci costringa a credere, che ezian- 
dio in quello quantunque poco tempo niuno 
si convertirà al popolo cristiano, ma che 
il diavolo combatterà con quelli che tro- 
verà già cristiani: delli quali eziandio se 
alcuni vinti lo seguiranno, non apparten- 
gono al predestinato numero deili figliuoli 
di Dio. Però che non disse senza cagione 
il detto Giovanni apostolo, il quale scrisse 
questa Apocalissi, parlando d’ alcuni nella 
epistola sua , da noi uscirono, ma non era- 
no di noi : però che se fosso no stati di noi, 
sarebbono certo durati con noi. Ma che sarà 
delli parvoli ? Però certo che è troppo in- 
credibile, che molti già nati e non ancor 
battezzati non sieno sopraggiunti da quel 
tempo fantolini figliuoli di cristiani, ed 
eziandio che non ne nascano in quelli dì; 
ovvero se saranno, che per qualche modo 
non sieno condotti dalli parenti loro al bat- 
tesimo. La qual cosa se fia, or in che modo 
saranno toltiquesli vasi al diavolo già sciol- 
to, in cui casa non entra niuno a torli li 
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suoi vasi, se prima nollo legherà '! Anzi è 
più tosto da credere che non manchino in 
quel tempo, nè quelli che caschino della 
Chiesa, nè quelli che si convertano alla 
Chiesa: ma per certo saranno tanto forti 
eziandio li parenti per li fantolini loro, e 
se alcuni crederanno in prima, che* vince- 
ranno quel forte eziandio sciolto , cioè che 
avvisatamente lo conosceranno, e forte- 
mente il sosterranno, o costringendo con 
tali forze, o ingannando con tali arti, le 
quali mai innanzi non aveva usate ; e cosi 
fiauo tolti a lui eziandio sciolto. E non sarà 
però falsa quella sentenzia evangelica: or 
ehi entra nella caia del forte a torli le vota 
tue , te prima non lega il forte ? Però che se- 
condo la verità di questa sentenzia, questo 
ordine è servato, che prima fosse legato 
il forte, c toltoli li suoi vasi, per lungo e 
per lato in tutte lo genti, dell’ infermi e 
delli fermi fosse si moltiplicata la Chiesa , 
che per essa robustissima fede delle cose 
predette ed empiute da Dio, eziandio allo 
sciolto possa torre le vasa. Però che come 
è da confessare , che si rifredderà la carità 
di molti, quando abbonderà la iniquità, e 
per disusate e massime persecuzioni e fal- 
lacie del diavolo già sciolto, consentiranno 
molti , che non sono scritti nel libro della 
vita : cosi è da pensare , non solamente che 
quelli buoni fedeli che si troveranno in 
quel tempo, ma eziandio molti altri che 
saranno ancora di fuori aiutandoli la gra- 
zia di Dio per considerazione delle Scrit- 
ture, nelle quali traile molte altre cose è 
pronunciato quel fine, che sentono già ve- 
nire, saranno più fermi a credere quello 
che non credevano, c più forti a vincere il 
diavolo eziandio sciolto. La qual cosa se 
fia così, è da dire che però andò innanzi 
la sua legagionc , acciò che la spogliagione 
e del legato e dello sciolto seguitasse da 
poi: però che di questa cosa è detto, or 
chi entra nella casa del forte a torli le tue 
vaso, se prima non legherà il forte ? 

(1 ) Lai - «diverti - 


Capitolo IX. 

» ’l li/.* 

Come regneranno li tanti con Cristo mille 
anni. 

' Intrattanto mentre il diavolo è legato mil- 
le anni, li santi di Dio regnano con Cristo 
eziandio in essi mille anni , che si voglio- 
no intendere quelli medesimi, ed in quel- 
lo medesimo modo, cioè già in questo 
tempo del suo primo avvenimento. Certo 
eccettuato quel regno, del quale dirà in 
fine , verni* benedetti del Padre mio a posse- 
dere l'apparecchiato a voi regno , se per 
, qualche modo, molto però minore, non 
> regnassimo già ora li santi suoi con lui, 

I alli quali dice, ecco io sono con voi infino 
alla fine del secolo ; certo non si direbbe 
; eziandio già la Chiesa il suo regno , ovvero 
I il regno del cielo. Però che certo in que- 
sto tempo nel regno di Dio è ammaestrato 
quel dottore, che proQcra del tesoro suo 
le cose nuove e le vecchie , del quale par- 
! lamino di sopra. E della Chiesa ricoglie- 
ranno quelli mietitori le zizanie, le quali 
avrà lascialo crescere insieme col grano 
infino alla mietitura : la qual cosa espo- 
nendo dice : la mietitura è la fine del secolo , 
e li mietitori sono U angioli. Come adunque 
tono ricotte le sitarne, ed arse nel fuoco; 
coti sarà nella consumazione del secolo: man- 
derà il Figliuolo delt uomo li angeli suoi, e 
coglieranno del regno tuo lutti li scandali. 
Or coglierannoli di quel regno, ove non 
è scandalo veruno ? Di questo adunque 
suo regno, che è qui, cioè della Chiesa, 
saranno colti. Anche dice: chi (1) romperà 
uno di questi miei minimi comandamenti ed 
insegnerà cosi alli uomini, sarà chiamato 
minimo nel regno del cielo: ma chi farà, ed 
insegnerà, sarà chiamato grande nel regno 
del cielo. L’uno e l’altro dice nel regno del 
cielo, c chi non fa li comandamenti che 
insegna, però che questo è rompere, non 
| servare, non fare ; e colui che fa, e cosi 
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insegna: ma costui minimo, e colui gran- 
de. E soggiugne subito ; dicovi , che te non 
avanzerà la giustizia vostra, ed abbonderà 
più che quella delti Scribi e Farisei , cioè 
sopra di coloro che rompono quello cbe 
predicano. Però che deili Scribi e Farisei 
dice in altro luogo: però che dicono , e non 
fanno. Se adunque non abbonderà la giu- 
stizia vostra sopra di loro; cioè che voi 
non rompiate, ma facciate più tosto quel- 
lo che voi insegnate : non en terrete, dice, 
nel regno del cielo. Adunque altrimenti si 
vuole intendere il regno del cielo, ove so- 
no amendue, cioè colui che rompe quello 
che insegna, c colui cbe fa; ina colui mi- 
nimo , e costui grande : e per altro modo 
si chiama il regno del cielo, nel quale non 
entra se non colui che fa. E per conse- 
quente dovunque èl’una c l’altra genera- 
zione, è quella Chiesa, che è ora: ma do- 
ve sarà quella sola, è la Chiesa, quale 
sarà allora, quando ni uno reo sarà in lei. 
Adunque ed ora la Chiesa di Cristo è il 
regno del ciclo e del Cristo. Sicché regna- 
no eziandio ora con lui li santi suoi, ma 
altrimenti che non regneranno allora : e 
non regnano però con lui le zizanie, posto 
che nella Chiesa crescano insieme col gra- 
no. Regnano adunque con lui coloro che 
fanno quello che dice l’Apostolo : se voi 
sete risuscitati con Cristo, separate le cose di 
sopra, ove i Cristo che siede nella destra di 
Dio : cercale le cose di sopra, non quelle che 
sono sopra terra. Delli quali anche dice, 
che la loro conversazione sia in cielo. E 
brievemente, regnano con lui coloro, che 
sono nel suo regno in tal modo , che sono 
eziandio essi il regno suo. Or come sono 
il regno di Cristo coloro, che, lasciando 
stare l’altre cose, posto cbe vi sieno infi- 
nochè saranno ricolti del regno suo tutti 
li scandali nella fine del secolo, nondime- 
no cercano ivi l’utilità loro, e non l’onore 
di Iesu Cristo ? 

Di questo adunque regno militante, 
nel quale ancora si combatte col nimico, : 
T. II. 


257 

c signoreggiasi alli vizi che alcuna volta 
repugnano, ed alcuna volta danno luogo, 
infinochè si perverrà a quello regno, ove 
si regnerà senza nimico, e di questa pri- 
ma resurressione la quale è ora, questo 
libro parla cosi. Però che avendo detto, 
che! diavolo era stalo legato mille anni, 
e poi dovere essere sciolto brieve tempo ; 
allora ricapitolando quello che in quelli 
mille anni farcia la Chiesa o sia fatto in 
lei, dice, e vidi le sedie e li sedenti sopra 
esse, e fu loro dato il giudicio. Non si vuole 
reputare questo essere detto dell’ultimo 
giudicio: ma le sedie si vogliono intende- 
re quelle delli prelati, ed essi prelati, per 
li quali la Chiesa è governata ora. Ed il 
giudicio dato non s’intende meglio veru- 
no , che quello del quale è detto : le cose 
che voi legherete m terra , saranno legate in 
cielo ; e quelle che voi scioglierete m terra, 
saranno sciolte in cielo. Onde dice l’Apo- 
stolo , or che tocca giudicare di quelli che 
sono di fuori ? Or non giudichiamo noi di 
quelli che sono dentro? E C anime, dice, 
delli uccisi per lo testimonio di Iesu, e per 
la parola di Dio : s’ intende quello che di- 
rà da poi, che regnarono con Iesu mille 
anni, l’animc cioè delli martiri alli quali 
non sono ancora renduti li corpi. Però 
che l’animc delli pietosi morti non sono 
separate dalla Chiesa, la quale è eziandio 
ora il regno di Cristo. Altrimenti non si 
farebbe all’altare di Dio la loro memoria 
nella comunicazione del corpo di Cristo ; 
e non gioverebbe correre nclli pericoli al 
suo battesimo, acciò cbe non si finisca 
questa vita senza esso ; nè alla reconcilia- 
zione, se forse per la penilenzia o per la 
mala conscienzia è altri corporalmente se- 
parato da essa. Or perchè si fanno queste 
cose, se non perchè li fedeli morti sono 
eziandio suoi membri ? Posto adunque che 
non sieno ancora colli loro corpi, nondi- 
meno l’ anime loro regnano con lui , men- 
tre corrono questi mille anni. Onde si 
legge in altro luogo in questo medesimo 
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libro : beati li mortij che muoiono nel Si- 
gnore : già dice lo spirito, che ti riposino 
oggimai dalle fatiche loro ; però che C opere 
loro seguitano loro. Sicché regna con Cri- 
sto ora prima la Chiesa nelli rivi e neili 
morti. E però , come dice l’Apostolo, Cri- 
sto é morto , per signoreggiare li cròi e li 
morti. Ma però ricordò solamente l’ anime 
delti martiri, però che principalmente essi 
regnano morti, li quali combatterono per 
la verità insi no alla morte. Ma per la par- 
te il tutto intendiamo eziandio li altri 
morti che appartengono alla Chiesa, che 
è il regno di Cristo. 

Ma quello che seguita, < chi non ado- 
rerà la bestia, né la imagine tua , e non ri- 
ceverà la soprascrisione nella fronte, ovvero 
nella mano sua: si dee pigliare insieme 
delti vivi e delti morti. Certo qual sia que- 
sta bestia, posto che sia da cercare dili- 
gentemente, non è però contrario dalla di- 
ritta fede, che s’intenda essa impia città, 
ed il popolo delti infedeli contrario al po- 
polo fedele ed alla città di Dio. Ma la ima- 
gine sua mi pare la simulazione sua, cioè 
in quelli uomini, che mostrano quasi e 
confessano la fede, e vivono infedelmente. 
Però che s'infingono d’essere quello che 
non sono, e chiamansi non per verace, ma 
per fallace imagine, Cristiani. Però che 
appartengono alla detta bestia non sola- 
mente li aperti nemici del nome di Cristo 
e della sua gloriosissima città, ma ezian- 
dio le zizanie, che sono da ricoglierc nel- 
la fine del secolo del regno suo, che è la 
Chiesa. E chi sono quelli che non adorano 
la bestia né la imagine sua, se non quelli 
che fanno quello che dice l’Apostolo; non 
menale il giogo colf infedeli ? Però che non 
adorano, cioè non consentono (I), non si 
sottomettono: e non ricevono la soprascri- 
zione, cioè la nota del peccato, nella fron- 
te, per professione e dimostrazione ; nè 
anche nella mano, per l’operazione. Da 

(1 ) Slamp. - non consentono : e non ricevono 

occipiti ni - 


questi adunque mali li stranieri, ovvero 
vivendo ancora in questa carne mortale, 
ovvero già morti , regnano con Cristo 
già ora, per un certo modo convene- 
vole al tempo, per tutto questo spazio, 
che é significato per lo numero di mille 
anni. 

E li altri di loro , dice , non rinono. Pe- 
rò che testé è l’ora , quando li morti udi- 
ranno la voce del figliuolo di Dio ; e 
quelli che l’udiranno, vireranno: ma li 
altri di loro non viveranno. Ma quello che 
si soggiugne, infino che ti finiranno mille 
anni : è da intendere, che non vissono in 
quel tempo, nel quale doveano vivere, 
passando cioè dalla morte alla vita. E pe- 
rò quando verrà il di, quando si farà la 
resurrcssione delti corpi, non usciranno 
delti monimenti alla vita, ma al giudicio; 
cioè alla dannazione, che si chiama la 
morte seconda. Però che infino che si fini- 
rà mille anni, chi non virerà, cioè, lutto 
il tempo che si fa la prima resurrcssione , 
non udirà la voce del Figliuolo di Dio, e 
sarà passato da morte a vita ; certo nella 
seconda resurrcssione , che è della carne, 
trapasserà nella morte seconda con essa 
carne. E seguita, e dice : questa è la pri- 
ma reswrressionc. Beato e santo è ehi ha par- 
te in questa prima resurressione , cioè, è 
partecipe d’essa. Però che quelli è parte- 
cipe d’essa, il quale non solamente è risu- 
scitato dalla morte, che è nelli peccati, 
ma eziandio che persevera io quello che è 
risuscitato. Però dice, che in questi la se- 
conda morte non ha podestade. Balla adun- 
que nelli altri, delli quali dice di sopra, 
li altri di loro non vissono, infiocchi ti fini- 
rà mille anni : però che in tutto questo in- 
tervallo di tempo, che chiama mille anni, 
quantunque alcuno di loro sia vivuto nel 
corpo, non è risuscitato dalla morte, nella 
quale il tenea la impictà , sicché cosi risu- 
scitando fosso partecipe della prima resur- 
Lal. - non consentiunt . non subueiuntnr : negus 
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ressioue , e che così in lui non avesse po- 
destà la morte seconda. 

Capitolo X. 

Come li risponde a coloro , che credono che 
la returreuione appartiene solamente olii 
corpi, e non alC anime. 

o di quelli che pensano che non si 
possa dire essere la resorressione, se non 
dalli corpi : e però anche questa prima 
contendono che fia pure nelli corpi. Però 
dicono che di quelli di cui é il cadere, è 
il risurgere. E caggiono li corpi morendo : 
però che dal cadere si chiama cadaver il 
carcame. Adunque, dicono, non può esser 
la resurressione dell’ anime, ma delti cor- 
pi. Ma che dicono contra l’Apostolo, che 
la chiama resurressione ? Però che secon- 
do io intcriore, e non secondo lo esteriore 
uomo erano risuscitali quelli, alti quali 
diceva : te ritutcUatle con Crino, taporate 
le cote di topra. Il qual senso pose altrove 
in altre parole, dicendo: lécchi conte Crino 
è rimedialo da morie per la gloria del Pa- 
dre , cosi anche noi andiamo nella novità della 
v ila. E però si dice anche quello : surgi tu 
che dormi , e tur gì dalla morie , ed dlumine- 
ralti Crino. Ma che dicono non potere re- 
surgere, se non quelli che caggiono ; e però 
pensano che la resurressione appartiene alli 
corpi, e non atl’animc, però che delti cor- 
pi è il cadere: or perché non odono, non 
vi partile da lui acciò che non cadiate: e, al 
tuo Signore ita ovvero cade: e, chi «pensa 
di ilare , guardi che non caggia ? Penso che 
questo cadimento si debba attendere nel- 
l’anima , non nel corpo. Se adunque la re- 
surressione è delti cadenti, e caggiono 
anche l’anime ; certo è da confessare anche 
che ('anime resurgono. E che avendo detto, 
in quelli la seconda morte non hapodestadc: 
soggiunse e disse , ma saranno tacerdoli di 
Dio e di Crino , e regneranno con lui mille 
anni : non è detto certo delti soli vescovi e 
preti, che si chiamano già nella Chiesa prò- 
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priamente sacerdoti : ma come noi chia- 
miamo loro tutti cristiani per la mistica 
cresima, così tutti li chiamiamo sacerdoti, 
però che sono membri di quell’ uno sacer- 
dote. Delli quali l’apostolo Piero dice, il 
popolo tanto, il reale sacerdozio. Certo, po- 
sto che brievemente e trascorsivamente, 
mostrò Cristo essere Dio, dicendo, sacer- 
doti di Dio e di Crino, cioè del Padre e del 
Figliuolo : posto che per la forma del ser- 
vo, come è fatto figliuolo dell’uomo, così 
è fatto Cristo sacerdote in eterno secondo 
l’ordine di Melchisedec. Della qual cosa in 
quest’opera abbiamo parlato più volte. 

Capitolo XI. 

Di Gag e Magog , che perseguiteranno la 
Chiesa alla fine del mondo. 

quando saranno fin ili, dice , mille anni , 
sarà sciolto satanas dalla custodia ma, ed 
uscirà ad ingannare le nazioni, le quali sono 
m quattro cantoni della terra, Gog e Magog, 
e tireralli m battaglia , il numero delli quali 
é come Carena del mare. A ciò adunque al- 
lora l’ingannerà, per tirarli a questa bat- 
taglia. Però che innanzi l’ingannava per 
molti e vari mali, in quanti modi poteva. 
Ed uscirà, secondo che è detto , in manife- 
sta persecuzione uscendo delli nascondigli 
delli odii. Però che questa sarà l’ ultima 
persecuzione, innanzi al sopra vvegnente 
giudici» , la quale sosterrà per tutto ’l 
mondo la santa Chiesa, cioè tutta la città 
di Cristo da tutta la città del diavolo, quan- 
tunque sarà grande l’una e l’altra sopra la 
terra. Certo queste genti, le quali appella 
Gog e Magog, non si vogliono pigliare così, 
come se fossono alcuni barbari posti in al- 
cuna parte della terra, li quali alcuni si 
credono che siano li Geli e li Massageti, 
per le prime lettere di questi nomi , ovvero 
chesieno alcune altre straniere genti, fuori 
dell’ imperio romano. Però che sono signi- 
ficali costoro essere per tutto ’l mondo, 
quando si dice: le nazioni ne' quattro canti 
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della terra. Gag e Magog. Le interpreta aloni 
delli quali nomi troviamo che sono, Gog 
ruol dir letto, e Magog del tetto: quasi 
che casa, ed esso che va fuor di casa. Sono 
adunque genti , nelle quali siccome nel- 
l’abisso intendevamo di sopra il diavolo in- 
chiuso ; ed esso che quasi salta e mettesi 
fuor di loro, sicché esse genti sieno il tetto, 
ed esso diavolo del tetto. Ma se noi refe- 
riremo l’uno e l’altro alle genti, non l’uno 
di questi alle genti, e l’altro al diavolo: ed 
esse anche sono il tetto, però che è inchiu- 
so ora in esse e quasi che è coperto il dia- 
volo, e saranno del tetto , quando usciranno 
fuori per aperto odio. E quel che dice : e 
montarono sopra la larghetta della terra, e 
circondarono l’esercito delli tanti e la diletta 
città : certo non sono signiGcati essere ve- 
nuti, o dover venire ad un luogo, come 
se questi eserciti avessono ad essere in un 
determinato luogo, l’esercito dico delli 
santi e la diletta città ; conciossiacosaché 
questa non sia se non la Chiesa di Cristo 
sparta per tutto 1 mondo : e per conse- 
quente ovunque allora sarà che fia in tutte 
le genti , la qual cosa è significata per lo 
nome della larghezza della terra, ivi sa- 
ranno li eserciti delli santi, ed ivi la di- 
letta sua cittade; ivi da tutti li nimici suoi, 
però che essi con essa insieme saranno io 
tutte le genti, sarà circundata da grandis- 
sima persecuzione, cioè, nelle angustie 
della tribulazione sarà artala , ristretta , e 
conchiusa ; e non lascierà la milizia sua , 
che è chiamata l’esercito. 

Capitolo XII. 

Se quello fuoco, che si scrive disceso da cielo 
a divorare li impii, t' intende del tormen- 
to eternale. 

quello che dice, e discese il fuoco da 
cielo , e dicor olii: non si vuole reputare che 
sia l’ultimo tormento, il quale fia, quando 
si dirà, partiteci da me maladetti, ed andate 
nel fuoco eternale. Certo allora saranno essi 


messi nel fuoco, non verrà il fuoco da cielo 
sopra loro. Ma qui ben s’ intende il fuoco 
da cielo, d’essa fermezza delli santi , per la 
quale non consentiranno alti avversari, a 
fare la loro volontà. Però che il firmamento 
è il cielo, per la cui fermezza coloro fiano 
tormentati d’ardentissimo zelo ; però che 
non potranno tirare li santi di Cristo alla 
parte d’ Anticristo. E questo fia il fuoco 
che li divorerà, e questo da Iddio: però 
che per dono di Dio li santi diventano in- 
vincibili , onde si tormenteranno li nimici. 
Però che come si piglia per bene quando 
si dice, il zelo della tua casa m'ha divorato: 
cosi per contrario si piglia in male quando 
si dice, il telo ha occupata il popolo stolto, 
ed ora il fuoco divora li avversari. E si che 
ora, eccettuato il fuoco cioè di quello ul- 
timo giudicio. Ovvero se chiamò il fuocoda 
cielo divorante, quella piaga , della quale 
dovieno essere percossi li persecutori della 
Chiesa, quando verrà Cristo, quelli che 
troverà vivi sopra la terra, quando collo 
spirito della bocca sua ucciderà Anticristo, 
non sarà anche questo l’ultimo tormento 
delli impii, ma quello che patiranno fatta 
la resurressione delli corpi. 

Capitolo XIII. 

Se quelli mille anni significano il tempo della 
persecutione <f Anticristo. 

Questa persecuzione ultima, la quale sarà 
fatta da Anticristo, (come già dicemmo di 
sopra in questo libro, ed è posto in Da- 
niel profeta,) sarà tre anni e sei mesi. Il 
qual tempo, posto che piccolo, se appar- 
tenga alli mille anni , nelli quali dice essere 
il diavolo legato, e li santi regnare con 
Cristo ; ovvero che a quelli anni si soprag- 
giunga questo spazio, e sia fuori di quello, 
se ne dubita. Però che se diremo ciò per- 
tenere svili detti anni, non tanto tempo, ma 
più lungo si troverà che si distende il re- 
gno delli santi con Cristo, che ’i diavolo 
non è legato. Però certo che li santi col 
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suo re regneranno principalmente in casa 
persecuzione vincendo tanti mali, quando 
già il diavolo non sarà legato, che li possa 
con tutte sue forze perseguitare. Come 
adunque questa Scrittura assegna l’ uno e 
l'altro a questi mille anni, cioè il legare 
del diavolo, e '1 regno dclli santi ; concios- 
siacosaché per ispazio di tre anni e mezzo 
prima manchi il legare del diavolo, che il 
regno delti santi in questi mille anni con 
Cristo ? Ma se diremo che questo poco tem- 
po di questa persecuzione non è da con- 
tare nelli mille anni, ma si vuole arroge- 
re; sicché si possa propriamente intendere 
quello, che avendo detto, li sacerdoti di Dio 
e di Cristo regneranno con Usi mille anni , ag- 
giunse, t quando saranno finiti mille anni, 
fui sciolto satanas della custodia tua; però 
che in questo modo anche il regno delti 
santi ed il legame del diavolo significa che 
dee cessare, sicché da poi il tempo di quella 
persecuzione non si creda appartenere al 
regno delti santi, Dé alla custodia del dia- 
volo, delli quali I’udo e l’altro è in mille 
auni , ma si creda essere arroto e da con- 
tare oltre a quello: saremo costretti di con- 
fessare che in quella persecuzione li santi 
non regneranno con Cristo. Ma chi ardi- 
rebbe di dire, che le sue membra non 
debbono allora regnare con lui, quando a 
lui s’accosteranno massimamente e fortis- 
simamente, e nel qual tempo quanto sarà 
più acerbo impeto di battaglia, tanto mag- 
gior gloria del non consentire, e tanto più 
piena corona di martirio ? Ovvero se per 
le persecuzioni che patiranno, non si vo- 
gliono dire regnare; sarà cousequcnte, che 
eziandio nelli di dinanzi in quelli mille anni 
tutti quelli santi che saranno tribolati , in 
quel tempo non si dicano avere regnato 
con Cristo: e per consequcnte anche quelli, 
fallirne delli quali uccisi lo scrittore di 
questo libro dice che vide, morti per lo 
testimonio di Iesu e per la parola di Dio, 
non regnavano con Cristo quando pativano 
persecuzione ; anche essi non erano regno 


di Cristo, li quali Cristo possedea più ec- 
cellentemente. Certo queslà è rosa stoltis- 
sima eda contraddirla al postutto- Ma certo 
le vincitrici anime delli gloriosissimi mar- 
tiri , vinti e finiti tutti li dolori e le fati- 
che, poiché posono giù le membra mortali, 
regnarono certo con Cristo e regnano, in- 
finochè si finiscano mille anni, sicché poi 
regnino ricevati eziandio li corpi immor- 
tali. Sicché in quelli tre anni e mezzo, 
l’animc delli uccisi per lo martirio suo, e 
quelle che innanzi erano uscite del corpo, 
e che usciranno nell’ultima persecuzione, 
regneranno con lui-, infinoché si finirà il 
secolo mortale, e passcrassi a quel regno, 
ove non sarà morte. Per- la qual cosa più 
anni saranno quelli delli santi regnanti con 
Cristo , che quelli del legame e della custo- 
dia dei diavolo : però che quelli col suo re 
Figliuolo di Dio, già il diavolo non legato, 
regneranno anche per quelli tre anni c 
mezzo. Rimane adunque, che quando udia- 
mo , li sacerdoti di Dio e di Cristo regneranno 
con lui mille anni, e quando saranno finiti 
mille anni, fia sciolto il diavolo della custo- 
dia tua; ovvero che non intendiamo li mille 
anni di questo regno delli santi essere fini- 
ti, ma li anni dei legame e della custodia 
del diavolo; sicché mille anni, cioè, tutti 
li anni suoi abbia ciascuna parte per finire 
per diverse c proprie lunghezze, più lun- 
ga quella del regno delli santi, più breve 
quella del legame del diavolo : ovvero 
certo che, perchè lo spazio di tre anni e 
mezzo è bravissimo, si creda non averlo 
voluto numerare, ovvero perchè par meno 
il legame del diavolo, ovvero perché par 
più avere il regno delli santi : come delti 
quattrocento anni disputati nel sestodeci- 
ino libro di quest’opera ; però che erano 
alcuni più, e nondimeno sono numerati 
quattrocento: e cotali cose si trovano spes- 
so nelle sacre Scritture, chi vi pone cura. 
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Cauto lo XTV. 

Della dannazione del diavolo colli tuoi. 

E dopo questa narrazione dell’ultima per- 
secuzione, brievemente tocca tutto quello, 
che nell’ultimo iudicio patirà il diavolo, 
e la nemica città col principe suo. Pero 
che dice : ed il diavolo che f ingannava, i 
metto nello stagno del fuoco e del solfo, ove 
la bestia t T falso profeta ; e saranno tormen- 
tati in secala teculorum. La bestia dicemmo 
di sopra essere intesa essa impia città. Ma 
il falso profeta suo o é Anticristo, ovvero 
quella imaginc, cioè, simulazione della 
quale parlammo di sopra. Dopo questo l'ul- 
timo giudicio, il quale sarà nella seconda 
resurressione delti morti, che è quella dell! 
corpi, ricapitolando narra, come li fu ri- 
velato: e vidi, dice, un grande e casuiiila 
trono, e quello che sedea sopra lìti, dinanzi 
alla cui faccia fuggì il cielo e la terra, ed il 
luogo loro non fu trovato. Non disse, vidi 
un trono grande e candido , e quello che 
siede sopra lui, e dalla sua faccia fuggi il 
cielo e la terra; però che non fu folto al- 
lora, cioè innanzi che fosse giudicato delti 
vivi e delli morti : ma disse sé avere ve- 
duto lui che siede nel trono , dalla cui fac- 
cia fuggi il cielo e la terra ; ma da poi. Però 
che fatto il giudicio mancherà questo cielo 
e questa terra, quando cominrerà ad es- 
sere il nuovo cielo e la nuova forra. Però 
che questo mondo non passerà al postutto 
per ogui modo di perire , ma per muta- 
zione delle cose. Onde dice l’Apostolo:/nuia 
la figura di questo mondo. La figura adun- 
que passa, non la natura. Avendo dunque 
detto Giovanni sé avere veduto quello che 
siede sopra ’l trono, dalla cui faccia, che 
sarà da poi, fuggi il cielo e la terra : s vidi, 
dice, li morti , li grandi e li piccoli; e furono 
aperti li libri; e l’altro libro è aperto, il quale 
è della vita di ciascuno ; e tono giudicati li 


morti secondo le scritture di quelli libri secon- 
do li fatti loro. Disse che erano aperti li 
libri, ed il libro : ma come fatto il libro, 
nollo tacette ; ti quale, dice che è della vita 
di ciascuno. Adunque quelli libri, che pose 
in prima si vogliono intendere li santi e li 
vecchi e li nuovi libri, sicché in quelli si 
mostrasse li comandamenti suoi, che Dio 
ha voluto che si facciano: ed in quello che 
è della vita di ciascuno, quello che di ciò 
ciascuno abbia fatto, o non fatto. Il qual 
libro se s’imagina carnalmente, orchi po- 
trà stimare la sua grandezza, o lunghezza ? 
Ovvero in quanto tempo si potrà leggere 
quello libro, nel quale sono scritte le vite 
delli universi ? Ovvero or sarà ivi tanto 
grande il numero delli angioli, quanto 
quello delli uomini , sicché ciascuno oda 
recitare la sua vita da uno angiolo che li 
sia dato ? Non sarà adunque un libro di 
tutti, ma ciascuno avrà il suo. E volendo 
questa scrittura intendere uno, « l'altro 
libro, dice, i aperto. Adunque questo libro 
si vuole intendere una virtù divina, per 
la quale si farà che a ciascuno siano rivo- 
cale a memoria tutte le sue opere, o buo- 
ne o ree, e con maravigliosa subitezza si 
sguardino dallo aspetto della mente; e che 
la scienzia accusi, ovvero scusi la con- 
scienzia; sicché cosi tutti insieme e ciascuno 
per se sieno giudicati. La qual certo virtù 
divina si chiama libro. Certo in essa si 
legge ciò che essa fa ricordare. Ma acciò 
che mostri, quali morti deono essere giu- 
dicati li piccoli e li grandi, ricapitolando 
dice, quasi che ritornando a quello che 
avea lasciato, (1) ovvero più tosto tardato 
di dire : e diede il mare li morti che erano in 
lui, e la morte e f inferno renderono li morti 
che in se accano. Questo certo fn prima 
fatto, che fossono giudicati li morti : e non- 
dimeno quello è prima detto. Questo è 
adunque ch’io dissi, che ricapitolando era 
tornato a quello che aveva intralasciato. 


(1}SUmp. -ovvero «cordalo di dire - Lai. -praeteiierat. potiusq ue distulerat - 
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Mft ora tenne l’ordine, e per esplicare esso 
ordine , più acconciamente delti morti giu- 
dicati , quello ch’aveva giù detto, ripetè in 
suo luogo. Però che avendo detto, « diede 
il mare li morti che erano in lui, e la morte 
e V inferno renderono li morti che oceano 
in te: subito aggiunse quello che avea poco 
innanzi posto, e tono giudicati ciascuno per 
se fecondo li fatti loro. Però che questo è 
quello che avea detto di sopra: e giudicati 
tono li morti secondo li fatti loro. 

Capitomi XV. 

Come il mare e l’inferno renderono li morti 
loro. 

M a quali sono li morti , che rendè il ma- 
re, li quali erano in esso? Però che quelli 
che muoiono nel mare, non è però che non 
sieno nell’inferno, ovvero che li corpi loro 
sono servati nel mare; ovvero, che è più 
stolto a dire, il mare avea li morti buoni, 
e l’inferno li rei. Orchi crederrà questo? 
Ma per certo convenevolmente pigliano 
alcuni in questo luogo il mare per questo 
secolo. Conciossiacosa adunque che insie- 
me significasse dovere essere giudicali 
quelli che Cristo tro verrà nel corpo, con 
quelli che risusciteranno, cbiamòe anche 
loro morti, e li buoni alli quali si dice, 
voi tùie morti , e la vita coltra è nascosa con 
Cristo in Dio; e li rei delti quali si dice: 
laida li morti sotterrare li loro morti. Pos- 
sono eziandio essere detti morti, perchè 
hanno li corpi mortali : onde dice l’Apo- 
stolo, il corpo certo i morto per lo peccato; 
ma lo spirito vive per la giustizia : mostrando 
l’uno e l’altro essere nell’uomo vivo, e po- 
sto nel corpo, cioè il corpo morto, e lo 
spirito vivo. E non disse però il corpo 
mortale, ma il morto: posto che quelli me- 
desimi chiami poco poi corpi mortali , co- 
me si fa per usato. Questi adunque morti 
rendè il mare, che erano in lui, cioè diede 
li nomini questo secolo, tutti quelli che 
erano in lui, però che non erano tutti 


morti. E la morte e C inferno , dice , rende- 
rono li morti , che accano in te. Il mare li 
diede, però che come furono trovati, vi 
furono presenti: ma la morte e l’inferno 
li renderono, però che li rivocarono alla 
vita, della quale già erano usciti. E forse 
non indarno non li parve che bastasse se 
dicesse la morte j ovvero l’inferno; ma è 
detto l’uno e l’altro : la morte, per li buoni 
li quali poterono patire solamente la mor- 
te, ma non l’inferno; e l’inferno per li rei, 
li quali portano eziandio le pene appo l’in- 
ferno. Però che se non si crede senza ra- 
gione, che anche li antichi santi, li quali 
temono la fede di Cristo venturo, furono 
appo l’inferno, nondimeno dalli luoghi delti 
impii molto remotissimi , e dalli loro tor- 
menti, infino che’l discendere di Cristo 
laggiù, ed il sangue suo ne ti traesse; per 
certo da quella innanzi li buoni fedeli ri- 
comperati già di quello prezzo, non veg- 
gono nè conoscono inferno, infinochè ri- 
cevuti li corpi, ricevano quelli beni ebe 
meritano. Ed avendo detto, e tutti furono 
giudicati secondo li fatti loro; soggiunse brie- 
vemente, come furono giudicati: e la morte 
e f inferno, dice, sono messi nello stagno del 
fuoco: per questi nomi significando il dia- 
volo, però ch’egli è autore della morte e 
delle pene infernali, e significando insieme 
tutta l’universa compagnia delti demoni. 
Questo è quello ch’avea detto di sopra già 
innanzi al tempo: ed il diavolo il quale V in- 
gannava, è messo nello stagno del fuoco » 
del solfo. E quello che avea detto di sopra 
più oscuramente, dicendo, ove la bestia, ed 
il falso profeta: qui il dice più apertamente, 
e quelli che non sono stati trovati scritti nel 
libro della vita, sona messi nello stagno del 
fuoco. Questo libro non ricorda Dio, che 
sia ingannato per dimenticanza: ma signi- 
fica la predestinazione di coloro, alli quali 
sarà data la vita eternale. Però che non li 
ignora Iddio, c legge in questo libro, per 
saperli c per ricordarsene: ma più tosto 
essa sua prescienzia di quelli , che nou può 


Digitized by Google 



DELLA CITTA’ DI DIO 


264 

errare , è il libro della vita , nel quale tono 
scritti, cioè innanzi conosciuti. (1) 

Capitolo XVI. 

Del cielo nuovo , e della terra nuova. 

E finito il giudicio, nel quale pronunciò 
dovere esser giudicati li rei , resta che dica 
eziandio dell! buoni. Però che già avea 
esplicato quello che fu brievemente detto 
dal Signore, ed andranno questi nel tormento 
eternale: seguila, che esplichi quello che 
anche vi sta congiunto , e li giusti in vita 
eterna. E vidi, dice, il ciào nuovo, e la terra 
nuova. Però die il primo cielo e la prima ter- 
ra ti partirono, e’I mare già non i. Con que- 
sto ordine si farà quello, che di sopra avea 
già innanzi detto, sè avere veduto il se- 
dente sopra il trono, dalla cui faccia fuggi 
il cielo e la terra. Certo giudicati questi, 
che non sono scritti nel libro della vita , e 
messi nel fuoco eternale, (il qual fuoco 
come sia fatto, e in qual parte del mondo 
debba essere, non credo che sia uomo che’l 
sappia, se non a cui lo Spirito divino l’ha 
revelato,) cosi la figura di questo mondo 
passerà per arsione delti fuochi mondani, 
come fu fatto il diluvio per traboccamento 
d’acque. Sicché per quella arsione , com’ io 
ho detto , le qualitadi delti elementi mon- 
dani si distruggeranno al postutto, ardendo 
in quell’ incendio , le quali qualitadi si con- 
venivano alli corruttibili corpi nostri; ed 
essa loro sustanziaavrà tali qualitadi, quali 
si convengono con mirabile mutazione alli 
corpi immortali : sicché il mondo cioè rin- 
novato in meglio , s’acconci più utilmente 
alli uomini che saranno mutati in meglio 
eziandio nella carne. Ma quello che dice, 
e il mare già non è: se per quel grande ar- 
dore si seccherà, ovvero che si muti in me- 
glio, non è cosi agevole a dire. Certo leg- 
giamo bene il cielo nuovo e la terra nuova 
dovere essere: ma non mi ricordo ch’io 


leggessi mai nulla del mare nuovo ; se non 
che in questo medesimo libro si trova, 
come il mare di vetro limile al cristallo. Ma 
allora non parlava della fine del secolo: 
nè pare che dicesse propriamente il mare, 
ma come il mare. Posto che anche ora , co- 
me il parlare profetico usa di mischiare 
le proprie parole colle transmutale, e cosi 
velare quello che si dice , potè dire di quel 
mare, ed il mare già non é: del quale avea 
detto di sopra : ed il mare diede li morti, che 
erano in esso. Già allora non sarà questo 
secolo turbolento e tempestoso per la vita 
delti mortali, il quale è significato per lo 
nome del mare. 

Capitolo XVII. 

Della glorificaxione della Chiesa sema fini. 

vidi, dice, la città magna Ierusalem di- 
scendere nuova da cielo, apparecchiata da 
Dio, quasi donna novella ornata al marito 
tuo. Ed udii una gran voce venire dal trono, 
che dicea , ecco il tabernacolo di Dio colli uo- 
mini, ed abiterà con loro, ed essi saranno il 
popolo suo, ed esso Dio sarà con loro. Ed 
asciugherà Iddio ogni lacrima dalli occhi loro ; 
e non fia già più morte , né pianto, né grida- 
re, né anche veruno dolore, che sono passati 
prima. E disse il sedente nel trono, ecco io 
che ogni cosa rinnuovo. Questa città si dice 
discendere da cielo, però che è grazia ce- 
lestiale quella per la quale Iddio la fece. 
Per la qual cosa le dice Iddio anche per 
Isaia: Io sono il Signore che ti fo. E certo 
del cielo discese dal principio suo , da che 
per lo tempo di questo secolo, venendo la 
grazia di Dio di sopra per lo battesimo 
delia regenerazione, e mandalo lo Spirito 
santo da cielo, crescono da poi li suoi cit- 
tadini. Ma per lo giudicio di Dio, che sarà 
ultimo per lo suo Figliuolo Icsu Cristo, ap- 
parirà lauta e sì nuova la chiaritade sua 
del dono di Dio, ebe non appariranno ve- 


(1 J Le stampe termina, ano questo capitolo con le parole • li giusti in vita eterna • ( Un. undecima ) : ma i 
codici e Pedii inaur. hanno la divisione che si è volata seguire. 
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rasi vestigi della vetnstade: quando certo 
li corpi passeranno della vecchia corru- 
zione e mortalitade alla nuova incorruzio- 
ne ed immortalitade. Però che pigliare ciò 
di questo tempo, nel quale regna col re 
suo mille anni , mi pare troppo grande pro- 
sunzionc: conciossiacosaché apertissima- 
mente dica, asciugherà Dio ogni lacrima 
dalli occhi loro; e non sarà più morte , né 
pianto, né gridare, né anche dolore veruno. 
Or chi fia si stolto, e per ostinatissima con- 
tenzione si bestiale, che ardisca d’afferma- 
re che debba vivere nelle miserie di questa 
mortalità , non dico il popolo santo, ma 
eziandio qualunque dclli santi, conciossia- 
cosaché debba vivere in quella vita che 
non ha lacrime uè dolori ; conciossiacosa- 
ché qui quanto l’uomo è piu santo e più 
pieno di santo desiderio, tanto sia nello 
orare maggiore e più copioso il suo pianto? 
Or non è quella la voce d’un cittadino della 
città superna Iernsalem : le lacrime mie mi 
si son fatte pane il di e la notte ? E, laverò 
per tutte le notti il letto mio, e con le lacri- 
me mie bagnerà il letto mio. E, il pianto mio 
non Y é nascoso. E , il dolor mio ti è rinno- 
vato. Ovvero or non sono suoi figliuoli, 
quelli che piangono gravali, in ciò che non 
vorrebbono spogliarsi, ma essere soprav- 
vestiti, perchè fosse tolto il mortale dalla 
vita? Or non sono essi quelli, li quali 
avendo le primizie dello spirito, piangono 
in se medesimi, aspettando l’adozione, la 
redenzione del corpo loro? Ovvero or esso 
Paulo apostolo, or non era elli superno 
Ierosolimitano, o non era elli molto più 
questo, quando perii Israeliti fratelli suoi 
secondo la carne, era continuo dolore e 
grande tristizia nel cuor suo ? Or quando 
non fia morte in questa cittade, se non 
quando si dirà , o morte , ov'é la vittoria tua ? 
Ov'é lo stimolo tuo ? Lo stimolo della morte 
é il peccato, li qual certo non sarà, quando 
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si dirà, or ov'é? Ma ora non ciascuno in- 
fermo cittadino di quella città , ma questo 
medesimo Giovanni grida nella pistola sua: 
te noi diremo che noi non abbiamo peccalo, 
inganniamo noi medesimi , e non è verità in 
noi. E certo in questo libro, che si chiama 
l’Apocalissi, molte cose si dicono oscura- 
mente, per esercitare la mente del lettore, 
e poche cose vi sono, per la manifestazio- 
ne delle quali non si cerchino l’altre con 
grande fatica : e massimamente perchè re- 
plica quelle medesime cose in tal modo, 
che par che dica altre ed altre cose; quando 
si cerca come dica queste cose diversa- 
mente. Ma in queste parole, ove dice, 
asciugherà Iddio ogni lacrima dalli occhi lo- 
ro; e non sarà già morte, né pianto, né ra- 
mare, né dolore veruno: con tanta luce sono 
dette del secolo futuro e della immorta- 
lità ed eternità de Hi santi, (però che allora 
solamente, ed ivi solamente non saranno,) 
che se queste cose sono oscure , nelle sante 
Scritture non v’è cosa ninna che sia ma- 
nifesta. 

Capitolo XVIII. 

Che dice l’apostolo santo Pietro (1) del giu- 
dicò) ultimo di Dio. 

Or veggiamo ora, che scrisse l’apostolo 
Pietro di questo giudicio: verranno, dice, 
neUi ultimi di uomini truffatori, che andran- 
no secondo le concupiscenxie loro, e dicendo: 
or ov'é la prometsione del suo avvenimento ? 
Però che da poi che li padri morirono, tutte 
le cose perseverano cosi dal principio della 
creatura. Però che cogliendole essi queste cose 
sono nascoste da loro, che già erano li cieli 
e la terra fatta dell’acqua , e per Y acqua per 
la parola di Dio; (2) per lo qual Dio fu pe- 
ricolato quel motpio ch'era allora, innondato 
per Y acqua. Ma quelli meli e la terra che son 
ora, per quella medesima parola di Dio sono 


(1 } Stamp. - santo Pietro della venuta d’ Anticristo. Lat. Quid apostoli» Petrus de novissimo Dei iu- 
dicio tirar di cavetti - 

fi) L«l. - per auae , qui fune erat mundut , aqua rnunttafiM deperiti. 

T. IL 34 
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riponi, ad torre riservali al fuoco nel dì del nel diluvio per l’ acqua , questo si riserva 

giudicio, e detta perdutone delti impii. Ma all’ultimo fuoco nel di del giudirio e della 


questa una cosa non t>i sia celata, carissimi, 
che mille anni appo Iddio tono come uno di; 
ed uno di, come mille anni. Non tarda Iddio 
la sua promessione, come ti pensano alcuni 
che lardi : ma fallo per aspettare pallente- 
mente per voi, non volendo che alcuno di voi 
perisca, ma che tu' convertiate a penitenzia. 
Ma verrà il di del Signore come furo , nel 
quale li cieli trascorreranno con grande im- 
peto : e ditsolverannosi ed arderanno h ele- 
menti; ed arderà la terra, e le cote che tono 
in essa. Adunque perendo e mancando tutte 
queste cote, pensate quali vi convenga estere 
nelle sante convertaxioni aspettando, e cor- 
rendo alla presenzia del di del Signore, per 
la quale li cieli ardenti ti dissolveranno, e li 
elementi s’ahbruceranno per lo calore del fuo- 
co? Ma aspettiamo li nuoci cieli, e la nuova 
terra, secondo le tue promissioni, nelle quali 
abita la giustizia di Dio. Niente disse qui 
della rcsnrressione delti morti: ma disse 
bene assai della distruzione di questo mon- 
do. Ove eziandio ricordando il fatto innanzi 
al diluvio, pare che dovesse quasi ammo- 
nire, che crediamo nella line del secolo 
questo mondo dovere perire. Però che dis- 
se che peri in quel tempo del diluvio quel 
mondo ch’era allora : e non solamente il 
cerchio della terra, ma eziandio li cieli, 
per li quali intendiamo l’aere, e lutto quello 
spazio che fu allora avanzato dall’acqua. 
Adunque tutto, o quasi tutto questo aere 
ventoso, (il quale chiama cielo ovvero rio- 
li, questo basso, non quello alto, dove sta 
il sole, e la luna, e le stelle,) tutto questo 
basso, dico, si convertì in qualità umida; 
ed in questo modo peri colla terra, della 
cui certo terra la prima faccia era distrutta 
dal diluvio. Ma quelli meli, dice, e quella 
terra che tono ora , per quella medesima pa- 
rola di Dio tono riposti e riservati al fuoco 
nel di del giudicio di Dio e detta perdizione 
detti uomini impii. Sicché quelli cieli, e 
quella terra, cioè, quel mondo che peri 


perdizione delti impii. Però che non dubita 
di chiamare la futura perdizione delti uo- 
mini per la grande commutazione che dee 
essere ; conciossiacosa però che la loro 
natura debba sempre durare, nelle pene 
però eternali. Domandi forse alcuno, se 
dopo il fatto giudirio questo mondo arderà, 
innanzi che si rifaccia il cielo nuovo, e la 
terra nuova, or ove saranno li santi quan- 
do s’arderà, conciossiacosaché avendo li 
corpi, sia necessario che stiano in alcun 
luogo corporale. Possiamo rispondere, che 
staranno in alto, tanto che non vi giugnerà 
quella fiamma di quello incendio, siccome 
non vi giunse l’acqua del diluvio. Certo 
tali corpi avranno, che dovunque vorran- 
no essere, saranno. Ed essendo fatti im- 
mortali ed incorruttibili, non temeranno 
il fuoco di quello incendio: se li corpi cor- 
ruttibili e mortali di quelli tre uomini che 
furono messi nella fornace furono liberi 
dallo incendio. 

Capitolo XIX. 

Che scritte V apostolo san Paulo olii T essa- 
lo nicensi della venuta et Anticristo. 

Molte evangeliche ed apostoliche senten- 
zie di questo divino ultimo giudicio mi pare 
di dover lasciare, acciò che questo volume 
non sia troppo lungo: ma per nullo modo 
l’apostolo Pagolo si vuole lasciare, il quale 
scrivendo alli Tessalonicensi dice : noi vi 
preghiamo, fratelli, per lo avvenimento del 
nostro Signore lesa Cristo, e per t unità della 
nostra congregazione, che non vi moviate 
tatto, né sbigottiate, né per ispirilo , né per 
profezia, né per epistola mandata da noi, 
quasi che sia presso il di del giudicio del Si- 
gnore : acciò che persona non v'inganni per 
veruno modo. Però che se non verrà prima- 
mente il fuggitivo apostata, e revelato sarà 
l'uomo del peccalo, i figliuolo della perdizio- 
ne, il quale si leverà conira ed inalxeratsi 
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topra dò che li chiama Iddio , o che é culti- 
va lo; ticchi lederà nel tempio di Dio, ino- 
ltrandoli come te fotte Iddio. Or non tenete 
voi a mente, che, quando io tra appo voi, io 
vi dicea quelle cole ? Ed ora tapete quello che 
lo ritiene , infinochi ti riveli nel imo tempo. 
Però che già adopera millerio e tecreto et mi- 
quilade. Sicché chi ora tiene tenga, infinochi 
uicirà del metto apertamente fuori: ed al- 
lora li rivelerà quello iniquo, il quale il Si- 
gnore Ieiu ucciderà collo ip trito della bocca 
ma, e diitruggerallo colla illuslrationc dello 
avvenimento suo, il cui avvenimento i secon- 
do foperatione di sotanai, in ogni virtù, e 
ugni e miracoli falli, td in ogni inganno 
et iniquità, a quelli che periscono ; però che 
non hanno ricevuta la carità della verità, per 
salvarsi. E però manderà loro Iddio f ope- 
ratiime dello errore, acciò che credano al 
mendacio, e sieno giudicati lutti quelli che 
non hanno creduto alla verità, ansi hanno 
consentito alla iniquità. 

Non é dubbio a persona, che esso disse 
queste cose d’Anlicrislo ; e disse che il di 
del giudicio, (il quale chiama il di del Si- 
gnore,) non verrebbe, se non venisse prima 
quello che chiama fuggitivo ed apostata, 
cioè dal Signore Iddio. La qual cosa se si 
può dire degnamente di tutti l’ impii, or 
quauto maggiormente di costui ? Ma in 
qual tempio di Dio debba sedere, non è 
certo: se in quello tempio rovinato, che 
fu latto da Salomone, ovvero nella Chiesa. 
Però che l’Apostolo non chiamerebbe tem- 
pio di Dio, veruno tempio d’idolo o di de- 
monio. Onde molli si pensano che Anti- 
cristo sia, non esso principe, ma quasi tutto 
l’universo corpo suo, cioè la moltitudine 
delti uomini che appartengono a lui insie- 
me col principe loro: e dicono ebe meglio 
si direbbe in latino, come sta io greco, 
non nel tempio di Dio, ma sederà in tempio 
di Dio, quasi che esso sia il tempio di Dio, 
che è la Chiesa : come diciamo, siede in 
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amico, cioè, siccome amico; comesi suole 
parlare. E quello che dice, ed ora sapete 
quello che lo ritenga, cioè, perchè dimora, 
ovvero qual sia la cagione del tardar suo, 
sicché ti riveli nel tempo tuo, sapete : però 
che disse loro sapere, questo apertamente 
non volle dire. E però noi che non sappia- 
mo quello che sapeano coloro , desideriamo 
cou fatica pervenire a quello che intese 
l’Apostolo, e non possiamo : specialmente 
perchè quelle cose che aggiunse, fanno 
questo senso più scuro. Però che or che è, 
già adopera secreto if iniquità. Sicché chi ora 
tiene tenga , mfinoché apparirà del metto ; 
td allora si rivelerà quello iniquo ? lo per 
certo mi confesso d’ignorare quello che si 
dice. Non tacerò però le opinioni delti uo- 
mini, quali bo potute leggere, o udire. 

Alcuni pensano che questo fosse detto 
dell’imperio romano; e però l’apostolo 
Paolo noi volle apertamente scrivere, per 
non essere calunniato, che desiderasse male 
allo imperio romano, il quale si sperava 
essere eterno: (1) e quello operare del se- 
creto della iniquità , volle che s’ intendesse 
Nerone, li coi già fatti pareano siccome 
d’Anticristo. Onde molti credono che esao 
debba risuscitare , e che fia Anticristo. Ed 
alcuni altri non credono che sia morto, 
ma che fu portato via, sicché fu reputato 
ucciso; e che è nascosto vivo nel vigore di 
quella etade, che era, quando fu reputato 
ucciso, infinochè si riveli al suo tempo, e 
sia restituito nel regoo. Ma a me è molto 
maravigliosa si grande presunzione di co- 
tali opinanti. Ma quello che dice l’Aposto- 
lo, sicché chi ora tiene tenga, mfinoché del 
metto ti farà: non senza ragione si crede 
che sia detto d’esso imperio romano , come 
se fosse detto, solamente chi imperia ora, 
imperii, iniinochè del mezzo si farà, cioè 
inBnocbè sia tolto via l’imperio. Ed allora 
si rivelerà quello iniquo : il quale nullo du- 
bita che sarà Anticristo. Ed alcuni altri 


;t) Lai. - ut hoc quoA iixit, iam «lini nnilcrìum iniquitalii operalar, Nttoutm voluttà - 
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quello che dice, taptte quello che lo ritiene; 
e già adopera mieterlo <f iniquitade , non 
credono che sia detto, se non della rei e 
simulati, che sono nella Chiesa, infinochè 
perverranno a tanto numero, che farà ad 
Anticristo grande popolo; e questo essere 
il misterio della iniquità , però che pare 
occulto. E dicono, che l’Apostolo conforta 
li fedeli, che nella fede che tengono, per- 
severino tenacemente , dicendo , acche chi 
ora tiene tenga; in/i noché si farà del mezzo: 
cioè, infuochi uscirà del mezzo della Chie- 
sa il misterio della iniquità , che è ora oc- 
culto. Però che pensano che s’appartenga 
ad esso misterio, quello che dice Giovanni 
evangelista, figliuoli , la ultima ora i : e come 
avete udito, che Anticristo dee venire; ma 
ora sono fatti molti Anticristi: onde cono- 
sciamo che è f ultima ora. Sono usciti di noi: 
ma non erano di noi. Che se [ottono stati di 
noi , sarebbono certo perseverati con noi. 
Siccome adunque innanzi alla fine in que- 
sta ora, dicono, la quale Giovanni chiama 
ultima, molti eretici sono già usciti del 
mezzo della Chiesa, li quali chiama li molti 
Anticristi : cosi allora n’usciranno tutti 
quelli, che non appartengono a Cristo, ma 
a quello ultimo Anticristo , ed allora si ri- 
velerà. 

Adunque uno intende cosi, ed un altro 
cosi queste parole oscure dello Apostolo : 
la qual nondimeno cosa è certo che disse, 
cioè che non verrà Cristo a giudicare li 
vivi e li morti, se non viene prima ad in- 
gannare li morti nell’anima lo avversario 
suo Anticristo ; posto che appartenga allo 
occulto giudicio di Dio, che saranno in- 
gannali da lui. Certo il suo avvenimento 
sarà, com’è detto, secondo l’operazione di 
satana», in ogni virtù , e segni, e miracoli 
mendaci, ed in ogni inganno cf iniquità, 
a quelli che periscono. Però che allora fia 
sciolto satanas, e per quello Anticristo ado- 
pererà mirabilmente certo, ma mendace- 
mente, con tutta la sua virtù. Deili quali si 
suole dubitare , se sono chiamati perù se- 


gni e miracoli mendaci , perchè ingannerà 
li sentimenti mortali per fantasie ed illu- 
sioni ; sicché paia che faccia quello che 
non farà: ovvero che quelli medesimi, se 
saranno pur veri miracoli, tireranno li 
credenti al mendacio, dando a credere che 
non possano essere fatti se non da Dio, 
ignorando essi la virtù del diavolo; mas- 
simamente quando avrà tanta podestà , 
quanta non ebbe mai. Perù che quando cad- 
de il fuoco da cielo, e divoro tanta fami- 
glia colle gregge delle pecore di santo lob 
in uno impeto, e la turbine che percosse 
la casa ed uccise i figliuoli, non furono 
fantasie: le quali però furono operazioni 
del diavolo, a cui Iddio avea data questa 
podestade. Per quale adunque di queste 
cose sieno chiamati segni e prodigii men- 
daci, apparirà più tosto allora. Ma per 
l'una o per l’altra di queste sia detto, sa- 
ranno ingannati con segni e miracoli men- 
daci quelli che sono degni d’essere ingan- 
nati : però, dice, perché non ricevettono la 
carità della verità, per essere salvi. E non 
dubitò l’Apostolo d’aggiungere, e dire: 
però manderà Iddio a loro l'operazione dello 
errore , sicché credano al mendacio. Però che 
Iddio manderà: perché ’l diavolo fare que- 
ste cose Iddio permetterà , per giusto sua 
giudicio, posto che 1 diavolo il farà per 
iniquo e maligno suo consiglio. Acciò, di- 
ce, che tieno indicati tutti quelli, che non 
hanno creduto alla verità, ma consentito alla 
iniquità. Sicché li giudicati saranno ingan- 
nati, e l’ingannati saranno giudicati. Ma 
li giudicati fiano ingannati per quelli gio- 
dicii di Dio occultamente giusti, e giusta- 
mente occulti , colli quali non cessò giam- 
mài di giudicare dal primo peccato della 
creatura razionale : e l’ ingannati saranno 
giudicati nell’ultimo e manifesto giudicio 
per Cristo leso, che giudicherà giustissi- 
mamente, perchè fu giudicato ingiostissi- 
mamente. 
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Capitolo XX. 

Che dice esso della resurrcssione detti morti. 

E taccile qui l'Apostolo della resurres- 
sìonc delli morti : ma nella prima pistola a 
questi medesimi dice : non vogliamo che siate 
ignoranti delli dormienti, cioè morti , acciò 
che non vi contristiate, come quelli che non 
hanno speranza. Però che se noi crediamo, 
che lesa fu morto, e risuscitò : così Iddio quelli 
che dormiranno per lesa, li menerà con lui. 
Questo vi dinamo nella parola di Dio, che 
noi viventi, che rnnagniamo nello avveni- 
mento del Signore, non andremo innanzi a 
quelli che morirono innanzi : però che esso 
Signore con imperio, e con la voce dello Ar- 
cangelo, e colla tromba di Dio discenderà da 
cielo ; e li morti in Cristo risorgeranno li 
primi: da poi noi viventi, che siamo rimasi, 
saremo rapiti insieme con loro nelle nuvole 
incontro a Cristo netto aere ; e cosi sempre 
saremo col Signore. Queste parole aposto- 
liche mostrano chiarissimamente la futura 
resurressionc delli morti, quando cioè Cri- 
sto verrà a giudicare li vivi e li morti. 

Ma suolai domandare, se quelli che 
Cristo troverrà qui, vivi, le cui persone 
trasfigurava l’Apostolo in se ed in quelli 
che vivcano seco allora, non morranno 
mai ; ovvero se passeranno con meravi- 
gliosa presidia in esso punto di tempo, 
quando saranno rapiti nelle nuvole colti 
resurgenti incontro a Cristo nell’aere, se 
passeranno, dico, per morte alla immorla- 
litade. E non è da dire, che non si possa 
fare, che essendo portati in alto per l’ae- 
re, muoiano, e resurgano in quello spazio. 
E quello che dice, e cori sempre saremo col 
Signore: non si vuole intendere che dicesse, 
noi dovere sempre stare con Cristo nel- 
l’aere; però che nè esso Cristo vi starà, 
però che venendo passerà. Certo s’andrà 
incontro al veniente, non al dimorante: 
ma cori, s’ intende, saremo col Signore, cioè, 
sempre saremo cosi abbienti li corpi sem- 
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pitemi, dovunque noi con lui saremo. A 
questo senso , per lo quale crediamo ezian- 
dio quelli che ’l Signore troverrà vivi in 
quel piccolo spazio e morire e risuscitare 
immortali, ci costrigue l’Apostolo, ove 
dice, in Cristo risusciteranno lutti: concios- 
siacosaché in nn altro luogo parlando della 
resnrressione delli corpi dica : quello che 
tu semini, non si vivifica, se non muore. Or 
come adunque quelli, che Cristo troverrà 
qui vivi, saranno vivificati per la immor- 
talità in lui, benché non muoiano; con- 
ciossiacosaché però paia detto, quello che 
tu semini , non si vivifica se non si muore ? 
Ovvero se dirittamente non diciamo essere 
seminati, se non quelli corpi delli uomini, 
che morendo per qualche modo ritornano 
in terra; come dice quella sentenzia data 
da Dio contra ’l primo uomo, tu se' terra, 
ed m terra n'andrai : è da confessare che 
questi , che Cristo troverrà , quando verrà, 
non essere ancora usciti del corpo, non 
essere tenuti per queste parole dello Apo- 
stolo , e per quelle del Genesis : però che 
li rapiti su alto nelle nuvole, non si semi- 
nano certo ; però che non vanno, nè tor- 
nano in terra; ovvero che non muoiano 
niente, ovvero che non muoiano un poco 
in su l’aere. 

Ma anche da capo occorre quello che 
dice esso Apostolo, della resurresskme 
delli corpi dicendo alti Corinti : tutti risur- 
gerimo, ovvero come dicono altri libri, 
tutti dormiremo. Coociossiacosa adunque 
che nè la resurressione si possa fare, se 
non precedette la morte; nè la dormizione 
possiamo intendere in questo luogo, se non 
la morte ; or come tolti ovvero dormiran- 
no , ovvero resurgeranno, se tanti , quanti 
Cristo ne troverrà nel corpo, non dormi- 
ranno , nè risorgeranno ? Se adunque cre- 
deremo, li santi che si troveranno vivi 
venendo Cristo, e che fiano rapili incontro 
a lui, che debbiano uscire delli corpi mor- 
tali in quel ratto, e subito ritorneranno ad 
essi corpi immortali, non è malagevolezza 
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ni una in quelle parole dello Apostolo, ov- 
vero dove dice, quello che tu semini, non 
ti oivifica,se non muore, ovvero dove dice, 
tutti riturgeremo, ovvero lutti dormiremo : 
però che nè anche quelli ai vivificheranno 
per immortalità, se, almeno un poco, non 
muoiono innanzi; c per consequeute non 
saranno stranieri della resurressiooe, la 
quale precedono colla morte, posto che 
brevissima, non però nulla. Or perchè ci 
paia incredibile, quella moltitudine delti 
corpi quasi essere seminata nell'aere, ed 
ivi subito risurgere immortalmente ed in- 
corruttibilmente , conciossiacosaché cre- 
diamo, quello che esso Apostolo dice 
apertissimameute , la resurressione dovere 
essere in uno battere d'occhio, e che la 
polvere delli antichissimi carcami debba 
ritornare con tanta agevolezza e con tanto 
inestimabile velocità nelli membri che vi- 
veranno senza fine? E non riputiamo ec- 
cettuati da quella sentenzia, tu se' terra , ed 
in terra n andrai, li santi futuri , se li loro 
corpi, morendo essi, uou cadranno in ter- 
ra, ma come morranno in esso ratto, cosi 
risorgeranno andando per l’aere. Certo ó< 
terra n andrai, è a dire, in questo n'andrai 
lasciata la vita, che tu eri innanzi che 
prendessi la vita : cioè, questo sarai senza 
anima, che tu eri innanzi che avessi l’ani- 
ma. Certo alla terra solfiti Iddio nella faccia 
il fiato della vita, quando fu fatto l’uomo 
ncU’auima viva : quasi si dicesse, tu se’ ter- 
ra animala, la qual cosa uon eri; sarai 
terra senza anima, come tu eri. La qual 
cosa sono eziandio iimanzi che s’imputri- 
discano tutti li corpi delli morti : la qual 
cosa saranno anche quelli, se morranno, 
dovunque morranno, quando tasteranno 
la vita, la quale subito ripiglieranno. Cosi 
adunque andranno in terra, però che di 
vivi uomini saranno terra : siccome va in 
cenere , quello che si fa cenere ; va in vec- 
chiezza, quello che s’invecchia ; va in lesto, 

(1) SUmp. -le sopra le cote delle il letlorc-Lat.-ii 


{ cioè tato rotto ) , quello che di vaso si fa 
testo : e cosi diremo secento esempli. E 
come sarà quello che ora secondo le nostre 
ragioncellc pure un poco congetturiamo, 
allora fia che più tosto conoscere possiamo. 
Certo la resurressione delli morti essere 
futura nella carne, quando Cristo verrà a 
giudicare li tìvì e li morti, conviene che 
la crediamo, se vogliamo essere cristiani. 
Ma non è però vana la fede nostra di que- 
sta cosa , se non la possiamo perfettamente 
comprendere siccome sarà. Ma , come già 
promettemmo, di questo giudicio ultimo 
di Dio che ne prenuncino anche li vecchi 
profetici libri, dubbiamolo mostrare, quan- 
to pare che basti : le quali cose, mi credo, 
non bisognano d’essere trattate ed esposte 
si lungamente, se (1) per le cose dette il 
lettore si curerà d’aiutarsi. 

Capitolo XXI. 

Che dice Isaia profeta della retribuzione M 
giudicio e della resurressione. 

Il profeta Isaia dice, ritwrgeranno li morii, 
e risorgeranno quelli che erano nelli sepulcri: 
ed ullegrerannuti tutti quelli che tono in ter- 
ra; però che la rugiada che è da te, è tani- 
tade a loro : ma la terra delti impii cadrà. 
Tutto quello che è di sopra appartiene alla 
resurressione delti beati. Ma quello che è 
detto, ma la terra delli impii cadrà , bene 
s’intende detto, ma li corpi delli impii ri- 
ceverà la ruina della dannazione. Già certo 
se vogliamo sguardare distintamente e di- 
ligentemente quello che è detto della re- 
surrcssione delli buoni , quello che è detto, 
ritwrgeranno li morti, si vuole referire alla 
prima; ma quello che seguita, e returge- 
ranno quelli che erotto nelli sepolcri, alla 
seconda. Già se noi cercheremo quelli san- 
ti, li quali il Signore troverrà qui vivi, 
convenevolmente s’attribuirà a loro quello 
che soggiunse, ed allegreranno» tutti quelli 

istis, quat praemuimus, ieclor curarceli adùsvari. 
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che «otto in Urrà; però che la rugiada che è 
da te, è a loro tanitade. In questo luogo 
pigliamo dirittamente la sanilade per la 
immortaiilade. Però che quella é pienissi- 
ma sanitade, che uon si conforta colli ali- 
menti quasi che colidiani medicamenti. 
Anche dando speranza prima alti buoni del 
dì del giudicio, e da poi impaurando li rei , 
esso Profeta dice cosi : guasto dice il Si- 
gnore, ecco io che indino m loro guati che un 
fiume di pace, e come un fonato traboccante 
la gloria delle genti. Li figliuoli loro fumo 
portati topra li omeri, e topra U ginocchia 
fieno contolati. E come la madre contala il 
figliuolo, cori rantolerò io voi; e tacete co ti- 
tolati in lerutalem : e vedrete, ed allegreratti 
il cuore votirn, e l'otta coltre natccranno 
come erba. E tarò conoiciuta la mano del 
Signore dalli cultori suoi : e minaccerà a Ili 
contumaci. Ecco il .Signore che verrà come 
fuoco, e li carri tuoi come tempesta, a ren- 
dere vendetta con indignatone, e distruzione 
in fiamma di fuoco. Però che nel fuoco del 
Signore fia giudicata tutta la terra, ed ogni 
carne nel coltello tuo : e molti fumo feriti dal 
Signore. Nella promessione delti beni dob- 
biamo pigliare per lo fiume della pace l’ab- 
bondanzia di quella pace, della quale non 
può esser maggiore. Però che di questa 
saremo innaffiati nella fine: della quale par- 
lammo assai nel precedente libro. Questo 
fiume dice sé declinare in loro, alli quali 
promette tanta beatitudine, che intendiamo 
nella contrada di quella feliciti, che i in 
cielo, ogni cosa essere saziato di questo 
fiume. Ma perchè anche li corpi terreni in- 
naffierà la pace della immortalitade e della 
incorruzione, però dice sé declinare questo 
fiume, sicché quasi di sopra innaffi eziandio 
le cose di sotto, e faccia li uomini eguali 
alli angioli. Ed intendiamo anche per Ie- 
rusalem, non quella che serve colli suoi 
figliuoli, ma quella libera madre nostra, 
che è, secondo l’Apostolo, eterna in cielo. 
Ivi dopo le fatiche delle miserie e delle 
cure mortali saremo consolati, portati so- 


pra li omeri come parvoli suoi, e riposati 
sopra il ginocchio. Però che noi rozzi e 
nuovi ci riceverà quella beatitudine non 
usala eoo dulcissimi aiutorii. Ivi vedremo, 
ed allegrerassi il cuore nostro. E non di- 
chiarò quello che vedremo : ma or che, se 
non Dio ? acciò che s'empia in noi la pro- 
messa evangelica , beati li mondi di cuore, 
però che etti vedranno Iddio; e tutte quelle 
cose, che ora non voggiamo, e credendo, 
secondo la capaciti umana , pensiamo mol- 
to meno e incomparabilmente che non sono. 
E vedrete, dice, ed allegreratti il cuor vostro. 
Qui credete, ivi vedrete. 

Ma perchè disse, ed allegreraui il cuor 
vottro: acciò che non pensassimo quelli 
beni di lerusatem appartenere solamente 
allo spirilo nostro; e Cotta vostre , dice, 
nasceranno come C erba : ove quasi abbreviò 
la resurressione del li corpi , quasi renden- 
do quello che non avea detto : però che 
non si fari, qnando il vedremo; ma essen- 
do innanzi fatto il vedremo. Però che gii 
di sopra avea detto del cielo nuovo e della 
terra nuova, dicendo spesse volte e di molli 
modi le cose che sono promesse alli santi 
nella fine: sarà, dice, il cielo nuovo, e la 
terra nuova, e non ti ricorderanno delle cote 
postate, e non verranno nel cuore loro : ma 
troveranno in lei letizia ed eeultatione. Ecco 
che io farò lerutalem esultazione, e'I popolo 
mio letizia; ed esulterò in lerutalem, ed al- 
legrerommi nel popolo mio; e non fia mai più 
udita in lei voce di pianto : e cetera , le quali 
alcuni si sforzano referire a quelli carnali 
mille anni. Però che le locuzioni figurate 
si mischiano colle proprie al modo profe- 
tico : sicché la intenzione sobria pervenga 
all’intelletto spirituale quasi che con utile 
c salutevole fatica : ma la pigrizia carnale, 
o la tarditi della indotta e della non eser- 
citata mente, contenta della corteccia della 
lettera, non si cura di cercare più dentro. 
Questo basti avere detto delle parole pro- 
fetiche, che sono scritte innanzi a questa 
luogo. Ed in questo luogo, onde saltammo 
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a quelle, avendo detto, « folta vostre na- 
iceranno come feria , per mostrare d’avere 
toccala la resurressione della carne, ma 
delli buoni però, aggiunse, « conoscerai si 
la mano del Signore dalli cultori suoi. Or 
che vuol dire questo, se non la mano del 
distinguente li cultori suoi dalli sprezza- 
tori suoi ? Delli quali congiugnendo le cose 
seguenti, dice, e minaccerd olii contumaci, 
ovvero secondo alcuni altri interpreti, aUi 
increduli. E non minaccerà adora : ma 
adempierà efficacemente quello, che dice 
minaccevol mente ora. Però che ecco il Si- 
gnore che verrà, dice, come il fuoco, e li 
carri tuoi come la temprila, a rendere veto- 
detta con indignazione, e distruttone in fiam- 
ma di fuoco. Però che nel fuoco del Signore 
sarà giudicata ogni terra , e nel coltello suo 
ogni carne : molti saranno feriti dal Signore. 
Ovvero per fuoco, ovvero per tempeslade, 
ovvero per coltello, significa la pena del 
giudicio : quando certo esso Signore dice 
dovere venire come fuoco, a coloro per 
certo alli quali sarà penale il suo avveni- 
mento. Ma li carri suoi, ( che si dice in plu- 
rale, ) significano dirittamente li ministeri 
angelici. Ma quello che dice, ogni terra ed 
ogni carne essere giudicata nel suo fuoco 
e nel suo coltello, non intendiamo anche 
qui li spirituali e santi, ma li terreni e 
carnali, delli quali è detto, che saporano 
le rose terrene : e, il sapere secondo la carne, 
è morte : e quali sono quelli che ’l Signore 
chiama carne, ove dice, non permarrà lo 
spirito mio in questi uomini , però che sono 
carne. Ma quello che è posto qui, molti fio- 
tto feriti dal Signore : per questa ferita sarà 
fatta la morte seconda. Corto si può piglia- 
re in bene il fuoco, e ’l coltello, e la ferita. 
Però che’l Signore disse, sé volere mettere 
fuoco nel mondo. E quando venne lo Spi- 
rito santo, apparvono a loro distinte lingue 
di fuoco. E, non sono venuto, dice il me- 
desimo Signore , a mettere pace in terra , ma 
il coltello. E la parola di Dio chiama la 
Scrittura coltello arrotato dall’un lato e 


dall’altro : per la doppia acutezza delli due 
testamenti. E nel cantico canticorum, la 
santa Chiesa si chiama ferita di carità , co- 
me saettata d’impeto d’amore. Ma quando 
noi leggiamo ovvero udiamo qui , il Signo- 
re dover venire a giudicare, questo è chia- 
ro come si debbia intendere. 

Da poi brievemente ricordati quelli, 
che Sano consumati per questo giudicio; 
sotto figura di cibi vietati nella legge vec- 
chia, dalli quali non si guardarono, signi- 
ficando li peccatori ed impii , rirapitola la 
grazia del nuovo Testamento dal primo 
avvenimento dei Salvatore infino all’ultimo 
giudizio, del quale ora trattiamo, perdu- 
cendo c compiendo il sermone. Però che 
narra, che ’l Signore dice sé venire a con- 
gregare tutte le genti, a venire a vedere la 
sua gloria. Però che, come dice l’ Apostolo, 
tutti peccarono, ed hanno bisogno della gloria 
di Dio. E dice sé dover lasciare sopra di 
loro segni , li quali sguardando crederanno 
in lui ; e che manderà li salvati di loro in 
diverse genti, ed in lontane isole, le quali 
non hanno udito il nome suo , nè veduta 
la gloria sua; e che annunzieranno la gloria 
sua uelie genti ; e che meneranno li fratelli 
di costoro, alli quali parlava, cioè nella 
fede sotto Dio Padre li fratelli delli eletti 
Israeliti : e menerannoli nelli giumenti e 
nelle carrette per dono e per offerta a Dio, 
di tutte le genti, ( li quali giumenti c car- 
rette ben s’intendono essere li aiutorii di- 
vini, per li ministeri di qualunque maniera 
di Dio, ovvero angelici, ovvero nmani,) 
nella santa città di Ierusalem, che è ora 
sparta nelli santi fedeli per le terre. Però 
che ove sono aiutati da Dio, ivi credono : 
ed ove credono, ivi vengono. Ed assimi- 
gliolli il Signore, quasi per similitudine, 
alli figliuoli d’ Israel che offeriscono a lui 
l’ ostie con salmi nel tempio suo; la qual 
cosa fa già in ogni parte la Chiesa ; e pro- 
mise sé dovere accettare da loro sacerdoti 
e leviti a se ; la qual cosa anche veggiamo 
fare ora. Però che non di generazione di 
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carne e di «angue , come era prima secon- 
do l’ordine d’Aron; ma come si convenia 
nel Testamento nuovo, ove é sommo sa- 
cerdote Cristo secondo l’ordine di Melchi- 
scdcc , secondo che per lo merito di cia- 
scuno concede la grazia divina, veggiamo 
ora essere eletti sacerdoti e leviti : li quali 
non deono essere pensati per questo nome, 
il quale spesse volte acquistano li indegni, 
ma per quella santità che non è comune 
alla buoni ed alti rei. 

Avendo dette queste cose di quella chia- 
ra e notissima misericordia di Dio, la quale 
dona ora alla Chiesa; promise anche li fini 
alli quali per l’ultimo giudicio fatta la se- 
parazione traili buoni e li rei si perverrà, 
dicendo per lo Profeta , ovvero del Signore 
dicendo esso Profeta : come il cielo nuovo e 

10 terra nuova dimoreranno innanzi a me, 
dòn il Signore , coti starà il teme ooetro ed 

11 nome votivo : e torà il mete del mete, e 
il so tato del sabato. E verrà ogni carne nel 
cospetto mio ad adorare m lerutalem , ditte 
il Signore: ed usciranno, e vedranno le mem- 
bra delli uomini che prevaricarono contro a 
me. Il verme loro non morrà , e T fuoco loro 
non ti spegnerà, ed appariranno e fìano ve- 
duti da ogni carne. A quello finì questo Pro- 
feta il libro, a quello che si finirà il secolo. 
Certo alcuni non posono le membra detti 
uomini, ma li carcami , significando per li 
carcami la manifesta perni delli corpi : po- 
sto che il carcame non si soglia chiamare 
se non la carne senza anima ; e quelli fiano 
corpi animati, altrimenti non potranno sen- 
tire veruni tormenti : se non forse perchè 
saranno corpi di morti, cioè, di coloro che 
cadranno nella seconda morte, però dirit- 
tamente si possono anche chiamare carca- 
mi. Onde è quello del detto Profeta, ch’io 
dissi di sopra: la terra delli impii cadrà. Or 
chi non veggia che ’l carcame è appellato 
dal cadere? Ma delli uomini posono quelli 
interpreti per lo manifesto nome delti uo- 
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mini. Però che niuno dice, che le prevari- 
catrici femmine non sieno in quello tor- 
mento (1). Ma quello che massimamente 
appartiene al fatto ; quando e nelli beni si 
dice, verrà ogni carne : però che questo po- 
polo sarà raunato di tutte le genti ; però 
che non vi saranno tutti li uomini, quando 
molti ne saranno nelle pene ; ma, com’io 
area cominciato a dire, quando si nomi- 
nano la carne nelli beni , e le membra o li 
carcami nelli mali ; per certo dopo la re- 
snrressione della carne, la cui fede è con- 
fermata per li vocaboli di queste cose, 
quello per lo quale fiano separati li buoni 
dalli rei per li loro fini , si dichiara essere 
il futuro giudicio. 

Capitolo XXII. 

Come usciranno li tanti a vedere le pene delti 
dannati. 

Ma or come usciranno li buoni a vedere 
le pene delli rei? Or lasceranno col movi- 
mento corporale quelle beate sedie, ed an- 
dranno a vedere li luoghi penali , per ve- 
dere presenzialmente li tormenti delli rei? 
Non piaccia a Dio: ma usciranno per 
iscienzia. Però che per questa parola è si- 
gnificato, che quelli che fiano tormentati 
staranno di fuori. Onde ’l Signore chiama 
quelli luoghi le tenebre esteriori, cioè di 
fuori: alle quali è contraria quell’entrata, 
della quale si dice al servo buono, entra 
nel gaudio del Signore tuo: acciò che li rei 
non si creda che entrino ivi , sicché sieno 
conosciuti ; ma più tosto che li buoni usci- 
ranno a loro per la scienzia, per la quale 
li conosceranno ; però che conosceranno 
quello che è di fuori. Però che quelli che 
saranno nelle pene, nou sapranno quello 
che si faccia dentro nel gaudio del Signo- 
re : ma quelli che saranno in quel gaudio, 
sapranno quello che si fa fuori nelle tene- 
bre esteriori. E però è detto, che uteiran- 


0 ) M*n« ex potiort, praeterlim de quo fettina fatta eli, uterque lexut accipitur 
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no ; però che sapranno anche le cose fuori 
di loro. Però che se poterono conoscere li 
profeti le cose che non erano ancora fatte, 
per questo di' era Iddio, quanto che sia, 
nelle menti di loro uomini mortali ; or co- 
me li santi immortali non sapranno allora 
le cose già fatte, quando Iddio sarà ogni 
cosa in tutte le cose ? Starà adunque in 
quella beatitudine delli santi il seme e ’l 
nome : il seme , cioè del quale dice Gio- 
vanni , ed il teme tuo perlevera in tuo : e ’l 
nome, del quale parla questo profeta Isaia, 
darò a loro il nome eternale. E tarò a loro 
U mete del mete e il lobato del saboto, quoti 
che la luna della luna ed il ripaio del ripoto: 
delle quali cose saranno essi l’uno e l’al- 
tro, quando da queste ombre vecchie e 
temporali passeranno in qnelli lumi nuovi 
e sempiterni. Ma nelle pene delli rei il fuo- 
co inestinguibile ed il vivacissimo verme 
è stato esposto diversamente da divisi. 
Certo alcuni hanno riferito l’uno e l’altro 
al corpo, alcuni l’uno e l’altro all’animo: 
ed alcuni propriamente al corpo il fuoco, 
e figuratamente all’anima il verme, la qual 
cosa pare più credibile. Ma non è ora tem- 
po da disputare questa cosa. Però che del 
giudicio ultimo, per lo quale fia fatta la 
separatone delli bnoni c delti rei, (1) ab- 
biamo certo preso ad empiere questo vo- 
lume : ma d’essi premi e pene se ne vorrà 
disputare altrove piu diligentemente. 

Capitolo XXIII. 


Della profezia di Daniel della pertecuiione 
(^Anticristo, e del giudicio, e del regno 
di Dio. 


Daniello di questo ultimo giudicio ne 
profeta si, che prenuncia prima dovere 
venire Anticristo, e perdute la narraiione 
sua all’eterno regno delli santi. Però che 
avendo veduto per visione profetica quat- 
tro bestie che significano li quattro regni ; 


ed esso quarto che fu vinto da uno delli 
quattro re, il quale s’intende Anticristo; 
e dopo questo l’eterno regno del figliuolo 
dell’uomo, che s’intende Cristo, diee: eb- 
bene orrore lo spirito mio, io Daniel sull’abi- 
tudine mia , e le vinoni ilei capo imo micosi 
turbavano. Ed andai, dice , a uno di quelli 
che erano innarust a Dio, e cercava da lui 
la verità di tutte queste cote : e distomi la ve- 
rità. Da poi, quello che udisse da colui, 
dal quale addimandò di tutte queste cose, 
parla, come se gliele esponesse, cosi: que- 
ste quattro bestie grandi, quattro regni ti le- 
veranno in terra : li quali mancheranno, e 
piglieranno il regno li tanti dell" Altiiiimo : 
ed otterrannolo in secala seculorum. E cer- 
cava, dico, diligentemente della quarta bestia, 
che era dissimigliante dall' altre , t più ter- 
ribile: li desiti tuoi di ferro, e f unghie d’ac- 
ciaio, mangiando e schiacciando, e favonio 
colli pii conculcando : e delli tuoi dieci corni, 
eh’ erano sul capo tuo, e delf altro che sali, 
s crollò e gitló per terra tre delli pattati: 
quel corno sullo quale crasso li occhi, e la 
bocca che parla le grandi cote ; e la sua ve- 
detta maggiore che delf altre. Vedeva, che 
qttel corno faceva guerra colli santi: e vin- 
cevali, infuochi cenila fasitico delli di, e die- 
de il regno olii santi dello Altissimo : e giunse 
il tessspo, e li tanti otlennorw il regno. Que- 
ste cose disse Daniel sè avere addimanda- 
te. Da poi soggiogando quello che area 
udito, dice: e ditee, cioè, colui dal quale 
aveva addomandato, rispose e disse: la 
quarta bestia, torà il quarto regno in terra, 
il quale signoreggerà sopra tutti li altri; e 
divorerà tutta la tetra , e concvlcheralla , e 
stracceralla. E dùci comi tuoi, li leveranno 
dieci re : e dopo loro ti lesserà un altro, il 
quale avanzerà per li suoi issali tulli quelli, 
che furono innanzi a lui; ed abbatterà tre 
re, t parlerà parole conira F Altissimo; e 
fiaccherà li santi dello Altissimo. E penserà 
che possa mutare li tempi e le leggi: t taran- 


(1) Stanip.- abbiamo certo ad adempiere - Lai. - hot coltone» ttnpiere «u*rrptmu» - 
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no date nella mano ma infino ad un tempo, 
e due tempi , e messo tempo. E lederà il gris- 
dicio, e rimoveranno il principato a stermi- 
nare ed a distruggere infino alla fine ; ed il 
regno e la podestà, e la magnitudine delti re, 
che sono sotto a lutto il cielo, è stata data 
olii santi dello Altissimo. Ed il regno stia sarà 
regno sempiterno : e tutti li principati li ser- 
viranno, ed ubbidiranno. Infine a qui, dice, 
la fine delle parole. Io Daniel, molto mi con- 
turbavano le mie cogitatimi, e la forma mia 
è immutala sopra di me, e conservai nel cuo- 
re mio questa parola. Quelli quattro regni 
osposono alcuni il regno detli Assirii, quel- 
lo delli Persi, e quello delti Macedoni, e 
quello delli Romani. La qual cosa chi vuoi 
sapere pienamente come sia convenevole, 
legga il libro di leronimo prete sopra Da- 
niel, il quale è scritto sottile e diligente- 
mente. 11 crudelissimo regno d’ Anticristo 
conira la Chiesa, posto che debba durare 
poco tempo, infinochè per l’ultimo giudi- 
ciò di Dio riceveranno li santi il regno sem- 
piterno, quantunque dormendo l’uomo leg- 
ga , non ne può dubitare. Certo il tempo 
e li tempi e ’l messo del tempo essere uno 
anno e due e mezzo , cioè tre anni e mezzo, 
appare per lo numero delli di posto da poi, 
alcuna volta nelle Scritture si determina 
per numero di mesi. Però che paiono li 
tempi indiflinitaineute qui delti nella lin- 
gua latina : ma per lo numero di due sono 
detti, che non s’usa appo li Latini. Ma li 
Greci, e li Giudei li hanno a un modo. 
Sono adunque delti cosi li tempi, quasi che 
dicesse due tempi, lo confesso me temere, 
che in dieci re, che come dieci uomini pare 
che li debba trovare Anticristo, non siamo 
ingannati in Anticristo, (1) non essendo 
tanti re nell’imperio romano. Or che se per 
questo decennario numero sono significati 
tutti li universi re, dopo li quali colui dee 
venire ; come per lo millenario, cente- 
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nario, e settenario è significata spesse 
volte la uni versiti, e per altri ed altri 
numeri, che non è necessario di ricor- 
darli ora ? 

In un altro luogo dice esso Daniel, 
e sarà tempo di tale tribola tione , quale non 
fu da poi che nacque la genie sopra la terra 
mfino a quel tempo. Ed m quello tempo ri 
salverà il popolo tuo , ogni uomo che tari 
trovato scritto nel libro della vita. E molti di 
quelli che dormono nella polvere della terra, 
risorgeranno : altri in vita eterna, ed altri 
in obbrobrio e confusione sempiterna. E F in- 
telligenti risplenderanno come la chiarità del 
firmamento, e delli giusti molti come le stelle 
tn secula. Ed ancora a quella sentenzia evan- 
gelica è simile questo luogo, almeno della 
resurressione delli corpi delli morti. Però 
che quelli che ivi sono detti essere netti 
movimenti, sono detti qui dormire (2) nella 
polvere della terra. E come ivi è detto pro- 
cederanno ; cosi qui è detto si leveranno. 
Come ivi, quelli che hanno fatto bene, nella 
resurressione della vita ; ma quelli che hanno 
fatto male, nella resurressione del giudieio : 
cosi ed in questo luogo, costoro in vita eter- 
na, e quelli altri in obbrobrio e confusione 
sempiterna. E non paia diverso, perché ivi 
si dice, tutti che sono netti monimenti , e qui 
dice il Profeta, molti di quelli che dormono 
nella polvere della terra. Per* che la Scrit- 
tura pone alcuna volta molti per tutti. Però 
fu detto ad Abraam , io Fho posto padre di 
molte genti: al qual nondimeno in altro 
luogo dice, nel seme tuo, saranno benedette 
tutte le genti. Di cotale adunque resurres- 
sione è detto poco poi a questo medesimo 
profeta Daniel : « tu vieni, e riposali: però 
che ancora sono li di nel compimento e nel 
finimento, e riposerà' li, e risorgerai nella 
sorte tua nella fine delti di. 


(1] Mima aiithe ne 1 rod. • atque ita itle in/ypinntu* adeeniat ». 

(2) Lai - in terra*» aggere, vel sicut alii interpretati tunt, in terrae pubere. 
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Capitolo XXIV. 

Che parlano li salmi itila fine iti mondo, 
e iti giudicio. 

Molte cose si dicono nelli salmi dell’ulti- 
mo giudici», ma le più di esse transitoria- 
mente e strettamente. Ma questo che della 
line di questo secolo è detto apertamente, 
nollo tacerò : Nel principio , Signore j fonda- 
rti la terra, e fopere delle tue mani tono li 
cieli. Ersi periranno e tu permani : e tutti 
s'invecchieranno come J l vestimento , e tutti li 
muterai come copertoio ; e tu te' quel mede- 
simo esso, e li anni tuoi non mancheranno. 
Or che vuoi dire, che, lodando Porfirio 
la religione delti Ebrei, per la quale si 
cultiva quel vero Iddio terribile alli altri 
iddìi , riprende per questo li cristiani di 
massima stoltizia, eziandio per li oracoli 
delli iddii suoi , perchè dicono che questo 
mondo dee perire ? Ecco che nelle scrittu- 
re della religione delli Ebrei si dice a Dio, 
il quale confessando esso stesso, temono 
eziandio essi iddii, fopere delle mani tue 
sono li cieli , essi periranno. Or quando li 
cieli periranno, non perirà il mondo , la 
cui parte più alta e più sicura sono li cieli? 
Se questa sentenzia dispiace a love, per lo 
cui oracolo, come scrive questo filosofo, 
quasi che di più grave e maggiore auto- 
rità è biasimata nella fede cristiana ; or 
perchè non biasima, come stoltizia, la sa- 
pienzia delli Ebrei, nelli cui libri fedelis- 
simi si trova ? Certo se in quella sapienzia, 
che tanto piace a Porfirio, che la commen- 
da per le voci delli suoi iddii, si legge che 
li cieli deono perire ; or perchè è tanto 
vana questa fallacia, che biasimano più 
questo, che dee perire il mondo, nella fede 
delli cristiani, che l’altre cose, il qual inon- 
do non perendo, non possono perire li cieli? 


E certo nelle Scritture sacre, che sono 
propriamente nostre, non delli Giudei, cioè 
nelli libri evangelici ed apostolici si legge, 
che passa la figura di questo mondo: c lcg- 
gesi, che 'l mondo passa : e leggesi, che'/ 
cielo e la terra passeranno. Ma penso che 
valica, passa, passeranno, è detto un poco 
più mansuetamente, che a dire periranno. 
E certo nella pistola di Pietro apostolo, 
ove si dice che peri il mondo ch’era allora, 
inondato per l’arqua, assai è chiaro, c qual 
parte del mondo significata per lo tutto, 
ed in qual modo dicasi che è perita, c 
quali cicli si dicano essere riservati al fuo- 
co nel di del giudirio e della perdizione 
delli impii. Ed in quello che dice poco poi: 
verrà il di del Signore, come furo, nel quale 
li cieli con grarule impeto transcorreranno , e 
li elementi ardenti si dissolveranno, e la ter- 
ra, e le cose che sono in essa s'arderanno ; 
e da poi soggiugne, queste cose perendo, 
quali vi conviene essere? eccetera; possono 
essere intesi quelli cieli che debbano pe- 
rire, li quali disse essere riservati al fuo- 
co ; e che arderanno quelli clementi, cho 
stanno in questa bassa parte del mondo 
tempestosa e turbolenta , nella quale disse 
essere riposti li detti cicli, salvi e rima- 
nenti interi quelli di sopra, nel cui firma- 
mento sono situate le stelle. Però che quello 
che è scritto, che le stelle debbano radere 
da cielo, oltre a quello che si può molto 
più probabilmente ed altrimenti intendere, 
molto più li dimostra dover durare, cioè 
li cicli : se le stelle cadranno però indi ; 
conciossiacosaché ovvero sia figurato par- 
lare, che è più credibile, ovvero in que- 
sto basso cielo sia per essere qualche cosa, 
più mirabile che non è ora. Onde e quella 
stella di Virgilio, che correva come una 
fiaccola con molta luce, (1) c riposcsi nella 
selva Idea. E questo che io ho ricordato 


(1)1! cod. Angelico terge riposassi : ma è sembrala migliore la lezione delle slatn|>c, perchè il verbo 
riporre risponde a capello al se condótti, di cui in questo signif. di celarsi, nascondersi, abbiamo assai esem- 
pi- Bocc. nov. 39. 5. • In un bosco si ripose in guato •, e nov. 45. 7. ■ Minghino co' suoi a dovere il se- 
gno aspettare si ripose in casa d' un suo amico. Stor. Pisi. 188. • Kipuosunsi in una parte, dove la gen- 
te del , Marchese dorea pattare. 


L1BB0 VENTESIMO 


del salmo, non pare che lasci veruno cielo, 
che non debba perire. Però che ove si dice, 
V opere delle tue mani tono li cieli , etti pe- 
riranno; Unto quanto niuno di loro è fuori 
dell’opera di Dio, Unto non è spartito dal 
perdimento. Però che non si degneranno 
delle parole di Pietro apostolo, il quale 
fortemente odiano, a difendere la religione 
deili Ebrei, approvaU per li oracoli delli 
loro iddìi ; che almeno non si creda dove- 
re perire lutto il mondo, se il lutto si pone 
per la parte, in quello che è detto, etti 
periranno , conciossiacosaché soli li cieli 
bassi debbano perire ; come in quella pi- 
stola apostolica il tutto si pone per la par- 
te, che per lo diluvio peri il mondo, posto 
che una sola sua parte colli suoi cieli pe- 
risse. Ma perchè questo , com’io ho detto, 
non degneranno, ovvero per non appro- 
vare il senso dello apostolo Piero, ovvero 
che concedano Unto a quello incendio ul- 
timo, quanto diciamo che potesse il dilu- 
vio , coloro che dicono, che non può perire 
tutta la generazione umana per verune 
acque, nè per verune fiamme: resU che 
dicano, che però li iddìi loro lodarono la 
sapienzia ebrea, perchè non tessono questo 
salmo. 

Nel salmo eziandio quaranUnove s’in- 
tende detto dell’ ultimo giudicio : Iddio 
terrà manifesto , « non tacerà , U Dio nostro. 
Il fuoco arderà nel cospetto tuo, e dintorno 
a lui una forte tempesta. Chiamerà il cielo 
suso , e la terra a discernere il popolo tuo. 
Congregate ad etto li giusti tuoi, li quali di- 
spongono il tuo testamento sopra li sacrifica. 
Queste cose intendiamo noi del nostro Si- 
gnore leso Cristo, il quale speriamo do- 
vere venire da cielo a giudicare li vivi e 
li morti. Però che verrà manifesto a giu- 
dicare giusUmente traili giusti e li ingiu- 
sti, il quale venne prima occulto ad essere 
giudicalo ingiustamente dalli ingiusti. Es- 
so, dico, verrà manifesto, e non tacerà, 
cioè apparirà in voce di giudice aperto, 
il quale quando venne prima occulto , in- 
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nunzi al giudice tacettc, quando fu menato 
alla morte come pecorella, e stette cheto 
come l’agnello innanzi a quello che li tonde 
la lana, come di lui leggiamo profetato 
per Isaia, enei Vangelio veggiamo adem- 
piuto. Ma del fuoco e della tempcstadc, 
trattando noi alcuna lai cosa nella profe- 
zia di Isaia, già dicemmo come queste pa- 
role si doveano intendere. Ma quello che è 
detto, chiamerà il cielo tuso : perchè li santi 
e li giusti dirittamente sono chiamati ciclo; 
questo è certo quello che dice l’Apostolo, 
insieme ctm loro saremo rapiti incontro a Cri- 
no nell'aere. Però che secondo la superficie 
della lettera , or come si chiama il cielo 
suso, quasi che potesse essere altrove che 
suso ? E quello che è aggiunto, e la terra 
a diteemere il popolo tuo, se solamente s’in- 
tende chiamerà, cioè, chiamerà anche (a 
terra, e non s’intende tuso, pare che se- 
condo la diritta fede debba avere questo 
senso, che s’intenda il cielo per coloro che 
giudicheranno con lui, e la terra per co- 
loro che saranno giudicati : sicché il chia- 
mare il cielo suso, non intendiamo qui il 
rapire nell’aere ; ma il rizzare nelle sedie 
giudiciarie. Puossi intendere quel chiama- 
re il cielo suso, il chiamare li angeli nelli 
alti e superni luoghi, colli quali discenda 
a fare il giudicio : ed il chiamare la terra, 
il chiamare li uomini in terra ad essere 
giudicali. Ma se si dee intendere l’uno e 
l’altro, quando si dice, e la terra, cioè e 
chiamerà, e suso; sicché questo sia il sen- 
so, chiamerà il cielo suso, ed eziandio 
chiamerà la terra suso : non credo che si 
possa meglio intendere, che tutti quelli 
che saranno rapiti incontro a Cristo nel- 
l’aere, ma è detto il cielo per l’ anime, e 
la terra per li corpi. Or che altro è discer- 
nere il popolo suo, se non per lo giudicio 
separare li buoni dalli rei, come le pecore 
dalle capre ? Da poi si voltano le parole 
alii angeli : congregate a lui It giusti tuoi. 
Però che per certo tanta cosa è da essere 
fatta per ministerio angelico. E se doman- 
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diamo, quali giusti a lui congregheranno 
li angioli : dice, che quelli che dispongono 
il testamento suo sopra li eacrificii. Questa è 
tutta la vita delti giusti, cioè disponere il 
testamento di Dio sopra li sacrificii. Però 
che ovvero l’opere della misericordia sono 
sopra li sacrificii, cioè, da soprapporre ad 
essi secondo quella sentenzia di Dio , più 
voglio la misericordia , che ’l sacrificio : ov- 
vero se sopra li sacrificiij s’intende detto 
nelli sacrificii, come dicesi che si fa sopra 
la terra quello che certo si fa in terra : cer- 
to esse opere di misericordia sono sacrifi- 
cii per li quali si piace a Iddio , secondochè 
nel decimo libro di quest’opera mi ricordo 
avere detto : nelle quali opere dispongono 
li giusti il testamento di Dio, perchè per 
le promissioni che sono fatte nel nuovo 
Testamento, le fanno. Onde congregali a 
se li giusti suoi, e collocati alla destra 
sua, nell’ultimo giudicio, dirà Cristo : ve- 
nite benedetti del Padre mio, possedete il re- 
gno a voi apparecchiato dalla creazione del 
mondo. Però ch'io ebbi fame, e dettemi man- 
giare : e celerà, che si profferano ivi delle 
buone opere delti buoni , e delti loro pre- 
mi sempiterni per l’ultima sentenzia del 
giudice. 

Capitolo XXV. 

Che dice Malachia del giudicio, e di alcune 
ptne purgatorie. 

Il profeta Malachia, o Malachi, il quale è 
chiamato anche angiolo, e creduto da alcu- 
ni essere Esdra sacerdote, la cui scrittura 
è ricevuta nel canone, (però che Ieronimo 
dice che li Giudei si credono cosi,) profeta 
l’ultimo giudicio, dicendo; ecco che viene, 
dice il Sigtiore onnipotente : e chi sosterrà il 
dì dell’entrata sua, o chi potrà stare a veder- 
lo ? Però che elli entra come il fuoco del fa- 
bro, e come l'erba delli purgatori: e sederà 
a disrugginare, ed a purgare, come f oro 
e come f oriento , e monderà li figliuoli di 
Levi, e colerai li come l'oro e come V oriento : 


ed offeriranno al Signor» sacrificii m giusti- 
zia. E piacerà al Signore il sacrificio di 
Giuda e di lerusalem , come netti primi di, e 
come netti anni asitichi. E verrò a voi nel 
giudicio, e sarà testimonio presto sopra li mal- 
fattori, e sopra li adulteri, e sopra coloro che 
spergiurano con falsità nel nome mio, e che 
frodano la mercè dello operaio, ed opprimono 
per potenzia le vedove, e percuotono li pu- 
pilli, e pervertono il giudicio del forestiero, 
e che non temono me, dice il Signore onni- 
potente. Però ch'io sono ’f Signore Iddio vo- 
stro, e non mi muto. Per queste cose che 
sono dette, appare manifestamente che in 
quel giudicio saranno alcune purgatorie 
pene d’alcuni. Però che ove si dice, or chi 
sosterrà il di dell' entrata sua, ovvero chi il 
potrà stare a vedere? Però che esso entra 
come 'l fuoco del fabro, t come l’erba delli 
purgatori : e dirugginerà, e purgherà, co- 
me l’oro e f oriento, e monderà li figliuoli di 
Levi, e coleralli come f oro e l" oriento : or 
che è da intendere altro ? Dice anche co- 
tal cosa Isaia : laverà il Signore le mac- 
chie delli figliuoli e dette figliuole di Sion, e 
monderà il sangue del mezzo di loro in ispi- 
rilo di giudicio ed in ispirilo d’arsione. Se 
forse non fosse da dire, che saranno pur- 
gati dalle macchie, e quasi colati, quando 
da loro saranno separati li rei per Io giu- 
dicio penale, sicché la separazione e dan- 
nazione di coloro sia purgazione di costo- 
ro, però che vireranno da questa innanzi 
senza mischiamento di coloro. Ma quando 
dice , che monderà li figliuoli di Levi, e co- 
leralli come foro e f oriento , ed offeriranno 
al Signore V ostie in giustizia, e piacerà al Si- 
gnore il sacrificio di Giuda e di lerusalem , 
certo mostra che essi, che saranno mon- 
dati, da quella innanzi in sacriGcii di giu- 
stizia piaceranno al Signore, e per questo 
essi fieno mondati dalla loro ingiustizia, 
nella quale dispiacevano al Signore. Certo 
l’ostie saranno essi in piena e perfetta giu- 
stizia, quando saranno mondati. Or che 
cosa più accetta a Dio olferano quelli san- 
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ti, che se medesimi? Ma questa quistione 
delle pene del purgatorio, acciò che si tratti 
piu diligentemente, si vuole riservare al- 
trove. Ma li figliuoli di Levi e di Giuda e 
di Icrusalem , dobbiamo intendere essa 
Chiesa di l)io, non solamente delti Giudei, 
ma eziandio congregata dell’ altre genti : 
non tale, quale è ora, ove, se noi diremo , 
che non abbiamo peccato , inganniamo noi 
medesimi, e non è verità in noi: ma quale 
sari allora, cioè, come l’aia ventilata, pur- 
gata per lo giudicio ultimo; e mondati per 
fuoco quelli, alli quali è necessaria tale 
mondagionc; si che nullo al postutto sia, 
che offerì sacrificio per li peccati suoi. Pe- 
rò che tutti quelli che cosi offerano , cer- 
tamente sono in peccati, per li quali essere 
dimessi offerano, sicché quaudo offeriran- 
no, e sarà accetto a Dio, allora fiano di- 
messi. 

Capitolo XXVI. 

lìciti sacrifica che li tanti offeriranno a Dio , 
e come piaceranno a Dio. 

E volendo Iddio mostrare la città sua non 
dovere tenere allora più questa usanza, 
disse che li figliuoli di Levi offerirebbono 
sacrifici) in giustizia : adunque non in pec- 
cato, e per conseguente non per lo pecca- 
to. Onde si può intendere in quello che 
aggiunse, e disse: e piacerà al Signore d 
sacrificio di ludo e di Icrusalem, come nelli 
di e nelli anni pattati, che indarno li Giu- 
dei secondo la legge del vecchio Testamen- 
to s’aspettano li sacrifica delti tempi pas- 
sali. Però che allora non offerivano l’oslie 
in giustizia, ma in peccati, quando offeri- 
vano principalmente ed in prima per li 
peccati, sicché eziandio il sacerdote, il 
quale dobbiamo credere più giusto che li 
altri , secondo il comandamento di Dio so- 
leva offerire prima per li suoi peccati, e 
poi per quelli del popolo. Per la qual cosa 
ci conviene esporre come s’intende quello 
ch’ò detto, come nelli die netti anni passali. 


Però che forse ricorda quel tempo , che li 
primi uomini furono in paradiso. Però che 
allora interi e puri da ogni macchia e 
bruttura di peccato offerivano se medesimi 
mondissime ostie a Dio. Ma da poi che per 
cagione della commessa prevaricazione fu- 
rono indi cacciati, ed in loro fu dannata 
la natura umana , eccettuato un Mediatore, 
e dopo il battesimo li pai-voli , ««'uno é mon- 
do dalla macula, come è scritto, ezian- 
dio uno fanciullino, che viva un di sopra 
terra. Che se si risponde , che si può dire 
anche bene che offerano ostie in giustizia 
quelli che offerano in fede ; però che J l 
giusto vive per la fede, posto che inganni se 
medesimo, se dirà sé non avere peccato; 
e però non dica, perchè vive per fede: or 
dirà altri, che questo tempo della fede si 
debba assimigliare a quella fine, quando 
nel fuoco dell’ultimo giudicio fiano mon- 
dali quelli che offerano ostie in giustizia ? 
E per conseguente però che dopo tale mon- 
dazione non è da credere che li giusti ab- 
biano veruno peccato, per certo quel tem- 
po, quanto al non avere peccato, non si 
può assimigliare a veruno altro tempo ; se 
non a quello, quando li primi uomini nel 
paradiso innanzi il peccato vissono con fe- 
licità innocentissima. Sicché dirittamente 
s’intende questo essere significato, quando 
è detto , come netti di e netti anni antichi. 
Però che e per Isaia da poi che ’l cielo nuo- 
vo e la terra nuova è promessa , tra l’altre 
cose, che tocca per allegorie e figure della 
beatitudine delti santi, le quali lo schifare 
della lunghezza ci vietò esporre convene- 
volmente, dice: secondo li di del legno detta 
vita, così saranno li di del popolo mio. Or 
chi ha apparato quantunque poco la sacra 
Scrittura, e non sa ove piantòe Iddio il 
legno della vita, dal cui cibo separati quelli 
uomini, quando la loro iniquitade li cac- 
ciò di paradiso, vi fu posta la terrìbile cu- 
stodia di fuoco? 

Che se alcuno contende che li di del 
legno della vita, li quali ricordò Isaia so- 
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no questi che si menano ora nella Chiesa non mi muto: siccome dicesse, avendovi 
di Cristo , e che esso Cristo è chiamato prò- malato ed in peggio la colpa vostra , ed in 

feticamente il legno della vita, però che meglio la grazia mia, io non mi moto. E 

esso è la sapienzia di Dio, della quale dice dice sè dovere essere testimonio, perchè 

Salomone, il legno della vita i a quelli che nel giudicio suo non avrà bisogno di testi- 
la prenderanno , e chi la terrà, fia beato; e moni : e che sarà presto, ovvero perchè 

che non feciono quelli primi uomini alcuni verrà subito, e sarà il giudicio prestissi- 

anni in paradiso, onde ne furono cacciati mo per Ir sua non aspettata venula, il qua- 
si tosto, che non vi generarono verun le si aspettava tardissimo; ovvero perchè 

figliuolo; c che però non si può intendere, convinceràle conscienzie senza veruna lun- 

quello tempo in quello che è detto, come gbezza di parlare. Però che, come è scrit- 

nelli di e rulli anni antichi: questa quistione to, nelle eogitaxioni delt impio torà la 

passo, acciò che io non sia costretto di ri- interrogazione. E l’Apostolo, accusanti, ov- 

cercare ogni cosa, (che è molto lungo a vero anehe ricusanti, dice, le cogitazioni 

fare) acciò che la manifesta verità confer- nel di e he giudicherà Iddio li secreti deUi 

mi alcuna cosa di queste. Veggio certo un uomini', secondo il Vangelio mio per letu 

altro senso, acciò che non crediamo che Cristo. Anche cosi adunque si vuole inton- 
tì fossono promessi per lo Profeta per un dere il Signore che sarà testimonio presto, 

gran fatto li di e li anni antichi delti car- quando senza dimora rivocherà a memo- 

nali sacrifica. Però che quelle ostie della ria quello, di che convinca e punisca la 

vecchia legge immaculate c senza vizio (1) conscienzia. 

parevan certo in qualunque besliuola si 

offeriva, c significavano li uomini santi, Capitolo XXVII. 

quale solamente fu trovato Cristo, senza DeUa ^orazione delti buoni e delti rei nel 
alcun peceato al postutto. Sicché perchè giudicio. 
dopo il giudicio, quando saranno mondati 

anche per fuoco quelli che sono degni di vJucllo anche, ch’io posi nel diciottesimo 

tale mondazione, in tutti li santi non si tro- libro, di questo Profeta, appartiene all’ul- 

verrà al postutto veruno peccato, e cosi timo giudicio, ove dice: e saranno a me, 

offeriranno se medesimi in giustizia , che dice il Sonore onnipotente, nel di ch’io farò 

saranno tali ostie al postutto immaculate e ad acquistare : ed eleggerolli come elegge 

senza vizio, saranno certo come nell! di e l’uomo il figliuolo tuo che li serve: e volte- 

nelli anni antichi , quando nell’ ombra di rommi, e vedrete che differenzia sia tra'l 

questa futura cosa si offerivano ostie mon- giusto e lo iniquo , e tra colui che serve a 

dissiine. Però che questa sarà la mondi- Dio e colui che no. Però che ecco che i ve- 
lia allora nella immortale carne e mente nulo il di ardente come il forno, ed arde- 

deili santi , la quale era figurata nelli corpi rolli, e saranno tutti li forestieri, e tutti li 
di quelle ostie. universi che fanno iniquità, la stipa : ed ar- 

Da poi per coloro che sono degni non deralli il sopravvenente di, dice il Signore 

di mondazione, ma di dannazione, dice: onnipotente: e non (la lasciato in loro ra- 

e verrà a voi in giudicio, e sarà testimonio dice, ni ramo. Ed a voi, che temete il nome 

presto sopra li malfattori ed adulteri, ecce- mio, si leverà ti sole della giustizia, e la sa- 
lerà (2) : però ch’io sono il vostro Iddio, e nitade nelle penne sue; ed uscirete, e salte- 

(1 ) Coti ni’ colliri : dorè il traduttore non Inlne illnl» Ialino Hnitiae namq tic illae vetrris legit in 
quibutque peconbus immuculatae ae si ne ulto prorsvs ritto iubebantur offerri, et eigni/icabant - 

(2) Manca - quibus éamnabitibus enumeratù crimmibut, addidit: quoniam ego Dominai Deus - 
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rete come li vitelli cavati detti legami : e 
conculcherete t iniqui, e faranno cenere 
sotto atti piedi vostri, dice il Signore onni- 
potente. Questa differenzia di premi e di 
pene che separa li giusti dalli ingiusti, la 
quale non si vede nella vanità di questa 
vita sotto a questo sole, quando risplende- 
rà sotto a quel sole della giustizia nella 
manifestazione di quella vita, allora per 
certo sarà tal giudicio qual non fn mai. 

Capitolo XXVIII. 

Che la legge di Moisé si vuole intendere spi- 
ritualmente, acciò che non si caggia nella 
dannabile mormorazione delti Giudei. 

M a quello che soggiugne il detto profeta, 
ricordivi della legge di Moisé servo mio, la 
quale comandai in Oreb alla casa <C Israel: 
narra acconciamente li comandamenti e li 
giudicii, dopo la dichiarata separazione fu- 
tura si grande tra li osservatori della legge 
e li disprczzatori ; ed insieme che apparino 
ad intendere spiritualmente la legge , e tro- 
vino in lei Cristo, per lo quale giudice è 
da fare essa separazione traili buoni e li 
rei. Però che non indarno disse esso Si- 
gnore alti Giudei : se voi credette a Moisé, 
credereste anche a me; però che esso scris- 
se di me. Certo pigliando carnalmente la 
legge , e le sue terrene promissioni non 
sappiendo che sono figura delle cose cele- 
sti, caddono in quelle mormorazioni, che 
ebbono ardire di dire: vano é chi serve al 
Signore: e che più, perchè abbiamo servali 
li comandamenti suoi, e che siamo andati 
umilmente innanzi alla faccia del Signore 
onnipotente .' 1 Ed ora chiamiamo noi beati 
li stranieri , e sono edificati lutti quelli che 
fanno la iniquità. Per le quali loro parole 
fu quasi costretto il Profeta di prenunciare 
l’ultimo giudicio, ove li rei non sieno pure 
falsamente beati, ma appaiano apertissima- 
mente miseri ; e li buoni non sostengano 
pure una temporale miseria, anzi fruisca- 
no la chiara e sempiterna beatitudine. Cer- 
T. II. 
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to avea detto cotali altre parole di costoro, 
ove di sopra dicono , ogni uomo che fa il 
male , è buono nel cospetto del Signore , * 
colali li piacciono. A queste mormorazio- 
ni , dico , pervennono contro a Dio , inten- 
dendo la legge di Moises carnalmente. On- 
de e colui nel salmo settantesimosecondo, 
dice quasi essere commossi li piedi suoi, 
e sparti in cadimento li passi suoi, perché 
avea zelato sopra li peccatori , vedendo la 
pace loro; sicché infra l’allre cose dicesse, 
or come conosce Dio, ed ha seienzia V At- 
tissimo ? E che anche dicesse: or ho giusti- 
ficalo io il mio cuore in vano, ed ho lavate 
le mie mani tra li innocenti? Ma per scio- 
gliere questa fortissima quistione, la quale 
avviene quando li buoni paiono miseri, e 
li rei felici , dice ; questo è fatica innanzi a 
me, infinoch'io entrerà nel santuario di Dio, 
ed intenderò nelf ultimo. Certo nel giudicio 
ultimo non fia cosi ; ma fìa aperta la mise- 
ria delti iniqui, ed aperta la felicità delli 
giusti, sicché sarà molto diverso da quello 
che appare ora. 

Camtolo XXIX. 

Dello avvenimento d'Elia, per la cui predi- 
cazione delle Scritture ti convertiranno 
li Giudei a Cristo. 

Ed avendoli ammoniti, che si ricordas- 
sono della legge di Moises : però che li 
prevedeva che ancora gran tempo nolla 
inlcnderebbono spiritualmente, come bi- 
sognasse, subito soggiunse: ed ecco io che 
vi manderà Elia Tesbiten , innanzi che ven- 
ga il dì del Signore, grande e chiaro, che 
convertirà il cuore del padre al figliuolo, 
e"l cuore deltuomo al prossimo suo, acciò 
che venendo io non percuota la terra in 
tutto e per tutto. Per questo Elia magno e 
mirabile profeta dichiarata a loro la legge, 
nell’ultimo tempo innanzi al giudicio è 
cosa molto divulgata nelle parole e nelli 
cuori delli fedeli, che li Giudei deono cre- 
dere nel vero Cristo, cioè in Cristo nostro. 

36 
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Certo che esso Elia innanzi alla venata del 
Salvatore giudice si spera dover venire : 
il quale anche si crede veramente che ora 
vive, l’ero che fu portato nel carru del fuo- 
co fuori deila gente umana, la qual cosa 
testifica chiaramente la sacra Scrittura. 
Quando adunque verrà, esponendo la legge 
spiritualmente, la quale intendono ora li 
Giudei carnalmente, convertirà ti cuore del 
padre al figliuolo, cioè, il cuore delti pa- 
dri alti figliuoli : però che il numero sin- 
golare pel plurale posono li settanta inter- 
preti : che è senso, che eziandio li figliuoli , 
cioè li Giudei, intenderanno la legge, sic- 
come l’intesono li padri, cioè li profeti, 
traili quali era anche esso Moises. l’orò 
che cosi si convertirà il cuore delti padri 
alti figliuoli, quando la intelligeuzia delti 
padri si perdurrà alla intelligenzia delti 
figliuoli ; ed ti cuore delti figliuoli alti padri 
loro, quando quello che sentirono coloro, 
sentiranno costoro: ove dissono li settanta 
interpreti , ed ti cuor dell'uomo al prouimo 
suo. Però che sono molto prossimaoi intra 
se li padri e li figliuoli. Posto che nelle pa- 
role delti settanta interpreti, perchè inter- 
pretarono profeticameutc, si può trovare 
un altro senso c migliore ; che s’ intenda 
che Elia convertirà il cuore di Dio Padre 
al Figliuolo : non certo facendo che ’l Pa- 
dre ami il Figliuolo, ma insegnando e mo- 
strando che ’l Padre ama il Figliuolo, acciò 
che li Giudei amino Cristo nostro, il quale 
prima odiavano. Però che ora li Giudei 
hanno il cuore contrario dal nostro Cristo, 
però che credono che così Labbia Iddio. 
Allora adunque a loro parrà che si con- 
verta il cuor di Dio al Figliuolo, quando 
essi col cuore convertito intenderanno la 
dilezione del Padre inverso ’l Figliuolo. 
Ma quello che seguita, ed ti cuore dell’uo- 
mo al prouimo tuo , cioè Elia convertirà 
ed il cuor dell’uomo al prossimo suo ; or 
come si può intendere meglio , se non che ’l 


cuore dell’uomo all’uomo Cristo? Però che 
conciossiacosaché ’l nostro Dio sia in for- 
ma di Dio, pigliando la forma del servo 
s’è degnato d’essere eziandio prossimo no- 
stro. Questo adunque farà Elia. Acciò che 
forte , dice , venendo io non percuota coti in 
Mio e per lutto la terra. Però che terra 
sono tutti quelli che saporano le cose ter- 
rene; come li Giudei carnali insino ad ora: 
per lo qual vizio sono nate quelle mormo- 
razioni contro a Dio, cioè, che lireipiac- 
ciono a Dio, e che è vano chi teme a Dio. 

Capitolo XXX. 

Che nel vecchio Testamento non ti ricorda 
espressamente la persona di Cristo, quan- 
do ti dice che Dio (1) giudicherà; 9 ma 
per certi testimoni appare certamente che 
sia esso Cristo 9 

Moia altri sono li testimoni delle Scrit- 
ture divine dcH’ultimo giudicio di Dio ; li 
quali se io raccoglierò tulli, sarà troppo 
lungo. Basti adunque, che nelle Scritture 
sacre nuove e vecchie abbiamo provato ciò 
ussero pronunciato. Ma nelle vecchie do- 
vereessere il giudicio per Cristo, cioè, il 
giudice Cristo dover venire da cielo, non 
è così chiaro, come nelle nuove: perchè 
quando ivi dice ’l Signore Iddio sé dovere 
venire, o si dice il Signore Iddio dovere 
venire , non s’ intende consequcntemente 
Cristo. Però che ’l Signore Iddio è il Padre, 
e’1 Figliuolo, e Io Spirito santo: e non si 
vuole lasciare questo non provato. Sicché 
prima si dee dimostrare, come Iesu Cristo 
parla come Signore Iddio nclli libri pro- 
fetici, ed appare nondimeno chiaramente 
Iesu Cristo : sicché quando anche non ap- 
pare così , e nondimeno si dice dovere ve- 
nire il Signore Iddio a quell’ultimo giudi- 
cio, si può intendere Iesu Cristo. E un 
luogo in Isaia profeta, che pruova questo 
ch’io dico, apertissimamente. Però che Dio 


(1}Stamp. -quando ,i dice che Iddio friudìchrrà. LaL . . . rum Deus legitur iudieaturus . .sed ex 
quibusàam testinumiis, ubi Dominus Deut loquitur, appartai non àubie quod ipse rii Chrislus. 
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per lo profeta dice, odi me, Iacob ed Israel , 
il quale io chiamo. Io sono il primo , ed io 
V ultimo, e sono m sempiterno: e la mia ma- 
no fondò la terra , e la mia destra fermò il 
cielo. Chiamerollij e staranno insieme , e 
congregheranno» tutti, ed udiranno. Or chi 
ha annunciato questo ? Amando le , feci la 
volontà tua sopra Babilonia, per torre via 
il seme delli Caldei. Ed ho chiamato, ed ho 
parlalo : V ho addotto , ed ho fatta prospera 
la via tua. Venite a me, ed udite queste cose. 
Non parlai nascoso dal principio: quan- 
ti erano fatte, io era ivi. Ed ora m'ha man- 
dato il Signore Iddio, e lo Spirilo suo. Certo 
esso è quello che parlava come Signore 
Iddio: ma non vi s’ intenderebbe lesa Cri- 
sto, se non avesse aggiunto, ed ora il Si- 
gnore Iddio m'ha mandato, e lo Spirito suo. 
Però ebe questo disse secondo la forma del 
servo, di cosa futura usando il preterito 
per lo futuro: come si legge anche appo il 
detto profeta, come la pecorella fu menato 
a morte. E non disse, sarà menato : ma per 
quello ebe era futuro, pose il verbo del 
tempo passato. Ed assiduamente parla la 
profezia cosi. 

É un altro luogo appo Zaccaria, il 
quale ciò mostra evidentemente, che l’on- 
nipotente mandò l’onnipotente : or chi il 
quale, se non Iddio Padre Iddio Figliuolo? 
Però che è scritto cosi : questo dice il Si- 
gnore onnipotente, dopo la gloria m'ha 
mandato alle genti , le quali v'hanno spo- 
gliati; però che chi toccherà voi , quasi toc- 
cherà la pupilla dello occhio mio. Ecco ch'io 
metterò la mia mano sopra loro, e saranno 
le robe e le cose a quelli che avieno servito 
a loro; e conoscerete che 'l Signore onnipo- 
tente m'ha mandato. Ecco che dice il Si- 
gnore onnipotente, sé essere mandato dal 
Signore onnipotente. Or chi presumerà 
d’intendere qui se non Cristo che parla, 
cioè alle pecore che eran perite della casa 
d’ Israel? Però che dice nel Vangelio, noi» 
tono mandato, se non alle pecore che sono 
perite della casa <f Israel : le quali essimi- 
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gliò qui alla pupilla dell’occhio di Dio, 
per lo eccellentissimo affetto dello amore ; 
delle quali pecore furono anche li apostoli. 
Ma dopo la gloria della resurressione sua, 
della quale innanzi che venisse , dice l’evan- 
gelista, non era ancora letu glorificato; 
eziandio sopra le genti fu mandato nelii 
apostoli suoi ; e cosi s’adempièo quello che 
si legge nel salmo, tu mi libererai dalle 
contraddizioni del popolo , e porrai me in 
capo delle genti: sicché quelli che aveano 
spogliati li Israeliti, ed aUi quali lTsraelili 
aveano servito, quando furono sottomessi 
alle genti, non fossono in quello scambio 
spogliati anche loro, ma essi diventassono 
roba e preda delli Israeliti. Però che que- 
sto avea promesso alli apostoli, dicendo: 
tb vi farò fare pescatori delli uomini. E disse 
a uno di loro, da questa innanzi tu piglierai 
li uomini. Ruberebbesi adunque, ma in be- 
ne, come le vasa tolte a quel forte forte- 
mente legato. 

Anche per quello medesimo profeta 
parlando il Signore , dice ; e sarà in quello 
di, io cercherà di torre via tutte le genti che 
vengono contro lerusalem, e spargerò sopra 
la casa di David, e sopra li abitatori di 
lerusalem lo Spirito della grazia e della 
misericordia; e guarderanno a me, il quale 
hanno schernito; e piangeranno sopra lui 
pianto quasi che sopra il carissimo, e dor- 
rannosi del dolore quasi sopra V unigenito. 
Or appartiene elli se non a Dio di torre 
via tutte le genti nimiebe della santa città 
lerusalem, che vengono contro di lei, cioè, 
le sono contrarie, ovvero, come interpre- 
tarono alcuni, vengono sopra di lei, cioè, 
per soggiogarsela : ovvero di spargere so- 
pra la casa di David, e sopra li abitatori 
d’essa città lo Spirilo della grazia e della 
misericordia? Certo questo è di Dio, ed 
in persona di Dio si dice per lo profeta : e 
nondimeno Cristo si mostra essere questo 
Dio che fa queste cose si grandi e sì divine, 
aggiugnendo e dicendo : ed isguardtran no 
a me, perché mi schernirono : e piangerann o 
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sopra lui il pianto quasi che sopra 'l caris- 
simo ( orvero diletto, ) e dorrannosi del do- 
lore quasi che sopra f unigenito. Cerio si 
pesteranno li Giudei in quello di, anche 
quelli che riceveranno lo Spirito della 
grazia e della misericordia , perché nella 
sua passione schernirono Cristo, quando ’1 
vedranno venire nella sua maestà, e co- 
noscerannolo essere quello, il quale pri- 
mamente umile nelli suoi parenti lo scher- 
nirono : posto che anche essi parenti loro 
autori di quella impietade, resurgendo lo 
vedranno, ma per essere puniti, non già 
da essere corretti. Sicché non si deono in- 
tendere essi, ove é detto: e spargerò sopra 
la casa di David, e sopra li abitatori di 
Ierusalem lo Spirito della gratta e della 
misericordia; e sguarderanno a me perchè 
mi schernirono : ma nondimeno quelli che 
verranno della stirpe loro, li quali per Elia 
crederanno in quel tempo. Ma come dicia- 
mo alli Giudei , voi uccideste Cristo, posto 
che li parenti loro ciò facessono : così co- 
storo si dorranno quasi che avere fatto 
quello che feciono quelli altri, della cui 
stirpe sono discesi. Posto adunque che ri- 
cevuto lo Spirito della grazia e della mi- 
sericordia già li fedeli non saranno dannali 
con li impii parenti loro; nondimeno si 
dorranno come se essi avessono fatto quello 
che feciono coloro. Non si dorranno adun- 
que per la colpa del peccato, ma per affetto 
di pietade. Certo ove dissono li settanta 
interpreti , « sguarderanno a me, perchè 
m hanno schernito: così è stato interpretato 
dello ebreo, e squarcieranno a me, il quale 
conficcarono. Per la qual parola più mani- 
festamente appare Cristo crucifisso. Ma 
quello schernire, che più tosto vollono 
porre li settanta interpreti , fu in tutta la 
sua passione. Però che e preso, e legato, 
e giudicato, ed obbrobriato, e vilmente 
vestito, e coronato di spine, e percosso con 
la canna nel capo, e schernendolo ginoe- 
chione adorato, e portante la croce sua , e 
pendente già nel legno lo schernirono. Sic- 


ché non seguendo la interpretazione di co- 
storo sola, ma mischiando l’una e l’altra, 
leggendo schernirono, e conficcarono , in- 
tendiamo più pienamente la verità della 
passione del Signore. 

Quando adunque nelle scritture profe- 
tiche si legge Dio dover venire a fare l’ul- 
timo giudicio, e se non si pone altra sua 



\ dee intendere Cristo : però che e se il Padre 
] giudicherà, perl’avvenimento del Figliuolo 
dell’uomo giudicherà. Però che esso per 
la manifestazione della sua presenzia non 
giudica persona, ma ogni giudicio ha dato 
al Figliuolo : il quale si manifesterà uomo 
dovendo giudicare, come fu giudicato uo- 
mo. Or chi é altri, di che similmente Dio 
parla per Isaia sotto nome di lacob o 
d’Israrl, del cui seme prese il corpo? il che 
è scritto cosi : lacob garzone mio , riceve- 
rono : Israel eletto mio, hasselo preso l’ani- 
ma mia. Ho dato lo Spirito mio in lui, prof- 
ferirà il giudicio alle genti. Non griderà, ni 
cesserà, nè fa udita di fuori la sua voce. 
Non fiaccherà la canna speziata, e non 
i spegnerà il lino che fuma; ma in verità 
profferirà il giudicio. Risplenderd, e non 
sarà fiaccalo, infinochè porrà il giudicio tn 
terra; e nel nome suo spereranno le genti. 
Nello ebreo non si legge lacob ed Israel : 
ma quello che ivi si legge servo mio , certo 
li settanta interpreti volendo mostrare co- 
me s’intende, però cioè che per la forma 
del servo, nella quale l’ Altissimo si fece 
umilissimo, è detto, posono a significarlo 
il nome dell’uomo, della cni schiatta fu 
presa la forma del servo. Dato è in lui lo 
Spirito santo, il quale, secondo il testimo- 
nio del Vangelo, fu mostrato in forma di 
colomba. Profferì il giudicio alle genti, 
perchè pronunciò dovere essere quello che 
era occulto. Per la mansuetudine uon gridò, 
ma non però cessò di predicare la verità. 
Ma non fu udita fuori la voce sua, nè è 
udita; quando certo da quelli che sono di 
fuori del corpo suo , non li è ubbidito : o 
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li suoi persecutori Giudei, li quali sono 
assimigiiati alla canna fessa, ed allo lino 
che funima sema, lume, non ispczzò, nè 
spense ; però che perdonò loro, perchè non 
era venuto ancora a giudicarli, ma ad 
essere giudicato da loro. In verità certo 
profferì il giudicio , predicendo a loro 
quando sarebbono puniti, se persevcras- 
sono nella loro malignità. Risplendcttc nel 
monte la faccia sua, e nel mondo la fama 
sua: e non fu spezzato, o fiaccato; però 
che nè in se, nè nella Chiesa sua, accon- 
senti alli persecutori, sicché mancasse d’es- 
sere. E però non è fatto, nè fia, quello 
che dissono li nimici suoi , ovvero che di- 
cono , or quando morrà, t perirà il nome 
tuo ? Infìnochè porrà in terra il giudicio. Ecco 
che è manifestato quel segreto che cerca- 
vamo. Però che questo è il novissimo giu- 
dicio, il qual porrà in terra, quando esso 
verrà da cielo. Del quale già veggiamo 
adempiuto quello che si pone qui di dietro: 
e nel nome suo spereranno le genti. Per que- 
sto certo che negare non si può, credasi 
anche quello che svergognatamente si nega. 
Però che or chi spererebbe quello che 
eziandio questi che non vogliono ancora 
credere in Cristo, già veggiono con noi, e 
perché noi possono negare, stridono colli 
denti, e tutti si rodono? Chi, dico, spe- 
rerebbe che le genti dovessono sperare nel 
nome di Cristo, quando era preso, legato, 
battuto, schernito, e crocifisso; quando ed 
essi discepoli aveano perduta la speranza, 
la quale cominciavano ad avere in lui? Quel 
che allora appena un ladro sperò in croce, 
ora sperano le genti sparte per lungo e per 
lato, e segnatisi di quella croce ove fu 
morto, per non morire in eterno. 

Nullo adunque nega ovvero dubita, 
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per Cristo lesu dovere essere fatto t’ulliiuo 
giudicio , tale quale si pronuncia in queste 
sacre Scritture, guarda che chi, per non 
soche incredibile animosità ovvero cecità, 
non crede ad esse Scritture, le quali già 
hanno mostrato la verità loro a tutto il 
mondo. Sicché in quello giudicio, o intor- 
no ad esso, diciamo dovere queste cose 
venire, Elia Tesbilen, la fede dclli Giu- 
dei, Anticristo persecutore, Cristo giu- 
dicatore, la resurrcssionc delti morti, lo 
sparlimenlo dclli buoni e delti rei, la ar- 
sione del mondo, c la sua rinnovazione. 
Le quali tutte cose certo è da credere che 
hanno a venire : ma in che modi, ed in che 
ordine vengano, lo’nsegnerà allora più la 
sperienzia, che ora perfettamente non può 
comprendere la inlclligenzia delti uomini. 
Pensomi nondimeno che verranno in quello 
ordine ch’io l’ho narrate. 

Due libri ci restano ancora , che appar- 
tengono a quest’opera, sicché con l’aiu- 
torio del Signore compiamo la promessa : 
delti quali l’uno sarà dclli tormenti dclli 
rei, e l’altro della felicità delti giusti: 
nelii quali massimamente, come ci conce- 
derà Iddio, si riproveranno li umani argo- 
menti, che collira le predette cose c centra 
le promesse divine li miseri si credono fare 
ad intendere, e disprezzano li nutrimenti 
della salutevole fede come falsi e da scher- 
nire. Ma quelli che sono savi secondo Iddio, 
di tutte le cose che paiono incredibili alli 
uomini , e nondimeno sono poste nelle 
Scritture sante, la verità delle quali è già 
affermata per molli modi, tengono per 
massimo argomento la verace onnipoteuzia 
di Dio, il quale è certo che per nullo modo 
in esse potè mentire, e che può fare ciò che 
pare impossibile allo infedele. Deo gratias. 
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Capitolo I. 

Dell’ordine della disputazùme da trattare 
dello eterno tormento ilei diavolo e delti 
dannati , t della eterna felicità delti tanti. 

(Quando per Iesu Cristo nostro Signore, 
giudice delli vivi e delti morti, ameudue 
le città perverranno alti debiti fini, delle 
quali cittadi Cuna £ di Dio, e l’altra del 
diavolo, che tormento sia da essere quello 
del diavolo e di tutti quelli che apparten- 
gono a lui, in questo libro è da disputare 
da noi diligentemente, quanto potremo con 
l’aiutorio di Dio. E però ho voluto più 
tosto tenere questo ordine, per dichiarare 
poi della felicità delli santi, perù che l'uno 
e l'altro sarà colli corpi; e par più incre- 
dibile che li corpi possano durare nelli 
eterni tormenti, che sen/a dolore alcuno 
possano permanere nellaeterna beatitudine. 
E per consequenle quando io avrò dimo- 
strato quella pena non essere incredibile, 
aiuterammi molto, che si creda più age- 
volmente la immorlalitade del corpo do vere 
essere nelli santi senza veruna molestia. E 
questo ordine non è contrario alle divine 
Scritture, ove alcuna volta si pone prima 
la beatitudine delli buoni, siccome si dice 
ivi : quelli che avranno fatto bene, andranno 
nella returressione della vita; e quelli che 
avranno fallo male , andranno nella re- 
mrrestionc del giudicio ; ed alcuna volta si 
fa il contrario, siccome è ivi: manderà il 
Figliuolo dell’uomo li angioli tuoi, e coglie- 
ranno del regno tuo tutti li scandali^ e mel- 
terannoli nella fornace del fuoco ardente , ove 
sarà pianto e stridore di denti; e allora li 


giusti risplenderanno come’l sole nel regno del 
Padre loro: e quell’altro: e coti andranno 
costoro nel tormento eternale , e li giusti nella 
vita eternale. E nelli profeti, che sarebbe 
lungo a dire, si trova or questo, or quello 
ordine, chi vi sguarda. Ma io per che ca- 
gione ho eletto questo, l’hoe detto. 

Capitolo li. 

Se li corpi possano stare perpetualmente nel 
fuoco. 

Or che adunque mosterrò, onde si con- 
vincano l’increduli, che possono li corpi 
animati e vivi, non solamente non morire 
mai, ma eziandio durare nelli tormenti 
eternali ? Però che non vogliano referire 
questo alla potenzia dello onnipotente Id- 
dio, ma domandano che sia loro dimostra- 
to per qualche esemplo. Alli quali se noi 
risponderemo, che sono alcuni animali 
corruttibili certo, perchè sono mortali, li 
quali nondimeno vivono nel mezzo del 
fuoco: e certa generazione di vermini che 
si trovano nelle vene dell’aeque caldissi- 
me, il calore delle quali ninno può toc- 
care, che non si quoca ; e quelli vermini 
non solamente non vi sostengono pena, ma 
non possono vivere fuori d’esse : ovvero 
non vogliono credere queste cose, se nel- 
le possiamo mostrare; ovvero se le potre- 
mo mostrare ad occhio, ovvero per valenti 
c sofiìcienti testimoni, con quella medesi- 
ma infedclità contenderanno, che questo 
esemplo uon basta a un tanto fatto, del 
quale è la quistione: perché questi animali 
non vivono sempre, e in quelli fervori vi- 
vono senza dolori, però che sono nutri- 
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cali, non tormentati, da quelli dementi 
convenienti alla loro natura: quasi non sia 
più incredibile d’essere nutricato, che 
d'essere tormentato da tali cose. Però che 
è cosa mirabile di dolersi nel fuoco, c 
nondimeno vivere : ma più mirabile, di 
vivere nello fuoco, c non si dolere. Ma 
se questo si crede, or perchè non anche 
quello ? 

Capitoi.o III. 

Se al dolore del corpo seguita necestariamen- 
le la distruttone della carne- 

M a dicono , che non è alcuno corpo che 
si possa dolere e non morire. E questo or 
onde il sappiamo? Però che or ehi è certo 
delli corpi delti demoni, se si dolgono in 
essi, quando confessano sè essere afflitti 
di gravi tormenti? Che se si risponde, che 
niuno corpo terreno è sodo c trasparente, 
e per dire a una parola, non è veruna car- 
ne che si possa dolere, e non morire : or 
che altro si dire, se non quello che li uo- 
mini hanno conchiuso per la cspcriciuia c 
per li sentimenti del corpo? Però che non 
conoscono veruna carne se non mortale : 
c questa è tutta la loro ragione, che quel- 
lo che non hanno provato, crcdouo rho 
non possa essere. Però che or che ragione 
è questa, fare il dolore argomento di mor- 
te , conciossiacosaché sia più dimostra- 
mcnto di vita? Però che posto che cerchia- 
mo, se possa sempre vivere : nondimeno 
è certo che vive ogni cosa che duole, ed 
ogni dolore non può essere se non in cosa 
vivente. Adunque necessaria cosa è che 
viva chi si duole, non è necessario che 
uccida il dolore : perchè non ogni dolore 
uccide pure questi corpi mortali, e che 
morranno per certo; c acciò rhe alcuno 
dolore possa uccidere, la cagione è questa , 
però che l’anima è si collegata con questo 


corpo , che si parte per li sommi dolori : 
però che essa congiunzione delli membri 
e delle parli vitali è tanto inferma, rhe 
quella forza che fa magno o sommo dolo- 
ro, nolla può sostenere. Ma allora l'anima 
sarà congiunta a tal corpo c in tal modo, 
che quello legame come non si scioglie per 
lunghezza di tempo, così non si rompa 
per veruno dolore. Sicché eziandio se non 
è ora nulla tale carne, che possa patire 
sentimento di dolore, e non possa riceve- 
re morte : nondimeno sarà allora tale car- 
ne , quale ora non è ; siccome sarà tale 
morte, quale ora non è. Però che non 
nulla, ma sempiterna fia quella morte, 
quando l’anima non potrà vivere non aven- 
do Iddio, nè morendo potrà fuggire li do- 
lori corporali. La prima morte caccia del 
corpo l’anima 'non vogliente, la seconda 
morte tiene nel corpo l’anima similmente 
non volente : dali’una e dall’altra morte 
abbiamo comunemente questo, che l’anima 
patisca del suo corpo quello che non vuole. 

E attendono questi contraddittori, ora 
non essere veruna carne, che possa patire 
dolore, c non possa patire morte ; e non 
attendono, nondimeno essere qualche tal 
cosa che è maggiore che! corpo. Certo 
esso animo, per la cui presenzia vive e 
reggevi il corpo, e può patir dolore, e non 
può morire. Ecco che è trovata la cosa, 
che ba il sentimento del dolore, ed è im- 
mortale. Questo adunque sarà allora ezian- 
dio nelli corpi delti dannati, che sappiamo 
che è ora nell’animo di tutti. Ma se noi 
consideriamo più diligentemente, il dolore 
che si chiama del corpo, appartiene più 
all’anima. Però rhe all’anima appartiene 
di dolersi, non al corpo, eziandio quando 
le viene la cagione del dolere dal corpo, 
quando si duole in quello luogo , ove è of- 
feso il corpo. Siccome adunque diciamo 
che li corpi sentono, e che vivono , (1 ) con- 


(1) St ttnp. - conciossiacosaché dall’anima abbia il corpo sentimento e > ita - Lat. - rum ab anima n'C 
torpori ( torpori*) trnsu» et vita - L’introdotta lezione per la sua concettosa brerità si pare meglio fat- 
tura del trecento. 
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ciossiacosachè l’anima sia sentimento e 
vita del corpo ; cosi diciamo che li corpi 
si dogliono, conciossiacosachi’l corpo non 
possa avere dolore se non dall’anima. Sic- 
ché si duole l’anima col corpo in quel suo 
luogo, ove interviene alcuna cosa che si 
doglia. Duolsi anche sola, posto che sia 
net corpo, quando per alcuna cagione 
eziandio invisibile è trista nel corpo sano. 
Duolsi eziandio posta fuori del corpo: pe- 
rò certo che si dolca quello ricco appo 
l’inferno; quando dicea, suno tormentalo 
in questa fiamma. Ma il corpo senza anima 
non si duole, nè animato si duole senza 
l’anima. Se adunque dal dolore si fa coo- 
sequenzia alla morte, che però può avve- 
nire la morte, perchè potè avvenire il do- 
lore, più tosto apparterrebbe all’anima il 
morire, alla quale appartiene più il dolere. 
Ma conciossiacosaché quella che può più 
dolere , non possa morire, or che vale quel- 
la ragione, che quelli corpi, perchè hanno 
a stare nelli dolori, però debbiano mori- 
re? Dissono certo li Platonici, che dalli 
corpi terreni e dalli membri mortali inter- 
vengono alt’anima il temere, e’1 deside- 
rare, e il dolere, e l’allegrare. Onde dice 
Virgilio, quinci (cioè, dalli membri mor- 
tali del corpo terreno) temono e desidera- 
no, dogliono e godono. Ma convincemmo!! 
nel quartodecimo libro di questa Opera, 
provando che secondo essi l’animc ezian- 
dio purgate da ogni bruttura di corpo, 
hanno crudele cupidigia, per la quale co- 
minciano di nuovo a volere ritornare nelli 
corpi. Ma dove può essere cupidità, può 
essere per certo dolore. Però che rima- 
nendo indarno la cupidità ovvero non per- 
venendo a quello che volea, ovvero per- 
dendo quello a che era giunta, si converte 
in dolore. Per la qual cosa se l’ anima , che 
ovvero sola ovvero principalmente si duo- 
le, ha nondimeno secondo il suo essere 
una sua immortalità, non però potranno 
morire quelli corpi, perchè si dorranno. 
Ultimamente se li corpi fanno che l’ani- 
T. 11. 


me si dogliano, or perchè possono loro 
dare dolore, e non morte, se non perché 
non seguila , che quello che fa dolore , fac- 
cia morte ? Or perchè adunque è incredi- 
bile, che quel fuoco possa si fare dolore a 
quelli corpi, e non morte, come essi corpi 
fanno dolere l’ anime, le quali non fanno 
però morire? Non è adunque il dolore ne- 
cessario argomento della morte futura. 

Capitolo IV. 

Detti esempli naturali, come possono vivere 
li corpi nelli eterni tormenti. 

P er la qual cosa se, come scrissono quelli 
che curiosamente cercarono la natura delti 
animali, la salamandra vive nelli fuochi ; 
ed alcuni famosissimi monti di Cicilia , che 
tanto tempo e si anticamente infino ad ora 
gittano fiamme, e sempre durano interi, 
sono assai sufficienti testimoni, che non 
tutto ciò che arde si consuma ; e l’anima 
mostra, che non tutto ciò che può dolere, 
può anche morire: or perchè si ricercano 
ancora da noi esempli delle cose, per le 
quali mostriamo, non essere incredibile, 
che li corpi delli uomini puniti nel tor- 
mento eternale, e non perdano l’anima nel 
fuoco, e ardano senza consumarsi, e do- 
gi iansi senza morire ? Però che averà al- 
lora la suslnnzia della carne questa qualità, 
posta in se da colui che pose tante varie 
qualitadi, quante reggiamo in tante cose, 
sicché, perchè sono molte, non ce ne ma- 
ravigliamo. Or chi ha fatto se non Iddio 
creatore di tutte le cose, che la carne del 
paone non si imputridisca ? La qual cosa 
parendo incredibile , intervenneci appo 
Cartagine, che ci fu dato a mangiare cot- 
to questo uccello : e levando un poco della 
polpa del petto, e facendola serbare tanti 
di, ch’ogni altra carne cotta sarebbe im- 
putridita , recataci innanzi , non putia nien- 
te. E riposta anche più di trenta di, fu 
trovata pur cosi: e cosi dopo l’anno, se 
non che era aggrinzata e secca. Or chi 
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fece che la paglia aia tanto fredda, che 
conserva le neri coperte con essa ; ovvero 
tanto calda che matura li pomi coperti da 
essa? Or chi esplicherà le maraviglie d’es- 
so fuoco, che annerisce le cose arse, es- 
sendo esso lucente ; ed essendo di bel 
colore , quasi tutto ciò che tocca e lecca , 
discolorisce, e fa il carbone nerissimo del- 
la bracia lucente ? E non è ciò determi- 
nato quasi regolarmente : però che per 
contrario le pietre cotte nel fuoco rovente 
diventano candide, e posto che 1 fuoco sia 
cosi rosso, e queste s’imbianchino, non- 
dimeno quello che è bianco s’appartiene 
alla luce, come il nero alle tenebre. Sic- 
ché conciossiacosaché ’l fuoco arda nelle 
legna, e quoca le pietre, ha contrari effetti 
nelle cose non contrarie. Però che posto 
che le pietre e le Iegoe siano diverse : non 
son però contrarie, come è il bianco e’I 
nero, delli quali l’uno fa il fuoco nelle pie- 
tre, e l’altro nelli legni, esso chiaro chia- 
rificando le pietre, ed offuscando le legna ; 
conciossiacosaché nelle pietre manchereb- 
be, se nelle legna non vivesse. Or che é 
nelli carboni, or non è da maravigliare 
tanta fragilità , che per uno colpo solo si 
spezzano, e per uno piccolo priemere si 
stritolano ; e tanta sodezza, che per ninno 
umore si corrompono , e per nullo tempo 
vengono meno, intantoché li sogliono met- 
tere sotto alle pietre, quelli che mettono 
li termini, per convincere chi volesse li- 
ticare, dopo quantunque tempo, conten- 
dendo che la pietra fissa non fosse termi- 
ne? Or chi li potrebbe sotterrati nella terra 
umida , ove s’ infracidano le legna , far tan- 
to durare incorruttibilmente , se noi faces- 
se quello distruttore dell’ altre cose fuoco? 

Sguardiamo ancora il miracolo della 
calcina, oltre a quello, del quale abbiamo 
assai già detto, che s’incandidisce nel fuoco, 
ove l’ altre cose s’annerano, eziandio oc- 
cultissimamente concepe fuoco dal fuoco, 
e conservalo già zolla di terra fredda a 
toccare, nascosamente, si che non appare 


a ncssnno nostro sentimento, ma trovasi 
per esperimento, che v’è addormentato, 
anche quando non appare. Per la qual co- 
sa la chiamiamo calcina viva, come se esso 
fuoco nascoso fosse la invisibile anima di 
quello visibile corpo della zolla. E quan- 
to è già mirabile, che quando si spegno, 
allora s’accende ! Però che per uccidere 
quel fuoco occulto, vi s’infonde l’acqua ; 
ed essendo innanzi fredda , indi si scalda, 
donde tutte l’altre cose si freddano. Adun- 
que come spirante quella zolla partendosi 
il fuoco, che era nascoso, appare, e poi 
come se fosse morta è fredda, si che pit- 
tatovi l’acqua non arde , e quella che chia- 
mavamo calcina viva, chiamiamo calcina 
spenta. Or che si può aggiugnere a que- 
sto miracolo, e nondimeno ri si aggiugne? 
Però che se tu non vi gitti l’acqua , ma 
l’olio, quale é più tosto nudrimento del 
fuoco, non si scalda e non arde. Questo 
miracolo se noi leggessimo, ovvero udis- 
simo d’alcuna pietra d’india, e non lo po- 
tessimo vedere, ovvero certo noi repute- 
remmo ciò falso, o ce ne maraviglieremmo 
molto. E quelle cose, delle. quali dinanzi 
alti nostri occhi si voltano le esperienzie 
tutto di, non meno maravigliose, ma pa- 
iono vili per lo continuo uso, sicché d’essa 
India , che é tanto rimota parte del mondo 
e lontana da noi, non ci maravigliamo più 
delle cose che indi spesso sono state recate 
a noi. 

La pietra del diamante molti l’hanno 
appo noi, specialmente li orefici e l’ inta- 
gliatori delle gemme, la qual pietra non 
si può rompere con ferro, nè con fuoco, 
nè con veruna altra cosa, se non col sangue 
del becco. Ma coloro che l’hanno e cono- 
sconla , or ma rari glia nsene cosi, come co- 
loro che veggiono la prima volta la sua 
potenzia ? Ma colui a cui non è mostrato, 
forse noi crede ; ovvero se ’l crede mara- 
vigliasi della novità; e se interverrà che ’l 
veggia,di nuovo ancora se ne maraviglia 
per disusanza, ma se vi si avvezza spesso, 
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manca il maravigliare. La pietra calamita 
sappiamo che tira mirabilmente il ferro : 
la qual cosa quando prima vidi, mi >tupi~ 
dii fortemente. Però ch’io vedeva uno anel- 
lo di ferro tratto dalla pietra e sospeso nello 
aere ; da poi come se avesse data e acco- 
munata la sua forza a quel ferro che avea 
tirato, quello anello fu accostato ad un al- 
tro, e sospeselo, e come quel primo anello 
era appiccato alla pietra , cosi l’altro anello 
stava appeso al primo anello: e cosi il ter- 
zo, e ’l quarto ; sicché li cerchi congiunti, 
c non inframmessi, pareano una catena 
d’anelli che pendesse. Or chi non si mara- 
vigliasse della forza di questa pietra, la 
quale non solamente era in lei, ma ezian- 
dio passava per tanti anelli sospesi , e col- 
legavali con legami invisibili ? Ma molto 
è più mirabile cosa quello che io udii di 
questa pietra dal fratello mio Severo Ve- 
scovo Milevitano. Però che narrò sè avere 
veduto, come Baltanario conte per a die- 
tro d’Africa, mangiando con lui il Vesco- 
vo, trasse fuori questa pietra, e tennela 
sotto Paziento, e pose il ferro sopra l’arien- 
to ; poi come menava la mano nella quale 
teneva la pietra, sotto l’ariento, cosi si mo- 
vea il ferro di sopra , e non mosso l’ariento 
di mezzo, con un fortissimo corso della 
pietra di sotto, era tirato il ferro di sopra. 
Ho detto quello che io vidi, e quello che 
da lui udii, al quale, come se io l’avessi 
veduto, credei. E dirò quello che io n’ho 
letto. Quando le si pone allato il diaman- 
te, non tira il ferro ; e se l’avea tirato, co- 
me ’l diamante s’appressa, s abito il lascia. 
Dell’ India vengono queste pietre : ma se 
noi lasciamo di maravigliarci quando l’ab- 
biamo conosciate, or quanto maggiormen- 
te coloro donde vengono, se l’hanno age- 
volmente, così forse le tengono come noi 
la calcina, la quale maravigliosamente in- 
fiammantesi per l’acqua, che suole spegnere 
il fuoco, e non riscaldantesi per l’olio, che 
suole accendere il fuoco, perché l’abbia- 
mo presta, non ce ne maravigliamo. 


Capitolo V. 

Di quante cose non li pud conotcere la ra- 
gione, e nondimeno tono vere per certo. 

ondi meno li uomini infedeli, alli quali 
quando predichiamo li miracoli divini o 
preteriti o futuri, li quali non possiamo 
mostrare per esperienzia , domandano da 
noi la ragione di quelle cose ; la quale per- 
ché noi non possiamo rendere, ( però che 
trapassano le forze della mente umana,) 
credono che siano false le cose che dicia- 
mo ; essi deono rendere la ragione di tante 
mirabili cose, le quali ovvero possiamo 
vedere, ovvero vediamo. La qual cosa se 
veggono non potere essere fatta dall’uomo, 
é da confessarsi da loro, che non però non 
è sula alcuna cosa, o non fia, perchè non 
se ne può rendere ragione ; quando sono 
anche queste, delle quali similmente non 
si può rendere. Sicché non vo per molte 
cose che sono scritte, né per molte cose 
passate e fatte, ma per cose che stanno in 
alcuni luoghi ; ove se alcuno vorrà e potrà 
andare, vedrà se sono vere; ma pongone 
poche. Dicesi che ’l sale di Giargento di 
Sicilia, quando é gittato nel fuoco, si strug- 
ge come l’altro nell’acqua; e quand’è git- 
tato nell’ a equa, scoppia come l’altro nel 
fuoco. Appo Garamanta è una fonte tanto 
fredda di di , che non se ne può bere ; e 
tanto calda di notte , che non si può toc- 
care. In Epiro è un’altra fonte, nella quale 
le fiaccole accese si spengono, e le spente 
s’accendono. Asbesto è una pietra d’Arca- 
dia , ebe si chiama cosi, perché accesa una 
volta non si può spegner mai. 11 legno d’uno 
fico d’Egitto non nuota nell’acqua come li 
altri legni, ma si tuffa ; e che è più mira- 
bile, stalo che è un poco nel fondo del- 
l’acqua, ritorna a galla, quando più ba- 
gnato e pesante più si doverebbe tuffare. 
Pome nascono nella terra di Sodoma , che 
pervengono a vista di maturarsi ; ma pre- 
mute col morso, tornano in fummo e fa- 
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villa, aggrinzandosi il cuoio, e svaniscono. 
La pietra focaia di Persia, se si prieme 
molto con la mano, quoce e arde, e però 
prese il nome dal fuoco. Nella detta Per- 
sia si genera una pietra, che ha nome Se- 
lenite, la cui bianchezza dentro con la luna 
crescente cresce, e con la scemante scema. 
In Cappadocia le cavalle s’ impregnano di 
vento , e li figliuoli non vivono se non tre 
anni. Tile isola d’india però è soprapposta 
a tutte l’altre terre, perchè ogni arbore che 
nasce in essa, mai non gitta foglie. 

Di queste mirabili cose e d’altre innu- 
merabili, che non la storia di cose fatte e 
passate narra, ma sono cosi di fatto, c a 
me che ho altro a fare, sarebbe lungo a 
narrare, rendanne ragione, se possouo, 
questi infedeli, che non vogliono credere 
alle divine Scritture ; che nolle vogliono 
credere essere divine, perchè contengono 
cose incredibili, come questa della quale 
trattiamo. Però che dicono che noi per- 
mette veruna ragione, che la carne arda, 
e non si consumi ; e che doglia , e non si 
muoia : grandi veramente disputatori , che 
di tutte le cose che sono mirabili, possano 
rendere ragione. Rendano adunque ragio- 
ne di queste poche, che abbiamo poste, le 
quali certo se non le sapcssono , e noi di- 
cessimo che fossono future, molto meno 
le crederrebbono, che quello che dicendolo 
noi in ora noi vogliono credere che debbia 
essere futuro. Però che or qual di loro ci 
crederrcbbe,se come diciamo futuri li viri 
corpi delti uomini, che sempre deono ar- 
dere e dolere, c nondimeno non morire, 
cosi dicessimo che nell’altro secolo sarà un 
sale , che si struggerebbe nel fuoco , e 
scoppierebbe nell'acqua; ovvero che vi fia 
una fonte, la cui acqua arda nel freddo 
della notte, si che non si possa toccare; e 
sia si fredda nel caldo del di, che non si 
possa bere; o che vi sarà una pietra, che 
stretta con mano arderà , ovvero un’altra, 

(t) Mancino d'caacre volgarizzate queste parole 
da mirri m da» ? Hate ergo in ilio Kit cu io - 


che accesa non si potrà spegnere, ecce- 
tera (1) ? Se dicessimo adunque che queste 
cose fiano nell’altro secolo future, e rispon- 
dessonci l’ infedeli, se volete che le credia- 
mo rendeteci ragione di ciascuna: confesse- 
remmo che non si può, però che da queste 
e simili meravigliose opere di Dio lo in- 
fermo ingegno delti mortali è vinto ; ma 
la ferma ragione è appo noi, che l'onnipo- 
tente Iddio non fa cosa senza ragione, di 
che lo infermo animo umano non può ren- 
dere ragione : e certo in molte cose è in- 
certo a noi quello che voglia ; ma bene ci 
è certissimo, che niuna cosa è a lui impos- 
sibile di tutte le cose che vuole: e che 
crediamo a lui predicente, il quale non 
possiamo credere impotente, nè decipiente. 
Nondimeno questi riprensori della fede, 
ed esattori di ragione, or che rispondono 
a queste cose, delle quali non si può ren- 
dere ragione dall’uomo, e nondimeno so- 
no, e paiono contrarie alla ragione della 
natura ? Le quali se noi dicessimo essere 
future, similmente da noi, come di quelle 
cose che diciamo essere future, s’addoman- 
derebbe da questi infedeli ragione. E per 
consequcnte, quando in tali opere di Dio 
manca la ragione del cuore e del parlare 
umano, come queste cose non però non 
sono, così non però non saranno quelle, 
perchè dell’une e dell’altre non si può ren- 
dere ragione dall’uomo. 

Capitolo VI. 

Che non tono però tulle quelle cote per mi- 
racolo., ma alcune tono fatte per ingegno 
umano , ed alcune per arte di demoni. 

Qui forse si risponderà, queste cose al 
postutto non sono, e nolle crediamo ; e di- 
ranno anche quelli disputanti, che queste 
cose si dicono e scrivono falsamente, di- 
cendo, se tali cose sono da credere, credete 
anche voi quello, che si trova scritto in 
quat praettrmiuit alti i innumeri» eommemoran- 
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quelle storie, ove si dice, che si trova uo 
tempio di Venere, ove è uno candeiliere, 
ed ivi su una lucerna ardente allo scoperto 
ed all’acre, che muna acqua, nè tempesta* 
de la può mai spegnere, onde come quella 
pietra, cosi questa è chiamata lychnos tube~ 
ito», cioè , lucerna inestinguibile. La qual 
cosa possono costoro dire, per affannarci 
Delle risposte: però che se noi diremo non 
essere ciò da credere, daremo a terra le 
scritture, ove sono scritti quelli miracoli 
che abbiamo detti ; e se ’l concederemo es- 
sere da credere, confermeremo l’iddii delti 
pagani. Ma , come noi dicemmo nello deci- 
mottavo libro di quest'opera, non ci è ne- 
cessario credere tutte le cose che contiene 
la storia delle genti , conciossiacosaché an- 
che essi intra se li storici, come dice Var- 
rone, si discordino in molle cose quasi 
studiosamente e a proposito; ma, se vo- 
gliamo , crediamo quelle cose che non sono 
contrarie a quelle scritture, alle quali sia- 
mo certi che ci conviene credere. Ma di 
questi luoghi di questi miracoli, a quelle 
cose che vogliamo mettere a vedere alli 
increduli, ci bastano quelli che noi possia- 
mo trovare per esperienzia, e di che si 
trovano soflìcicnti testimoni. Ma di questo 
tempio di Venere, e di questa lucerna ine- 
stinguibile, non solamente non siamo af- 
fannati c ristretti, ma eziandio siamo allar- 
gati ed agevolati a rispondere. Però che 
aggiugniamo a questa lucerna inestingui- 
bile molli altri miracoli fatti per arti ma- 
giche umane , cioè per uomini d’arti inde- 
moniate, e per essi demoni : li quali se 
vorremo negare, contradiremo alla verità 
delle Scritture sacre, alla quale crediamo. 
Ovvero adunque in quella lucerna v’é po- 
sto meccanicamente per arte umana di 
quella pietra asbesto, ovvero è fatta per 
arte magica cosa , di che li uomini si ma- 
ravigliano nel tempio, ovvero alcuno de- 
monio sotto nome di Venere s’é presentato 
ivi con tanta efficacia, che faccia parere 
questo miracolo alli uomini , e che duri 
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gran tempo. E sono allacciati li demoni 
ad abitare per le creature, le quali non 
essi, ma Dio le creò, non come li animali 
per diversi cibi diversamente dilettevoli, 
ma per diversi segni, che s’acconciano a 
diverse dilettazioni, per diverse maniere 
di pietre, d’erbe, di legni, d’animali, di 
versi, d’incanti, d’osscrvanzie. Ma innanzi 
che sieno allacciati dalli uomini, prima 
l’ingannano con astutissima sagacità, ov- 
vero spirando nclli cuori loro l’occulto ve- 
leno, ovvero apparendo con fallaci amici- 
zie, e fanno pochi di loro suoi discepoli, 
e dottori di molti. Però che non si potero- 
no apparare le cose che piacessouo a loro, 
se non per dottrina d’essi medesimi demo- 
ni, e cosi quello che dispiaccia a loro, e 
per che nome sieno scongiurali, e invitati, 
e costretti : onde vennono farti magiche e 
li loro artefici. E massimamente possedono 
li cuori delli mortali, della quale posses- 
sione principalmente si gloriano , quando si 
transfigurano in angioli di luce. Sono adun- 
que li fatti loro molti, li quali quanto più 
mirabili li confessiamo, tanto più cauta- 
mente li dobbiamo schifare. Ma a questa 
cosa di che ora trattiamo, ci giovano an- 
che essi. Però che se queste cose possono 
li immondi demoni , or quanto più potenti 
sono li angioli santi, e quanto è più po- 
tente di tutti questi Iddio, il quale fece 
fattori di tanti miracoli eziandio li angioli 
santi? 

Per la qual cosa se tanti e si fatti mi- 
racoli, che si chiamano mechanemata , si 
fanno per arti umane che usano la creatu- 
ra di Dio, sicché chi nolli sa, si crede che 
sieno cose divine ; onde si trova, che in 
uno tempio, ove erano poste le pietre ca- 
lamite nello spazzo e nella volta con prò- 
porzionevole grandezza , vi stava uno idolo 
di ferro sospeso nello aere trall’una e l’al- 
tra pietra, che si credea da quelli che non 
sapeano che vi fosse quella pietra, che 
fosse cosa divina ; e cosi potè essere fatto 
della pietra asbesto in quella lucerna di 
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Venere da qualche artefice : se poterono 
Unto l’arte magica inalzare li demoni, (I) 
che mutasse li sentimenti umani, siccome 
pare che voglia dire in suoi versi il nobile 
poeta, d’uua (emina, grande maestra di 
questa arte, dicendo: costei promette per 
sue arti di mutare le menti umane, e di 
fare stare ferma l’acqua del fiume, e tor- 
nare a dietro le stelle ; e commove li not- 
turni dii infernali, e vedrai mugghiare la 
terra sotto i piedi, e discendere li orni 
delli monti: or quanto maggiormente può 
fare Iddio quelle cose che paiono incredi- 
bili all’ infedeli, ma agevoli alla sua pode- 
stà; quando certo esso la virtù delle pietre 
e dell’ altre cose, e l’ingegni delli uomini, 
che usauo quella virtù in inaravigliosi 
modi, e anche le nature angeliche più po- 
tenti di tutti li terreni animali creò, con 
mirabile virtù vincente tutte le cose mira- 
bili, e sapienzia d’operare, di comandare, 
e di lasciare, usando tutte le cose tanto 
mirabilmente, quanto l’ha create? 

Capitolo VII. 

Che C unni /mie ruta del Creatore dee far cre- 
dere le cote maravigliose. 

Sicché or perchè non possa fare Dio, che 
risorgano li corpi delli morti, e che sieno 
tormentali li corpi delli dannati nel fuoco 
eternale, il quale fece ’l mondo in cielo, in 
terra, in aere, in acque, pieno d’innume- 
rabili miracoli ; conciossiacosaché sia sen- 
za dubbio il maggiore ed il più eccellente 
miracolo esso mondo, che tutte l’altre cose 
delle quali è pieno? Ma questi con li quali 
o conira li quali disputiamo, li quali cre- 
dono essere Iddio dal quale è fatto il mon- 
do; e li iddii essere fatti da lui, per li 
quali da lui è rettoed amministrato il mon- 
do, e predicano le mondane potestadi es- 


sere fattrici di miracoli , ovvero fatti spon- 
taneamente, ovvero impetrati per alcuna 
osservanzia e eultivamento, ovvero anche 
per arti magiche, quando proponiamo a lo- 
ro la mirabile virtù dell’ altre cose, che 
non sono animali razionali nè spiriti ra- 
zionali, come sono le cose, delle quali n’ho 
ricordate poche, sogliono rispondere, que- 
sta é la virtù della natura, la natura loro 
fa cosi, queste sono efficacie delle proprie 
nature. Sicché tutta la ragione, perchè il 
sale di Gorgenla si strugge nel fuoco, c 
scoppia nell’acqua, è, dicono, perchè que- 
sta è la sua natura. Ma ciò più tosto si 
vede essere contro alla natura, che non ha 
dato al fnoco, ma all’acqua di struggere 
il sale ; e d’ arrostirlo ha dato al fuoco, e 
non all’acqua. Ma dicono, che questa é la 
naturale proprietà di questo sale, che fac- 
cia cosi il contrario. Questa adunque ra- 
gione si rende anche di quella fonte di Ga- 
ramanta, che è fredda il di, e calda la notte, 
sicché fa noia a toccare di di e di notte. 
Questa medesima ragione anche di quella 
altra fonte, che essendo fredda a toccare, 
e spegnendo come l’altre fonti la fiaccola 
accesa, accende la spenta non similmente, 
ma mirabilmente. Questa ragione anche 
della pietra asbesto, che poich’è accesa, 
non si può spegnere. E cosi dell’altre cose 
che , perchè sono disusate , paiono contra 
natura; perchè c’ incresce di replicarle; 
nondimeno non se ne rende altra ragione, 
se non che questa è la loro natura. Con- 
fesso certo, che questa è brieve ragione, 
e sofficiente risposta. Ma conciossiacosaché 
Dio sia creatore di tutte le nature, or 
perchè non vogliono concedere che noi 
rendiamo più forte ragione, quando non 
volendo essi credere alcuna cosa come im- 
possibile e domandandone ragione, noi ri- 
spondiamo , che questa è la volontà dello 


(1) Lai - ut congenere hummum teruibvt libi nobilii poeta videretur de puadam femma.quat 
tali arte pollerei, dicerie: 

Ilare te carmimbui promiltit mlvere mentri, 

Quai velil. Il aUii durai immittere curai ; 
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onnipotente Iddio ; il quale certo non é 
chiamato per altro onnipotente, se non 
perchè può ciò che vuole ; il qnale potè 
creare tante cose, le quali se non si mo- 
slrassono, ovvero non si tcstimoniasso- 
no da testimoni di fede degni, per certo 
parrebbono impossibili , non solamente 
quelle che non sappiamo, ma eziandio quel- 
le che chiaramente sappiamo, e ch’io posi 
di sopra. Però che quelle che appo noi fuo- 
ri di coloro, li cui libri leggiamo di que- 
ste cose, non hanno altro testimonio, e 
sono scritte da coloro che non furono am- 
maestrati da Dio, e però forse poterono 
errare umanamente, è licito a ciascuno di 
non crederle, eziandio senza alcuna ri- 
prensione. 

Però che nè anche io voglio che sicn 
credute cosi irrazionabilmente tutte le cose 
che io ho poste, però ch'io nolle credo 
cosi io che non sia in me dubitazione al- 
cuna , fuorichè quelle che io ho per espe- 
rienzia ; come è della calcina, che si ri- 
scalda per l’acqua, e rifredda per l’olio ; 
della calamita, che, non so per che cagio- 
ne, non muove la paglia, e lira il ferro ; 
della carne del paone, che non si imputri- 
disce, conciossiacosaché s’imputridisse la 
carne di Platone ; della paglia si fredda che 
conserva la nere, e si calda che matura li 
pomi ; dei fuoco splendicnte, che secondo 1 
suo spleudorccandiGca le pietre cucendole, 
epercontrariodel suo splendore molte cose 
bruciandole fa nere. E cosi che le macchie 
nere si fanno dello olio splendente, e le 
nere linee del candido ariento. Delti car- 
boni eziandio, che delli belli legni si fanno 
neri, e delli duri fragili, e delli legni fra- 
cidi carboni che non si infracidano. Que- 
ste cose so io, e molti altri, ed altre molte 
cose, che sarebbe lungo a metterle in que- 
sto libro. Ma delle cose che io ho poste , 
che non l’ho vedute, ma lette, fuorché di 
quella fonte, ove si spengono le fiaccole 
accese, e le spente s’accendono, e delle 
pome di Sodoma quasi mature di fuori, 


e piene di fumo dentro, non ho trovali 
sofficienti testimoni. E certo quella fonte 
d’ Epiro, non ho trovato chi dica sé averla 
veduta ; ma bene ho veduto chi dice sé 
averne veduto una in Francia presso alla 
cittì di Grazianopoli. Ma delli frutti delli 
arbori di Sodoma, non solamente le let- 
tere di fede degne il dicono, ma eziandio, 
tanti dicono sé averli veduti, ch’io non ne 
posso dubitare. L’altrccose le credo in tal 
modo, che nolle nego, e noi le affermo; ma 
però ve l’ho anche poste, però che appo li 
storici di coloro, contro li quali disputia- 
mo, 1’ ho lette : per mostrare quanto inu- 
tili cose mettono in loro scritture, non 
rendendone veruna ragione, li quali non si 
degnano di credere, eziandio rendendo noi 
la ragione, quando diriamo che lo onni- 
potente Iddio farà quello ebe trapassa la 
esperienzia e ’l sentimento. Però che non 
se ne rende migliore né più forte ragione, 
se non quando si dice che l’onnipotente Id- 
dio può fare, c farà quelle cose che si leg- 
ge ivi avere pronunciato, ove prenunciò 
molte altre cose le quali ha già fatte. Certo 
esso farà quelle cose che ha predetto sé do- 
vere fare, che paiono impossibili, il quale 
promise e fece che dalle genti incredule 
fossono credute le cose incredibili. 

Capitoi-o Vili. 

Che non è cantra natura, te interviene al- 
cuna cosa altrimenti che non era innanti 
nelle cose. 

se rispondono sé però non credere le 
cose che diciamo delti corpi umani che sem- 
pre arderanno e non morranno, perchè sap- 
piamo che la natura delli corpi umani è 
altramente insliluita ; onde non se ne può 
rendere quella ragione che si rcndea di 
quelle altre mirabili nature, sicché si possa 
dire, questa è la virtù naturale, questa è 
la natura di questa cosa; perchè sappiamo 
che questa non è la natura dell’umana car- 
ne : abbiamo certo che rispondiamo delle 
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Scritture sacre, cioè, che questa umana 
carne altrimenti fu istituita innanzi al pec- 
cato, cioè, che potesse non morire; e al- 
trimenti dopo il peccato, qual si vede nella 
miseria di questa mortaiitade, che non pos- 
sa rivere sempre mai. Cosi adunque fìa 
istituita altrimenti nella resurressione deili 
morti, che non la conosciamo essere ora. 
Ma perché non credono a queste Scritture, 
ove si legge quale vivesse l’uomo in para- 
diso, e quanto fu straniero dalla necessità 
della morte, alle quali certo se credessono, 
non bisognerebbe si grande deputazione 
con loro della futura pena delti danna- 
li; (1) volsi addurre alcuna cosa delle scrit- 
ture di coloro che furono appo loro dot- 
tissimi , per mostrare che qualche cosa 
può essere altrimenti, che nou era stata 
conosciuta in prima per sua determinata 
natura. 

Scrive Marco Yarronc nel libro della 
gente del popolo romano, c qui porrò le 
sue parole: « (2) apparve, dice, in ciclo 
ii un maraviglioso miracolo: però che Ca- 
li sto re scrive che nella stella di Venere no- 
li bilissima, la quale Plauto chiama Fe- 
ti tperugine , e Omero Hesptron, dicendola 
ii bellissima, apparve cosa tanto maravi- 
u gliosa, che mutava colore, grandezza, 
n figura, e corso: come non fu mai innan- 
ii zi , nè poi fatto. Questo diceano Adrasto 
» Ciziceno e Dion Neapolite, nobili astro- 
» logi, che fu fatto regnando Oggigc ». 
Certo tanto autore Yarronc non chiame- 
rebbe questo miracolo, se non paresse coa- 
tra natura. Però che tutti li miracoli dicia- 
mo essere contra natura: ma non sono. Or 
come è contro alla natura quello che si fa 


per volontà di Dio, conciossiacosaché la 
volontà di tanto Creatore sia natura a cia- 
scuna cosa creata ? Il miracolo adunque si 
fa, non contro alla natura, ma contro a 
quello che è conosciuto della natura. Or chi 
potrebbe contare la moltitudine de’ mira- 
coli che narra la storia delle genti ? Ma ora 
in quest’uno attendiamo cosa che appar- 
tiene a proposito. Or che é tanto disposto dal 
fattore della natura del ciclo c della terra, 
siccome l’ordinatissimo corso delle stelle? 
E che è fermato con si fisse e stabili leggi? 
Nondimeno quando volle colai che regge 
con sommo imperio e podestà ciò che ha 
fatto, una stella per isplendore e grandezza 
più notissima che l’ altre, mutò e turbòe 
il colore, la grandezza, la figura, e (che 
è più mirabile, ) l’ordine e la legge del suo 
corso. Per certo lo turbò allora, posto che 
tossono le tavole dclli astrologò per le quali 
con numerazione non errabilc possonsi pre- 
dire e narrare li movimenti passati e futuri 
delle stelle, lu quali tavole seguendo ardi- 
rono di dire che quello che di Venere, ov- 
vero di Lucifer intervenne, non intervenne 
mai innanzi nè poi. Ma noi leggiamo ne’li- 
bri divini, che eziandio il sole si fermò, 
quando l’addomandó il santo uomo losuè 
a Dio, infinochè la incominciata battaglia 
si finisse con vittoria ; e ebe tomòe a die- 
tro, acciò che li quindici anni aggiunti 
alla vita del re Ezechia , tossono significati 
anche per questo miracolo aggiunto alla 
promcssionc di Dio. Ma ancora questi mi- 
racoli , che sono conceduti alti meriti delti 
santi , quando costoro li odono essere fatti , 
li attribuiscono all’ arti magiche. E però, 
com’io dissi di sopra, dice Virgilio che 


(1) Stamp. - vuoisi «dunque alcun» cosa - L»L - ali quid proferendum eli - 

(2) Stamp. - ■ Apparve in cielo un meraviglioso miracolo: però che Castore re ri re una steli» di Venere 

• nobilissima, la quale Plauto chiama Vetperugine, e Omero Ilei perori, dicendola bellissima, tanto ma- 

• ravigliosa. che mutava colore, grandezza • - Lat. - ■ In cario . inquii , mirabile extitil partentum : 

• num in stella Penerò nobili stima, quam l'iaului Ve iperuqinem, H omenti Herperon appellai, pul- 

• cherrimam direni, Caitor tenbit tantum portenlum cui itti se, ut mutare I colorem, magnitutmem, 

• figuram, cursutn - 

Poiché nessun codice rende nettamente questo luogo, è convenuto prendere di ciascuno alcuna cosa, e 
colla scorta del lesto latino, si è formata quest» lezione 
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colei faceva fermare l’acqna del fiame, e 
tornare a dietro le stelle. Però che e che ’l 
fiume stesse fermo di sopra, e scorresse 
di sotto, quando il popolo di Din essendo 
menato da losuè entrò in terra di promes- 
sione, c quando il profeta Kiia passò, e 
poi il discepolo suo Klisco : e che tornasse 
a dietro il sole regnando Ezechia, lo tro- 
viamo nelle sacre Scritture. E quello che di 
Lucifer scrisse Varronc, non dice che fos- 
se conceduto a veruno che ’l domandasse. 

Non adunque della notizia delle nature 
si facciano caligine l’infedeli, quasi che non 
si possa fare da Dio in alcuna cosa, se non 
quello che essi conoscono per umana espe- 
rienzia nella sua natura: posto che anche 
le cose della natura manifeste a tutti, non 
sono meno mirabili ; e sarebbono stupende 
a tutti li ciò consideranti, se li uomini si 
maravigliassono più delle cose maraviglio- 
sc che delle cose rade. Or chi, consideran- 
do con ragione, non veggia nella innume- 
rabilc moltitudine delti uomini, che tutti 
hanno, con tanta similitudine di natura, 
ciascuno per se la faccia dissimile , sicché 
se non fossono simili, non si discernerebbe 
la spezie loro dalli altri animali ; e se non 
fossono intra se dissimili, non si discerne- 
rebbe l’uno uomo dall’altro? Quelli adun- 
que che confessiamo simili, li troviamo dis- 
simili. Ma più mirabile è la considerazione 
della dissimilitudine; però che la natura 
comune pare che ragionevolmente richieg- 
ga più la similitudine. E nondimeno perchè 
le cose rade sono maravigliose, molto più 
ci maravigliamo quando troviamo due tan- 
to simili , che non possiamo discernere l’ u- 
no dall’ altro. 

Ma quello eh’ io dissi essere scritto da 
Varrone, posto che sia loro isterico e dot- 
tissimo, forse noi credono che fosse vero; 
ovvero perchè non duròe l’altro corso di 
quella stella, ma ritornò al corso usato. 
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non si curano di questo esemplo. Abhiansc- 
ne adunque un altro, che si può mostrare 
eziandio ora, e credo che debbia bastare 
ad ammonirli, quando vedranno alcuna co- 
sa in alcuna istituzione di natura, e cono- 
scerannola bene, non si dovere soprapporre 
a Dio, quasi Dio nolla possa molto diver- 
samente mutare, che come la conoscono es- 
sere essi. La terra di Sodoma non fu certo 
come ora: anzi appareva simile all’ altre, 
ed era più fruttuosa e copiosa ; però che 
nelle Scritture sante è assimigliata al pa- 
radiso. Questa poiché fu percossa da cielo , 
come narra anche la storia loro, e come 
ora si vede da quelli che ri vanno, tutta è 
coperta di maravigliosa ed orribile fuligi- 
ne, e lipomi suoi paiono maturi di fuori, 
e dentro sono come favilla mendace. Ecco 
che non era tale, e tal è. Ecco che dal Fat- 
tore delle nature è convertita la sua natura 
per mirabile mutazione in questa bruttis- 
sima diversità: c quel che addivenne dopo 
tanto lungo tempo, persevera tanto lungo 
tempo. 

Come adunque non fu a Dio impossi- 
bile di istituire quelle nature che volle, 
cosi non li è impossibile mutarle in ciò che 
vuole. Onde s’inselva (1) la moltitudine 
eziandio di quelli miracoli, che mostri, 
ostenti, portenti, c prodigii si chiamano: 
li quali se io vorrò ricordare, or quando 
avrà fine questo Libro? Li mostri certo si 
derivano dal mostrare, perchè dimostrano 
significando alcuna cosa ; e li ostenti dallo 
ostcnderc;e li portenti dal portcndcrc, 
cioè preoslenderc; e li prodigii, perchè da 
lunge dicono, cioè predicono cose future. 
Ma reggiano li loro congetturatori , come 
da questi ovvero sono ingannati, ovvero 
per istigazione di quelli spirili, che si stu- 
diano d’intricare li animi dclli uomini nelle 
nocevoli curiositadi, perchè ’l meritano, 
anche il vero annunciano, ovvero molte 


(1) In qualche codice si tozze ■ insalvatichisco ■ : ma che tale lezione non sia da ricevere vedrà chi 
considera essersi il sorbo latino nlvetcit adoperato dall'Autore per esprimere la quantità di questi miracoli 
che creare a modo di letta. E di fatto il Vocabolario ha in questo lienif. ìmtlvarti S- 2. 

T. 11. 38 
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cose dicendo alcuna volta incorrono in al- 
cuna cosa di veritadc. Nondimeno a noi 
queste cose che si dicono essere fatte, o 
che si fanno contra natura , ( nel qual mo- 
do l’Apostolo dice, che l’ulivastro nestato 
nello ulivo buono è fatto partcGce della 
sua grassezza , conira natura , ) e si chia- 
mano mostri , ostenti , portenti , e prodi gii , 
questo dcono mostrare ostendere o preo- 
stendere e predicere, che farà Iddio quello 
che prenuncióe sé dovere fare delti corpi 
delti uomini, senza veruna difficultade, 
non contrastando veruna legge di natura. 
Ma come l’abbia pronunciato, assai mi 
credo averlo detto nel libro di sopra, traen- 
do delle Scritture sante c nuove c vecchie, 
non certo tutte le cose a ciò pertinenti, 
ma quelle che io ho reputate bastare a 
quest' Opera. 

Capitolo IX. 

Del fuoco, e della qualità delle pene eternali. 

(Quello adunque che Iddio disse per Io 
suo profeta del tormento sempiterno delti 
dannati , fia , fia al postutto : cioè , che 'l 
vermine loro non morrà , e ‘ l fuoco loro non 
si spegnerà. E a predicare questo più for- 
temente , ponendo esso Signore lesu li 
membri che scandalezzano l’uomo in luogo 
delti uomini, li quali uno ama come li suoi 
membri diritti, e comandando che si moz- 
zassono, disse : meglio f’ e <f entrare debile 
in vita eterna, che con duo mani nel fuoco 
eternale, ove il verme loro non morrà, e 'l 
fuoco non ti spegnerà. (1 ) Cosi disse del pie- 
de, e così disse dello occhio. E non fu pigro 
a replicare in uno luogo tre volte quelle 
parole : or chi non impaurirebbe questa 
repetizione, e quel sì forte minaccio dalla 
bocca divina ? 

E l’uno e l’altro di questi, cioè il fuo- 
co c’I verme, quelli che non vogliono che 


appartengano al corpo, ma alle pene del- 
l’anima , dicono eziandio essere arsi di do- 
lore dell’anima lardi e infruttuosamente pe- 
nitente quelli che Sano separati dal regno 
di Dio : e però contendono che si potè por- 
re convenevolmente il fuoco ardente per 
questo dolore : ond’é quel detto dello Apo- 
stolo, or chi si scandaleiza , ch'io non arda ? 
Quel medesimo verme credono che si debba 
intendere. Però che è scritto, dicono, co- 
me la lignuola il vestimento, e ’l verme rode 
il legno, eo»è f amarore tormenta il cuor del- 
l’uomo. Ma quelli che non dubitano in 
quel tormento le pene future essere del- 
l’anima e del corpo, affermano che ’i corpo 
arde nel fuoco, e l’anima quasi è rosa dal 
verme dello amarore. La qual cosa posto 
che si dica più credibile ; perchè è irrazio- 
nahile a dire, che vi manchi dolore o d’ani- 
ma, o di corpo : nondimeno io mi penso 
più agevolmente dire che l’uno e l’altro 
appartiene al corpo, che dire che nè l’uno 
nè l’altro ; e però essere taciuto in quelle 
parole della Scrittura il dolore dell’animo, 
però che consequentemenlc s’intende ezian- 
dio che non si dicesse , che dolendo così il 
corpo, sia tormentato anche l’animo di 
penitenzia sterile. Leggcsi certo nelle vec- 
chie Scritture : la vendetta della carne del- 
V impio , il fuoco ed il verme. Potèsi più 
brievemente dire, la vendetta dell’ impio. 
Or perchè adunque è detto, della carne 
delf impio, se non perchè l’uno c l’altro, 
cioè il fuoco e ’l verme, sarà pena della 
carne? Ovvero se volle dire però la vendet- 
ta della carne, perchè fia vendicato nell’uo- 
mo questo, che è vivuto secondo la carne, 
(però che per questo verrà nella morte se- 
conda, la quale significò l’Apostolo dicen- 
do, se virerete secondo la carne, morrete ;) 
elegga ciascuno quello che li piace, o at- 
tribuire al corpo il fuoco propriamente, 
e’1 verme all’animo figuratamente, ovvero 


(1) Qui il traduttore forse per amore di brevità lasciò gli altri due luoghi della Scrittura, ove nostro 
Signore ripete e del piede e dell’occhio quello che già aveva dello della mano, e pare avere voluto lutto 
raccogliere nelle parole * Cosi disse del piede ec. • : e tanto basti , senza riportare il testo Ialino. 
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l’uno e l’altro a) corpo propriamente. Però 
che gii ho disputato assai di sopra , potere 
vivere li animali eziandio nel fuoco, uel 
caldo senza consuma monto, nel dolore sen- 
za la morte, per miracolo dello onnipo- 
tentissimo Creatore : al quale chi nega 
questo essere possibile, non sa da chi sia 
ciò di che si maraviglia in tutte le nature. 
Però che esso è Dio, il quale ha fatto in 
questo mondo lutti li grandi e piccoli mi- 
racoli che abbiamo ricordati, e incompa- 
rabilmente più che non abbiamo ricordati , 
ed halli rinchiusi in esso mondo uno e di 
tutti il massimo miracolo. Elegga adunque 
ciascuno a cui piace delle due cose Luna, 
se stimi il verme propriamente al corpo, 
ovvero all’anima figuratamente appartene- 
re. Ma qual di queste sia vera, il fatto l’ in- 
dicherà espeditamenle, quando la scicnzia 
delli santi tia tanta, che per conoscere quel- 
le pene non bisognerà la esperienzia (1). 
Però che ora conosciamo in parte, infino- 
cbè verrà quello che è perfetto. Solo che 
non crediamo quelli corpi essere tali, che 
non possano essere tormentati dal fuoco. 

Capitolo X. 

Se'l fuoco infernale, te é corporale , può in- 
cendere li spiriti maligni. 

Qui occorre a cercare, se non sarà il 
fuoco incorporale, siccome è il dolore del- 
l’animo, ma corporale, nocevole al tatto, 
sicché li corpi possano essere tormentati 
da lui ; or come sarà in lui anche la pena 
delli spiriti maligni ? Certo quel medesi- 
mo fuoco sarà deputato al tormento delli 
uomini e delli demoni, dicendo Cristo: 
partitevi da me maladetti, e andate nel fuo- 
co eternale, il quale è apparecchiato al dia- 
volo ed alti angioli tuoi. Se non perché 
anche li demoni hanno certi loro corpi, 
siccome parve alti dotti nomini , di questo 
aere grosso e umido, che si sente movere 
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quando trae vento. La qua! maniera d’ele- 
mento se non potesse patire dal fuoco, non 
arderebbe riscaldato nel bagno. Però che 
acciò che arda, in prima si scalda, e fa 
quello che patisce. Ma se alcuno afferma 
che li demoni non abbiano corpo, non si 
vuole faticare in questa inquisizione, ov- 
vero combattere in questa contenziosa di- 
sputazione. Or perché non diciamo, che 
posto che con maravigliosi, nondimeno 
con veri modi possano essere afflitti di pe- 
na di fuoco corporale li spiriti incorporei, 
se li spiriti delli uomini, incorporei, ed 
ora poterono essere rinchiusi nelli membri 
corporali, e allora potranno essere legati 
con legame del corpo loro indissolubilmen- 
te? Accosteranno»! adunque, se non hanno 
corpi, li spiriti dei demoni, posto che in- 
corporei, per essere tormentali aiti fuochi 
incorporei: non che essi fuochi, alti quali 
saranno accostati , per ia congiunzione lo- 
ro sieno inspirati , e fatti animali, compo- 
sti di corpo e di spirito ; ma, com’io dissi, 
con maravigliosi ed ineffabili modi acco- 
standosi, ricevendo dalli fuochi pena, non 
dando alti fuochi vita. Però che e questo 
altro modo, per io quale li spiriti s’acco- 
stano sili corpi, e fansi li animali, è al 
postutto mirabile, e non si può compren- 
dere dall’uomo. 

Direi certo che quelli spiriti deono arde- 
re senza veruno corpo , come ardeva nel- 
l’inferno quel ricco, quando diceva, tono 
tormentato in questa fiamma: s’io non ve- 
dessi che mi si può rispondere, che tale 
fu quella fiamma, quali furono li occhi 
che levò, e vide Lazaro, e quale la lingua 
alla quale desiderava che fosse infuso un 
poco d’umore, e quale il dito di Lazaro : 
ove nondimeno erano l’anime senza corpi. 
Cosi adunque fu incorporale quella fiam- 
ma della quale arse, e quella gocciola che 
domandò ; come sono le visioni deili dor- 
mienti ovvero delli rapiti in estasi, che 


(1) Mane» inche ne’ codici -j ted <a quae fune erit piena alque perfetta, ad hoc quoque K tenda m 
topieniia iota tuffcial. None emm - 
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veggono solamente le incorporali similitu- 
dini delti corpi. Però che esso uomo collo 
spirito, non col corpo, sente tal visione, 
e nondimeno si vede allora simile al suo 
corpo, si che non si può discernere. Ma 
quel fuoco, o quello stagno del fuoco e 
del zolfo, sarà fuoco corporeo, c tormen- 
terà li corpi delti dannati, ovvero e dell! 
demoni e delti uomini, li corpi sodi delli 
uomini, li corpi aerei delli demoni; ovve- 
ro li corpi delli uomini colli spiriti, e li 
demoni spiriti senza corpi, accostandosi 
pigliando la pena, e non dando la vita alti 
corporali fuochi. Però che, come disse la 
Verità, sarà un fuoco medesimo dell’ uni 
e delli altri. 

Capitolo XI. 

Se la giustizia richieda , che non fieno più 
lunghi li tempi delie pene , che f ottono li 
tempi delli peccati. 

E] così alcuni di coloro, contra li quali 
difendiamo la Città di Dio, reputano in- 
giusto , che per li peccati quantunque 
grandi , nondimeno in piccolo tempo com- 
messi, sia altri punito di pena eternale ; 
contra ogni giustizia, che vuole che tanto 
tempo sia altri punito, quanto tempo ha 
commesso il peccato donde sia punito. 
Tullio scrive otto generazioni di pene es- 
sere nelle leggi, il danno, la prigione, le 
battiture, il talionc, la vergogna, l’esilio, 
la morte, c la servitù. Or quale di queste 
è che in brieve tempo secondo la brevità 
del peccato sia si ristretta, che in tanta 
dimora sia punita , in quanta fu commes- 
sa, se non forse il talionc? Però che in 
questo sostiene altri quanto ha fatto : sic- 
come è quel detto della Legge : occhio per 
occhio, e dente per dente. Però che fare si 
può, che in brieve tempo altri perda l’oc- 
chio per severità di quella vendetta, la 
quale fece esso ad altri per pravità di pec- 


cato. E certo se è ragionevole chel bacia- 
re l’altrui femina sia punito di battitura, 
or (!) non è battuto colui, che ha com- 
messo quello in un punto di tempo, in 
grande spazio d’ore, e’I piacere del pic- 
colo diletto è punito di lungo dolore? Or 
che nella prigione or è elli da giudicare 
che ciascuno debba star tanto, in quanto 
tempo commise quello per ebo é imprigio- 
nato ; conciossiacosaché giustissimamente 
il servo, che ha battuto o ingiuriato leg- 
giermente il suo signore per parola o per 
colpo, stia giustissimamente molti anni in 
prigione ? Ma il danno, la vergogna, lo 
esilio, la servitù, conciossiacosaché per lo 
più siano si inflitte, che per ninna rirais- 
sione si rilassano, or non paiono secondo 
il modo di questa vita simili alle pene eter- 
nali? Però certo non possono essere eter- 
nali, perchè la vita, nella quale si fanno, 
non è eternale : e nondimeno li peccati, 
che sono puniti lunghissimo tempo, si 
commettono in brevissimo tempo ; e non 
fu mai veruno che giudicasse dovere es- 
sere si tosto finiti li tormenti , come tosto 
fu fatto o il micidio, o l’adulterio, o il 
sacrilegio, o qualunque altro peccato, da 
essere misurato non per lunghezza di tem- 
po, ma per grandezza d’iniquità. Ma chi 
è morto per grande peccato , ora islimano 
le leggi quella piccola dimora nella quale 
é ucciso, la quale è brevissima, e non più 
tosto che lo levano della compagnia delli 
viventi? E che è di questa città mortale 
levare li uomini per tormento della prima 
morte, questo è levarli di quella città im- 
mortale per tormento della seconda morte. 
Però che come le leggi di questa città non 
fanno che veruno ucciso sia rivocato in 
essa ; così quelle di quella città non fanno 
che’l dannato alla morte seconda sia rivo- 
cato alla vita eternale. Ora come é adun- 
que vero, dicono, quello che dice Cristo 
vostro, in qual misura misurerete, fia mùu- 


(1) Slacnp. - or non Ba battuto colai, che ha commesso quello in un punto, in grande - Lai. - non- 
ne qui illud puncto tempori* fe certi, incomparabili Aorarum spalio v erberatur - 
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rato a roij se il temporale peccato è puni- 
to del tormento eternale ? E non attendo- 
no, che non per iguale spazio di tempo, 
ma per cambio del. male, cioè, che chi fa 
male, male abbia, fosse detta quella mi- 
sura. Posto che in quella cosa, della quale 
parlava il Signore, si possa bene intende- 
re, cioè delti giudici! e delle condanna- 
gli. Sicché chi giudica e condanna in- 
giustamente, se é condannato e giudicato 
giustamente, riceve in quella medesima 
misura, posto che non quello che diede. 
Però che con giudicio fece, e per giudi- 
ciò patisce : posto che per condannagione 
abbia fatto cosa iniqua, e per eondanna- 
gione sostenga quello che è giusto. 

Capitolo XII. 

Delia grandezza della prima prevaricazio- 
ne, per la guale è dovuta la pena eter- 
nale ( 1 ) ° ad ogni uomo che non è libe- 
rato per la grazia del Salvatore °. 

M a la pena eternale però pare dura ed 
ingiusta alli sentimenti umani, perchè in 
questa infermità delti sensi mortali manca 
quello sentimento della altissima e puris- 
sima sapienzia, per lo quale si possa sen- 
tire quanta abbomina zinne fu commessa 
in quella prima prevaricazione. Però che 
quanto più l’uomo fruiva Iddio, con tanto 
maggiore impietà abbandonò Iddio, e fu 
fatto degno del male eternale, chi guastò 
in se quel bene, che potrebbe essere eter- 
nale. Per questo fu dannata tutta la massa 
dell’umana natura: però che colui che 
prima ciò commise, fu punito con quella 
sua stirpe che era in lui radicata, sicché 
nullo, se non per misericordia e indebita 
grazia, sia liberato da questo giusto o de- 
bito tormento ; e cosi sia spartita la natu- 
ra umana, che in alcuni appaia quello che 
possa la misericordiosa grazia , e nelli al- 
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tri quello che debbia la giusta vendetta. 
Però che non si mostrerebbe in tutti l’uno 
e l’altro : però che se tutti rimanessono 
nelle pene della giusta dannazione, in nul- 
lo apparirebbe la misericordiosa grazia 
del Redentore : ed anche se tutti fossono 
traportati dalle tenebre alla luce, in niuno 
apparirebbe la severità della vendetta. Nel- 
la quale però sono molli più che nella sal- 
vazione, acciò che cosi si mostri quello 
che sarebbe dovuto a tutti. La quale cosa 
se a tutti si rendesse, niuno riprenderebbe 
giustamente la giustizia del vendicante ? 
ma perchè molti sono indi liberati , ci ha 
da rendere molte grazie al gratuito dono 
dello liberante. 

Capitolo XIII. 

Contro l’opinione di col oro t che credono che 
li scellerati sostengano le pene per pur- 
gazione , e non a dannazione. 

Certo li Platonici, posto che non voglia- 
no veruno peccato essere impunito, nondi- 
meno credono tutte le pene essere fatte per 
ammendazione, o che sicno ordinate dalle 
leggi divine, o dalle umane, o in questa 
vita, o dopo la morte, se ovvero è perdo- 
nato qui ad altri , ovvero che sia si punito, 
che non si corregga. E quinci è quella sen- 
tenzia di Marone, ove avendo detto delti 
corpi terreni e dcili membri mortali , che 
l’animc per questo temono e desiderano, 
dolgono c godono, e non veggiono l’aere, 
rinchiuse nelle tenebre c nella carcere cie- 
ca : soggiunse, e disse, « ed anche quan- 
ti do nel supremo lame la vita le ha la- 
ti sciateti: cioè quando nell’ultimo di le 
ha abbandonate questa vita. « Nou però 
» (disse) ogni male, nè tutte al postutto 
» escono dalle misere le pesti del corpo, 
» eccetera. Adunque sono esercitate nello 
» pene, e delti vecchi mali portano tor- 
li menti : alcune sono sospese vane al ven- 
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» to, ad alcune altre tuffate nel gorgo 
» dello ampio inferno si dilava la scellera- 
ti tezza, ovvero ardesi nel fuoco ». Quelli 
che hanno questa opinione, non vogliono 
che siano verune pene se non purgatorie 
dopo la morte, sicché perché l’acqua, e 
l’aere, e’1 fuoco sono elementi più alti 
che la terra , sia mondato per le pene pur- 
gatorie d’alcuno di questi, quello che è 
commesso per la compagnia e applicazio- 
ne terrena. L’acre certo s’intende in quel- 
lo che dice, sospese al vento. L’acqua in 
quello che dice, sotto il largo gorgo. Il 
fuoco è espresso a nome, quando dice, 
ovvero s’arde al fuoco. Ma noi anche in 
questa vita mortale confessiamo essere al- 
cune pene purgatorie, nelle quali non si 
affliggono quelli, la vita delli quali o non 
ne diventa mcgliorc, o più tosto ne diven- 
ta peggiore; ma sono purgatorie a coloro, 
li quali costretti per esse si correggono. 
Tutte l’altre pene, ovvero temporali, ov- 
vero eterne, come ciascuno è da essere 
trattato per la divina providenzia, sono 
date, o per li peccati ovvero passati, ov- 
vero per quelli nelli quali vive ancora co- 
lui che è punito, o per esercitare e dichia- 
rare le virtù, per li uomini e per li angioli, 
o buoni o rei. Però che se alcuno patisce 
e sostiene alcuno male per pravità o er- 
rore d’altrui, colui certo pecca, che o per 
ignoranzia, o per malizia fa qualche male 
ad altri: ma non pecca Iddio, il quale per 
giusto, posto che occulto, giudicio il la- 
scia fare. Ma le pene temporali , alcuni le 
patiscono in questa vita solamente, alcuni 
dopo la morte, alcuni ed ora e poi, e non- 
dimeno innanzi a quello ultimo e severis- 
simo giudicio. E non vengono tutti nelle 
sempiterne pene, le quali saranno dopo 
quello giudicio, quelli che sostengono do- 
po la morte le temporali. Però che ad al- 
cuni fia rimesso nell’altro secolo, quello 
che non si rimette in questo, cioè, che 
non sieno puniti nello eterno tormento del 
secolo futuro, come dicemmo di sopra. 


Capitolo XIV. 

A quante pene temporali è suggella in que- 
sta vita f umana condizione. 

M a sono radissimi quelli che non in que- 
sta, ma solamente nell’altra vita patiscono 
pena. Abbiamo nondimeno conosciuto e 
udito, che furono alcuni, che infìno all’ul- 
tima vecchiezza hanno avuta vita tanto 
quieta, che non hanno sentito pure una 
minima febbricella: posto che essa vita delti 
mortali sia tutta pena, però che tutta è 
battaglia ; però che cosi é scritto : or non 
è battaglia la vita dell' uomo sopra la terra ? 
E non è piccola pena la sciocchezza, o 
l’ ignoranzia, la quale tanto si giudica da 
fuggire, che per pene e per dolori sono 
costretti li fanciulli d’apparare qualunque 
artifìcio ovvero la lettera : ed esso appa- 
rare, al quale sono condotti con pene , è a 
loro penale, si che molte volte vogliono 
anzi patire quelle pene, che apparare. Or 
chi non abbia in orrore, ed elegga di mo- 
rire, se li sarà fatto il partito, o di mori- 
re, o di ritornare alla fanciullezza? La 
quale certo perché non si incomincia da 
riso, ma da pianto, quasi che ignorando, 
entrando in questa vita, profetizza come 
essa è fatta. Solo Zoroastres si dice che 
rise quando nacque, e nolli significò cosa 
buona quello mostruoso riso. Però che si 
dice che fu trovatore dell’arti magiche: lo 
quali certo non li poterono pure giovare 
alla vana felicità della vita presente contro 
li suoi nimici. Però che fu vinto in batta- 
glia da Nino re delli Assirii , essendo esso 
re de’Battriani. Certo quello che è scritto, 
il grave peto topra li figliuoli di Adam dal 
di che escono del ventre della madre loro 
infino al di della tepullura nella terra che 
i madre di tutti, s’adempie tanto necessa- 
riamente, che essi parvoli già asciolti del 
legame del peccato originale, del qual solo 
erano legati, prosciolti dico per lo battesi- 
mo, patiscono molli nudi, e molti sosten- 


Digitized by Google 



LIBRO VENTESIMOPRIMO 


gono anche invasazioni di spiriti maligni 
alcuna volta. La qnale certo passione non 
piaccia a l)io che noccia a loro, se fini* 
scono questa vita in quella etade, eziandio 
che quella passione crescesse tanto che ne 
morissono. 


Capitolo XV. 

Che ogni tota, che per grazia di Dio ci li- 
bera dalla profondità del vecchio male, 
appartiene alla futura novità dell'altro 
secolo. 

Nondimeno in quel grave giogo che A po- 
sto sopra li figliuoli di Adam, dat dì della 
natività infino alla morte, eziandio si trova 
questo miserabile male, acciò che siamo so- 
bri, e intendiamo che questa vita ci A fatta 
penale per quello scellerato peccato, che 
fu commesso nel paradiso, e che tutto ciò 
che ci A fatto per io nuovo Testamento, 
appartiene alla eredità nuova del secolo 
nuovo, sicché qui ricevuto il pegno, acqui- 
stiamo nel suo tempo quella cosa di cui 
è questo pegno: ma ora andiamo per Spe- 
ranza, e crescendo in virtù di di in di, 
mortifichiamo li fatti della carne collo spi- 
rito. Però che sa bene il Signore chi sono li 
suoi: e tutti quelli che sono menati da spi- 
rito di Dio, questi sono figliuoli di Dio, ma 
per grazia, non per natura. Però che uno 
solo A per natura Figliuolo di Dio, il qua- 
le per noi per misericordia s 5 è fatto figliuo- 
lo dell'uomo, acciò che noi per natura fi- 
gliuoli dell’uomo, fossimo fatti per lui di 
grazia figliuoli di Dio. Però che essendo 
esso immutabile, prese da noi la nostra 
natura nella quale ricevesse noi ; c tenace 
della sua divinitade, s’è fatto partecipe 
della nostra infermitade ; acciò che noi mu- 
tati in meglio, perdiamo per participazio- 
ne di Ini giusto e immortale l’essere di 
peccatori e mortali, e quel bene che fece 
nella nostra natura , ripieni del sommo be- 
ne il conserviamo nella bontà della sua na- 
tura. Però che come per uno uomo peccan- 
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te cademmo in questo tanto grave male: cosi 
per uno uomo Iddio giustificante a quello 
tanto alto bene perverremo. E niuno si dee 
fidare di essere passato da questo a quello, 
se non quando sarà ivi, ove non Ila veru- 
na tentazione; guarda che non tenga quella 
pace , la quale cerca con molte e varie bat- 
taglie di questa guerra, in cui la carne 
concupisce contra lo spirilo, c lo spirito 
contra la carne. E questa battaglia mai non 
sarebbe, se la natura umana fosse stala 
ferma per lo libero arbitrio in quella di- 
rittura , nella quale fu creata. Ma ora per- 
chè felice non volle avere pace con Dio, 
con seco combatte infelice; ed essendo que- 
sto un miserabile male, è anche pure me- 
glio che li primi tempi di questa vita. Però 
che meglio si combatte colli vizi, che se 
senza nulla battaglia ci signoreggino. Me- 
glio è, diro, la battaglia con la speranza 
dcll’clcrna pace, che la prigionia senza 
nullo pensiero di nostra liberazione. Desi- 
deriamo certo non avere pure questa bat- 
taglia^ ad acquistare l’ordinatissima pace, 
ove per fermissima stabilità siano sotto- 
messe le cose inferme alle migliori, siamo 
accesi del fuoco dello amore divino. Ma 
se (che Iddio ce ne guardi) non fosse ve- 
runa speranza di tanto bene, dovemmo vo- 
lere più tosto rimanere nella molestia di 
questa battaglia, che permettere, non re- 
sistendo nifi vizi , la signoria sopra di noi. 

Capitolo XVI. 

Sotto quali leggi di grazia som le eludi delti 
battezzati. 

]Yla tanta è la misericordia di Dio nclli 
vasi della misericordia, fi quali ha apparec- 
chiati a gloria, che eziandio la prima età 
dell’uomo , cioè In infanzia la quale senza 
alcuno conoscimento soggiace alla carne, 
e la seconda che si chiama puerizia , ove 
la ragione non ha ancora ricevuta questa 
battaglia , e quasi soggiace a tutte le dilet- 
tazioni viziose, però che posto che possa 
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per questa , e per alcune altre cose, e spe- 
cialmente per quelli circuiti e alternazioni 
e revoluzioni dalle beatitudini alle mise- 
rie, e dalie miserie alle beatitudini in certi 
intervalli di tempo, cosi senza principio e 
senza fine: il quale anche quello in che pa- 
rca misericordioso guastò , attribuendo alti 
santi le vere miserie nelle quali porlassono 
pene, e le false beatitudini nelle quali non 
avessono nè vero, nè sicuro, cioè, senza 
timore certo gaudio del sempiterno bene. 
Ma la misericordia di costoro mollo più 
altrimenti erra per affetto umano, credendo 
che tutte le miserie e pene delti dannati, 
o più tardi o più tosto, saranno temporali 
e finite, e che poi avranno la eterna feli- 
citade. La quale sentenzia se però è buona 
e vera perchè è misericordiosa, lauto sarà 
megliorc e più vera quando più misericor- 
diosa. Distendasi adunque e spargasi la 
fonte di questa misericordia infino alli dia- 
voli, e sieno liberati almeno dopo molli e 
lunghissimi secoli. Or perchè si distende a 
tutta la natura umana , e quando giugne 
alla natura angelica subito si secca ? Non 
ardiscono però di stendere questa miseri- 
cordia alla liberazione d’esso diavolo. Ma 
se alcuno ardisse però di dirlo, certo vin- 
cerebbe costoro, e nondimeno tanto si tro- 
va più bruttamente errare, e più perver- 
samente contra le dritte parole di Dio, 
quanto li pare di sentire più misericordio- 
samente. 

Capitolo XVI11. 

Di' quelli che credono , che ogni uom ofia sal- 
valo al giudicio per le preci delti tanti. 

Sono eziandio alcuni, com’io bo provato 
nelle nostre collocuzioni, li quali parendo 
reverire le Scritture sante , sono da essere 
riprovati per li costumi ; e parlando per lo- 
ro, attribuiscono a Dio maggiore miseri- 
cordia in verso la generazione umana che 
non fanno costoro. Però che dicono delti 
rei e infedeli uomini che è veramente pre- 
T. II. 
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detto da Dio, che sono degni di pena: ma 
quando si perverrà al giudicio, vincerà la 
misericordia. Però che dicono che Iddio 
misericordioso li donerà e concederà alle 
preci ed intercessioni delti suoi santi. Pe- 
rò che se oravano per loro, quando li so- 
stenicno per loro ninnici , quanto maggior- 
mente quando li vedranno umili e reverenti 
supplicanti? Però che non è da credere, 
dicono, che li santi debbiano perdere allo- 
ra le viscere della misericordia , quando 
saranno di pienissima e perfettissima san- 
tità, sicché quelli che oravano allora per 
li nimici loro, quando ed anche essi non 
erano senza peccato, non orino allora per 
li umili o di voti loro, quando continueran- 
no a non avere veruno peccalo. Ovvero 
ora non esaudirà allora Iddio tanti e si 
fatti figliuoli suoi, quando in tanta loro 
santità non avranno impedimento della lo- 
ro orazione ? E dicono più costoro, essere 
per loro il testimonio del salmo, che quelli 
che promettono, che ('infedeli e rei uomini 
almeno dopo lungo tormento saranno libe- 
rali da ogni male, ove si legge: ora di- 
menticherassi Iddio di fare misericordia, (te- 
sero rettringerà neWira tua le misericordie 
tue ? L’ira sua A, dicono, che tutti quelli 
che sono indegni della beatitudine sempi- 
terna, siano puniti dei tormento eternale. 
Ma se non vi porrà fine , certo ristrignerà 
nell’ ira sua le misericordie sue, la quale 
cosi dice il salmo che non farà. Però che 
non dice, ora ristrignerà gran tempo nel- 
l’ira sua le misericordie sue ? anzi mostra 
che al postutto nolle ristrignerà. 

Cosi adunque vogliono costoro che non 
sia falsa la minaccia del giudicio di Dio, 
posto che non debbia dannare persona , co- 
me non possiamo dire che fosse falsa la 
minaccia della suvversione di Ninive; e 
nondimeno non fu fatto, dicono, quello 
che predisse senza veruna condizione. Però 
che non disse , Ninive si suvvertirà, se non 
faranno penitenzia, e non si correggeran- 
no : anzi prenunciò assolutamente la sur- 
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versione d’essa. La quale minaccia però 
reputano verace , perchè Iddio predisse 
quello che veramente erano degni di pa- 
tire, posto che nollo farebbe esso. Però 
che se perdonò, dicono, alti pentuti, cer- 
to non ignorava che dovessono fare peni- 
tcnzia, e nondimeno assolutamente predisse 
la sur versione futura. Questo adunque era, 
dicouo, nella verità della severità, però 
che cosi erano degni ; ma per rispetto della 
misericordia non era cosi, la quale non 
ristrinse nell' ira sua ; anzi perdonò sili 
umili quella pena che aveva minacciata 
alti contumaci. Se adunque allora, dicono, 
perdonò , quando ne contristò perdonando 
il suo santo Profeta, ora quanto maggior- 
mente perdonerà allora alli supplicatiti più 
miserabilmente, quando tntti li santi suoi 
il pregheranno che perdoni ? Ma questo 
che essi si credono nel cuore loro, però si 
pensano che la Scrittura abbia taciuto, ac- 
ciò che molti si correggano, per paura delle 
pene ovvero lunghe ovvero eternali, e sia- 
no quelli che possano orare per coloro che 
non si correggeranno : e non credono però 
che Ja Scrittura divina per ogni modo il 
tacesse. Però che, dicono, ora a che ap- 
partiene quello che è scritto: or quanto è 
fronde la moltitudine della dolcezza tua, Si- 
fnorc, la quale tu hai nascetela a quelli che 
ti temono! se non che intendiamo che per 
dare timore fu nascosta la molta e segreta 
dolcezza della misericordia di Dio? E di- 
cono che però disse l’Apostolo, conchiuse 
Iddio tutti li uomini nella infedelità,pcr fare 
misericordia a tutti, per significare, che niu- 
no sarà dannato da lui. E nondimeno co- 
storo che questo tengono, non distendono 
questa loro opinione infino alla liberazione 
del diavolo e de Ili angioli suoi. Però che 
di questa umana misericordia si muovono 
solamente inverso li uomini , e promuovo- 
no la causa loro massimamente, per la ge- 
nerale misericordia di Dio nella natura 


umana promettendo alli loro viziosi costu- 
mi falsa impunitade: e per consequente li 
vinceranno in predicare questa misericor- 
dia di Dio, quelli che promettono questa 
impunitade al diavolo ed alli angioli suoi. 

Capitolo XIX. 

Di quelli che credono, che si salverà ogni 
uomo cristiano, eziandio eretico, pure 
che abbia posticipato il corpo di Cristo. 

Anche sono alcuni, che promettono que- 
sta liberazione non a tutti li uomini, ma 
solamente alli battezzati, che parlicipano 
il corpo di Cristo, in qualunque modo si 
vivano in qualunque eresia o iniquità si 
siano, per quello che dice iesu : questo i 
il pane che discende da cielo , sicché chi ne 
mangerà, non morrà. Io sono 'l pane vivo, 
che discesi da cielo. Chi mangerà di questo 
pane virerà in eterno. Dalla eterna adun- 
que morte, dicono, è necessario che costo- 
ro sicno liberali, e qualche volta alla vita 
eterna condotti. 

Capitolo XX. 

Di quelli che credono, che ogni cristiano (1) 
fa salvato, ® eziandio che raggia in molti 
peccati e eresia. ° 

che sono alcuni, che non promettono 
questo a tutti li battezzati c participi del 
corpo di Cristo, ma solamente alli cattoli- 
ci posto che eziandio vivano male ; però 
che non solamente mangiarono il corpo di 
Cristo sacramentalmente, ma virtualmente, 
essendo nel corpo suo, del quale dice l’Apo- 
stolo, molti siamo un pane, ed un corpo: 
sicché c se poi cadessono in alcuna eresia 
o in idolatria di pagani, nondimeuo perchè 
net corpo di Cristo, cioè nella Chiesa cat- 
tolica presone il sacramento e mangiarono 
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il corpo di Cristo, non morranno in eter- 
no, ma otterranno qualche volta la vita 
eternale; e quella iniquità o iufedelità 
quantunque sia grande, non nocerà loro 
alla eternità, ma solamente alla lunghez- 
za, e alia grandezza delle pene. 

Capitolo XXL 

Di quelli che credono, che ogni uomo fio sal- 
• vaio, solo che abbia il fondamento della 
fede. 

£ sono alcuni, che per quello che è scrit- 
to, chi perseverrà infino alla fine, costui fia 
salvo: promettono questo solamente a co- 
loro che perseverranno nella Chiesa catto- 
lica, posto che vivano male, cioè che fieno 
salvati per lo fuoco, per merito di quel 
fondamento, del quale dice l’Apostolo: il 
fondamento non si pud porre altro fuori di 
quello che è posto, che è Cristo lesu. E clu 
edificherà sopra questo fondamento oro, ar- 
gento, pietre preziose, legname, fieno, e stipa , 
quale sarà l’opera di ciascuno si manifesterà. 
Però che ' l dà del Signore il dichiarerà ; per- 
ché nel fuoco si rivelerà , ed il fuoco proverà 
quale sia l'opera di ciascuno. Se t'opera di 
costui permarrà che t' ha edificato sopra , 
riceveranno mercede. Se l’opera di colui ar- 
derà, pattrassene il danno : ma esso fia pure 
salvo, si come per fuoco però. Dicono adun- 
que che ciascuno cristiano cattolico di 
qualsivoglia vita ha per fondamento Cri- 
sto, il quale fondamento non ha veruna 
eresia tagliata dall’unità del suo corpo. E 
però per questo fondamento, eziandio che 
sia di mala vita il cattolico cristiano, sicco- 
me avesse edificato legname, fieno, stipa, 
credono che si salverà per fuoco , cioè , fia 
liberato dopo le pene di quel fuoco, del 
quale fieno puniti li rei nell’ultimo giu- 
di ciò. 


Capitolo XXII. 

Di coloro che credono , che le peccala fatte 
intra f elemosine non potranno dannare. 

Ho trovati anche alcuni, che si pensano 
dovere ardere solamente in quello tormen- 
to eternale quelli, che sono stati negligenti 
a fare degne elemosine per li peccati loro, 
secondo quel detto di santo Iacopo apo- 
stolo : iudicio senta misericordia fia fatto a 
chi non ha voluto fare misericordia. Dicono 
adunque, colui che l’ha fatta, posto che 
non abbia mutato in meglio li costumi, 
ma traile sue limosine è visso scellerata- 
mente, li si farà giudicio con misericor- 
dia , sicché ovvero non sia punito d’alcuna 
pena, ovvero che dopo alcuno tempo o 
piccolo, o grande, sia liberato da quella 
dannazione. E però dicono che il giudice 
delli vivi e delti morti non volle ricordare 
sé dovere dire altro, o alti destri sili quali 
darà vita eterna , o alti sinistri li quali dan- 
nerà nel tormento eternale, se non l’elemo- 
sine o fatte , o non fatte. E dicono appar- 
tenere a ciò quella petizione cotidiana del 
Paternostro : dimetti a noi li nostri debiti, 
come noi dimettiamo olii nostri debitori. Però 
che ciascuno che dimette perdonando il 
peccalo a colai che in lui ba peccato, senza 
dubbio fa elemosina. La quale cosa il Si- 
gnore commendò tanto, che disse, se di- 
metterete olii uomini li peccati loro , dimet- 
terà anche a voi il Padre vostro li peccati 
vostri: ma se non dimetterete olii uomini , 
né anche il Padre vostro che i in cielo, di- 
metterà a voi. Adunque appartiene anche a 
questa maniera di limosine quello che dice 
l’apostolo Iacopo, iudicio senta misn-icordia 
fia fatto a chi non ha voluto fare misericor- 
dia. E non dissei Signore, dicono, peccati 
grandi o piccoli ; ma , dimetterà a voi il Pa- 
dre vostro li peccati vostri, se anche voi di- 
metterete olii uomini. E per conseqnente cre- 
dono, anche a coloro che viziosamente 
saranno vivuli, infino all’ ultimo di della 
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vita, essere dimessi ogni di tutti li pec- 
cati, quantunque e qualunque siano, per 
questa orazione, «ironie essa si dice ogni 
di, solamente se si ricordano d’osservare 
questo, che quando quelli che li hanno of- 
fesi, domandano a loro perdono, dimet- 
tano di tutto cuore. Quando avrò rispo- 
sto a tutte queste cose, per dono di Dio, 
ha finito questo libro. 

Capitomi XXIII. 

Conira f opinione di coloro che credono , che 
né il diavolo, né li rei uomini debbiano 
avere tormento eternale. 

E prima si vuole cercare e conoscere, 
perché la Chiesa non ba potuto sopportare 
le disputazioni delti uomini che promet- 
tono indulgenzia e purgazione al diavolo 
eziandio dopo lunghissime e massime pe- 
ne. Però che tanti santi sk dotti nelle vec- 
chie e nelle nuove Scritture, non invidia- 
rono la mondazione e la beatitudine del 
regno del cielo a qualunque c quantunque 
angioli, dopo qualunque e quaulunque tor- 
menti : ina piu tosto vidouo che non si può 
infermare nè mancare la divina sentenzia, 
la quale prcnunciò il Signore sé dovere 
profferire nel giudicio dicendo, partitevi 
da me maladelti , e andate nel fuoco eterna- 
le, il quale è apparecchiato al diavolo ed 
olii angioli swii. Cosi certo mostrò che ’l 
diavolo e li angioli suoi deouo ardere nel 
fuoco eternale. E quello che è scritto nel- 
l’Apocalissi: il diavolo che C ingannava, i 
italo meno nello itagno del fuoco e del zolfo, 
e cori la beitia, e il fallo profeta ; e saranno 
tormentati il di e la notte in secala seculorum. 
Quello che ivi ò detto eterno, è detto qui 
in secula seculorum: per le quali parole non 
ha usato la Scrittura divina signifirarc, se 
non quello che non ha fine di tempo. Per 
la quale cosa non si può trovare altra ca- 
gione, nè più giusta e più aperta, perchè 
si tenga immobile e fisso per vera fede, 
che nè il diavolo, uè li angioli suoi non 


avranno veruno ritorno alla giustizia, ed 
alla vita delli santi, se non perché la Scrit- 
tura, che non inganna persona, dire che’l 
Signore non ha loro perdonato, e però sono 
deputati da lui traili impii, sicché fossono 
servati ad essere rinchiusi nelle carceri 
dell’ inferno, e da essere puniti nell’ultimo 
giudicio, quando li piglierà il fuoco eter- 
nale, ove saranno tormentali in secula se- 
culorum. Che se cosi è, ora come saranno 
liberali alcuni o tutti dalla eternità di que- 
sta pena dopo quantunque tempo, c non 
si disnerverà subito la fede, per la quale 
si crede essere sempiterno il futuro tor- 
mento delli demoni i’ Però che se quelli 
alti quali fia detto, andate maladelti nel 
fuoco eternale, il quale è apparecchialo al 
diavolo, ed olii angioli suoi, ovvero tutti 
ovvero alcuni di loro non vi staranno sem- 
pre; ora quale è la cagione, perchè si cre- 
da che il diavolo, e li suoi angioli vi stiano 
sempre ? Ovvero forse la sentenzia di Dio, 
che si profferirà contro li rei uomini e li 
nò angioli, sarà vera nelli angeli, e netti 
uomini falsa f Così sarà certo, se più varrà 
quello che si pensano li uomini, che quello 
che disse Iddio. La quale cosa perchè es- 
sere non può, non si vuole argomentare 
contro a Dio, ma deono più tosto, men- 
tre è tempo, ubbidire al comandamento 
divino, quelli che non vogliono avere il 
tormento eternale. Da poi ora che cosa è 
stimare il tormento eternale per lo fuoco 
di lungo tempo, eia vita eternale credere 
senza fine, conciossiacosaché Cristo in quel 
medesimo luogo, e in una medesima sen- 
tenzia abbia detto l’uno e l'altro conrhiu- 
dendo, cori andranno costoro nel tormento 
eternale, e li giusti in vita eterna ? Se l uno 
e l’altro è eterno, certo ovvero l’uno e l’al- 
tro lungo, ma con fine però, ovvero l’uno 
e l’altro si dee intendere senza line perpe- 
tuo. Però che ’l pari si referisce al pari, 
cioè dall’uno lato il tormento eternale, e 
dall’altro la vita eterna. E dire in questo 
uno medesimo scuso, la vita eterna sarà 
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senza fine, e il tormento eternale avrà fine, 
è molto stolto detto. Onde, perchè la vita 
eterna delli santi fia senza fine, e il tor- 
mento eternale certo in quelli nelli quali 
sarà, non avrà fine. 

Capitolo XXIV. 

Contro la sentenzia di quelli , che credono 
che Iddio perdonerà ad ogni uomo per le 
preci delli santi. 

K questo vale anche centra coloro, che 
acconciando il loro fatto vengono contro 
alle parole di Dio, quasi con misericordia 
maggiore; sicché però sieno vere, però 
che lo cose che disse che li uomini doma- 
no patire, sono degni di patirle, non per- 
chè le patiranno di fatto. Però che li do- 
nerà, dicono, alle preci delli santi suoi, 
li quali oreranno tanto più allora per li 
nimiri loro, quanto certo sono più santi, 
e quanto la loro orazione é più cOicacc, e 
più degna d'essere esaudita, perchè non 
avranno alcuno peccato. Or perchè adun- 
que con quella perfettissima santitade, e 
con quelle preci mondissime e misericor- 
diosissime da potere impetrare ugni cosa, 
non oreranno anche per li angioli, alti 
quali è apparecchiato il fuoco eternale, 
che Iddio mitighi la sua sentenzia, e cavili 
di quello fuoco? Ora sarà forse alcuno, il 
quale presuma che debba essere anche 
questo, affermando che eziandio li santi 
angioli insieme con li uomini santi , li quali 
saranno allora uguali alti angioli di Dio, 
oreranno c per li angioli e per li uomini 
da essere daunati , che non patiscano per 
misericordia, quello che dovrebbono pa- 
tire per verità e per giustizia ? La quale 
cosa uon dissi 1 mai uomo di sana fede, uè 
dirà. Altrimenti non è cagione veruna, per- 
chè la Chiesa non ori ora per lo diavolo e 
per li angioli suoi, alla quale il maestro 
Cristo comandò orare per li nimici suoi. 
Questa adunque cagione, per la quale ora 
la Chiesa non prega per li rei angioli, li 
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quali conosce suo’nimici, è quella mede- 
sima cagione, per la quale non orerà al- 
lora in quello giudicio eziandio per li uo- 
mini che saranno condannati al tormento 
eternale, posto che essa sia di perfetta san- 
tità. Ora però prega per quelli nimici, che 
sono nella generazione umana, perchè è 
tempo di pcnitenzia fruttuosa. Però che 
ora perchè più principalroentcora per loro, 
se non perché Iddio dia a loro pcnitenzia, 
come dice l’Apostolo , ed escano delli lacci 
del diaccio , dal quale sono tenuti prigioni se- 
condo la sua volontà ? E brievemente se 
d’alcuni fosse sì certa , che conoscesse chi 
sono coloro, li quali posto che sieno an- 
cora vivi, nondimeno sono preveduti do- 
vere andare col diavolo nel tormento eter- 
nale ; così non orerebbe per loro, come non 
ora per lui. Ma perchè di mimo è certa, 
fa orazione per tutti, cioè li uomini ne- 
mici suoi vivi nel corpo : ma non è però 
esaudita per tutti. Però che è esaudita per 
Soli quelli, li quali posto che siano con- 
trari alla Chiesa, nondimeno sono si pre- 
destinati, che è per loro esaudita la Chiesa, 
e diventino figliuoli della Chiesa. Ma se 
alcuni avranno il cuore impenitente infmo 
alla morte, e non si convertiranno di tu- 
rnici in figliuoli, ora orerà la Chiesa per 
loro, cioè, per li spirili di tali morti ? Or 
perchè cosi, se non perchè è già numerato 
nella parte del diavolo, chi, mentre era 
nel corpo, non fu transitato a Cristo? 

Sicché quella cagione è, perchè non 
si ori allora per li uomini dannati eternal- 
mente. la quale cagione è, che nè ora, né 
allora si prieghi per li angioli rei : la quale 
è anche cagione, che posto che per li uo- 
mini, nondimeno nè ora si preghi per li 
impii, e infedeli morti. Però che per al- 
cuni morti è esaudita l’orazione o d’essa 
Chiesa, ovvero d’alcuni fedeli : ma per 
quelli, che sono battezzati in Cristo, c la 
cui vita nel corpo né fu si rea, che sieno 
giudicati indegni di tale misericordia, nè 
sì buona, che non abbiano bisogno d’essa. 
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Siccome eziandio fatta la reaurressione 
delli morti saranno alcuni alti quali dopo 
le pene, che patiscono li spiriti delli mor- 
ti, fia fatta misericordia, che non sieno 
mandati nel fuoco eternale. Pero che non 
veramente si direbbe d’alcuni , che non Ila 
loro rimesso nè in questo secolo, nè nel 
futuro, se non fossono quelli alti quali si 
rimettesse nel futuro. Ma conciossiacosa- 
ché fosse detto dal giudice delli viri e delli 
morti, venite benedetti del Padre mio a pos- 
sedere V apparecchiato a voi regno: e alti al- 
tri per contrario, ile maladelti nel fuoco 
eternale: e andranno costoro nel tormento 
eternale , e li giusti in vita eterna: è troppo 
grande presunzione a dire che alcun di loro 
non avrà tormento eternale, li quali Iddio 
disse che andrcbbono in esso eternale tor- 
mento, e per la persuasione di questa pre- 
sunzione fare si, che anche d’essa vita eter- 
na o si dubiti o si disperi. 

Sicché niuno intenda cosi quel salmo 
che dice, or dimenticherassi Iddio di fare 
misericordia, ovvero ristringerà nell’ira sua 
le misericordie sue ? Sicché si creda delli 
uomini buoni essere vera, e delli rei falsa, 
ovvero delli buoni uomini e rei angioli 
essere vera, ma delli rei uomini essere 
falsa la sentenzia di Dio. Però che questo 
che dice il salmo, appartiene alti vasi della 
misericordia, ed alti figliuoli della promis- 
sione, delli quali era uno anche esso Profe- 
ta, il quale avendo detto, or dimenticherassi 
Iddio di fare misericordia , o ristringerà nei- 
lira sua le misericordie sue? soggiunse su- 
bito, e dissi , ora comincio , questa è mula- 
sione della destra dello Eccelso. Espose certo 
quello che avea detto, or ristringerà nel- 
f ira sua le misericordie tue ? Però che l’ira 
di Dio è anche questa vita mortale, ove 
l’uomo è fatto simile alla vanitade, e li di 
suoi passano come l’ombra. Nella quale 
nondimeno ira non si dimentica d’avere 
misericordia Iddio, facendo nascere il suo 
sole sopra li buoni e li rei, e piovendo so- 
pra li giusti e l’iogiusti ; e cosi non ristrin- 


ge nell’ira sua le misericordie sue: e spe- 
cialmente in quello che espresse questo 
salmo, dicendo, ora comincio , questa è mu- 
tazione della destra dello Eccelso : però che 
in questa miserissima vita, che è ira di 
Dio, muta li vasi di misericordia in me- 
glio, posto che ancora nella miseria di 
questa corruzione permanga l’ira sua, pe- 
rò che né anche in essa sua ira rislrigne 
le misericordie sue. Adempiendosi adunque 
in questo modo la verità di quel salmo, 
non è necessario che s’ intenda eziandio 
ivi, ove li non appartenenti alla Città di 
Dio saranno puniti nel tormento eternale. 
Ma a cui piace distendere questa senten- 
zia infino a quelli tormenti delli impii, 
almeno la’ntendano cosi, che permanendo 
in loro l'ira di Dio, la quale è prenun- 
ciata nello eterno tormento, non ristringa 
Iddio in questa sua ira le misericordie sue, 
e li faccia tormentare non tanto quanto 
sono degni ; non perchè o non patiscano 
mai quelle pene ovvero che qualche volta 
si finiscano, ma perchè le sostengano più 
leggiere e più rimesse che non hanno me- 
ritato. E cosi e durerà l’ira di Dio, e in 
essa sua ira non ristringerà le misericor- 
die sue. La quale cosa non però confermo, 
perch’io non resisto. 

Ma coloro che pensano che fosse detto 
più minaccievolmentc che veracemente, ite 
maladetti nel fuoco eternale, e, andranno 
questi nel tormento eternale, e, saranno tor- 
mentati in secula seculorum, e, il verme loro 
non morrà , ed il fuoco non ti spegnerà, e 
tutte tali altre cose, non tanto io, quanto 
essa Scrittura divina li riprende e riprova 
chiarissima e pienissimamente. Certo quelli 
di Ninive feciono penitenza in questa vita ; 
e però fruttuosa, siccome seminando in 
questo campo, ove volle Iddio che si se- 
minasse con lacrime, quello che si mietesse 
poi con letizia : e nondimeno ora chi ne- 
gherà , che quello che predisse il Signore, 
fosse in loro compiuto, guarda che non 
veggia poco, come Iddio sovverta li pec- 
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catori non solamente adirato, ma eziandio 
facendo misericordia? Però che li pecca- 
tori si suvvrrtouo in due modi, ovvero 
siccome quelli di Sodoma, sicché per li 
peccati loro essi uomini sieno puniti, ov- 
vero come quelli di Ninive, sicché li pec- 
cati delti uomini sieno distrutti pentendosi. 
Fu fatto adunque quello che predisse Id- 
dio : sovvertissi Ninive quella che era ria, 
e fu edificata la buona che non era. Però 
che stando ferme le mura e le case, fu sov- 
vertita la città netti viziosi costumi. E cosi 
posto che ’l Profeta si contristasse, perchè 
non fu fatto quello che temettono quelli 
uomini per la sua profezia dovere venire : 
fu nondimeno fatto quello che era stato 
per la prescicnzia di Dio predetto ; però 
che colui che’l predisse, sapea come s’adem- 
pierebbe in meglio. 

Ma acciò che conoscano questi mise- 
ricordiosi inverso il perverso come s’in- 
tende quello che è scritto: quanto è grande 
ìa moltitudine della tua dolcezza. Signore, 
la quale hai nascosta a quelli che ti temono! 
leggano quello che seguita, ed baila com- 
piuta a quelli che sperano in te. Or che vuol 
dire, Ao»7« nascosta olii tementi, e compiuta 
olii speranti, se non che a coloro che per 
timore di pene vogliono statuire la loro 
giustizia che è nella legge, non è la giusti- 
zia di Dio dolce, perchè non la conoscono? 
Però che non l’hanno gustata. Però che 
sperano in se, non in lui: e però si nasconde 
a loro la moltitudine della dolcezza di Dio; 
però che temono certo Iddio, ma di quel 
timore servile, il quale non è in caritade, 
imperò che la perfetta carità caccia fuori 
il timore. E però alti speranti in lui com- 
pie la dolcezza sua , inspirando a loro la 
carità sua, sicché per lo timore casto, non 
quello che manda fuori la carità, ma per 
quello che permane in seculum seculi, 
quando si gloriano, si glorino nel Signore. 
Certo la giustizia di Dio è Cristo , il quale 
è fatto a noi , come dice l’Apostolo , sapien- 
zia da Dio, e giustizia, e santificazione, e 
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redenzione : ticchi, come i scritto, chi ti glo- 
ria, ti glorii nel Signore. Questa giustizia 
di Dio , la quale dona la grazia senza me- 
riti, non conoscono coloro che vogliono 
statuire la giustizia loro, e però alla giu- 
stizia di Dio, che é Cristo, non sono sug- 
gelli. Nella quale giustizia é grande mol- 
titudine della dolcezza di Dio, per la quale 
dolcezza si dice nel salmo, gustate, e cedete 
quanto i dolce il Signore. E questa certo 
gustando in questa pellegrinazione, non 
pigliandone a sazietà , siamo più tosto di 
lei affamati e assetati, sicché poi ci satol- 
liamo di lei , quando il vedremo siccome 
è, e adempierassi quello che è scritto, sa- 
zierommi , quando si manifesterà la gloria 
tua. Cosi compie Cristo la molta moltitu- 
dine della dolcezza sua alti speranti in lui. 
Certo che se Dio nasconde alti tementi sé 
quella, che costoro reputano, sna dolcez- 
za, per la quale rnra condannerà l’ impii, 
sicché ciò non sappiendo, per timore d’es- 
sere dannali vivano dirittamente, e cosi 
possano essere quelli che orino per li non 
dirittamente viventi ; come la compie alti 
speranti in se, quando certo, come sogna- 
no, per questa dolcezza non dannerà colo- 
ro che non sperano in lui ? Quella adunque 
sua dolcezza si cerchi, la quale adempie 
alti speranti in lui, e non quella che è cre- 
duto adempiere alli disprezzanti c biastem- 
matori suoi. Sicché indarno cerca l'uomo 
dopo questo corpo, quello che è stato ne- 
gligente a compararsi nel corpo. 

E quel detto apostolico, concluse Id- 
dio tutti nella infedelitd , per avere miseri- 
cordia a lutti ; non è detto però, perché 
non dannerà niuno: ma di sopra appare 
onde sia detto. Però che parlando l’Apo- 
stolo delti Giudei, che doveano poi credere, 
alle genti, alle quali già credenti scrivea 
le pistole, dice: come voi non credeste già 
talvolta a Dio , ma ora avete ottenuta mise- 
ricordia : con anche essi ora ottengono mi- 
sericordia. E poi soggiunse, onde costoro 
errando si satisfanno e contentano, c disse: 
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concime Iddio tutti nella infeddità , acciò che 
abbia misericordia a tutti. Or quali tutti, 
se non quelli delti quali parlava, quasi di- 
cendo , e voi e loro ? Dio adunque concluse 
nella infedeltà e tutti li Giudei e tutti li 
Gentili, li quali previde e predestinò a 
fare conformi della imagine del Figliuolo 
suo: sicché confusi penandosi della ama- 
ritudine della sua in fedeli là, e convertiti 
credendo, alla dolcezza della misericordia 
di Dio, gridassono col salmo, quanto i 
grande la moltitudine della dolano tua. Si- 
gnore, la quale nascondesti olii tementi te, 
e compostila alti speranti, non in se , ma 
ènte! Sicché ha misericordia di tutti li vasi 
della misericordia. Or che vuole dire, di 
tutti ? Cioè di quelli li quali ba predesti- 
nati, chiamati, giustificati, e glorificati 
delti Giudei e delti Gentili ; sicché non 
condannerà niuno uomo , ma non condan- 
nerà alcuno di costoro. 

Capitolo XXV. 

Se quelli che sono battezzati intra li eretici , 
e poi peggiorati, ovvero li batteizati trai- 
li cattolici, fatti poi eretici, possono per 
le sacramenta sperare la remissione dello 
eterno tormento. 

Ma già rispondiamo anche a quelli, li 
quali non solamente al diavolo e alli an- 
gioli suoi, ma eziandio non promettono 
questa liberazione dal fuoco eternale a tutti 
li uomini ; ma solo a quelli che sono bat- 
tezzati e partecipi del corpo e del sangue 
di Cristo, in qualunque modo si sieno vi- 
vati , o che sieno stati in eresia o in im- 
pietà. Ma contradice a loro l’Apostolo, 
dicendo: manifeste sono Yopere della carne, 
le quali sono fornicazione, immondizia, lus- 
suria, serritute d’idoli, incantesimi, nimici- 
zie, contenzioni, emulazioni, animositadi, 
dissensioni, eresie, invidie, ebrietà, commes- 
sazioni, cioè golositade, e simili cose: le 
quali vi predico, come già predissi , che colo- 
ro che fanno queste cote , non possederanno 


il regno di Dio. Questa certo apostolica sen- 
tenzia è falsa , se quelli tali dopo quantun- 
que tempo liberati possederanno il regno 
di Dio. Ma però che non é falsa , non pos- 
sederanno certo il regno di Dio. E se non 
saranno mai nella possessione del regno di 
Dio, saranno rinchiusi nello eterno tormen- 
to : però che non ci ha luogo di mezzo, 
ove non sia nel tormento, colui che non 
sarà collocato in quel regno. 

Per la quale cosa quello che dice il Si- 
gnore: questo é il pane che discese da cielo ; 
sicché chi ne mangerd , non morrà : lo sono 
il pane róvo, che discesi da cielo ; chi man- 
gerd di questo pane, virerà in eterno, si cer- 
ca giustamente, come si debbia intendere. 
E certo da qnesti alli quali rispondiamo 
ora, tolgono questo intelletto quelli alli 
quali si vuole rispondere poi : e sono que- 
sti che promettono questa liberazione non 
a tutti li battezzati, ma alli soli cattolici, 
posto che vivano male: però, dicono, 
che non solamente sacramentalmente, ma 
virtualmente hanno preso il corpo di Cri- 
sto, posti cioè nel corpo suo : del quale 
corpo dice l’Apostolo : multi siamo un patte , 
ed un corpo. Colui adunque che è nell’uni- 
tà del sno corpo, cioè nella congiunzione 
delti membri cristiani, il sacramento del 
quale corpo usarono di pigliare li fedeli 
comunicanti dello altare, esso è da dire 
veramente mangiare il corpo di Cristo, e 
bere il sangue di Cristo. E per questo li 
eretici e li scismatici separati dall’unità di 
queslo corpo possono pigliare quel mede- 
simo sacramento, ma non a se utile, anzi 
più tosto nocevole , per lo quale sieno giu- 
dicati più gravemente, che non sieno libe- 
rati quantunque tardi. Però che non sono 
in quel legame di pace, che è significato 
per quello sacramento. 

Ma anche questi che '«tendono diritta- 
mente, che non si vuole dire che mangi il 
corpo di Cristo, chi non è nel corpo di 
Cristo, promettono non dirittamente la li- 
berazione una volta dal tormento eternale; 
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a coloro che caggiooo in eresia, ovvero in 
superstizione di gentili cadendo dalla uniti 
di quel corpo. Primamente, però che deono 
attendere, qnanto sia intollerabile e molto 
disviante dalla sana dottrina, che molti e 
quasi tutti quelli, che trovarono l’eresie 
impie uscendo della Chiesa cattolica, e 
sono fatti eresiarchi . abbiano migliori cau- 
se, che coloro che mai non furono cattolici, 
quando cadettero nelli lacciuoli loro ; se 
questo fa liberare dai tormento eterno 
quelli eresiarchi, perchè furono battez- 
zati nella Chiesa cattolica, e perchè pre- 
sone prima il sacramento del corpo di Cristo 
nel vero corpo di Cristo : conciossiacosa- 
ché sia piggiore l'abbandona tore ed impu- 
gnatore della fede, che colui che non mai 
la tenne. Da poi perchè a costoro occorre 
l’Apostolo profferendo quelle medésime pa- 
role, e narrate quelle opere della carne 
per quella medesima verità predicendo : 
che quelli che fanno tali cote , non possede- 
ranno il regno di Dio. 

Onde nè coloro hanno ad essere sicuri, 
che perseverano nella comunione della san- 
ta Chiesa con viziosi c dannati costumi in- 
fino alla fine, sguardando a quello che è 
detto, ehi peruverrd infino alla fine, coitui 
fa talco; e per la iniquità della vita, ab- 
bandonano essa giustizia della vita, che è 
Cristo, ovvero fornicando, ovvero com- 
mettendo nel corpo suo altre immondizie 
scellerate, le quali non volle l’Apostolo 
esprimere, ovvero disciogliendosi per di- 
sonestade di lussuria, o facendo qualunque 
altra cosa di quelle delle quali dice, che 
chi fa tali cote, non possederà il regno di Dio. 
E per conscquente tutti quelli che fanno 
tali cose, non saranno se non nel tormen- 
to eternale, però che non potranno essere 
nel regno di Dio. Però che perseverando 
in queste cose infino alla fine di questa 
vita, non si deono dire essere perseverati 
in Cristo infino alla fine: però che perse- 
verare in Cristo, è perseverare nella sua 
fede. La quale fede , come la diifinisce l’Apo- 
T. II. 
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stolo , adopera per dilezione. E la dilezione, 
come esso dice altrove, non adoptra male. 
Nè costoro adunque si deono dire mangia- 
re il corpo del Signore ; però che non sono 
da essere contati nelli membri di Cristo. 
Che lasciando stare l’altre cose, non pos- 
sono essere insieme membri di Cristo, e 
membri della meretrice. E brievemente 
dicendo esso, chi mangia la carne mia, e 
bte il sangue mio, permane in me, ed io i» 
lui; mostra quello che sia virtualmente, 
non sacramentalmente, mangiare ti corpo 
di Cristo, e bere il sangue suo : però che 
ciò è permanere in Cristo, acciò che an- 
che Cristo permanga in lui. Però che que- 
sto disse, siccome dicesse : chi non perma- 
ne in me, e nel quale io non permango, 
non si pensi nè dica mangiare il corpo 
mio, ovvero bere il sangue mio. Sicché 
non permangono in Cristo, quelli che non 
sono suoi membri. E non sono suoi mem- 
bri, qnelli che si fanno membri della me- 
ritrice, guarda che non lascino essere quel 
male pentendosi, e ritornino per riconci- 
liazione a questo bene. 

Capitolo XXVI. 

Che vuol dire avere per fondamento Critto. 

Ma dicono, che ti cattolici Cristiani han- 
no per loro fondamento Cristo, dalla cui 
unità non si sono partiti , quantunque so- 
pra questo fondamento abbiano edificata 
quantunque pessima vita, siccome legna, 
fieno, e stipa: sicché la diritta fede, per 
la quale Cristo è fondamento, posto che 
con danno, però che quelle cose che vi 
sono edificate sopra fiano arse, nondimeno 
ti potrà qualunque volta salvare della eter- 
nità di quel fuoco. Risponda a loro brie- 
vemente Iacopo apostolo : ehi dice té avere 
la fede, e non abbia V opere, ora potrallo sal- 
vare la fede ? Or chi è , dicono , questi, del 
quale dice l’apostolo Paolo : ed «so fa tol- 
to, quasi per fuoco perù? Cerchiamolo in- 
sieme, chi sia questi : questo è però cer- 
40 


Digitized by Google 



DELLA CITTA’ DI DIO 


314 

tissimo, che non è quelli che ha la fede 
scoia l’ opere, acciò che non mettiamo in 
qnislione le seutenzie di dne Apostoli, se 
l’uno dice, posto che l’uomo faccia le male 
opere, la fede il salverà per fuoco ; e l’al- 
tro dice, se non avrà l’operc, or polrallo 
salvare la fede? 

Troveremo adunque chi possa essere 
salvato per fuoco, se troverremo prima 
che sia avere Cristo per fondamento. La 
quale cosa per potere intendere più tosto, 
cerchiamo l’esemplo in esso edificio, al 
quale la prima cosa si pone innanzi il fon- 
damento: sicché ciascuno che ha si nel cuo- 
re Cristo, che noi li soprappone le cose 
terrene e temporali, quantunqne licite e 
concedute, ha per fondamento Cristo. Ma 
se gliele soprappone, posto che paia avere 
la fede di Cristo, non è però in lui fonda- 
mento Cristo, al quale si soprappongono 
tali cose: or quanto maggiormente, se 
disprezzando li salutevoli comandamenti 
commette le cose illicite, si convinco non 
avere soprapposto, ma posposto Cristo, il 
quale s’ ha gittato di dietro comandante 
ovvero coucedcnte , quando contra li suoi 
comandamenti ovvero concessioni ha vo- 
luto più adempiere la sua libidine 7 Sicché 
se alcuno cristiano ama la mcritrice, e ac- 
costandosi a lei si fa uno corpo con lei , 
non ha per fondamento Cristo. Ma chi ama 
la moglie sua, se secondo Cristo, or chi 
dubiti che esso abbia per fondamento Cri- 
sto? Ma se l’ama secondo questo secolo, 
se carnalmente, se per morbo di eoncupi- 
sccnzia, come anche le genti che non cono- 
scono Iddio, eziandio questo concede l’Apo- 
stolo, anzi Cristo per l’Apostolo, secondo 
indulgenzia. Può adunque anche costui 
avere per fondamento Cristo. Però che se 
nolli soprapporrà veruno affetto di dilet- 
tazione, posto che vi edifichi sopra legna, 
fieno , stipa , Cristo è ii fondamento , e per 
questo sarà salvo per fuoco. Però che li 


I diletti (1) di questo mondo e li amori ter- 
reni, non dannabili per matrimoniale con- 
giunzione , il fuoco della tribulazione 
arderà c purgherà: al quale fuoco appar- 
tengono tutte le povcrtadi e miserie e diletti 
che tolgono le dilettazioni. E per eonse- 
qucntc a chi ha edificalo, questa edifica- 
zione sarà dannosa ; però che non avrà 
quello che sopra ha edificato, e ila tormen- 
tato perdendo quelle cose, le quali fruendo 
i s’allegrava. Ma per questo fuoco sarà sal- 
vo per merito del fondamento, però che 
! essendoli fatto il partito dal persecutore, 

I quale vuole innanzi , o quelle cose, ovvero 
[ Cristo, vorrebbe innanzi Cristo. Vedi nelle 
parole dello Apostolo l’ uomo che edifica 
sopra ’l fondamento l’oro, o Carienti*, e le 
pietre preziose: chi i, dire, senio moglie, 
penta le ente che tono di' Dio, come piaccia 
a Dio. Vedi l’altro che edifica legne, fieno, 
e stipa : e chi è, dice, in matrimonio , penta 
le cote del mondo , come piaccia alla moglie. 
L'opera di ciascuno si manifesterà; però che'l 
di del Signore la dichiarerà ; il di cioè della 
tribolazione; però che ti rivelerà, dice, 
nel fuoco. Chiama la medesima tribulazione 
fuoco come si legge altrove : U casi del no- 
taio prora la fornace, e li uomini giusti pro- 
va la tentazione della tribulazione. E , qual 
sia l'opera di ciascuno, proveraUa il fuoco. 
La cui opera permarrd , ( però che perma- 
ne ciò che pensa colui che vuole piacere 
a Dio,) riceverà mercè di quello che sopra 
v'ha edificato : cioè , riceverà quello di che 
ba pensato. La cui opera arderà, ormisene 
U danno : però che non avrà quello che 
avea amato. Ma esso fa salvo: però cho 
ninna tribulazione l’ha rimosso dalla stabi- 
lità di quel fondamento ; ma nondimeno 
quasi pel fuoco. Però che quello che non 
ha avuto senza amore allacciarne, non per- 
de senza dolore tormentante. Ecco che è 
trovato il fuoco, quanto pare a me, che 
! non dannerà niuno di loro, ma arricchirà 


(1) LaL Ùtliciai quippe huiusmodi - I] traduttore qui ha letto huius mundi; e cosi avverlooo i Matt- 
óni che si trova in più codici. E eoo tale testimonianza si è conservata questa lezione. 
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l’uno, e dannificherà l’altro, e proverà 
l’uno e l’altro. 

Ma se noi vorremo pigliare in questo 
luogo quel fuoco, del quale dirà il Signore 
a quelli dal lato sinistro, partitevi da me 
maladeUi, e andate nel fuoco eternale: sic- 
ché sieno creduli essere tra costoro ezian- 
dio quelli che edificano sopra ’l fondamento 
legna, fieno, c stipa, e che li liberi il me- 
rito del buon fondamento da quel fuoco 
dopo il tempo dato per li mali meriti: or 
che penseremo di quelli dal destro, atti 
quali fia detto, venite benedetti del Padre 
mio , possedete l'apparecchialo a voi remilo, 
se non coloro che hanno edificato sopra ’l 
fondamento oro, arieulo, e pietre prezio- 
se? Ma in quel fuoco, del quale è detto, 
ma quasi per fuoco , se si dee intendere in 
questo modo, amendue vi saranno messi, 
cioè li destri, e li sinistri. Però che l’uni 
e li altri dcono essere provati per quel fuo- 
co, del quale è detto: A dì del Signore di- 
chiarirà j però che nel fuoco si rivelerà, e 
qual fia f opera di ciascuno , proverralla il 
fuoco. Se adunque il fuoco proverrà l’uno 
e l’altro, sicché la cui opera permarrà, 
cioè, ciò che edificò sopra non sarà con- 
sumato dal fuoco, riceveranno mercede; 
ma la cui opera arderà, se n’avrà il dan- 
no : per certo non è esso quel fuoco eter- 
nale. Però che in quello fiano messi nel- 
l’ultima e perpetua dannazione solamente 
li sinistri , e questo prova li destri. Ma al- 
cuni di loro prova , si che non distrugge nè 
arde quello edificio che è edificato da loro 
sopra ’l fondamento Cristo : ma li altri al- 
trimenti, cioè, che quello che sopra hanno 
edificato, arda, ed abbiansene il danno ; c 
fiano però salvi, però che hanno tenuto sta- 
bilmente con eccellente carità per fonda- 
mento Cristo. E se fiano salvi, per certo c 
staranno dalla destra, e udiranno con li 
altri, cenile benedetti del Padre mio , posse- 
dete l’apparecchiato a voi regno: non alla 
sinistra, ove fiano quelli che non fiano sal- 
vi, e però udiranno, ile maladeUi nel fuoco 
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eternale. Certo niuno fia salvo da quello 
fuoco, però che tutti quelli andranno nello 
tormento eternale, ove il verme loro non 
morrà, e il fuoco non si spegnerà, nel 
quale fieno tormentati il di e la notte in 
secula seculorum. 

Certo dopo la morte di questo corpo, 
infinochè si perverrà a quello ultimo di 
che sarà di remunerazione e di dannazio- 
ne dopo la resurressione delti corpi , se in 
questo spazio di tempo li spiriti delti morti 
sono detti patire questo cotale fuoco, il 
quale non sentano quelli che non hanno 
avuti questi costumi ed amori nella vita 
di questo corpo, sicché le legne loro, e ’l 
fieno, e la stipa si consumi ; ma li altri il 
sentano li quali hanno portato seco questi 
cotali edificii, ovvero solamente ivi, ovve- 
ro e qui ed ivi, ovvero si qui che non ivi, 
trovino fuoco di transitoria tribulazione, 
che arda le cose secolari, posto che ve- 
niali, nollo contradico, però che forse è 
vero. Certo può appartenere a questa tri- 
bulazione eziandio essa morte della carne, 
la qnale è ronceputa per commissione del 
primo peccato, sicché secondo lo edificio 
di ciascuno si senta da ciascuno il tempo 
che la seguita. E anche le persecuzioni per 
le quali furono coronati li martiri, e che 
patiscono li altri Cristiani, provano come 
fuoco l’uni e li altri edificii, ed alcuni ne 
consumano colli loro edificatori, se non 
trovano in loro per fondamento Cristo : ed 
alcuni consumano senza li edificatori, se 
trovano per fondamento Cristo, però che 
essi posto che con danno, fiano nondimeno 
salvi : ma alcuni altri non consumano, pe- 
rò che li trovano tali che pcrmarranno in 
eterno. Sarà eziandio nel tempo d’Anticri- 
sto alla fine del secolo tale tribulazione, 
qnale non fu giammai innanzi. Quanti edi- 
ficii saranno allora , o d’oro o di fieno, edi- 
ficati sopra l’ottimo fondamento, che è 
Cristo Iesu, acciò che quel fuoco provi 
funi e li altri, e delti uni dia allegrezza, 
e delti altri danno ; non però cousumi nè 
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li uni nè li altri netti quali troverà questi, 
per lo stabile fondamento. Ma ciascuno che, 
non dico la moglie, che usa eziandio per 
mischiamento di carne per diletto carnale, 
ma quelle coso che sono straniere da que- 
ste dilettazioni, e che paiono virtodi , usan- 
dole e amandole carnalmente e al modo 
umano, soprappooe a Cristo, non ha lui 
per fondamento; e però non fìa per fuoco 
salvo, anzi non Ha salvo, però che non po- 
trà essere còl Salvatore, il quale apertis- 
simanientc di questa cosa parlando, dice, 
chi ama padre o madre più che me , non i 
degno di ma.' e chi ama figliuolo o figliuola 
sopra me, non è degno di me. Ma chi ama 
queste amicizie e parentadi pure cosi car- 
nalmente, sicché notte soprapponga al Si- 
gnore Cristo, e voglia più tosto lasciare 
loro che Cristo, se pervenisse a quel punto 
di battaglia, sarà salvo per fuoco: però 
che per lo perdimento loro tanto i neces- 
sario che arda il dolore, quanto era ap- 
piccato l’amore. Certo chi amerà il padre 
e la madre, li figliuoli e le figliuole secon- 
do Cristo, sicché li consigli d’accostarsi a 
lui, c d’acquistare il suo regno, ovvero 
ama in loro qnesto, che sono membra di 
Cristo, non piaccia a Dio che questa dile- 
zione si chiami legna, fieno, e stipa da ar- 
dere, ma più tosto è reputato edificio d’oro 
e d’argento, e di gemme. Or come li pnò 
più amare che Cristo, li quali certo ama 
per Cristo? 

Capitolo XXVII. 

Contro l'opinione di coloro , che credono che 
non noceranno a loro quelli peccati , 
nelli quali stavano quando facevano Cc~ 
lemosine. 

Resta di rispondere a coloro, li quali di- 
cono che arderanno nel fuoco eternale 
solamente quelli, che non hanno volato 


fare degne elemosine per li peccati loro, 
per quel che dice santo Iacopo : giudicio 
senza misericordia /Sa fatto a chi non ha vo- 
luto fare misericordia. Chi adunque l’ha fat- 
ta, dicono, (1) posto che sia vivuto tra 
quelle elemosine viziosamente, fiali fatto 
giudicio con misericordia, sicché o non 
sia al postutto dannato , ovvero dopo alcun 
tempo sia dall’ ultima dannazione liberato. 
E non credono che Cristo debbia fare se- 
parazione traili destri e li sinistri della ne- 
gligenzia o diligenzia delle elemosine per 
veruna altra cagione, detti quali alcuni 
manderà al regno, e alcuni nel tormento 
eterno. Ma |ier pensarsi che siano a loro 
rimessi per l’clcmosine li peccati cotidiani, 
li quali non cessano di fare, qualunque e 
quantunque si sieno, si sforzano addurre 
per testimonio e per aiutatrice quella or®- 
zione che insegnò il Signore. Però che co- 
me non è, dicono, di , che questa orazione 
non sia detta dalli Cristiani: cosi non é ve- 
runo peccato cotidiano, che per quella non 
sia perdonalo, quando noi diciamo, dimetti 
a noi li nostri debiti: se ci sforziamo di fare 
quello ebe seguita, siccome noi dimettiamo 
olii nostri debitori. Però che non disse il Si- 
gnore, dicono, se perdonerete atti uomini, 
perdonerà a voi il Padre vostro li cotidia- 
ni piccoli peccati ; ma, perdonerà, dice, a 
voi li peccati vostri. Qualunque e quantun- 
que adunque siano, eziandio che si com- 
mettano tutto di, c non li lascino e non 
muoiano mutata in meglio la vita, pre- 
summono che (2) possano essere a loro di- 
messi per la elemosina della indulgenzia 
non negata 

Ma bene, che costoro ammoniscono 
che si facciano degne elemosine per li pec- 
cati; però che se dicessono qualunque ele- 
mosine potere impetrare la misericordia 
divina per li peccati e cotidiani e grandi 
commessi per quantunque scellerata con- 


fi) Lai. - quamvis nnn eorrexerit perditos mnret.seinefarìe ac nequiter inter ipiassuas eleemo- 
tgitas ttireril - 

(2) I Cod. Ang. e Barb. leggono - presommono che posano essere a toro dimessi per la elemosina. 
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suetudine, sicché seguitasse la cotidiana 
remissione, vedrebbono bene sè dire cosa 
stoltissima e da ridere. Però che cosi sa- 
rebbono costretti di confessare che si possa 
(are, che un ricchissimo uomo potesse ogni 
di ricomperare li adultcrii, li omicidii, c 
l’ altre scelleratezze per dieci danaruzzi 
d’elemosina che desse. La quale cosa se è 
stoltissima è bestialissima a dire : certo se 
si domanda, quali sieno degne elemosine 
per li peccati, delle quali diceva anche 
Giovanni Batista, fate degni frutti di peni- 
lenzia: certo non si troveranno che faccia- 
no elemosine degne coloro , che infino alla 
morte forano la vita loro per commissione 
di peccati cotidiani. Primamente, perchè 
in torre le cose altrui molto più tolgono , 
che non fanno alli poveri limosine, cre- 
dendosi però pascere Cristo, acciò che paia 
loro d’avere comperata, ovvero comperare 
tutto di da lui la licenzia di fare male, 
sicché con sicurtà commettano tanti dan- 
nabili peccali. Li quali se per una scelle- 
ratezza distribuissono tutti li loro beni 
alli necessitosi membri di Cristo, se non 
si guardassino da tali peccati, avendo la 
carità, che non fa male , non potrebbe loro 
giovare veruna cosa. Cbi adunque fa de- 
gne elemosine per li suoi peccati, prima 
le cominci a fare da se medesimo. Però 
che è indegna cosa , che l’uomo non faccia 
in se quello che fa nel prossimo, concios- 
siacosaché ’l Signore li dica , ama il pros- 
simo tuo come te medesimo: ed anche, abbi 
misericordia aitammo tua piacendo a Dio. 
Non facendo adunque all’anima sua questa 
elemosina, cioè, che piaccia a Dio, or co- 
me si dee diro che faccia degne elemosine 
per li peccali suoi ? Però che a questo ap- 
partiene anche quello che è scritto : chi i 
malvagio a se, ora a cui sarà buono ? Certo 
l’ elemosine aiutano l’ orazioni. E vuoisi 
sguardarc quello che si legge: figliuolo , 
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peccasti , non arrogere più, e delti possati 
prega, che ti siano dimessi. Per questo adun- 
que si dcono fare l’elcmosinc, che quando 
preghiamo per li peccati passati, siamo 
esauditi , non perché perseverando in essi, 
ci crediamo comperare per le elemosine 
la licenzia di fare male. 

E però il Signore alli destri l’elcmosi- 
ne da loro fatte , ed alli sinistri le non fatte 
predisse sé imputare, acciò che mostrasse 
per questo quanto vagliono le elemosine 
a lavare li peccati passati, e non a com- 
mettere senza pena li peccati perpetui. E 
tali elemosine non si dcono dire di fare 
coloro, che non vogliono mutare la vita 
scellerata in meglio. Però che anche in 
quello che disse, quando non l'avete fatte 
a uno di questi miei minimi, non l'avete fatte 
a me ; mostrò che nolle fanno eziandio 
quando se le credono fare. Però che se al 
cristiano affamato dessono il pane siccome 
a Cristo, per certo non ncghcrcbbono a se 
medesimi il pane della virtù e della giu- 
stizia, il quale è Cristo: però che Iddio at- 
tende, non a cui si dia, ma con che animo 
si dia. Chi adunque ama Cristo nel cristia- 
no, li porgala limosina con qncsto animo, 
per lo quale s’accosti a Cristo, non per vo- 
lersi partire non punito da Cristo. Però 
che tanto più abbandona altri Cristo, quan- 
to più ama quello che riprova Cristo. Però 
che ora che giova ad alcuno, se è battez- 
zato, e non è giustificato? Or non colui 
che dice, se altri non rinasce d’acqua a di 
Spirito santo, non cnterrd nel regno di Dio ; 
dice anche esso : se non avanzerà la giu- 
stizia vostra sopra quella delti Scribi e delti 
Farisei, non enterrete nel regno di Dio ? Or 
perché temendo quel primo molti corrono 
a battezzarsi, c non temendo questo secon- 
do non molti curano di giustificarsi ? Co- 
me adunque non dire, pazzo, al fratello 
suo, colui che quando’! dice, non ad essa 


( R. le elemosine) non essendo a loro la indulgenzia negata. Lat. - per eleemotynam venia* non negatae 
(remo non negata ) remUti sibi posse praesumunt. La lezione che li è qui serbata, che è quella di tutte lo 
stampe , segue la latina preferita dai Maurini. 
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fraternità, ma al peccato ano è nimico; al- 
trimenti sarà degno del fuoco eternale : 
cosi per contrario, chi porge la limosina 
al cristiano, non la porge al cristiano chi 
non ama in lui Cristo; e non ama Cristo, 
chi rifiuta d’essere giustificalo in Cristo. 
E come se alcuno cade in questo peccato, 
che dica, pazza, al fratello, cioè per dirli 
ingiuria non per torli il peccalo, poco li 
giova a ricomperare questo fare l' elemo- 
sine, guarda eziandio che non aggiunga 
quei rimedio della riconciliazione che ivi 
seguita. Però che ivi seguita : se adunque 
tu offerì f offerta tua alt ’ altare, ed ivi ti ri- 
corderà', che 'l fratello tuo ha alcuna cota 
conira di te, lascia stare ivi l'offerta tua in- 
nanzi allo aliare , e va prima a riconciliarti 
col fratello tuo, e allora verrai ad offerire 
l'offerta tua. Cosi è poco fare quantunque 
limosine per qualunque peccato, e dimo- 
rare nell.» consuetudine delli peccati scel- 
lerati. 

Ma l’orazione colidiana, la quale inse- 
gnò il Signore, e però si chiama l’orazione 
Domenicale, lava certo li peccati colidiani, 
quando ogni di si dice, dimetti a noi li no- 
stri debiti; e quando non solamente si dice, 
anzi si fa quello che seguita, cioè, come 
noi dimettiamo alti nostri debitori: ma per- 
ché li peccati si fanno, però si dice ; e non 
che però si facciano, perché si dice. Però 
che per questa ci volle mostrare il Salva- 
tore, che quantunque viviamo giustamente 
nella caligine e infermità di questa vita, 
non ci mancano mai li peccati per li quali 
essere a noi dimessi dobbiamo orare, e 
pentolare a coloro che peccano in noi , ac- 
ciò che sia perdonato anche a noi. Sicché 
non però disse il Signore, se perdonerete 
alti uomini li peccati loro, perdonerà a voi 
il Padre vostro li peccati vostri, sicché fidan- 
doci di questa orazione, facessimo sicura- 
mente le cotidiane scelleratezze, ovvero 
per potenzia per la quale non temessimo 
le leggi delti uomini, ovvero per astuzia 
per la quale ingannassimo li uomini : ma 


acciò che per essa apparassimo di non ri- 
putare noi essere senza peccali , posto che 
fossimo netti di peccati criminali : sicco- 
me ammoni Iddio eziandio li sacerdoti della 
vecchia legge , alti quali comandò che of- 
fcressono li saerificii prima per li peccati 
loro, e poi per quelli del popolo. K vo- 
gliousi considerare attentamente le parole 
di tanto Maestro c Signore nostro. Però 
che non disse, se dimetterete «Ili uomini 
li peccati, perdonerà a voi il Padre vostro 
qualunque peccati: ma disse, li peccali vo- 
stri. Certo insegnava la cotidiana orazione, 
e parlava alti giustificati già discepoli. Or 
che vuol dire adunque, li peccali vostri, se 
non li peccati, senza li quali nè voi sare- 
te, che siete giustificati e santificati? Ove 
adunque quelli, che per questa orazione 
cercano occasione di commettere ogni di 
scelleratezze, dicono che Iddio significò 
eziandio li grandi peccali, però che non 
disse, vi dimetterà li piccoli, ma li peccali 
vostri: ivi noi considerando a quali uomi- 
ni parlava, e intendendo detto, ti peccati 
vostri, non dobbiamo stimare altro che li 
peccati piccoli, però che di colali uomini 
nou erano peccali grandi. Nondimeno né 
essi grandi, dalli quali mutati al postutto 
li costumi iu meglio si vuole partire, ai 
dimettono aiti oranti, se non si fa quello 
che ivi si dice, come noi dimettiamo olii no- 
stri debitori. Però che se li miuimi peccati, 
senza li quali uon è anche la vita deili giu- 
sti, nou si rimettono altrimenti : molto 
maggiormente l’intricati in molle c grandi 
scelleratezze, posto che si rimangano di 
commetterle, non ne troveranno perdouan- 
za, se nou saranno pronti a perdonare alti 
altri, couciossiacosachè dica il Signore: 
e se eoi non perdonerete alti uomini, né an- 
che a voi perdonerà il Padre vostro. E a 
questo vale anche quello che dice Iacopo 
apostolo, che giudicio seuza misericordia 
avrà colui che non fece misericordia. Certo 
dee venire nella niente anche quel debito- 
re, a cui rilassò il suo signore diecimila 
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talenti ; li quali gliele fece poi rendere, per- 
chè non fece misericordia al compagno suo, 
il quale li dove» dare cento danari. In quelli 
adunque che sono figliuoli di promissione 
e vasi di misericordia, vale quello che di- 
ce esso Apostolo, seqnenteraeole aggiu- 
gnendo, che la misericordia avanza soprani 
giudicin. Però che anche quelli giusti che 
vivettono con tanta santità, che ricevano 
anche li altri nelli eterni tabernacoli, alti 
quali si sono fatti amici delle inique ric- 
chcxzc , acciò che Tossono tali , sono stati 
per misericordia liberati da colui che giu- 
stifica l’impio, imputando la mercè secondo 
la grazia, non secondo il debito. Certo nel 
nmneroloro è l’Apostolo, chcdicc, ho acqui- 
cola misericordia, acciò eh' io fosti fedele. 

Ma quelli che sono ricevuti da loro 
nelli tabernacoli eterni, è da credere che 
non sono si virtuosi , che ad essere liberati 
possa loro bastare la loro vita senza l’ aiu- 
torio delti santi, c per consequente mollo 
più in loro avanza la misericordia sopra ’l 
giudicio. E nondimeno non è da credere 
che alcuno scelleratissimo non mutando la 
vita , sia ricevuto nelli eterni tabernacoli, 
però che ha sovvenuto alli santi delle ini- 
que ricchezze, cioè, delle male acquistate 
pecunie ; o se pure bene acquistate, non 
però vere ricchezze, ma che l’iniquità cre- 
de essere ricchezze, perchè non conosce 
quali sieno le vere ricchezze, delle quali 
abbondano quelli che ricevono anche li 
altri nelli eterni tabernacoli. E adunque 
un modo di vita, non tanto rea, che non 
giovi qualche cosa ad acquistare il regno 
del ciclo per largitade di limosine, per le 
quali è anche sostentata la povertà delti 
giusti , e sono latti amici che ricevano nelli 
eterni tabernacoli; c non tanto buona, che 
ad acquistare tanta beatitudine essa basti 
a loro, se per li meriti di coloro che s'han- 
no fatti amici, non acquistano misericor- 
dia. (Pi sogliomi maravigliare che eziandio 
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[ nel Virgilio si trova questa sentenzia del 
| Signore, ove dice ; fateci amici della ric- 
j che zza della iniquità, sicché et ricevano ne/li 
tabernacoli eterni. A cui s’assimiglia quel- 
| l’altra: cki riceve il profeta m nome di pro- 
| feto, riceverà la mercé del profeta ; « chi 
riette il giusto nel nome del giusto, riceverà 
la mercé del giusto. Però eho quel poeta di- 
scrivendo li campi Elisii , ove credono 
i che abitino l’animo delti beati , non sola- 
mente ivi pose coloro, che per li propri 
meriti poterono pervenire a quelle sedie, 
anzi aggiunse, e disse: « e quelli che fe- 
ciono li altri meritando ricordatoli e par- 
I ticipatori di se », cioè, quelli rbe mcri- 
I tarono per li altri, e li fcrionn ricordatoli 
di loro per lo merito. Certo come se di- 
cesse a loro, quello che spesso si dice per 
bocca delti cristiani , quando qualche umi- 
le si raccomanda ad alcuno delti santi, e 
dice, ricordati di me: ed acciò che questo 
I possa essere, si fa meritando.) Ma quale 
sia questo modo, e quali siano essi pec- 
cati, che impacciano tanto il pervenire al 
j regno di Dio, che nondimeno per li me- 
riti delti santi amici impetrino la miseri- 
cordia, è difficilissimo a trovare, ed è pe- 
ricolosissimo a diffìnire. lo certo infino a 
questo tempo sforzandomi Doli’ ho potuto 
; trovare. E forse però è occulto, acciò che 
lo studio di guardarsi da ogni peccato 
non s’impigrisca. Però che se si sapessono 
che e quali sono li peccati, per li quali 
eziandio permanenti né per accrescimento 
di migliore vita lavati si dee cercare c 
: sperare la intercessione delti giusti, s’as- 
sicurerebbe in essi l’umana pigri/ia , e non 
si curerebbe di svilupparsi da essi per (1) 
spirazione di virtù, ma solamente cerche- 
rebbe essere liberata per li meriti dclli 
altri, li quali s’avesse fatti amici della ric- 
chezza iniqua per largitade di limosina. Ma 
ora non conoscendosi il modo della veniate 
iniquità, eziandio che perseveri, certo s’ac- 


(1 j Lit. - expeditione - forse ■ esperititene • : se pure il rolgiriixilore non *ve*s» letto inipiratione. 
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cresce lo studio di crescere io virtù orando 
e domandando sollicitamente, e non si di- 
spregia la cura di farsi amici delle inique 
ricchezze. 

Ma questa liberazione che si fa, ovve- 
ro per le proprie orazioui, ovvero per in- 
tercessione delli santi, fa che non sia l’uo- 
mo messo nel fuoco eternale: non che se 
v'é stato messo, ne sia cavalo dopo quan- 
tunque tempo. Perù che anche quelli che 
pensano , che quello che è scritto , che la 
terra buona fa frutto d’uno trenta, d’uno 
sessanta, e d’uno cento, si dee intendere, 
che secondo la diversità delli meriti, al- 
cuni santi ne libereranno trenta, alcuni 
sessanta , e alcuni cento uomini : questo so- 
gliono pensare che sarà nel di del giudi- 
rio, non dopo il giudicio. Per la quale 
opiuiooc vedendo uno che li uomini si cre- 
deano non essere puniti , perché tutti po 


trebhon essere liberati a questo modo, si 
dice che rispose nobilmente, che più tosto 
si dee vivere bene, acciò che l’uomo sia 
trovato tra quelli che pregheranno per libe- 
rare li altri; acciò che essendo sì pochi li in- 
tercessori, e liberandone ciascuno trenta, 
o sessanta, o cento, non si pervenga si tosto 
al numero, che ne rimangano molti, li quali 
non possano essere aiutati per intercessio- 
ne altrui, e liberati dalle pene, e sia tro- 
vato tra quelli chiunque si promette con 
vanissima presunzione speranza del frutto 
altrui. Questo basti me avere risposto a co- 
loro che non disprezzano l’autorità delle 
sante Scritture, le quali abbiamo comuni, 
ma intendendole male, non quello che le 
Scritture dicono, ma più tosto quello che 
essi vogliono, credono essere futuro. Sic- 
ché reuduta questa risposta terminiamo il 
libro, come promettemmo. 


’ »i 
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FINITO IL LIBRO VENTF.SIMOPR1MO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTA’ DI DIO COMINCIA 
IL LIBRO YENTESIMOSECONDO E PRIMA IL 


Capitolo I. 

Detta condizione deUi angioli e detti uomini. 

Come promettemmo nel libro di sopra, 
questo ultimo di tutta quest’opera tratterà 
la deputazione della eterna beatitudine 
della Città di Dio. La quale non per lun- 
ghezza d’etade per molti secoli, da finire 
però qualche volta, ha il nome della eter- 
nità: ma come £ scritto nel Vangclio, del 
regno suo non sarà fine. E non cosi che ap- 
paia in lei la specie della perpetuità, mo- 
rendo alcuni, e succedendo li altri, e cosi 
li altri alti altri, come nello arbore che non 
gitta foglie, ove cadendo l’une, rimettono 
l’altro, e conservante verde: ma io lei 
tutti li cittadini saranno immortali, acqui- 
stando anche li uomini , quello che li santi 
angioli non perderono mai. Farà questo 
Iddio onnipotentissimo suo creatore. Però 
che ’l promise, c non pud mentire; e a 
quelli , olii quali facesse anche di ciò fede, 
molle sue cose promesse, e delle non pro- 
messe ha già fatte. Però che esso è quelli, 
che creò in principio il mondo, pieno di 
tutte le buone visibili ed intelligibili cose, 
nel quale non fece veruna cosa meglio che 
li spiriti razionali, li quali fece abili alla 
sua contemplazione e capaci di se, e con- 
giunseli in una compagnia, la quale chia- 
miamo santa e superna cittade, nella quale 
la cosa per la quale siano sostentati e beati, 
è Iddio, come vita e vivanda comune. Il 
quale diede a quella intellettuale natura il 
libero arbitrio Ule, che se volesse, abban- 
donasse Iddio, cioè la sua beatitudine, se- 
guitando subitamente la miseria. Il quale 
T. II. 


prevedendo alcuni angioli dovere abban- 
donare tanto bene per la superbia , per la 
quale si credeano bastare a se alla beata 
vita , non tolse loro questa podestade , giu- 
dicando essere più potente cosa e meglio 
fare bene eziandio delti mali, che non la- 
sciare essere li mali. Li quali al postutto 
sarebbono nulla, se la natura mutabile, 
istituta buona dal sommo Iddio ed incom- 
mutabile bene, il quale creò ogni cosa buo- 
na , per lo peccato rea non se li avesse fatti 
essa. Per io quale eziandio peccato suo te- 
stimoniante si convince, sé essere natura 
creata buona. Però che se non fosse anche 
essa gran bene, posto che non si grande 
come è il Creatore, per certo l’ abbando- 
namelo di Dio siccome del suo lume non 
potrebbe essere il suo male. Però che co- 
me la cechità £ vizio dello occhio, ed essa 
cosa medesima mostra che l’occhio £ creato 
per vedere il lume, e per consequente 
eziandio per esso suo vizio si mostra più 
eccellente delti altri membri il membro ca- 
pace del lume , ( però che per niun’ altra 
cagione sarebbe il suo vizio essere privato 
del lume:) cosi la natura che fruiva Iddio, 
anche per esso vizio si mostra essere in- 
slituta ottima , per lo quale però £ misera, 
perchè non fruisce Iddio ; il quale costrin- 
se il volontario cadimento delti angioli con 
giustissima pena di sempiterna miseria, ed 
alti altri permanenti in lui sommo bene, 
diede quasi per premio del permanere, che 
fossero certi del suo senza fine permanere. 
Il quale fece l’uomo eziandio diritto collo 
libero arbitrio, animale certo terreno, ma 
degno del cielo, se s’accostasse al suo crea- 
tore: similmente, se l’abbandonasse, se- 
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Rullandolo la miseria, quale si convenisse I 
a questa cotale natura. Il quale similmente 
previde dovere peccare per abbandona- 
mento di Dio con prevaricazione della leg- 
ge, non togliendoli però la libertà dello 
arbitrio, prevedendo insicmemenlc, che 
bene farebbe esso del male, il quale della 
generazione mortale meritamente e giu- 
stamente dannata tanto popolo fa raccolto 
per sua grada, che ne supplisce, e ristora 
la parte delti angioli che cadde; c cosi 
quella diletta e superna Città non è defrau- 
dala del numero delti suoi cittadini, anzi 
n’è forse più copiosa e più lieta. 

Capitolo II. 

Detta eterna ed incommulahile volontà di Dio. 

(^erlo che molte cose sono fatte dalli rei 
centra la volontà di Dio: ma elli è di tan- 
ta sapienzia e di tanta virtù , che tutte le 
rose, che paiono contrarie alla sua volon- 
tà, tendono a quelli lini e a quelli termini, 
li quali previde esso giusti e buoni. E j 
per consequento quando si dice che Iddio 
mutala volontà, sicché, per verbigrazia, 
a quelli ebe era dolce, si mostra adirato, 
piu tosto si mutano coloro che esso, e tro- 
valo quasi mutato nelle rose che pati- 
scono; come si muta il sole alti occhi pia- 
gali, e diventa in certo modo di dolce 
aspro, e di dilettevole molesto, durando si 
esso come era innanzi. Dicesi eziandio 
la volontà di Dio, la quale fa nclli cuo- 
ri delli ubbidienti alli suoi comandamenti, 
della quale dice l'Apostolo: Iddio é furi- 
lo, che adopera in voi il volere. Como la 
giustizia di Dio, si chiama non solamen- 
te quella per la quale esso è giusto, ma 
eziandio quello che fa nello uomo giusti- 
ficato da lui: cosi anche si chiama la leg- 
ge di Dio, quella che è più tosto delli uo- 
mini, ma da lui data alli uomini. Però 
certo che erano uomini quelli, alli quali 
disse lesu, nella legge vostra è scritto: con- 


ciossiacosaché in altro luogo leggiamo, la 
legge di Dio nel cuore suo. Secondo questa 
volontà, la quale adopera Iddio nelli uo- 
mini, si dice eziandio che vuole quello che 
non esso vuole, ma fa volere alli suoi: co- 
me si dice avere conosciuto quello che fece 
conoscere a quelli, dalli quali era ignora- 
to. Però che dicendo l’Apostolo, ma ora 
conoscenti Iddio, ansi conosciuti da Dio, giu- 
sto non è che crediamo, che allora li co- 
nobbe Iddio, avendoli conosciuti innanzi 
alla creazione del mondo: ma è detto che 
lo conobbe allora, perchè allora fece che 
fosse conosciuto. Di questi modi di parlare 
n’abbiamo già disputalo anche di sopra. 
Secondo adunque questa volontà, per la 
quale diciamo che Iddio vuole quello ebe 
fa volere alli altri, che non sanno le cose 
future, molte cose vuole, che non fa. Però 
ebe molte cose vogliono li santi suoi spi- 
rate dalla sua saula volontà, e non sono 
però falle ; siccome orano santamente e 
pietosamente per alcuni, e non fa quello 
che domandano, conciossiacosaché esso 
per lo Spirito santo suo abbia fatta in loro 
questa volontà di orare. E per consequen- 
te, quando secondo Iddio vogliono eprie- 
gano li santi, che ciascuno sia salvo, (tos- 
siamo dire a quel modo del parlare, Iddio 
vuole quellu che non fa; sicché diciamo lui 
volerò, fterebé fa che costoro vogliano. 
Ma secondo quella sua voloulà, che colla 
sua prescienzia è sempiterna, per certo 
fece in cielo e in terra già tulle le cose che 
volle, non solamente le preterite c le pre- 
senti, ma eziandio le future. Ma innanzi 
che venga il tempo, nel quale volle clic 
fosse quello che previde e disposo innanzi 
a tutti li tempi, diciamo, sarà quaodo Id- 
dio vorrà. Ma se noi non sappiamo non so- 
lamente il tempo nel quale dee essere, ma 
anche se dee pure essere, diciamo, sarà, 
se Dio vorrà: nou perché Dio avrà allora 
nuova volontà , la quale non avea ; ma per- 
ché sarà allora quello che per sua volontà 
immutabile è apparecchiato ab eterno. 
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Capitolo III. 

Della promissione dell'eterna beatitudine delti 
tanti , e delli tormenti eternali delti impii. 

P er (a quale cosa, lasciando stare molte 
altre cose, siccome reggiamo ora essere 
adempiuto iu Cristo, quello che promise 
ad Abraam, dicendo, nel seme tuo saranno 
benedette tutte le genti: cosi s’ adempierà 
quello che promise ad esso seme per lo 
Profeta, ove dice; risorgeranno li morti: 
e quello che dice: sarà il cielo nuovo e la 
terra nuova , e non ti ricorderanno delle co- 
se passate , e non ritorneranno a loro in cuo- 
re; ma troveranno letizia ed esultazione m 
lei. Ecco ch'io farò Icrusalem esultazione e 
il popolo mio letizia: ed allegrerommi in le- 
nitale m, e allegrerommi nel popolo mio: e 
non fia udita più in lei voce di pianto. E 
quello che prenuociò per un altro Profeta, 
dicendoli: in quello tempo ti salverà il popolo 
tuo j ogni uomo che /ia trovato tcritto nel li- 
bro: e molti di quelli che dormono nella pol- 
vere della terra , rimergeranno ; chi in vita 
eterna , e chi in obbrobrio e confusione eter- 
na. E in altro luogo per quel medesimo 
Profeta: riceveranno il regno li santi dello 
Altissima , e otterranno in secala teculorum. 
E poco da poi dice: il regno tuo regno sem- 
piterno. E altre cose appartenenti a ciò, le 
quali posi nel libro vigesimo, ovvero che 
souo scritte nella Scrittura, e non ve le po- 
si : verranno anche queste , come sono 
venute anche quelle, che l’ increduli non 
credeano che venissono. Certo esso Dio 
promise l’une e l’ altre, Pone e l’altre pre- 
disse dovere venire, il quale temono li id- 
dii delli Pagani , secondo il testimonio 
eziandio del nobilissimo filosofo e pagano 
Porfirio. 


in 

Capitolo IV. 

Contro li savi del mondo , che non credono 
che li corpi umani possano stare in cielo. 

IVla certo li nomini dotti e savi centra al 
vigore di tanta autorità, che tutte le ge- 
nerazioni delli uomini ha convertite a cre- 
dere e sperare quello che tanto innanzi 
aveva predetto , pare a loro argomentare 
sottilmente con tra la resurressione delli 
corpi dicendo quello che pone Cicerone nel 
terzo libro della repubblica. Però che af- 
fermando che Hercules e {tumulo furono 
d’ nomini fatti iddii, dice: « li cui corpi 
u non furono portati in cielo ; però che la 
n natura non patirebbe, che quello che t 
» di terra, non dimorasse in terra ». Que- 
sta è la maggiore ragione delli savi, le cui 
cogitazioni il Signore sa che sono vane. Pe- 
rò che se noi fossimo solamente anime, 
cioè, spiriti senza veruno corpo, e abitan- 
do iu cielo non conoscessimo veruno ani- 
; male terreno, e fosse ri detto che dovrà 
essere, che per animare li corpi terreni sa- 
remo legali e congiunti d’un mirabile le- 
game, ora non argomenteremmo molto più 
forte, rifiutando ciò credere, e diremmo 
che la natura non sostiene, che la cosa in- 
corporea sia legata con legame corporeo? 
E nondimeno è piena la terra d’anime vi- 
ve che fanno vive queste membra terrene, 
congiunte e collegate a se per maraviglio- 
so modo. Or perché adunque volendo esso 
iddio, il quale fece questo animale, non 
potrà il corpo terreno essere levato nel 
corpo celeste, se l’animo più nobile d’ogni 
corpo, c per consequente più nobile cbe’l 
celeste corpo, potè essere legate col ter- 
reno corpo? Forse potè la terrena parti- 
cola tanto piccola alcuna cosa tenere appo 
se migliore che ’l celeste corpo, sicché 
avesse il sentimento e la vita, e il cielo si 
sdegnerà di riceverla senziente e vivente, 
o ricevuta nulla potrà sostenere, concios- 
siacosaché questa viva e senta per miglio- 
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re cose, che non è ogni corpo celestiale? 
Ma ora però non si fa , perché non è an- 
cora quello tempo, nel quale volle che ciò 
si facesse, chi questo che dal vederlo è di- 
venato già vile, molto piu mirabilmente 
fece, che quello che da costoro non si cre- 
de. Or perché non ci maravigliamo piu for- 
temente, li incorporei animi migliori che ’l 
celestiale corpo essere allegati alti corpi 
terreni , che li corpi, posto che terreni, es- 
sere soblimati nelle sedie celestiali, posto 
che corporee , se non perchè siamo usati 
di vedere questo, e questo siamo, ma 
quello non siamo ancora, e aolio abbiamo 
veduto ancora? Però por certo che consi- 
derata la sobria ragione, si trova che è più 
mirabile opera divina, congiungere quasi 
le cose corporali, quantunque diverse, alle 
incorporali, perchè queste celesti, quelle 
terrene , nondimeno corpi c corpi congiun- 
gere. 

Capitolo V. 

Beila rceurrc.'nrme della carne , la quale , 
poeto cke'l mondo la creda, nulla cre- 
dono alcuni /Uoto/i. 

M a questo sia pure stato qualche volta 
incredibile : ecco già che ì mondo ha cre- 
duto levato in cielo il terreno corpo di Cri- 
sto ; già hanno creduta la sua resurressio- 
ne delia carne e l’ascensione alle superne 
sedie li savi e li sciocchi, rimanendo e stu- 
pendosi pochissimi, o savi, o sciocchi. Se 
hanno creduta cosa credibile, reggiano 
quelli che non credono, quanto sono stolti: 
ma se è stata creduta cosa incredibile, an- 
che questo è certo incredibile , essere sta- 
to cosi creduto quello che ò incredibile. 
Queste adunque due cose incredibili, cioè 
la resurressione del nostro corpo in eterno, 
e che ’l mondo dovesse credere tanto in- 
credibile cosa, quel medesimo Iddio pre- 
disse che doveano essere future amendue 
queste cose, innanzi che ne facesse pure 
l’una. Già ne veggiamo fatta l’una di que- 


ste due incredibili, cioè che’l mondo creda 
quello che era incredibile: ora perchè si 
dispera l’altra che resta , che eziandio ven- 
ga questa cosa , che incredibile ha creduta 
il mondo, siccome già è venuto quello che 
era similmente incredibile, cioè che ’l mon- 
do credesse cosa tanto incredibile, quando 
certo questo l’uno e l’altro incredibile, 
delti quali veggiamo l’uno, e crediamo l’al- 
tro, è predetto in quelle Scritture, perle 
quali ha creduto il mondo ? E se si consi- 
dera il modo come ha creduto il mondo, 
si trova più incredibile. Cristo mandò al 
mare di qnesto secolo colle reti della fede 
pochissimi pescatori, rozzi delle scienzie 
liberali; e quanto alle dottrine di questi 
filosofi , incivili , non dotti di grammatica, 
non armati di dialettica , non enfiati di ret- 
orica, e preso d’ogni generazione tanti 
pesci, e tanto più mirabili, quanto più ra- 
di eziandio essi filosofi. A quelle due cose 
incredibili, se piace, anzi perchè dee pia- 
cere, aggiugniamo questa terza. Già adun- 
que sono tre incredibili, li quali sono pure 
fatti. Incredibile è che Cristo risuscitasse 
in carne, e con la carne montasse in cielo: 
incredibile è ebe ’l mondo abbia creduta 
cosa tanto incredibile: incredibile è che li 
uomini vili, bassi, e pochissimi, e rozzi 
abbiano potuto mettere a vedere al mondo, 
e alti dotti del mondo , Unto efficace- 
mente una cosa Unto incredibile. Di que- 
sti tre incredibili, questi colli quali dispu- 
tiamo, non vogliono credere il primo; il 
secondo sono sforzati di vedere ; il quale 
non trovano come né onde sia fatto, se 
non credono il terzo. Certo la resurressio- 
ne di Cristo, e l’ascensione in cielo con 
quella carne nella quale risuscitò , in tutto 
il mondo già si predica e crede : se non ò 
credibile, ora onde è già staU creduU in 
tutto ’l mondo? Se molli nobili, e magni, 
e dotti dissono sé averla veduta, e curaro- 
no di pubblicare quello che vidono, non è 
maraviglia che’l mondo abbia creduto a 
loro ; ma è ben molto duro che costoro non 
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vogliano credere : ma se come è vero, po- 
chi, vili, minimi, e indotti dicendo e scri- 
vendo sé averla veduta e il mondo ha loro 
creduto, ora perchè pochi ostinatissimi, 
che sono rimasi, non credono ancora ad 
esso mondo che già crede? Il quale però 
ha creduto a piccolo numero di vili, e bas- 
si, e grassi uomini, perchè in tanto di- 
sprezzati testimoni essa divinità si fece 
molto più mirabilmente credere. Perù che 
la eloquenzia delti mettenti a vedere quel- 
lo che diceano, furono li mirabili, non pa- 
role, ma fatti. Però che quelli che non 
aveano veduto Cristo essere risuscitato in 
carne , ed essere montato con essa in cielo, 
credeano a quelli che narravano sé averlo 
veduto, non solamente parlando, ma ezian- 
dio mirabili segni facendo. Certo li nomi- 
ni, li quali sa peano essere d'uua lingua, o 
di due il più, udivano mirabilmente par- 
lare le lingue di tutte le genti. Vedeano es- 
sere rizzato sano uno zoppo dal ventre 
della madre dopo quaranta anni alla paro- 
la loro nel nome di Cristo; li pannicelli 
loro sanavano l’infermi, (1) scudo posti 
l’infermi di diverse infermità per la via 
onde passavano, perchè li toccasse l’om- 
bra loro, c fossono sanati; c molte altre 
cose fatte nel nome di Cristo, e brieve- 
mente li morti vedeano essere risuscitati. 
Le quali cose se le concedono essere fatte, 
cosi come si leggono, ecco aggiogniamo 
tante cose incredibili a quelle tre incredi- 
bili ; e acciò che si creda quest’ una in- 
credibile delia resurressione della carne 
e della ascensione in cielo , ratiniamo 
tanti testimoni di molte cose incredibili, e 
non possiamo ancora inclinare a credere 
l’increduli d’orribile durezza. Ma se per 
li Apostoli di Cristo, predicando essi la re- 
surrcssione c l’ascensione di Cristo, non 
credono essere fatti questi miracoli, que- 
sto uno grande miracolo basta a noi , che 
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già tutto ’l mondo l’ ha creduta senza ve- 
runo miracolo. 

Capitolo VI. 

Che Roma fece iddio Romolo tuo edificatore 
amandolo , e la Chiesa amò Cristo cre- 
dendolo. 

FVicordianci anche in questo luogo quello 
che si maraviglia Tullio della creduta divi- 
nità di Romolo. Porrò le parole sue come 
sono scritte: « più è, dice, da maravi- 
» gliarsi in Romolo, che li altri, che d’uo- 
» mini si dicono essere fatti iddii , furono 
» finti alti secoli delti meno dotti uomini. 
«Fu assai inciinevole ragione, perchè 
» l’imperiti sono sospinti agevolmente a 
u credere. Ma nella etade di Romolo, più 
» di secento anni già usate e invecchiate 
» le dottrine e le scritture, reggiamo che 
» era tolto via tutto quello antico errore, 
» e la rozza vita detti uomini ». E poco 
da poi parla così d’esso Romolo, il che ap- 
partiene a questo senso : « per la quale 
» cosa, dice, si può intendere che molti 
» anni innanzi fu Omero, che Romolo, 
» sicché già dotti li uomini e ammaestrati 
» li tempi, già era luogo di potere appena 
» infingere qualunque rosa. Però che l’an- 
» tichità ricevette le favole, finte eziandio 
» molto grosse. Ma questa etade già sot- 
» tilc rifiuta ciò che essere non può ». 
Uno del numero dclli dottissimi uomini, 
e più eloquentissimo di tutti Marco Tullio 
Cicerone, dice però essere creduta mira- 
bilmente la divinità di Romolo, perchè 
erano già li tempi dotti, che non si rice- 
verebbono le favole. Ora chi credette mai 
Romolo essere iddìo, se non Roma dal co- 
minciamenlo e quando era piccola ? E da 
poi era necessario alti posteri servare quel- 
lo che aveano ricevuto dalli antichi, acciò 
che la città crescesse con questa supersti- 


ti) Lat - languentibus ; in ria qua fuerant traiuituri poiitni in ordine innumcrnbilei moròu 
variit laborantrs , ut anUmlantium tuper eoi umbra transiret , continuo satutem tolerc rccipert-, - Poi- 
ché per nessun codiceli è potuto migliorare questo luogo, li riporla per la reità intelligenza il testò latino. 
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zione beuta quasi dal ventre e dal latte 
della madre, e pervenisse a si grande im- 
perio, che (1) dalla sua potenzia come da 
uno alto luogo imboccasse di questa sua 
opinione l’altre genti che signoreggiava; 
non certo sicché credessono, ma almeno 
che diccssono Romolo essere iddio, per 
non offendere del suo edificatore la città, 
alla quale servivano, chiamandolo altri- 
menti che Roma; la quale non per lo amo- 
re di questo errore, ma con l’errore dello 
amore avea creduto questo. E Cristo, po- 
sto che sia edificatore della celestiale e 
sempiterna Città, nondimeno noli’ ha cre- 
duto Dio la sua Città, perchè è stata edi- 
ficata da lui: ma più tosto sarà edificata, 
perché ha creduto. Roma cultivò nel tem- 
pio quale iddio il suo edificatore, poi che 
fu construtta e dedicata : ma questa Icru- 
salem, per potere essere construtta e dedi- 
cata, ha posto per fondamento della sua 
fede il suo edificatore Iddio Iesu Cristo. 
Quella amando colui, il credette iddio, 
questa credendo costui essere Iddio, l’ha 
amato. Siccome adunque precedette onde 
colei amasse, e dello amato già volentieri 
si credesse anche il falso bene : cosi pre- 
cedette onde costei credesse, sicché amas- 
se per diritta fede, non bestialmente quello 
che era falso, ma quello che era vero. Però 
che eccettuati tanti e si fatti miracoli, che 
feciono a credere Cristo essere Iddio, pre- 
cedettono anche profezie divine di fede di- 
gnissime, le quali in lui, non come dalli 
padri si credono ancora doversi adempiere, 
ma si dimostrano adempiute. Ma di Ro- 
molo perchè edificò Roma, e regnò in lei, 
s’ intende , o leggesi quello che è fatto , non 
quello che fosse profetato innanzi che si 
facesse : ma che sia ricevuto traili iddii, 
credesi per le scritturo, non s’insegna né 
mostra che cosi fosse fatto. Certo per niuni 
segni di mirabili cose si mostra che ciò 
veramente li avvenisse. Certo quella lupa 


nutrice, che pare quasi che fosse un gran- 
de miracolo, ora che cosa è o quanta a di- 
mostrarlo iddio ? Però certo che se non fu 
meretrice, ma bestia, quella lupa, con- 
ciossiacosaché fosse comune d’amendue, 
nondimeno il fratello suo non è tenuto id- 
dio. Or quale fu mai, che essendo vietato 
di chiamare iddio Romolo, o Ercole, o al- 
tri tali uomini, volesse più tosto morire, 
che negarlo ? Ovvero ora culti verehbe al- 
cuna gente Romolo traili suoi iddii, se non 
per paura del nome romano? Ora chi certo 
annoveri, quanti, e con quanta crudeltà, 
vollono innanzi morire, che negare Cristo 
essere Iddio? Sicché la paura di quantun- 
que leggiero sdegno, che si potea pensare 
venire dalli animi dclli Romani , conslrin- 
goa l’altre città sotto Roma a coltivare 
Romolo per iddio : ma da Cristo Iddio, 
non solamente da cultivare, ma eziandio 
da confessare, non potè mai la paura, non 
di lieve offensionc d’animi, ma di smisu- 
rate e vario pene, e d’essa morte, che è 
più paurosa che l’altre pene, non poti 
mai, dico, rivocarc lauta moltitudine di 
martiri da crederlo Iddio e confessarlo. 
Nè pugnò allora la Città di Cristo, posto 
che pellegrina in terra, avendo nondimeno 
grande moltitudine di popolo; non pugnòe, 
diro, rontra l’ impii persecutori suoi per 
la temporale salute ; ma più tosto non re- 
pugnòe, per acquistare la eternale. Erano 
legati, imprigionati, battuti, arsi, tormen- 
tati, stracciati, c partiti per mezzo, e mul- 
tiplicavano. Non poteano combattere per 
la salute, se non per lo Salvatore disprez- 
zando la corporale salute. 

So che è disputato nel terzo libro, se 
non m’inganno, della repubblica di Cice- 
rone, che ninna guerra dovea essere rice- 
vuta dalla ottima città, se non per la fede, 
o per la salute. E che voglia dire e inten- 
dere per la salute mostrandolo in altro 
luogo: « ma per queste pene, dice, le 


(1) Sui in p - che dell» tua polenti» come da un altro Inopi - I.al. - ut ex eitu fastigio velai ex altiore 
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» quali sostengono eziandio li stoltissimi, 
» cioè povertà, esilio, prigione, e baltitu- 
« re, spesse volte li uomini privati desi- 
li dorano di morire subitamente. Ma alle 
» cittadi è la morte una pena, la quale 
n pare cbe vendichi ciascuno dalla pena, 
v l’eró che la città dee essere si istituita , 
» che sia eterna. Sicché niuno pericola- 
li mento della repubblica naturale è co- 
li ine dell’uomo, nel quale la morte non 
» solamente è necessaria , ma spesse volte 
• da desiderare. Ma la cittade quando si 
» guasta , e dà per terra , e uccidesi : è si- 
li mile quasi (assimigliando le cose piccole 
» alle grandi) come se (ulto questo mondo 
» cascasse e pericolasse a. Questo però 
disse Cicerone, però che credette con Pla- 
tone cbe 1 mondo non dovesse mancare. 
Certa cosa è adunque, che volle la guerra 
essere ricevuta dalla città per quella Salu- 
te, per la quale si fa che la città duri qui 
eterna, come esso dice, posto che moren- 
do e nascendo ciascuno per se ; come dura 
sempre la verdura dello ulivo o dello al- 
loro, nascendo le foglie nuovo e cascando 
le vecchie. Certo la morte, come esso dice, 
non è pena delti uomini particolari, ma 
universalmente di tutta la città, la quale 
vendica spesse volte ciascuno dalla pena. 
Onde giustamente s’addonianda, se li Saon- 
tini feciono bene, quando vollono innanzi 
che pericolasse tutta la loro cittade, che 
dirompere quella fede, che aveano pro- 
messa alla romana repubblica : nel quale 
loro fatto sono lodati da tutti li cittadini 
della terrena repubblica. Ma come poles- 
sono ubbidire a questa disputazione, noi 
veggio, ove si dice cbe niuna guerra si 
doe pigliare, se non per la fede, o per la 
salute ; e non si dice, se queste due cose 
concorrono insieme in un pericolo, che non 
si possa tenere l'una senza perdere l’altra, 
quale di queste si debbia più eleggere. 
Però cbe certo li Saontini, se avessono 
eletta la saluti], couvenia cbe lasciassono 
la fede: se voltano tenere la fede, perde- 
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rebbono certo la salute, come fu fatto. Ma 
la salute della Città di Dio è tale, che cou 
la fede c per la fede si può tenere, ovve- 
ro più tosto acquistare ; ma perduta la 
fede, non può altri pervenire ad essa. La 
quale cogitazione del ferventissimo c pa- 
zientissimo cuore, tali e tanti martiri fece, 
quale non ne potè avere pure uno Romo- 
lo, quando fu tenuto per iddio. 

Capitoi.o VII. 

Che fu potenzia divina, non per tua» ione 
umana , che " l mondo credette in Cristo. 

M a molto è stolta cosa fare menzione 
della falsa divinità di Romolo, quando 
parliamo di Cristo. Nondimeno conciossia- 
cosaché Romolo fosse bene sccento anni 
innanzi a Cicerone, e quella etadc già si 
dice che era dirozzata e assottigliata di 
dottrine, sicché schifava ogni cosa incre- 
dibile : ora quanto più dopo seccato anni 
dal tempo di Cicerone, e massimamente 
da poi sotto Augusto e Tiberio, più certo 
dotti tempi, la resurrcssione della carne 
di Cristo e l’ascensione in cielo, siccome 
cosa impossibile, non potrebbe portare la 
mente umana , e cacccrebbcscla dal cuore 
e dalle orecchie, se non la mostrassono fat- 
ta, e potere essere fatta, la divinità della 
sua verità, a la verità della sua divinità, 
e li tcstimonianti segni delti miracoli ; sic- 
ché minacciando e conlradiccndo tante e 
si grandi persecuzioni, la precedente in 
Cristo, c da poi ncili altri seguente al 
nuovo secolo resurrcssione ed immortali- 
lade della carne e fcdclissimamcntc si cre- 
desse, e costantemente si predicasse, e per 
tutto il mondo, dovendo germogliare fe- 
condissimamente, si seminasse col sangue 
dclli martiri. Però cbe si leggevano li pre- 
coni delti precedenti Profeti, concorreano 
li miracoli dcllcvirtudi,e mettevasi a vede- 
re la verità nuova all’usanza, non contra- 
ria alla ragione, infiuo chc’l mondo cbe per- 
seguitava per furore, seguitasse per fede. 
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Capitolo Vili. 

Delti miracoli, folti acciò che "l mondo cre- 
desse in Cristo, ti quali tutto dì non man- 
cano d’essere fatti. 

Or perchè non si fanno ora, dicono, quelli 
miracoli , che voi predicate essere fatti ? 
Potrei certo dire , che furono necessari in- 
nanzi che ’l mondo credesse, a ciò che ’l 
mondo credesse. Chi cerca ancora miracoli 
per credere, uno grande miracolo è esso, 
che, credendo il mondo, non crede. Ma que- 
sto però dicono, acciò che non si creda 
che fossono fatti questi miracoli anche al- 
lora. Or onde adunque con tanta fede si 
canta per tutto, che Cristo è salito colla 
carne in ciclo? Onde nelli tempi savi, e 
che schifavano ogni cosa impossibile, sen- 
za veruni miracoli ha creduto il mondo 
troppo mirabilmente cose incredibili ? Or 
forse erano cose credibili, e forse diranno 
che però furono credule ? Or perchè adun- 
que nolle credono essi ? È adunque brieve 
il nostro argomento : ovvero l’altrc cose 
incredibili, che erano però fatte e vedute, 
feciono fede della cosa incredibile, che 
non era veduta ; ovvero certo la cosa si 
credibile, che non area bisogno di veruni 
miracoli per fare credere, riprende la trop- 
pa infcdclità di costoro. Questo dico io 
per riprovare li vanissimi. Però che non 
possiamo negare che non sieno stati fatti 
moltograndi miracoli a testimoniare quello 
grande e salutevole miracolo, per lo quale 
Cristo sali in ciclo colla carne in cui risu- 
scitò. Però che sono scritti nelli medesimi 
veracissimi libri, tutti quelli che sono fatti, 
e per che credere sono fatti. Questi sono 
manifestati per fare fede; e per la fede, 
che hanno fatta, più chiaramente sono ma- 
nifestati. Leggonsi certo nelli popoli, acciò 
che si credano ; e non si leggerebbono nelli 
popoli, se non si credcssono. Però che 
eziandio ora si fanno miracoli nel nome 
suo, ovvero per li sacramenti suoi, ovve- | 


ro per le orazioni o per le memorie dell! 
santi suoi; ma non sono in tanto illustrati 
e chiarificati , che siano con tanta gloria , 
con quanta quelli sono divulgali. Certo il 
canone delle sante Scritture, il quale con- 
venia che fosse determinato, fa recitare 
in ogni luogo quelli miracoli, e rimanere 
nelle memorie di tutti li popoli : ma que- 
sti dovunque sono fatti, appena si sanno 
eziandio da tutta essa città ovvero dalli 
abitatori suoi. Però che spesse volte appena 
li sanno pochissimi, non li sappiendo tutti 
li altri, massimamente se la città è grande; 
e quando altrove ed alli altri sono recitati, 
non sono ricordati con tanta autorità , che 
sieno creduti si agevolmente, posto che dalli 
fedeli cristiani sieno narrati pure alli fe- 
deli. 

Il miracolo che fu fatto a Milano, es- 
sendo noi ivi, quando fu alluminato un 
cieco, potè pervenire a notizia di molti, 
però che la città è grande, ed ivi era al- 
lora l’Imperadore, correndovi lutto il po- 
polo, quando la cosa fu fatta, alli corpi 
delti martiri Protasio e Gervasio: li quali 
sondo nascosi, sicché al postutto non si sa- 
peano, revelati per sogno al vescovo Am- 
brogio furono ritrovati ; ove quello cieco 
cacciate le vecchie tenebre, vide lume. 

Ora appo Cartagine chi sa , fuorichè 
pochissimi, la sanità, che fu renduta ad 
Innocenzio avvocato della vicarìa della 
prefettura, ove noi fummo, e vedemmolo 
con li occhi nostri? Aveaci costui ricevuti 
con tutta la sua famiglia, siccome religio- 
sissimo che era, me e’I fratello mio Alipio, 
che tornavamo d’oltremare, non ancora 
certo cherici, ma già fatti servi di Dio, 
ed abitavamo allora appo lui. Curavasi 
dalli medici di molte fistole e gravi, che 
avea nelle parti disoneste del corpo : già 
l’avcano tagliato, e faceano altre loro me- 
dicine : ed avea sostenuti in quel tagliare 
lunghi ed acerbi dolori. Ma avea fallo bor- 
sa in un luogo nascoso , sì che noe se ne 
| erano accorti li medici, e noll’avcano ta- 
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gliato come bisognava. E sanate tutte I al- 
tre piaghe aperte che curarono, era rimase 
sola questa, alla quale non giovava tutta 
loro fatica. Il quale tardare a sanare aven- 
do esso molto sospetto, e temendo molto 
di non essere tagliato da capo, come li 
avea predetto un altro medico dimestico 
suo, il quale non aveano lasciato stare pre- 
sente, quando il tagliarono la prima volta , 
che vedesse almeno, come costoro faces- 
sooo ; perché adirato lo ’nfermo l’avea cac- 
ciato di casa, ed appena l’avca ricevuto, 
disse con impeto, ancora mi dovete taglia- 
re ? Or convienmi ritornare alle parole di 
colui , che voi non voleste che ci fosse pre- 
sente? Incomiuciarono a schernire colui 
come insudiciente, e a lusingare la paura 
di costui con buone parole. Passarono 
molti altri di, e non giovava cosa che si 
facesse. Nondimeno li medici stavano fer- 
mi nella promessa, che nollo taglierebbo- 
no , ma che ’l guarrebbono con altri medi- 
camenti. Menaronvi un altro medico assai 
sperto e lodalo in quell’arte, chiamato Am- 
monio, il quale era vivo allora, il quale 
guardato il luogo, promise per sua sufli- 
cienzia di fare come diceano quelli altri. 
Per la cui autorità assicurato (1 ) lo ’nfermo 
si truffò di quel suo medico dimestico, che 
li avea predetto che sarebbe tagliato da 
capo. Or che più ? Molti di si spesone in 
vano, sicché stracchi e confusi confessa- 
rono che noi poteano guarire, se non si 
tagliasse. Spaurissi, impallidissi turbato 
per lo grande timore : e come potè parla- 
re li cacciò via, e comandò che non tor- 
nassono più a Ini ; e non occorse altro allo 
affaticato di lacrime e costretto in tanta 
necessità , se non che mandò per uno Ales- 
sandrino, che era tenuto uno mirabile ce- 
rusico, che facesse esso quello che non 
volea che facessono coloro, contra li quali 
era irato. Ma poiché venne, e vide la fa- 
tica che aveano patita coloro nell’altre pia- 


ghe, facendo come buono uomo, It mise 
a vedere che si lasciasse tagliare a coloro 
che tanto s’ erano faticati in lui, dicendo 
per certo che non potea guarire, se non si 
tagliava ; e mostrassi d’avere mollo a schi- 
fo , che per una piccola particella rimasa , 
perdessono coloro l’onore di tanta fatica , 
cosi artificiosa opera, industria, e diligen- 
zia maravigliosamente spesa. Consenti, e 
volle che presente questo Alessandrino 
aprissono tagliando coloro quella borsa, 
che già per consenso di tutti era creduta 
altramente insanabile. La quale cosa fu tar- 
data all’altro dì. Ma essendosi coloro par- 
titi, per lo suo dolore nacque si grande 
dolore e s) lungo in tutta la sua casa, che 
come pianto di morti appena il potemmo 
abbassare. Visitavanlo tutto di li santi uo- 
mini, la beata memoria Saturnino, vesco- 
vo allora Uzalense, e Gelosio prete, e li 
diaconi della chiesa di Cartagine ; delti 
quali è vivo solo il degno d’essere ricor- 
dato da noi con onore Aurelio vescovo, 
col quale ricordando l’opere mirabili di 
Dio, spesse volte abbiamo parlato di que- 
sto fatto, e trovato che se ne ricorda. Li 
quali visitandolo la sera, come soleano, 
pregolli con miserabili lacrime, che de- 
gnassono la mattina venire alla sua, più to- 
sto si pensava, morte che dolore. Però che 
era tanto impaurito per le tagliature di 
prima, che si credea per certo morire traile 
mani de’ medici. Consolarono colora, e 
confortamelo che si confidasse in Dio , e 
che portasse costantemente il suo volere. 
Da poi andammo all’orazione: ove ingi- 
nocchiandoci, e gittandoci al modo usato 
in terra, esso si giltò in terra, come se 
fosse stato sospinto gravemente da altri, 
e cominciò ad orare : con tali modi, tale 
affetto, tale animo, tante lacrime, tanti 
sospiri e pianti, che tutto il crollavano e 
interrompevanli le parole. Io non sapeva 
se li altri oravano , sicché la loro inten- 
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/ione non si svariasse per questo. Ma io 
non poteva orare; solamente questo dissi 
nel cuore mio, Signore che preci delli tuoi 
esaudisci, se. tu (I) schiudi queste ? Però 
che non mi parea che vi si potesse aggiu- 
gnere altro, se non che orando si morisse. 
Levammoci suso, e ricevuta la benedizio- 
ne dal vescovo, ci partimmo : pregando 
esso che vi venissono la mattina, ed essi 
confortando lui che stesse francamente. Fe- 
cesi quel di di che temea, vennonvi li ser- 
vi di Dio, come aveano promesso : entra- 
rono li medici, appareccbiansi tutte le cose 
ch’erano necessarie, li ferramenti paurosi 
si recano, slaudo lutti attoniti c sospesi. 
E confortando quelli maggiori c conso- 
lando il cadimento dell’animo suo, è ac- 
concio in sul letto, sciolgonsi le fasce, si 
nuda il luogo, sguarda il medico, e col 
ferro in mano cerca attento la borsa da 
tagliare. Sguarda con li occhi e tocca con 
le dila, e tenta con tutti li modi; c trova 
la piaga sanatissima e fermissima. Or che 
già laude e letizia e ringraziamento allo 
onnipotente e misericordioso Iddio fosse 
messa nella bocca di tutti lacrimando per 
l’allegrezza, non é da commettere alle 
mie parole : pensisi più tosto, che non si 
dica. 

In quella medesima Cartagine uua don- 
na cristianissima chiamata Innocenzia, del- 
le principali della città, avea la infermità 
del cancro nella poppa: cosa, siccome di- 
cono li medici, al postutto incurabile. Pe- 
rò che ovvero si suole tagliare e mozzare 
il membro dove nasce: ovvero acciò che 
l’uomo ne viva un poco più, convenendo- 
gliene poi pure morire, secondo la senten- 
zia di Ipocrate, come dicono, non si vuo- 
le mettersi a curarla. Costei avea inteso 
questo da un medico molto familiare della 
casa sua, ed erasi tutta voltata a pregare 
solamente Iddio. Fu ammonita in sonno 
appressandosi la Pasqua, che stesse nella 


chiesa dal lato delle donne a vedere il bat- 
tesimo, e nella prima battezzata che s'in- 
contrasse, si facesse segnare in quel luogo 
del segno della croce di Cristo: cosi fece, 
e subito lu sanata. E il medico chele avea 
detto, che non vi facesse medicina veruna, 
se rotea vivere uu poco più, sguardando- 
la poi e trovandola ch’era sanissima, do- 
inandolla che v’avea fatto; desiderando 
forse di sapere la medicina, che contro al- 
ta sculcuzia d* Ipocrate a ciò valesse. E 
avendo inteso da lei il fatto, facendole uu 
viso con dispregio, tantoché la donna te- 
mette che non dil esse qualche parola in- 
giuriosa contro a Cristo, rispose con reli- 
giosa urbanità, crcdevami, disse, che tu 
mi dovessi dire qualche gran fatto. Ed ella 
maravigliandosi della risposta, esso sog- 
giunse, or che gran fatto è a Cristo di sa- 
nare il cancro, che risuscitò il morto di 
quattro di? Avendo io inteso questo, e 
avendo gran fastidio, che in quella città era 
si nascosto quel miracolo, che nodo sapea 
persona, ne l’ammonii e ripresi. E rispon- 
dendomi ella che non l’ avea taciuto, do- 
mandai da quelle matrone ch’erano seco, 
sue carissime amiche, s’clle aveano sapu- 
to questo. Kisposono che no. Ecco, dissi 
io, come lu noi taci, che nodo sanno co- 
storo che ti sono cosi amiche. E perché io 
ne l’avea dimandata brievemente, feci che 
dinanzi a quelle sue compagne molto ma- 
raviglianti e glorificanti Iddio, narrasse 
tutto il fatto, come era stato. 

Un povero mendico gottoso fu in quel- 
la medesima città, il quale aveudo dato 
scritto il nome per essere battezzato, il di 
dinanzi fu vietalo da fanciulli neri e im- 
brattali in sogno, li quali intendea ch’era- 
no demoni, che non si battezzasse quello 
armo; olii quali non uhbidieodo, li scalpi- 
tarono li piedi, e fedoni i si gran dolore, 
quale non aveva mai più provato; e però 
disprezzandoli mollo più, andossi subito a 
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battezzare, come a’ area proposto, e nel 
battesimo fu guerito non solamente di 
quello così acerbo dolore disusato, ma 
eziandio della podagra, .e mai non fu più ! 
persona, che mai li vedesse più dolere i j 
piedi, mentre vivette. Noi il sapemmo, e 
alcuni pochissimi frali a cui fu detto. 

Un Corubitano, ch'era stato giullare, 1 
non solamente fu curalo dalla parlasia, ma 
eziandio dalla smisurata rottura, cioè cre- 
patura . quando fu battezzato, c liberalo 
dell’ uua c dell’altra molestia nella fonte 
del battesimo. Or chi ’l seppe questo fuor- 
ché Corubini, e alcuni altri pochissimi? 
Ma noi sappiendolo , per comandamento 
del santo vescovo Aurelio il facemmo ve- i 
nirc a Cartagine: posto che l’avessimo udi- 
to innanzi da tali persone, che non se ne 
polca dubitare. 

Uno chiamato Esperio Tribunizio è 
àppo noi, il quale ha nel teuitorio Fusalen- 
se un podere, che si chiama Zubcdi, ove 
tribolando li maligni spiriti noccvolmcnte I 
tutta la casa sua affliggendo le bestie c li 
fanciulli, priegó li nostri preti, non essen- 
do io presente, chel’andassono a scongiu- 
rare colle loro orazioni. Andovvi uno, ed 
offerì il sacrificio del corpo di Cristo, oran- 
do quanto potè, che cessasse quella mole- 
stia: e per la misericordia di Dio subito 
cesso. Avea ricevuto da uno suo amico 
della terra santa recata da lerusalem, ove 
fu seppellito Cristo ; e teneala appiccata 
nella sua camera, perchè ’l guardasse dal 
male. Ma subito che la casa sua fu purga- 
ta da quella infestazione, pensava che 
dovesse fare di quella terra; la quale per 
reverenzia non volea tenere in camera. In- i 
tervenne casualmente, che io e ’l mìo com- 
pagno Massimino vescovo Sinilense erava- 
mo presso: mandocci pregando, e andammo 
là. E avendoci detto ogni cosa, domandoc- 
eli, che questa terra si mettesse in qualche 
luogo, ove di sopra si facesse una chiesa. 
Acconsentimmoli , c fu fatta. Eravi un gio- 
vane forese paralitico, il quale avendo j 
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inteso questo, priegò li parenti suoi, che’! 
menassono con fidanza a quel luogo san- 
to. Ove essendo portato, avendo orato, colli 
suoi piedi si parti sano e salvo. 

Una villa è chiamata Vittoriana, che 
è di lungi da Ippone regio tci-nta miglia: 
ove è la chiesa delti martiri Protesine Ger- 
vasio Melanesi. Fnvvi portato uno giova- 
ne, il quale bagnando uno dì il cavallo nel 
fiume nei mezzo della state, diventò inde- 
moniato. Ivi giacendo o prossimano alla 
morte, o similissimo al morto, entrò là al 
modo usato la donna del podere con al- 
cune servigiali sue a dire l’ore el’orazio- 
ni del vospero; e cominciarono a cantare 
li inni. Dalla quale voce quasi percosso co- 
lui, tutto si crollò: e con terribile fremito 
avendo preso l’altare, c non potendolo 
muovere, come se vi fosse stato legato o 
confitto, il tenea: c con gran gridare pregan- 
do che li fosse perdonalo, confessava ove, 
quando, e come aveva invasato quel giova- 
ne. E finalmente dinunciando sè doverne 
uscire, nominava tutti li suoi membri, li 
quali minaccia va di mozzare quando n’uscis- 
se: e con queste parole usci di quello uomo. 
Ma l’occhio suo cascando giù per la gota, 
pende» per uua sottile venerella quasi dal- 
la radice dentro, e tutto ’l nero d’esso oc- 
chio era imbiancato. La quale cosa vedu- 
ta, quelli eh’ erano presenti, (però che vi 
erano corsi dclli altri al suo gridare, c 
tutti s’ erano gittali in orazione per lui.) 
posto che ’l vedessono con allegrezza di 
sana inente, nondimeno per l’occhio suo 
stando tristi, diceano che si volea andare 
per lo medico. Ivi il cognato, che l’avea 
là menato, disse: Dio è potente, il quale 
ha cacciato il demonio per l’orazione delli 
santi , a renderli il lume. Allora, come po- 
tè, rimettendo l’occhio nel luogo suo, le- 
goilo colla fascia ; pensandosi nollo scio- 
gliere infino a sette dì: e poi sciogliendolo, 
il trovò sanissimo. Furono sanati anche ivi 
delli altri, delli quali sarebbe lungo a dire. 
Conosco uua vergine di Ipponia, la quale 
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tignendosi d’olio, nel quale un prete oran- 
do per lei area distillato le lacrime sue, 
subito fu liberata dal demonio. So ezian- 
dio un vescovo, il quale pregò Iddio per 
un giovane, il quale non avea veduto, e 
fu subito il giovane liberato dal demonio. 
Era un vecchio nostro in Ipponia, chia- 
malo Fiorenzo, uomo religioso, e povero 
sartore: avea perduta una sua cappa, e 
non avea da comperarne un’altra.' venne 
alla chiesa appo noi famosissima delti Venti 
Martiri , o priegò con chiara voce, che fosse 
vestito. Udironlo giovani schernitori, che 
v’erano presenti; e partendosi esso, l’an- 
davano perseguitando e schernendo; come 
chi avesse dimandato cinquecento danari 
dalli martiri, per comperarsi un vestimen- 
to. Ma esso andandosene tacendo, vide un 
grande pesce gittato del mare, che guiz- 
zava nel lito, cd aiutandolo e soccorren- 
dolo coloro, il prese, e vcndello a uno cuo- 
co molto cristiano, chiamalo Catoso (1) 
bene a condire la cucina, significandoli il 
fatto, per trecento folli, cioè moneta, di- 
sponendo di comperarne lana, acciò che la 
moglie sua la lavorasse, ed elli vestissescne. 
Ma il cuoco tagliando il pesce, trovò uno 
anello d’oro nel suo ventre, e subito in- 
clinato a misericordia, e maravigliandosi, 
il rendè al buono uomo, dicendo, ecco 
come li Venti Martiri t’hauno vestito. 

Ali’ acque Tibilitane il vescovo Pre- 
ietto recando le reliquie del gloriosissimo 
martire Stefano, veniva alla chiesa con- 
corso ed occorso di grande moltitudine. Ivi 
una donna cieca priegò che fosse menata 
al vescovo ebe le portava : il vescovo le 
diede delli fiori che portava; toccossi con 
essi li occhi, e subito vide. Maraviglian- 
dosi quelli che erano presenti, cammina- 
va lieta, andando innanzi per la via, c non 
voglieudo più guida. 

Lucilio vescovo portava, precedente e 
seguente il popolo, le reliquie del detto mar- 


tire alla chiesa, che è nello castello Siin- 
tense, che è presso al contado d’ Ipponia. 
Una fistola, per la cui molestia avea por- 
tata lunga fatica, ed aspettava la mano 
d’uno medico suo grande familiarissimo, il 
quale la tagliasse, toccando la cosa che 
portava, subito fu sanata, e nulla trovò 
mai più nel suo corpo. 

Eucario è uno prete di Spagaa, il qua- 
le abita inCalama; faticato di vecchia in- 
fermità della pietra, per la memoria del 
sopraddetto martire, che portò il vescovo 
Possidio, fu sanato. Quelli medesimo aven- 
do poi un’altra infermità si grave, che es- 
sendo morto, li si legavano le dita: per 
aiutorio del detto martire, essendo presa 
la gonnella del detto prete, e portata alla 
chiesa , e riportata a casa e messali addos- 
do, subito fu risuscitalo. 

Fu anche ivi uno uomo principale nel- 
l’ordine suo, chiamato Marziale, d’antica 
etadc, e mollo contrario alla religione cri- 
stiana; il quale avea una fedele figliuola, 
e ’l genero battezzato in quello anno. Li 
quali pregando lui, che era infermo, con 
molte e grandi lacrime, che si facesse cri- 
stiano, se tu fot lo al postutto, e cacciolli da 
se con turbalo sdegno. Parve al genero suo 
d’andare alla chiesa di santo Stefano, ed 
orare quanto potesse per lui, acciò che Dio 
li desse la mente buona, per la quale su- 
bito credesse in Cristo. Fece questo con 
grande gemito e pianto, e con ardente af- 
fetto di sincera pietà: da poi prtendosi, 
tolse un poco di fiori dall’ altare, e pose- 
glielc la notte a capo al letto: e si dormi. 
Ed eccola mattina innanzi di, che grida, 
che si vada per lo vescovo, il quale era 
allora a sorte meco appo Ippone. Udendo 
adunque che ’l vescovo non v’ era, doman- 
dò e fece venire li preti. Ycnnono, e su- 
bito disse sé credere, e baltezzossi, mara- 
vigliandosi ed allegrandosi tutti. E tutto il 
tempo che visse, aveva questo in bocca: 
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Cristo, ricevi lo spirito mio: non supplen- 
do però che queste furono l’ ultime parole 
del beatissimo Stefano, quando fu lapida- 
to dalli Giudei ; le quali furono anche l’ul- 
lime a costui : però che non molto poi si 
mori. 

Furono anche sanali ivi per lo predet- 
to martire due gottosi, l’ uno cittadino l'al- 
tro forestiere : ma il cittadino in tutto, 
ma il forestiero intese per revelazioue, 
quello che vi dovesse porre quando li 
dolesse: e cosi facendo, il dolore subito 
si riposa. 

l)n podere è chiamato Auduro, ove é 
la chiesa, ed in essa è la Memoria del mar- 
tire Stefano. Un fanciullo piccoliuo, giun- 
cando nell’aia, (I ) sviandosi li buoi che 
tiravano il carro, tutto il fiaccarono, e su- 
bito mori. Il quale pigliandolo la madre 
portollo alla detta chiesa ; e non solamente 
risuscitò, ma eziandio apparve seuza uiu- 
no male. 

lina monaca in una prossimana posses- 
sione, che si chiama Caspaliana, essendo 
inferma, e disperata a morte, fu recata 
la sua gonnella alla detta chiesa: la quale 
innanzi che fosse ritortala a casa, la don- 
na mori. Nondimeno di questa tonica co- 
prirono li parenti suoi il corpo, e ricevuto 
lo spirito fu risuscitata. Appo Ippone uno 
di Soria, chiamato Basso, pregava nella 
chiesa del detto martire per una sua fi- 
gliuola inferma che moriva, ed avevavi 
portato il vestimento suo : ed ecco li fan- 
ciulli di casa corsono a nunziarli che essa 
era morta. Ma orando lui, ed essendo pre- 
si quelli fanciulli dalli amici suoi , perchè 
non gliele dicessono, acciò che non pia- 
gnesse per la via; e tornando a casa ove 
si piangeva , e gittando il vestimento della 
figliuola sopra di lei, subito risuscitò. 

Anche ivi appo noi il figliuolo d’uno 
Ireneo collettore per la grave infermità si 
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morì. E giacendo il corpo morto, ed ap- 
parecchiandosi con pianti c lamenti le ese- 
quie, uno delti amici suoi traile parole 
delti altri consolanti mise a vedere, che si 
ugnessc il corpo dello olio del detto mar- 
tire. Fu fatto così, e risuscitò. 

Anche appo noi Eleusino uomo Tribu- 
nizio pose uno suo fanciullo morto sopra 
l’altare del martire nella chiesa che è nel 
borgo: e dopo la orazione , che vi fece con 
molle lacrime, se ne lo riportò vivo. 

Ora che faròi’ Costringerai la promes- 
sione di compiere questa opera, ch’io non 
possa ricordare qui tutte le cose ch’io so: 
e certo molti delti nostri, quando legge- 
ranno queste, si dorranno ch’io ho lascia- 
te tante cose, le quali sanno come io. Li 
quali priego, che mi perdonino; e pensino 
quanto sia grande e lunga fatica a fare 
quello che la necessità della impresa opera 
mi rostrigne a non fare. Però che se li mi- 
racoli delle saniladi solamente, tacendo li 
altri, vorrò scrivere, li quali sono fatti per 
questo martire, cioè il gloriosissimo Ste- 
fano , nel contado Calamensc, e nel nostro, 
se ne faranno molti libri : e non si potran- 
no però raccogliere tulli, ma solamente 
quelli che sono stali scritti per recitare 
nclli popoli. Però che noi il facemmo fa- 
re, vedendo simili segni all’ antiche virtù 
spesseggiare anche nelli tempi uostri;c che 
non dovessono perire dalla notizia di molti. 
Non sono ancora due anni, che fu comin- 
ciata appo Ippone regio questa Memoria, 
e non fatti, secondo che siamo certi, molti 
libelli delti miracoli che sono falli, quelli 
fatti erano già settanta, quando scrissi que- 
sti miracoli. Ma in Calama , ove e questa 
Memoria cominciò innanzi, e scrivonsi più 
spesso, sono in molto maggiore moltitudine. 

Auchc in Uzali , che è una villa vicina 
ad Etica , sappiamo che sono fatti motti 
preclari miracoli per lo detto martire: la 
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cui Memoria fu posta ivi dal vescovo Evo- 
dio molto innanzi che appo noi. Ma ivi non 
si usano, o più tosto non si usavano di 
scrivere: però che forse si cominciano a 
scrivere ora. Però che essendo noi l’altro 
dì ivi , Petronia nobilissima lemina, la qua- 
le fu sanata mirabilmente da una grande c 
lunga infermità nella quale erano mancati 
tutti li aiutorii delti medici, la confortam- 
mo con volontà del vescovo del detto luo- 
go, che scrivesse il libello acciò che si re- 
citasse nel popolo; e ubbidì prestamente. 
Ove scrisse anche quello eh’ io non [tosso 
tacere qui, posto che io sia costretto di 
spacciare le cose necessarie a questa ope- 
ra. Da un Giudeo disse che le fu insegna- 
to, che mettesse nella legatura delle trecce 
o delli capelli a nuda carne uno anello: il 
quale avesse sotto la gemma una pietra che 
si trova nelle reni del bue. E legata quasi 
con questo rimedio venia alla chiesa del 
santo martire. Ma partendosi da Cartagine, 
e posandosi in una sua possessioue tirili 
contini del fiume di Bagrada, rizzandosi 
per camminare, si vide innanzi alti piedi 
giacere quello anello, e maravigliandosi 
toccò la legatura delli capelli ove stava le- 
gato. La quale trovando annodata e stretta, 
conte si stava, credettcsi che fanello fos- 
se crepato e saltalo fuori : il quale essen- 
do trovato interissimo, si confido già ave- 
rericevuto di tanto miracolo il pegno della 
futura salute, e sciogliendo quella legatura 
deili capelli, insieme con l'anello la gitto 
nel fiume. Non credono questo coloro, che 
eziandio non credono che ’l Signore lesu 
nascesse per la integra virginità della ma- : 
dre, e che entrasse alti discepoli suoi con 
li usci chiusi: ma certo cerchino questo, 
e se ’l trovano essere vero, credano quelle 
cose. Nobilissima lemina è, e nobilmente 
nata e maritata, ed abita io Cartagine: la 
grande città, e la grande persona manife- 
sterà il fatto. Certo esso martire, il quale 
impetrante costei fu sanala, credette nel 
figliuolo della vergine, e credette in colui 


ehe entrò alti discepoli con li usci serrali: 
e ultimamente, quello per che tutte que- 
ste cose sono dette da noi , credette in co- 
lui che montò in cielo con la carne, nella 
quale risuscitò ; e però sono fatte tante co- 
se per lui, perchè per questa fede pose la 
vita. Kannosi adunque anche ora molti mi- 
racoli, facendoli il medesimo Iddio per cui, 
c come vuole, il quale fece anche quelli 
che leggiamo: ma questi non sono così 
pubblicati, e non si leggono nè gridano si 
spesso, che non si possano dimenticare. 
Però che ove s’ha quella cura, che è ap- 
po noi. che si scrivano li beneficii e li mi- 
racoli, e reeitiusi uel popolo, odonlo una 
volta quelli che vi sono, e molti non vi 
sono, sicché quelli che vi sottostali, dopo 
alcuni dì non se ne ricordano, e niuno si 
trova quasi che’l dica all’altro. 

Kd anche appo noi fatto n'è uno , non 
maggiore che quelli che in ho stetti , ma 
tanto chiaro e nobile miracolo, che io non 
credo che sia niuno Ipponense, che non 
l’abbia ovvero veduto, ovvero udito, e 
nullo che [ter veruno modo se ne possa 
dimenticare. Furono dieci fratelli Ideili 
quali selle sono maschi, e tre femmine) 
nobili cittadini di Cesarla di Cappadocia, 
li quali per una ingiuria fatta alla madre, 
ch'era rimava vedova di poco, furono ma- 
ladetti da essa ; onde furono puniti di ta- 
to pena da Dio, che orribilmente si squas- 
savano per lo grande tremore di latte le 
membra : [ter la’ quale cosa non potendo 
sopportare [ter la vergogna tanta bruttura 
dinauzi alli loro cittadini, andaronsene 
per lo mondo vagando per tutto l’im|terio 
romano. Di questi ne vennouo due anche 
a noi, un fratello e una sorella, Paulo e 
Palladia , già conosciuti per la fama e per 
: la miseria in molti altri luoghi. E venno- 
no forse quindici dì innanzi la Pasqua, ed 
entrarono ogni di nella chiesa alla memo- 
ria del santo martire Stefano, orando spes- 
so, acciò che Iddio avesse misericordia di 
, loro, e fossono sanati. E quivi, e dovun- 
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que andavano, ogni uomo correva a mi- 
rarli. Molti che li aveaiio veduti altrove, 
e sapcauo la cagione di questa loro infer- 
mità . la diceauo olii altri. Venne la Pa- 
squa, e in esso di della douieuica la mat- 
tina, essendo lutto ’l popolo presente, e 
tenendo il detto giovane orando li cancelli 
del luogo santo, ov'crano le reliquie del 
martire, subito parve quasi addorim-iiu- 
lo : uon tremando però, come soleva fare 
anche quaudu dormiva. Maravigliandosi 
ogui uomo, e alcuni temendo, e alcuni 
dolendo, chi ’l volea rizzare, e chi no, 
dicendo che s’aspettasse il tiue. Ed ecco 
che si levò non tremando, però che era 
sanato. Or chi si potè tenere dalle laudi 
di Cristo ì Tutta la chiesa fu piena di gri- 
da, di laude, di congratulazione. Fu ve- 
nuto a me, dov’io sedea per entrare alla 
messa: correva l’uno dopo l’altro ciascu- 
no a dirmi questo : e ringraziando io ld 
dio, enlròe anche esso cou moltitudine, 
inginocchionunisi innanzi, ed io lo levai 
suso. Faoemmoci innanzi al popolo ; era 
piena (a chiesa di voci di allegrezza, ogqi 
uomo gridando, lodato sia Iddio, ringra- 
ziato sia Iddio. Salutai il popolo, ed essi 
più ferventemente gridavano. Fatto il si- 
lenzio, lessousi le sante Scritture. Quando 
lu l’ora del predicare, dessi poche cose 
per lo tempo c per la giocondità di quella 
letizia. Però ch’io li permisi più occultar- 
si inconsiderazione di quell’opera divina, 
che di stare a udirò il parlare. L'uomo 
mangiò con noi, e narroeci tutta la storia 
della sua miseria e dcili fratelli, e del fat- 
to della madre. L’altro di recitai scritto 
al popolo questo fatto : e il terzo di feci 
stare sopra 1 grado, ov’ io predicava, 
amendue li fratelli, quando si leggeva il 
libello di questo miracolo. Sguardava tut- 
to l’universo popolo, li uomini e le don- 
ne, questi due, l’uno stare senza difetto, 
c l'altra che tremava per tutte le membra 
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tanto orribilmente. E quelli che esso nou 
aveano veduto , quanta misericordia Iddio 
li avea fatta , il consideravano nella sorel- 
la. Però che vedeano di che si dovesse 
ringraziare Iddio in lui, e di che pregare 
per la sorella. Intra queste cose recitalo 
il libello, fedii- levare dinanzi al popolo : 
e di questo fatto avea cominciato a dispu- 
tare alquanto più diligentemente, (11 ed 
ecco disputando me, s’intendono del luo- 
go della Memoria del martire venire nuo- 
ve voci di giocondità e di laude : e quelli 
che mi stavano a udire, corsono là. Però 
che colei quando discese del grado, se 
n’andò a orare all’altare del santo marti- 
re : e come toccò li cancelli , cascò simil- 
mente quasi che dormisse, e levossi su 
sana. Domandando adunque noi che fosse 
quello, ed onde venia questo lieto romore, 
menarolla sana dal luogo del martire nella 
basilica, dov’io stava. Allora fu si grande 
rumore di maraviglia, e si gran voce con- 
tinuata imo lacrime dalli uomini e dalle 
donne, che appena si poteano fare stare 
cheti : e fu menata al luogo nelli gradi, 
ove poco innanzi era stata tremante. Al- 
lcgravnnsi le genti vedendola simile al fra- 
tello, al quale si doleano prima vedendola 
dissimile : c vedeano essere stata esaudita 
la loro orazione per lei , innanzi che l’aves- 
sono falla con voce. Allegravamo nella lau- 
de di Dio con voce senza parole, tanto 
che ci era gravo a udire. Or che era nel 
cuore di quelli allegranti, se non la fede 
di Cristo, per la quale fu sparto il sangue 
del martire Stefano ? 

Capitolo IX. 

Che tutti li miracoli, fatti per li marttri nel 
nome di Cristo , testimoniano la fe/le, per 
la quale essi martiri credetlono in Cristo. 

Or a cui fanno testimonio questi mira- 
coli, se uon a quella fede, nella quale è 
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predicato Cristo essere risuscitato io car- 
ne , ed essere salito in cielo con essa carne? 
Però che essi Martiri di questa fede mar- 
tiri, cioè di questa fede testimoni furono, 
testimoniando questa fede ebbono il mon- 
do nimicissimo e crudelissimo; e vinsonlo, 
non repugnando , ma morendo. Per questa 
fede sono morti quelli, che hanno potuto 
impetrare queste cose da Dio, per lo cui 
nome furono uccisi. Per questa fede pre- 
cedette la loro maravigliosa pazicnzia, 
acciò che seguitasse nelli miracoli questa 
tanta potenzia. Però che se la resurrcssio- 
nc della carne in eterno non è già fatta in 
Cristo, ovvero non è futura, come é prò- | 
nunciata da Cristo, o come fu pronunciata 
dalli profeti, dalli quali fu prcnunciato 
Cristo ; or come possono fare tante cose 
li martiri, li quali furono uccisi per quel- 
la fede, ove si predica questa resurressio- 
ne? Però che, ovvero che P eterno Iddio 
por quello mirabile modo, che adopera le 
cose temporali, faccia queste cose per se 
medesimo, ovvero per li suoi ministri ; e 
quelle medesime cose che fa per li mini- 
stri, o che alcune le faccia anche per li 
spiriti delti martiri, come per li uomini 
che ancora vivono nel corpo ; ovvero che 
adoperi tutte queste cose per li angioli, 
alli quali imperia invisibilmente, immu- 
tabilmente, ed incorporalmente; sicché le 
cose che si dicono essere fatte per li mar- 
tiri, siano fatte non per loro operazione, 
ma solamente per loro orazione ed impe- 
trazione ; ovvero che alcune cose sieno 
fatte per questi modi, e alcune per altri 
modi, li quali non si possono comprendere 
dalli mortali : tutte quante testimoniano 
però a quella fede, nella quale è pre- 
dicata la resurrcssionc della carne in 
eterno. 


Capitolo X. 

Quanto ria più degno d’onorare li marti- 
ri , che fanno miracoli perché ria culli- 
vato il vero Iddio , (1) che li demoni , 
° che fanno certe cote per tttere tenuti 
iddii. 8 

Qui forse diranno, che anche li iddii lo- 
ro feciono alcuni miracoli. Bene, se co- 
minciano già a simigliare li iddii loro alli 
nostri uomini morti. Ora diranno anche 
sé avere li iddii fatti dclli uomini morti, 
siccome Ercole, Romolo, e molti altri, li 
quali pongono nel nnmero delti iddii? Ma 
a noi li martiri non sono iddii : però che 
abbiamo uno medesimo Signore c Dio no- 
stro e delti martiri. E nondimeno li mi- 
racoli, che si dicono fatti nelli templi delli 
loro iddii, non sono per veruno modo da 
assiraigliare alli miracoli delli martiri no- 
stri. Ma se alcuni paiono simili, come fu- 
rono vinti da Moisè li magi di Faraone, 
così li loro iddii sono vinti dalli martiri 
nostri. Però che quelli loro li feciono li 
demoni con pompa di brutta superbia , per 
la quale, vollono essere tenuti loro iddii : 
ma li martiri fanno questi, ovvero più to- 
sto Iddio per le loro orazioni, acciò che 
cresca quella fede, per la quale non di- 
ciamo loro essere nostri iddii , ma credia- 
mo che hanno uno Dio con noi. Finalmente 
coloro a cotali loro iddii feciono templi e 
altari, e istituirono li sacerdoti, e feciono 
sacrifieii : ma noi alli martiri nostri non 
facciamo templi come a iddii, ma le Me- 
morie loro edifichiamo come a uomini 
morti , li cui spiriti vivono appo Iddio ; e 
non edifichiamo ivi li altari, nelli quali 
sacrifichiamo alli martiri, ma sacrifichia- 
mo a uno Dio nostro e delli martiri : al 
quale sacrificio come uomini di Dio, li 
quali vinsono il mondo nella confessione 
di lui, sono Dominati nel luogo e nello or- 
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dine loro ; ma non sono però invocati dal 
sacerdote che sacrifica. Certo non ad essi , 
ma a Iddio sacrifica, posto che sacrifichi 
nella loro Memoria: però che è sacerdote 
di Dio, c non loro. Ed esso sacrificio è il 
corpo di Cristo, il quale non è offerto a 
loro, perchè questo non sono anche essi. 
Or a quali adunque è da credere più to- 
sto, quando fanno miracoli ? Ora forse a 
loro che si vogliono fare tenere iddii da 
quelli cui li fanno ; ovvero a quelli che 
fanno ciò che fanno mirabile, acciò che 
sia creduto in Dio, il che è anche Cristo? 
Ora forse a quelli che le sacre loro vol- 
lono essere eziandio le scelleratezze loro ; 
ovvero a quelli che né anche le laudi loro 
vogliono essere le loro sacre, ma ciò che 
sono lodati veracemente , vogliono che 
cresca a gloria di colui nel quale sono 
lodati ? Certo nel Signore sono lodate 
l’ anime loro. Crediamo adunque a loro e 
quando dicono il vero, e quando fanno 
miracoli. Però che dicendo la verità, fu- 
rono morti, acciò che potessono fare li 
miracoli. Traile quali verità la principale 
è, che Cristo risuscitò da morte, e nella 
sua carne in prima mostrò la immortali- 
tade della resurrcssione , la quale promise 
anche a noi, o nel principio del nuovo se- 
colo, o nella fine di questo. 

Capitolo XI. 

Conira li Platonici che per lo peso tifili ele- 
menti arguiseontij che *1 corpo len enti 
non può essere in cielo. 

Czontra ’l quale grande dono di Dio argo- 
mentano per li pesi dclli elementi questi 
disputatori, le cui cogitazioni conosce Id- 
dio che sono vane : però cioè che appa- 
rarono dal maestro loro Platone, li due 
maggiori corpi ed clementi del mondo ed 
estremi essere congiunti dalli due di mez- 
zo, cioè dall’acre e dall’acqua. K per con- 
sequente, dicono, perchè la terra, in su, 
è la prima, e la seconda è l’acqua sopra 
T. II. 


la terra, e’I terzo è l’aere sopra I acqua, 
e’I quarto è il cielo sopra l’aere; non può 
essere il corpo terreno in cielo. Però che 
per potere stare nelli luoghi propri , cia- 
scuno elemento è pesato dalli suoi mo- 
menti. Ecco con che argumenti l’umana 
infermità, posseduta dalla vanità, contra- 
dice alla onnipotenzia di Dio. Or che adun- 
que fanno nell’aere tanti corpi terreni, 
conciossiacosaché sia l'aere il terzo dalla 
terra? Guarda forse, che colui che donò 
I alti uccelli la leggerezza delle piume c del- 
le penne, acciò che volino per l’aere, non 
; potrà donare alti corpi delti uomini fatti 
! immortali la virtù, per la quale possano 
. eziandio nel sommo cielo abitare. Anche 
i li animali terreni, che non possono volare, 
tra li quali sono li uomini, come li pesci, 
che sono animali d’acqua, vivono sotto 
l’acqua, così doverono essi vivere sotto la 
terra. Or perchè adunque non almeno del 
secondo, cioè dell’acqua, ma del terzo 
elemento, cioè dell’aere, l’animale terreno 
j riceve la vita ? Or perchè appartenendo 
alla terra, nel secondo elemento, che è 
sopra la terra, cioè nell’acqua, se è co- 
stretto di stare, si affoga subito, e per vi- 
vere, vive nel terzo? Ora forse erra que- 
sto ordine dclli elementi, ovvero più tosto 
1 non manca nella natura delle cose, ma 
nelli argomenti di costoro ? Non voglio 
dire, quello che già nel terzodccimo libro 
dissi, come sono molti corpi gravi e ter- 
| reni, siccome il piombo, e nondimeno ri- 
cevono forma dallo artefice, per la quale 
possono notare sopra l’acqua : e contra- 
! dicesi allo onnipotente artefice, clie’1 cor- 
po umano non riceva da lui qualità, per 
la quale possa salire, e stare in cielo ? 

E già rnntra quello ch’io dissi di so- 
pra, considerando e trattando anche que- 
j stn ordine delti elementi , nel quale si 
I confidano , non trovano al postutto che di- 
cano. Però che così è in su, la terra la 
prima , l’ acqua la seconda , l’aere il terzo, 
c’1 quarto il cielo, sì che sopra tutti sia 
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la natura dell’anima. Però che Aristotile 
la dice essere il quinto corpo, e Platone 
nullo corpo. Se fosse il quinto, certo sa- 
rebbe sopra tutti li altri: ma essendo nul- 
lo corpo, molto maggiormente è sopra 
lutti. Or che fa adunque nel corpo terre- 
no ? Or che fa in questa corporale gros- 
sezza, essendo più sottile di tutti? Or che 
fa in questo peso , essendo più leggiere di 
tutti ? Or che fa in questa tarditade, es- 
sendo più presta di tutti? Ora cosi non si 
potrà fare per lo merito di questa eccel- 
lente natura, che’l suo corpo sia elevato 
in ciclo, c conciossiacosaché la natura 
delti corpi terrcui possa ora inclinare ed 
opprimere l’ anime in giù, non potranno 
qualche volta anche l’ anime levare li ter- 
reni corpi in su? Già se vogliamo venire 
alti miracoli, che dicono fatti dalli iddi! 
loro contrapponendoli alti martiri nostri, 
ora non faranno anche essi per noi, c gio- 
veranno al fatto nostro ? Però che intra 
lutti li maggiori miracoli delti iddii loro, 
certo é il maggiore quello, rhe recita 
Varrone di quella vergine Vestale, che 
essendo accusala di fornicazione, c do- 
vendo però essere morta, empiè il vaglio 
dell’acqua del Tevere, e portollo all i suoi 
giudici, che non n’uscì nè stillò una goc- 
ciola. Ora chi tenne il peso dell’acqua so- 
pra ’l vaglio? E chi fece stare ferma sopra 
tanti fori, che non ne cadesse gocciola iu 
terra, l’acqua ? Risponderanno , alcuno 
iddio, o alcuno demonio. Se iddio, ora è 
olii maggiore che’l Dio che fece questo 
mondo ? Se demonio, ora é olii più polen- 
te che l’angiolo, il quale serve a Dio, dal 
quale è fatto il mondo? Se adunque il dio 
minore, ovvero l’angiolo, ovvero il de- 
monio potè si sospendere il peso dell’umi- 
do elemento, che paia che fosse mutala la 
natura dell’acqua: or non potrà cosi Iddio 
onnipotente, il quale creò lutti li elementi, 
torre al corpo terreno il grave peso, che in 
quello elemento abiti il vivificato corpo, 
uel quale vorrà il vivificante spirito ? 


Da poi conciossiacosaché pongano l'ae- 
re in mezzo trai fuoco e l’acqua, ora che 
vuole dire che’l troviamo intra l’acqua e 
l’acqua , ed intra l’acqua e la terra spesse 
volte ? Ora che vogliono che siano le nu- 
vole acquidose, intra le quali nuvole ed 
il mare è l’aere in mezzo ? Ora per qual 
peso ed ordine delti elementi si fa, che i 
fossati correntissimi e violentissimi, in- 
nanzi che corrano per terra sotto all’aere, 
stanno appesi nelle nuvole sopra l’acre? 
| Or perchè alla fine l’aere è in mezzo in- 
tra’! sommo del cielo, e'I basso della ter- 
| ra , da qualunque parte del mondo si 
stenda, se il luogo suo è situato trai cie- 
lo e Tacque, siccome il luogo dell’ acque 
è tra l’aere e la terra ? 

Finalmente se è si disposto l’ordine 
delti clementi, che secondo Fiatone si con- 
giungono li due estremi , cioè il fuoco e la 
terra, per li due di mezzo, cioè per l’acre 
e per l’acqua, e l’aere la presso al luogo 
allo inverso il cielo, e l’acqua s’accosta 
alla terra, o però non può essere la terra 
in cielo; ora perchè esso fuoco è in terra? 
Certo secondo questa ragione questi duo 
| elementi, il fuoco ola terra, doveltono es- 
sere nell i luoghi propri, cioè nel più alto 
e nel più basso, siche come vogliono che 
non possa essere il basso, cioè la terra, in 
cielo nell’alto, cosi non potesse essere l’al- 
to, cioè il fuoco , nella terra bassa. Come 
adunque non credono rhe o sia, o sia per 
essere veruna particella di terra in cielo, 
j cosi non dovemmo vedere veruna particola 
di fuoco in terra. Ma ora non solamente 
interra, ma eziandio è sotto terra, si che 
esce per le bocche dclli monti ; oltre a 
quello rhe neili usi dclli uomini il veggia- 
mo essere in terra,e nascere di tcrra:quan- 
do cerio nasce delle pietre c delle legna, 
che sono certo corpi terreni. Ma quel fuo- 
i co, dicono, cioè quello ch’é di sopra, è 
tranquillo, puro, non nocevole, e sempi- 
1 terno: e questo, cioè, di sotto, è turbo, 
fumoso, corruttibile e distruttore. Non <li- 
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strugge però li monti e le caverne delle 
terre , delle quali esce continuamente. Ma 
ecco, sia questo dissimile a quello, acciò 
che si convenga alle abitazioni terrene : 
ora perché adunque non vogliono che cre- 
diamo, che la natura de’ corpi terreni fatta 
qualche volta incorruttibile debba essere 
convenevole al ciclo, siccome ora questo 
fuoco corruttibile si conviene alia terra ? 
Niente vogliono adunque li argomenti delti 
pesi e dello ordine delti elementi, onde 
allo onnipotente Iddio possano coulradire, 
che non possa fare li corpi uoslri tali, che 
eziandio possano abitare in cielo. 

Capitolo XII- 

Contra le calunnie delti infedeli, che scher- 
niscono li Cristiani delia resurressione 
della carne. 

Ma sogliono dimandare intricatissima- 
mente, e cosi dimandando, schernire la fe- 
de per la quale crediamo che la carne ri- 
surgerà : se li fanciulli abortivi, cioè non 
ancora nati, risorgeranno ? E perchè il Si- 
gnore dice : un capello del capo vostro non 
perirà : se la statura e la fortezza saranno 
uguali a tutti, ovvero diverse quantità della 
corpi? Però che se saranno li corpi iguali, 
ora onde avranno quelli abortivi, su risur- 
geranno, quello che non ebbono qui nella 
grandezza del corpo ? Ovvero se non ri- 
surgeranno, però che non nacquouo, anzi 
furono gittati fuori, fanno quella medesi- 
ma quistione delti parvoli, onde avranno 
la misura del corpo , che manca loro quan- 
do muoiono pir.ciolini. Però che non dob- 
biamo dire, che non risusciteranno quelli, 
che non solamente furono generali, ma 
eziandio furono battezzati. Di poi doman- 
dano : ora , come sarà questa uguale quan- 
tità ? Però che se saranno si grandi e si ; 



furono qui grandissimi c lunghissimi, non 
solamente domandano delti parvoli, ma 
eziandio di molli altri, onde avranno quel- I 
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Io che non ebbono qui , se ciascuno rice- 
verà quello che ebbe. Ma se quello che di- 
: ce l’Apostolo, che tutti occorreremo nella 
misura della etade del compimento di Cristo, 
e quello altro detto, li quali predestinò a 
conformarli alla imagine del Figliuolo suo, 
è da intendere s), che la statura e’I modo 
del corpo di Cristo sarà dell! corpi umani 
di tutti quelli che saranno nel regno suo : 
a molti, dicono, bisognerà torre della gran- 
dezza e della lunghezza del corpo: ed ove 
Ha già , il capello del capo vostro non peri- 
rà, se d’essa quantità del corpo ne perirà 
tanto ? Posto che anche d’essi capelli si 
possa domandare, se ritornerà ciò che n’è 
stalo mozzo, o è cascato. Che se ritorna, 
ora quanto fia sconcia cosa a vedere ! Però 
che questo pam che necessariamente deb- 
bia seguitare anche dell’ unghie, ebe ne 
ritorni tutto quello che n’è stato mozzo. 
Ed ove sarà la bellezza ? che certo in quel- 
la immortalità dovrà essere maggiore, che 
fosse mai in questa corruzione. E se non 
tornerà, adunque perirà : ora come adun- 
que, dicono, il capello del capo non pe- 
rirà ? Della magrezza ancora o della gras- 
sezza disputano similmente. Però che se 
fiano tutti uguali ; non saranno certo alru- 
ui grassi, ed alcuni magri. Adunque alcuni 
avranno qualche cosa, ebe non l’avranno li 
altri. E per consequenle, non quello ch'era 
da ricevere, ma in alcuno luogo s aggiu- 
gnerà qualche cosa, ed iu alcuno luogo 
perirà. 

E d’esse corruzioni e eascamenti delti 
corpi morii, delti quali alcuno si converte 
in polvere, d’ alcuno ne va la polvere al 
vento ; come quelli che sono arsi, o sono 
mangiati dalle bestie, o ebe periscono in 
mare, che periscono sì, che le loro carni 
si risolvono in oinore ; di tutte queste co- 
se, e molte altre, si muovono si forte, che 
non credono che queste cose si possano ri- 
cogliere in carne, e farsi corpi interi. Cosi 
dicono delle brutture e dclli difetti, o che 
avvengono, o ebe nascono: e ricordano 
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cou orrore e con scherni li mostruosi parti, I 
e domandano di che difformitade c brut- 
tura sarà la rcsurressione di quelli colali. 
Però che se noi diremo che non ritorni 
veruno difetto nel corpo dello uomo, pre 
sumniono d’avere confusa la nostra rispo- 
sta delle piaghe di Cristo, colle quali lo 
predichiamo risuscitalo. Ma intra tutte que- 
ste cose questa quistione difficilissima si 
propone, in cui carne ritornerà la carne 
umana, che fu mangiata da uno altro uo- 
mo per fame. Certo convertita è nella car- 
ne di colui che visse di tale nutrimento ; 
ed ha supplito il difetto della magrezza. 
Se adunque ritornerà iu colui di cui fu 
prima, o in colui che la mangiò, ed è poi 
fatta sua, di ciò dubitano, per ischernire 
la fede della resurressione : e cosi ovvero 
promettano all'anima umana le rivoluzio- 
ni, come Platone, per le vere miserie e 
false beatitudini ; ovvero dopo molte revo- 
luzioni per diversi corpi, cunfessinla al- 
meno, come Porfirio, qualche volta finire 
le miserie, e non ritornare mai ad esse ; 
non però avendo corpo immortale, ma fug- 
gendo ogni corpo. 

Capitolo XIII. 

Se li abortivi non appartengano alla resur- 
ressione , appartenendo al numero delti 
morti. 

A queste cose adunque che, disputando 
me, paiono per loro parte a me contrap- 
poste, aiutandomi la misericordia di Dio, 
risponderò. Tutti li abortivi, li quali eb- 
bono vita nel ventre, e morirono ivi, non 
ardisco affermare, nè negare che risusciti- 
no : posto eh’ io non vegga come non appar- 
tenga a loro la resurressione dclli morti, 
se non sono fuori del numero dell i morii. 
Però che ovvero non risusciteranno lutti 
li morti, e Piano alcune anime umane sen- 
za corpi in eterno, le quali ebbono corpi 


umani nel ventre della madre : ovvero so 
tutte l’anime umane riceveranno suoi cor-* 
pi resurgenli, li quali ebbono dovunque 
vivettono, e dovunque li lasciarono mo- 
rendo, non trovo ch’io possa dire non ap- 
partenere alla resurressione dclli morti, 
tutti li morti eziandio nelli ventri delle 
madri. Ma ciò che altri si senta di questi, 
quello che diremo dclli già nati fanciulli, 
questo si dee intendere anche di coloro, 
se risurgeranno. 

Capitolo XIY r . 

Se li fanciulli risusciteranno in quella gran- 
dezza di corpo, che or ebbono acuta nella 
etade compiuta. 

Or che diremo adunque delti fanciulli, se 
non che non risusciteranno iu quella pic- 
ciolezza che morirono; ma in quella gran- 
dezza che avrebbono avuta nel debito tem- 
po, per mirabile e solenne operazione di 
Dio ? Certo nella sentenzia del Signore, 
ove dice, il capello del capo vostro non pe- 
rirà, è detto che non mancherà quello che 
fu, ma non è negato che si debbia aggiu- 
gncrc quello che manca. E mancòe al fan- 
ciullo morto la perfetta quantità del suo 
corpo : però che certo al perfetto fanciullo 
manca la perfezione della grandezza cor- 
porale nella debita quantità (1). Questo 
modo di perfezione l’hanno tutti, si che 
sono conccpuli e nascono con esso ; ma 
bannolo in ragione , non in quantità : sic- 
come essi membri già sono lutti nascosa- 
mente nel seme , mancando nondimeno 
eziandio nelli nati alcuni, come li denti, 
e tali altre costi. Nella quale ragione semi 
nata nella materia corporale di ciascuno, 
già quasi pare lineato quello che ancora 
non è, anzi quello che è nascoso, ma che 
in processo di tempo sarà , o più tosto ap- 
parirà. In questa adunque ragione è il fan- 
ciullo già o brieve o lungo, secondocbè 


(1) Manca anhee ne’cod. - , queir ma aeceuerit, lam statura Irmgior esse non possit. llune - 
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sarà poi o brieve o lungo. Secondo adun- 
que questa ragione non avremo per certo 
nella resurressione mancamento di corpo: 
però che quantunque lutti dovessono es- 
sere uguali, sicché 4ulti pervenissono alle 
grandezze delli giganti, acciò che non man- 
casse a quelli che furono di grandissima 
statura, alcuna cosa, che perisse in loro, 
centra la sentenzia di Cristo, il quale dis- 
se, che non perirebbe un capello del capo; 
or come potrebbe mancare al Creatore che 
lece ogni cosa di niente, onde aggiugnesse 
quello che vedesse essere bisogno il mira- 
bile artefice ì 

Capitolo XV. 

Se tulli li corpi risusciteranno nella misura 
della statura di Cristo. 

M a certo Cristo risuscitò iu quella misu- 
ra di corpo, che mori, c non c licito a dire, 
che nel tempo della resurressione di tutti, 
li debbia crescere quella grandezza, che 
non ebbe, quando alii discepoli apparve 
in quella che l'avoano usato di vedere, ac- 
ciò che possa essere iguale a quelli gran- 
dissimi. Ma se diremo che tutti eziandio 
li maggiori corpi delibano tornare alla mi- 
sura del corpo di Cristo, perirà assai delli 
corpi di molli, avendo esso promesso che 
non ue perirà capello. Resta adunque, che 
ciascuno riceva la sua misura, la quale 
ebbe nella gioveutude, quantunque sia 
morto vecchio ; o che l’avrebbe avuta, se 
mori innanzi al debito tempo. E quello che 
dice 1’Apostoln della misura dell’età del 
compimento di Cristo, ovvero lo intendia- 
mo essere detto per altro, cioè, che per- 
venendo a quel capo del popolo cristiano, 
cioè Cristo, la perfezione di tutti li mem- 
bri, sia compiuta la misura della sua eta- 
de : ovvero ss è pure detto della resurrcs- 
sione delli corpi, s’intenda detto, che nè 
più, nè meno, nè sotto, nè sopra alla for- 
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ma giovanile risurgeranno li corpi delli 
morti: ma in quella etade c vigore, infino 
alla quale sappiamo che pervenne qui Cri- 
sto. Certo intorno a trenta anni dillìnirono 
eziandio li savi di questo secolo essere la 
gioventù dell’uomo nella propria misura : 
e da poi cominciare a calare ed a scemare 
inverso la grave e vecchia etade. E però 
non fu dello, nella misura del corpo, ov- 
vero nella misura della statura : ma nella 
misura della etade del compimento di Cristo. 

Capitolo XVI. 

Come s’intenda la conformità delti santi alla 
imagine del Figliuolo di Dio. 

E quello che dice, li predestinati essere 
conformi alla immagine del Figliuolo iti Dio, 
si può intendere secondo l’uomo iuteriorc. 
Onde ci dice in un altro luogo : non vi vo- 
gliate conformare a questo secolo , ma rifor- 
matevi in novità del vostro sentimento. Ove 
adunque ci riformiamo, per non ci con- 
formare a questo secolo, ivi ci conformia- 
mo ai Figliuolo di Dio. Puotcsi anche in- 
tendere cosi, che come esso si conformò a 
noi nella mortalitade, cosi ci conformere- 
mo a lui ncila immorlaliladc : la qual rosa 
certo appartiene alla resurressione delli 
corpi. Fi se pure in queste parole ci è mo- 
strato in che forma risusciteranno li corpi; 
come quella misura, così questa confor- 
mità si dee intendere d’ etade, e non di 
quanliladc. Sicché risurgeranno tutti si 
grandi di corpo, quanto erano, ovvero 
quanto doveano essere nella etade giova- 
nile : posto che non nocerà nulla, ovvero 
che fosse infantile , ovvero vecchia la for- 
ma del corpo, ove non rimarrà veruna in- 
fermità di mente, nè d'esso corpo. Onde 
se altri contende che ciascuno risusciterà 
in quella misura del corpo, che morì, non 
si vuole combattere con lui con faticosa 
contradizionc (1). 


, t ) (iti stampati uniscono questo capo si seguente ; ma ■ codici Italiani . siccome pure I' edizione msu- 
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Capitolo XVII. 

Che misura avranno ed in che sesso risusci- 
teranno li morti. 

Moiu per quello che è detto, infiline he 
occorreremo tulli nell'uomo perfetto , nella 
misura della etade del rompimento di Cri- 
sto, e conformi alla imagine del Figliuolo 
di Dio ; non credono che le femmine deb- 
bano risuscitare nel sesso femmineo, ma 
lutti nel mascolino: però, dicono, che Dio 
fece l’uomo di terra, e la femmina dell’uo- 
mo. Ma a me pare che dicano meglio coloro, 
che dicono che risusciterà l’uno e l’altro 
sesso. I'eró che ivi non sarà libidine, che 
è cagione della vergogna. Però che innan- 
zi che peccassono, erano nudi, e non si 
vergognavano il maschio e la femmina. 
Adunque a quelli corpi Gami tolti li vizi, 
e la natura fìa conservata. E non è vizio 
il sesso femmineo, anzi è natura: la qua- 
le certo allora sarà netta dal concubito e 
dal parto: saranno nondimeno li membri 
femminili, non deputati all’uso vecchio, 
ma alla bellezza nuova , per la quale, non 
sia allacciala la concupiscenzia dello sguar- 
dante. che non sarà, ma sia lodata la sa- 
pienzia e clrinenzia di Dio, il quale e fe- 
ce quello che non era, e quello ch’avea 
fatto liberò da corruzione. Però che come 
nel principio della natura umana fu tratta 
una costola del costato dell’ uomo che dor- 
miva. per farne la femmina : così si con ve 
nia per questo fatto profetare Cristo e la 
Chiesa. Certo quel sonno dell’uomo, era 
la morte di Cristo, il lato del quale mor- 
to pendente in croce fu forato con la lan- 
cia , ed uscitine il sangue e l’acqua: li 
quali sappiamo che sono sacramenti, nelli 
quali è edificata la Chiesa. Però che ezian- 
dio la Scrittura usò questa parola, ove 
non si legge, formò, ovvero compose, ma 
edi/icolla nella femmina : onde anche l’Apo- 


stolo dice la edificazione del corpo di Cri- 
sto, il quale è la Chiesa. Creatura è adun- 
que di Dio la femmina , come l' uomo: ma 
fu fatta dello uomo, per commendare l’uni- 
tade; ma che fosse falla in quel modo, fi- 
gura Cristo e la Chiesa, cornee dello. Co- 
lui adunque che istituì l’uno e l’altro sesso, 
l’uno c l’altro restituirà. Finalmente an- 
che esso lesu domandato dalli Sadui ei , 
li quali negavano la resurressione, di cui 
fia la moglie, che ebbe ciascuno de’ sette 
fratelli per suscitare il sione del defunto, 
come comandava la legge, disse: errale, 
non intendendo le Scritture, né anche la 
virtù di Dio. Ed essendo luogo , che dices- 
se: però che quella, della quale m'addo- 
■nandatc, sarà maschio, non femmina; non 
disse questo: ma disse, però che nella re- 
surressione non rimariteranno, nè meneran- 
no moglie , ma saranno come li angioli di 
Dio in cielo. Iguali certo alti angioli per 
immortalità e felicità, non per carne: co- 
me nè per resurressione, della quale nou 
ebbono bisogno li angioli: però che nou 
poterono morire. Adunque il Signore negò 
le nozze nella resurressione, non le fem- 
mine: ed ivi negò, ove si trattava tale qui- 
slione, che, avendo negato il sesso femmi- 
neo, si scioglieva mollo agevolmente, se 
avesse preveduto che non dovesse essere 
ivi quel sesso: anzi il dimostrò dovervi es- 
sere, dicendo, non ti mariteranno , che ap- 
partiene alle femmine: < non meneranno 
moglie, che ap|iartiene alla uomini. Saran- 
no adunque quelle che si sogliouo qui ma- 
ritare, e quelli che sogliono menare mo- 
glie: ma questo non faranno ivi. 


rina, hanno questa divisione : sì che si è al suo luogo restituito il * mima netto che finora leggeva»! avanti 
il rapo segnalo in questa stampa del nutn 16 , e tolto via ogni tra volgimento 
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Capitolo XVIII. 

Delf unni n perfetto. Cristo, e del suo corpo 
la Chiesa, che è il suo compimento. (!) 

Sicché quello che dice l’Apostolo, che oc- 
correremo tutti nell’uomo perfetto, dob- 
biamo considerare la circnnstanzia di tutta 
la lezione , che dice cosi : quelli che discese , 
esso è anche quelli che montò sopra tutti li 
cieli, per adempiere ogni cosa. Ed esso die- 
de certo e fece alcuni apostoli , alcuni pro- 
feti , alcuni evangelisti , ed alcuni pastori e 
dottori , a compimento delti santi , nell'opera 
del ministerio , nella edificazione del corpo 
di Cristo , infinoché occorreremo lutti in uni- 
tade di fede, e conoscimento del Figliuolo 
di Dio, in uomo perfetto , in misura ifctade 
di compimento di Cristo : acciò che non sia- 
mo più parvoli, gittati e rotolali da ogni 
renio di dottrina, in ischcrnimento d’uomi- 
ni, ed in astuzia a pensare e imaginare er- 
rore : ma facendo la verità cresciamo in lui 
l>er tutte le cose in caritade , il quale c il ca- 
po Cristo ; per lo quale tutto il corpo colle- 
gato , e congiunto per ogni tatto di nutri- 
mento, secondo C operazione nella misura di 
ciascuna parte, l' accrescimento del corpo 
fa in edificazione di se, in carità. Ecco chi 
è l’uomo perfetto, il rapo c’I corpo, che 
è composto di tutti li membri, che fiano 
compiuti al tempo suo. Tutto dì però s’ac- 
crescono a quello corpo, mentre si edifica 
la Chiesa, alla quale si dice, voi siete il 
corpo e le membra di Cristo. K altrove: per 
lo corpo, dice, suo , il quale è la Chiesa. Ed 
altrove: molti siamo un corpo, un pane. 
Della edificazione del quale corpo è detto 
anche qui, a compimento delti santi , nel- 
l’opera del ministerio , nella edificazione del 
corpo di Cristo: e da poi soggiunto quello 


di che ora trattiamo, infinoché occorrere- 
mo tutti in unità di fede , e conoscimento del 
Figliuolo di Din , in uomo perfetto , nella 
misura della elude del compimento di Cri- 
sto, eccetera; infinoché mostrasse in che 
corpo la delta misura si dee intendere, di- 
cendo : siamo accresciuti in lui per tutte le 
cose, il quale i il capo Cristo ; per lo quale 
tutto ' l corpo è collegato , e congiunto per 
ogni tatto di nutrimento , secando V opera- 
zione nella misura di ciascuna parte. Sicco- 
me adunque è la misura di ciascuna par- 
te; così di tutto il corpo, che é composto 
di tutte sue parti, è certo la misura del 
compimento, della quale è detto : orila mi- 
sura della elude ilei compimento di Cristo. 
Il quale rompimento ricordò anche in quel 
luogo ove dice di Cristo: ed esso il diede 
capo sopra tutta la Chiesa, che è il corpo 
di lui, il quale è adempiuto (fogni cosa in 
tutti. Ma se questo si dovesse riferire alla 
forma della resurressione, nella quale sa- 
rà ciascuno, ora che c’impedirebbe nomi- 
nato l’uomo d’intendere anche la femmi- 
na, sicché pigliassimo il viro posto per lo 
uomo? Come in quello ove si dice, beata 
viro che teme Iddio: certo ivi sono anche 
le femmine, che temono Iddio. 

Capitolo XIX. 

Che tutte le cose corporali che non sono tutte 
in questa vita si torranno ria nella re- 
surressiane. (2) 

Ora che risponderò già delli capelli e dcl- 
l’ unghie? Certo inteso una volta che nien- 
te perirà del corpo, si che in esso non sia 
cosa sconcia , insieme s’intende che le cose 
che doveano fare la difformità, caggiono 
sopra essa massa, non nulli luoghi nulli 


(1) Lai. - Ile viro per fedo, ìdest Christo et corpore eius, illesi Ecclesia, quae est eius pleniludo 
Dal solo codice Barberino si ha questo sommario, che manca in tulle le stampe. 

(2) Anche qui si c restituii» il suo sommano, secondo i cod. e fedi*, inaurina: ni quale per essere assai 
malconci» si vuole unire il testo lat. (Juod omnia corporia citta, quae in hac vita fiumana contra- 
ria sunt decori, in returrectionc non tini futura, ubi manente natura/i subitantia, in unatn pulcritu- 
dmcm et quantità* concurret et qualità t. 
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quali si sconci la forma delti membri. Co- 
me se si facesse un vaso di terra , e s’am- 
massasse, e poi si facesse tutto di tutto, 
non sarebbe necessario chela parte di ter- 
ra eh’ era nel fondo , tornasse nel fondo , e 
quella del manico tornasse nel manico; so- 
lo che tornasse tutto in tutto quel vaso, 
non perdendo alcuna sua parte. Per la qua- 
le cosa se li capelli tante volle rasi o fun- 
gine mozze ritornano alti loro luoghi brut- 
tamente, non ritorneranno: nondimeno non 
periranno nè mancheranno al resurgente, 
però che si convertiranno in quella mede- 
sima carne, perchè tengano ivi qualche 
luogo del corpo, servata la convenienzia 
delle parti, per la mutabilità della mate- 
ria. Posto che quello che dice il Signore, 
il capello del capo rostro non perirà non 
sia detto della lunghezza, ma del numero 
deili capelli. Onde ed altrove dice: li ca- 
pelli del capo rostro tutti sono numerati. E 
non diro questo , perchè creda che debbia 
perire al corpo niuna sua cosa, che natu- 
ralmente li stava bene; ma che quello che 
era nato in esso difTorraalanicnte, (non 
certo per altro, se non per mostrare, quan- 
to sia penale questa condizione delti mor- 
tali,) ritornerà si, che servata la integri- ] 
là della sustanzia, perisca la difformità. 
Però che se l’uomo artefice può disfare la 
slnlua, la quale per alcuna cagione avea 
fatta difforme, e ricolarla, e farla più bel- 
la. sicché non manchi niente della sustan- 
zia, ma sola la diformilà perisca, e qual- 
che altra cosa brutta che l'area non istare 
bene le parli, nulla mozzare e separare, 
ma mischiarla e spargerla si per lo lutto, 
che nolla faccia brutta, e non manchi la 
quantità; ora che si dee sentire dello onni- 
potente artefice Iddio? Ora adunque non 
potrà citi torre via e distruggere si tutte le 
difformità delti corpi umani , non solamen- 
te le usate, ma eziandio le rade c mostruo- 
se, che addivengono in questa misera vita, 
c disconvcngonsi a quella futura felicità 
delti santi, che ciascuna di loro, che fa 


accrescimenti delia sustanzia corporale , 
quantunque naturali, nondimeno brutti, fia 
tolta senza alcuna diminuzione? 

E per consequente non hanno da teme- 
re li magri o li grassi, che non sieno an- 
che ivi tali, quali se avessono potuto, non 
vorrebbono essere stati in questa vita. Pe- 
rò che ogni bellezza del corpo è convenien- 
zia delle parli con una suavità del suo co- 
lore. Ed ove non è la convenienzia delle 
parti, ovvero alcuna cosa offende, perchè 
è disuguale e non pulita , ovvero perchè è 
soperchia, ovvero perché è manca. Sicché 
nulla difformità sarà, che faccia la sconvc- 
nienzia delle parti, ove si correggeranno 
le cose non pulite; e quello che è meno 
che non dee, si supplirà, donde sa il Crea- 
tore; e quello che è soperchio fìa levato, 
servata la integrità della materia. E certo 
la suavilade del colore ora quanta sarà, 
quando li giusti risponderanno come il so- 
le nel regno del Padre loro? La qual chia- 
riinde è da credere che lu nel corpo di 
Cristo, quando risuscitò, e che fu più to- 
sto nascosta dalli occhi delli discepoli, che 
non mancò. Però che non t’avrebbe potu- 
ta portare l’umano aspetto infermo, quan- 
do olii dovea essere sì guardato dalli suoi, 
che potesse esse-re conosciuto. Alla qual 
cosa appartiene anche, che mostrasse e fa- 
cessesi toccare le cicatrici delle sue pia- 
ghe; e che mangiasse e bevesse, non per 
necessità d’alimenti, ma per podestà di po- 
terlo fare. E quando alcuna cosa non si ve- 
de, posto che sia presente a quelli che veg- 
gono l’ altre cose pri-senti, come diciamo 
che non fu veduta quella chiaritade, che 
era presente , posto che tossono vedute l’al- 
tro cose, questo si chiama in greco aora- 
sia : la quale perché non si può dire in la- 
tino, fu posto uri Genesi/ rerhità in luogo 
di questa. Però che questa sostennono li 
uomini di Sodoma , quando cercavano 
l’ uscio del giusto Lotto , c noi poteano tro- 
vare. La quale se fosse stata ccchilà , per 
la quale non si può vedere alcuna cosa, 
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non «vrebbono cercalo l’uscio perennar- 
vi, ma le guide per partirsi indi. 

Capitoi.o XX. 

Che nella resurressione tulli li corpi in qua- 
lunque modo stracciali e dissipali diven- 
teranno mirri. 

N on so in che modo noi siamo tanto tratti 
ed a (Tedi dello amore delti beati martiri, 
che ci piaccia di voler vedere in quel re- 
gno nelli corpi loro le cicatrici delle pia- 
ghe, le quali soslennouo per I’ amore di 
Cristo: e forse le vedremo. Però clic in es- 
se non sarà difformità, ma dignità, e ri- 
splenderà nel corpo , posto che non del 
corpo, una bellezza di virtù. E nondime- 
no non però saranno li martiri, nella re- 
surressione delti morti, senza alcuni mem- 
bri, perchè furono loro mozzi e tagliati, 
alti quali è detto, un capello del capo vo- 
stro non perirti. Ma se questo starà bene 
iu quel nuovo secolo, che li segni delle 
gloriose piaghe si veggano in quella carne 
immortale , ove li membri furono percossi 
per essere tagliati, ivi appariranno le cica- 
trici, ma con le membra rendute intere. 
Sicché posto che tutti li difetti che addi- 
vennono al corpo, allora non saranno: non 
si dcono però li segni della virtù reputare 
ovvero chiamerò vizi e difetti. E non piac- 
cia a Dio, che a risuscitare e fare ivi li 
corpi non possa la onnipotenzia del Crea- 
tore rivocare tutte le cose, le quali hanno 
consumate o le bestie, o ’l fuoco, o che 
è ritornalo in cenere o polvere, o che ò 
disciolto in umore, o che è scialato in ven- 
to o in aere. E non piaccia a Dio, ohe ve- 
runo secreto e seno della natura riceva 
veruna cosa nascosta e sottratta dalli sen- 
timenti uostri, che non la veggia il cooo- 
scimento del Creatore, e che la sua poten- 
zia non la possa. Certo volendo Cicerone 
diffinirc Iddio, siccome poteva, disse, n che 
n Iddio è una mente sciolta e libera, sc- 
■i parata da ogni concrezione e lermina- 
T. II. 
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zione mortale, che sente e muove ogni 
« cosa, ed è possente del sempiterno vo- 
ti lere ». Questo trovò nelle dottrine delli 
magni filosoh. Parlando adunque secondo 
loro, ora come può alcuna rosa essere na- 
scosa a colui che sente ogni cosa , ovvero 
come fugge irrevocabilmente da colui che 
muove ogni cosa? 

Onde già si vuole sciogliere anche 
quella quistione, che pare più difficile di 
tutte: cioè della carne dell'uomo morto, 
che diventa carne di colui che la mangiò, 
a quale di loro 6a renduta nella resurres- 
sione. Però che se alcuno consumato e co- 
stretto dalla fame mangi le carni delli uo- 
mini, la quale cosa essere intervenuta più 
volte si trova nelle storie vecchie, ed èssi 
per esperienzia veduto nelli sventurati tem- 
pi nostri ; ora contenderà alcuno con vera 
ragione, che abbia s) ogni cosa smaltito, 
che non se ne sia convcrtito e mutato nien- 
te nella sua carne, conciossiacosaché la 
magrezza che fu e non é , assai dimostri 
ebe difetti sieno suppliti in lui ? Sicché già 
alcune cose premisi poco innanzi, che do- 
rranno valere a solvere ancora questo no- 
do. Però che ciò che la fame ha tiralo a 
se della carne mangiata, tutto per certo 
s’è convertito in vento o in acre; onde di- 
cemmo che l’onnipotente Iddio può rivo- 
care quello che fugge. Eia adunque ren- 
duta quella carne all’uomo, del quale fu 
prima. Però che rosi dee essere reputala 
accattata da altri, e da rendere, come la 
pecunia altrui, a colui da cui è presa. E 
la sua, che la fame area consumata, li lìa 
renduta da colui che può rivocare anche 
quello che è convertito nel vento o nel- 
l'aiere. Posto che, e se fosse per ogni modo 
perduta , sicché non ne fosse rimaso nien- 
te in nessuno nascondiglio della natura, la 
riparerebbe lo Onnipotente, donde li pia- 
cesse. Ma per la sentenzia della Verità, 
che dice, un capello del capo rostro non pe- 
rirà: è stolta cosa a pensare, se non può 
perire uuo capello dell’ uomo, che tante 
Ve 
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carni consumate e divorate per fame pos- 
sano perire. 

Le quali cose considerate c trattate se- 
condo la nostra poca capacità, si conchiu- 
de in somma , che nella rcsurrcssioue della 
carne avrà eternalmente la grandezza dirli i 
corpi quelle misure, le quali avea la ra- 
gione delia gioventute a compiere la per- 
fetta misura del corpo di ciascuno, serra- 
ta eziandio la conveniente bellezza in tutti 
li modi e ordini di tutti li membri. Per la 
quale bellezza servare, se fia tolto da qual- 
che grandezza inconveniente a qualche 
luogo qualche cosa, che si sparga per tut- 
to il corpo, sicché non perisca quello che 
è tolto a quel luogo, e servisi la conve- 
nienzia delle parti, crediamo che si possa 
ancbu aggiugnere qualche rosa alla statu- 
ra del rorpo, che si distribuisca si in tut- 
te le parti, che la conservino bella, che se 
fosse enormemente in una parte , non Sta- 
rebbe bene per certo. O se si contende pu- 
re, che l’uomo risusciterà in quella statura 
del corpo, nella quale mori, non si vuo- 
le resistere contenziosamente; solamente si 
gitti via ogni difformità, ogni infirmità , 
ogni tardità, e ogni corruzione; oqualun- 
qur altra cosa che non istà bene in quel 
regno, nel quale li figlinoli della promes- 
sioue e della resurressione saranno iguali 
alti angioli di Dio, e se non per corpo, 
ovvero elude, almeno per felicitade. 

Capitolo XXI. 

Della novi/d del carpo spirituale , che avrà 

la carne delti tanti (1). 

F ia adunque restituito ciò che e delli cor- 
pi vivi è perito, ovvero delli carcami dopo 
la morte, ed insieme con questo risurgerà 
ciò che rimase nel sepolcro, mutalo dalla 
vetustà del corpo animale nella novità del 
corpo spirituale, vestito d'incorruzione e 
d’immortalità. Ma anche se per alcuno gra- 

(1) Gli Slamp. uniscono questi due cs»p. in or 
Tolgariz. ne fanno due, ed hanno il sommario che 


ve caso ovvero per crudeltà di nemici sia 
tutto il corpo tritato in polvere, e gittate 
all’acqua o al vento, sicché nulla ne ri- 
manga quanto si può fare al postutto, per 
nessuno modo si potrà levare dinanzi alla 
potenzia del Creatore, ma il capello del 
capo non perirà in lui. Sarà adunque la 
carne spirituale suggella allo spirito, ma 
nondimeno carne , e non spirilo : come fu 
saggetto lo spirito carnale alla carne, ma 
nondimeno spirito, e non carne. Della qnal 
rosa abbiamo lo esperimento nella difTor- 
raitade della nostra pena. Però che non se- 
condo la carne, ma certo secondo lo spirito 
erano carnali quelli, alli quali dice l’Apo- 
stolo : non ho potuto parlarvi come a spiri- 
tuali, ma come a carnali. E l’uomo spi- 
rituale si chiama ili questa vita, si che 
nondimeno del corpo ancora sia carnale, 
e veggia un’altra legge nelli membri suoi 
repugnante alla legge della mente sua : e 
sarà spirituale eziandio del corpo, quando 
quella medesima carne risusciterà, si che 
s’adempia quello che è scritto : teminati il 
corpo animale , riiuryent il corpo spirituale. 
Ma quale sia, e quanto grande la grazia 
del corpo spirituale, perchè non si vede 
ancora per esperienzia , temo che non paia 
presuntuoso ciò che si parla di quella. Non- 
dimeno perchè 1 gaudio della nostra spe- 
ranza non si vuole tacere per la laude di 
Dio, ed è detto dell’ intime midolle dello 
ardente amore santo. Signore, io ho amato 
la bellezza della casa tua : ora congetturia- 
mo, quanto possiamo, col sno aiulorio, 
per li suoi doni che largisce comunemente 
alli buoni ed alti rei in questa miserissima 
vita, quanto sia quello, che non avendolo 
ancora provato, non ne fissiamo degna- 
mente parlare, che fia nella altra vita. E 
lascio quando Iddio fece l’uomo diritto ; 
lascio quella vita felice di qnelli dne con- 
giugali nella fecondità del paradiso, però 
che fu sì brieve, che non pervenne al sen- 

rol seguente : nia I edizione maurina ci codici del 
ora in prima si pubblica. 
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timento delti nascenti : in questa vita la 
quale conosciamo, nella quale ancora sia- 
mo, le cui tentazioni, anzi la quale tutta 
tentazione non manchiamo di sostenere, 
tutto ’l tempo che in essa siamo, quantun- 
que cresciamo iu virtude, ora chi potrà 
esplicare, quanti sicno li segni della bontà 
di Dio inverso della natura umana ? 

Capitolo XXII. 

Delle miserie e delle mali per lo primo pec- 
cato ^ dalli quali ninno è liberato M non 
per la grazia di Cristo. 

P i rò che quanto appartiene alla prima 
origine, tutta questa vita, se si dee però 
chiamare vita, piena di tanti e tali mali 
testifica che tutta la progenie delli mortali 
fu dannata. Però che ora che altro signifi- 
ca la orrenda profondità della nostra igno- 
ranzia, dalla quale viene ogni errore, il 
quale tranghiottisce tutti li figliuoli di 
Adam in un suo seno tenebroso, sicché 
l’uomo non ne può essere, liberato senza 
fatica, e dolore, e timore? Ora che esso 
amore di tante cose vane e nocevoli , per 
lo quale nascono le mordaci cure, le per- 
turbazioni, li amarori, le paure, li pazzi 
gaudii, le discordie, le liti, le guerre, le 
insidie, le iracundie, le nimicizie, la fal- 
lacia, la adulazione, la fraudo, il furto, 
la rapina, la perfidia, la superbia, l’am- 
bizione, la ’nvidia, li omicidi, uccisione di 
padri, la crudeltà, l’acerbità, la nequizia, 
la lussuria, la petulanzia, lo svergogna- 
mento, la impudicizia, le fornicazioni, li 
adulteri!, l’incesti, e tanti stupri ed im- 
mondizie (1) conira la natura nell’uno e 
nello altro sesso, le quali £ disonesto an- 
che a dire, li sacrilegii, le eresie, le bia- 
steme, li spergiuri, le oppressioni delli in- 
nocenti, le calunnie, le circonvenzioni, le 
prevaricazioni, li falsi testimoni, li iniqui 
giudicii, le violenzie, li ladronecci , c tutte 
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cotali altre cose, che non se ne può altri 
ricordare, e nondimeno non si partono 
della vita delli uomini? Ma queste cose 
sono delti rei uomini, che nondimeno ven- 
gono da quella radice di errore e perver- 
so amore, colla quale nasce ogni figliuolo 
di Adam. Però che ora chi non sa con 
quanta ignoranzia di verità, la quale é già 
manifesta netli fanciullini ; e con quanta 
abbondanzia di vana cupidità, che comin- 
cia a parere netli fanciulli, l’uomo viene io 
questa vita, si che se si lascia vivere come 
vuole, e fare ciò che vuole, perverrà o in 
tutti o in molti di questi flagizi! e scelle- 
ratezze ch’io ho ricordate, ed in quelle 
ch’io non ho potate ricordare? 

Ma per la divina governazione che non 
abbandona per ogni modo li dannati, e 
non ristrignendo Iddio nell’ira sua le mi- 
sericordie sue, veggbiano conira queste te- 
nebre, colle quali nasciamo, il vietamcnlo 
e lo ammaestramento in essi sentimenti 
della natura umana, e contra questi im- 
peti si contrappongono, pieni nondimeno 
anche essi di fatiche e dolori. Però che 
ora che vogliono dire le minacce e le pau- 
re, che si fanno alti fanciulli per ristrin- 
gere le loro vanitaci! ? Ebe vogliono dire 
li pedagoghi, li maestri, le ferze, le fru- 
ste, le verghe, la disciplina (2) della quale 
dice la santa Scrittura dovere essere bat- 
tuti li cari figliuoli , acciò che non cresca 
lo sfrenato, e il già duro o appena si pos- 
sa , ovvero non si possa domare ? Ora che 
si fa con tutte queste pene, se non perché 
s’atterri la ignoranzia, e perchè s’infreni 
la prava cupidigia, colli quali mali ve- 
niamo in questo secolo ? Però che ora che 
é, che con fatica ci ricordiamo, senza fa- 
tica dimentichiamo ; con fatica appariamo, 
senza fatica ignoriamo ; con fatica siamo 
valorosi, senza fatica siamo inerti? Non 
appare ancora quinci, come sia trascor- 
rente per lo suo peso, e sdrucciolente la 


(1) Stamp - contri I» natura nell' uomo e neir altro leu» - Lat. - rontra natura» ulriutgue tejcus- 
2: Scoop. - colla quale - L'ediz. del soc. XV. legge siccome i codici. 
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vizio» natura , e di quanto aiutorio ha bi- 
sogno por essere quinci liberata ? La pi- 
grizia, la tarditade, l’accidia, e la negli, 
genzia, sono certo vizi per li quali si (ugge 
la fatica, conciossiacosa anche che essa 
fatica che è utile, sia pena. 

Ma oltre alle pene puerili, senza le 
quali non si può apparare quello che vo- 
gliono li maggiori, li quali appena voglio- 
no reruua cosa utilmente, di quante e 
quali pene sia tempestala la natura umana, 
le quali non appartengono alla malizia e 
nequizia delti iniqui, ma appartengono alla 
condizione ed alla miseria comune, ora 
chi ’l potrà dire con parole, c chi ’l potrà 
comprendere per cogitazione ? Ora quanta 
è la paura, quauta é la miseria dal rima- 
nere privato di diverse rose, e dal pian- 
to, dalli danni edalle coudannagioni , dal- 
l’ inganni e dalle bugie delti uomini, dalle 
false s us pi rioni , da tutte le violente cri- 
minositadi e scelleratezze altrui ? Quando 
cerio da loro vengono spesse volte la ru- 
beria, la prigionia, ferri, carceri, esilii, 
tormenti, mozzamenti di membri, priva- 
zioni di sentimenti, oppressioni del corpo ' 
per la disonesta libidine, e molte altre cose I 
orrende. Ora che dalli innumerabili casi I 
che si temono fuori del corpo, cioè dalli 
caldi, freddi, Lompestadi, acque, diluvi, 
baleni, tuoni, grandini, saette, tremuoti, . 
aprizioni di terra, cascamenti di mine, 
dall’ofTensioni e dalla paura o anche dalla 
malizia delti giumenti, da tanti veleni di 
frutici, d’acque, di venti, di bestie, dalli 
morsi ovvero solamente molesti o anche 
mortiferi delle fiere, dalla rabbia che in- 
terviene per lo cane arrabbiato, sicché 
eziandio la mansueta ed amica al suo si- 
gnore bestia si teme talvolta più forte e 
più amaramente che li leoni e li dragoni, 
e fa l’uomo, che tocca, per pestilente ap- 
piccamcnto si arrabbiato, (I) ch’é più le- 


muto dalli parenti, dalla moglie e dalli 
figliuoli, che veruna bestia, c peggio? Ora 
che mali sostengono li naviganti ? e che li 
viandanti ? Ora chi va per qualunque par- 
te, che non istia a pericolo di diversi casi? 
Tornando uno dalla piazza a casa, colli 
piedi sani cadde, ruppesi il piè, e mori 
di quella ferita. Ora chi prc più sicuro 
che colui che siede? Eli sacerdote cadde 
della sedia ove sedeva, e mori. Li lavora- 
tori, anzi tulli li uomini, or quanti casi 
temono da cielo e da terra , o dalli animali 
noccvoli, alli frutti delle terre? Sogliono 
però dclli frumenti finalmente ricolti e ri- 
posti essere sicuri. Ma abbiamo veduto 
che ’l fiume improvviso ba tolto ad alcuni 
l’ottima ricolta del frumento, fuggendo li 
uomini delli granai. Ora conira alli inille- 
fonni incorsamene delli demoni , ora chi 
si confida della sua innoeenzia ? Quando 
certo acciò che nessuno si confidi, vessano 
anche li fantolini battezzali, delli quali 
certo non è cosa più innocente, alcuna vol- 
ta per tal modo, che io essi massimamen- 
te, permettendo Iddio questo, si mostra la 
miseria di questa vita da essere pianta, 
e la felicità dell’altra da essere desiderala. 
Ora non di esso corpo nostro vengono tanti 
mali ed infermitadi , che non si possono 
comprendere tutte per veruni libri di me- 
dici ? Nelle più delle quali c quasi in tutte 
eziandio li aintorii e li medicamenti sono 
pene e tormenti , sicché li uomini sieno li- 
berati da pericolo delle pene con aiutorio 
penale. Ora non ha condotto l’ardente ne- 
cessità della sete a bere anche l’orina uma- 
na, l’altrui, ovvero la sua? Ora non la 
fame ha costretto a mangiare le carni delli 
uomini, c non solamente li uomini trovati 
morti, ma uccisili per questo, e non sola- 
mente li stranieri , ma eziandio con incre- 
dibile crudeltà l’arrabbiata fame ha fatto 
alle madri mangiare li figliuoli ? Ed ubi- 


ti) St»ni|). - che è ternato dalli parenti, dalla moclie, e dalli figliuoli. pedino che veruna bestia - La 
lezione clit* ora si produce dai codici , sebbene non rimproveri le stampe di errore* si pere assai migliore, 
più efficace, c più propria di quel secolo. 
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inamente esso sonno, il quale propriamen- 
te ha ricevuto il nome della quiete, ora 
chi potrebbe esplicare con parole quanto 
sia spesse volte inquieto per gravi visioni 
e sogni ; e con quanto grandi terrori di 
cose, posto che false, che le mostra si, che 
ci paiono vere, (I) inturhi l’anima misera 
e li sentimenti ? Della qual falsità delle 
visioni sono commossi eziandio più mise- 
rabilmente li vegghianli per certi veleni ed 
in certe infcrmitadi : posto che per molti 
modi di varielade di fallacia li maligni de- 
moni alcuna volta ingannino con tali vi- 
sioni anche li uomini sani, sicché eziandio 
se per queste nodi possono tirare al vo- 
lere loro, nondimeno fanno illusioni alli 
sentimenti loro per appetito di far loro cre- 
dere in qualunque modo possono qualche 
falsità. 

Da questi quasi che certi inferni di 
questa misera vita, non libera se non la 
grazia del Salvatore nostro Icsu Cristo Si- 
gnore Iddio. Però che questo nome leso 
vuol dire Salvatore: massimamente acciò 
che dopo questa non ci riceva la sempiter- 
na e più misera, non l’altra vita, ma l’al- 
tra morte. Però che, posto che in questa 
siano grandi consolazioni ed aiutorii di cu- 
razioni per li santi e per le cose sante; 
nondimeno però non sono sempre fatti que- 
sti beonlìeii eziandio a quelli che li doman- 
dano, acciò che non si ricerchi il cristiane- 
simo per questo , il quale si dee richiedere 
e desiderare più per quella altra vita, ove 
non fiano al postutto veruni di questi mali : 
ed a questo la grazia aiuta in questi mali 
tutti li migliori , sì che si comportino con 
tanto più forte cuore, con quanto più fe- 
dele. Alla quale cosa dicono anche che vale 
molto la filosofìa li savi di questo secolo, 
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la quale dire Tullio, che la dierono vera 
li iddìi a pochi. E dice, che non é dato, 
nè potè essere dato maggiore dono alli uo- 
mini dalli iddìi : tanto sono costretti ezian- 
dio questi, contea li quali disputiamo, di 
confessare essere necessaria la divina gra- 
zia in acquistare, non qualunque, ma la 
vera filosofia. Certo se a pochi è dato il 
solo aìulorio della vera filosofia contro le 
miserie di questa vita, assai appare che 
la generazione umana è dannata a soste- 
nere le pene delle miserie. Ma siccome, 
secondo che confessano , non è veruno do- 
no divino maggiore di questo, cosi non è 
da credere che possa essere dato da veru- 
no altro Iddio, se non da quello, di cui 
essi stessi cultori dclli molli iddii confes- 
sano che non è veruno maggiore. 

Capitolo X XIII. 

Di quelli che , olire alli mali comuni alti Into- 
ni ed alli rei , (2) appartengono a speziale 
fatica delti giusti. 

Oltre a questi mali di questa vita, lì quali 
sono comuni alli buoni ed alli rei, hanno 
anche li giusti in essa vita loro proprie e 
speziali fatiche, per le quali combattono 
contra li vizi, e dimorano traile tentazioni 
c li pericoli di cotali battaglie. Però che 
alcuna volta più tempestosamente, alcuna 
volta più pianamente, non manca però mai 
la carne concupiscerc contra lo spirito, e 
lo spirito contra la carne, acciò che non 
facciamo le cose che vogliamo, ogni mala 
contupiscenzia consumando; ma, quanto 
aiutali da Dio possiamo, non consentendo- 
le la ci sommettiamo, (3) vegghiando e con 
continue vigilie guardando, che non c’in- 
ganni l’opinione della cosa che pare vera, 


(1) Slamp. - turbi l'anima - Pici end. Ang. leggevi • inlurtn ■ . it qual verbo cnutechè non trovisi nel 
Vocabolario, piace riportare, essendovi infiniti esempi di altri verbi ebe anlimellono alcuna preposizione per 
aggiungere o sminuire della loro forra « torbidarr, intorbidare, tuffare, intuffare » ; ai quali potrebbe 
unirsi ancor questo. 

(2) Slamp. - appartengono alli giusti. Lat. - od iustorum labnrem specialiter pertinent . 

(3) Stampi - vegghiando e eonlinue vigilie guardando, che non c’ inganni l’opinione della rosa che pet 
vera - Lat. - vigiliti continuò excubantes , ne opinili veri timUit fallai - 
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che non c’inganni la parola maliziosa, che 
le tenebre d’alcuno errore non ci offenda- 
no, che uon crediamo quello che è bene 
essere male, e quello che è male essere be- 
ne, che la paura non ci rivochi dalle cose 
che sono da fare, che la cupidità non ci 
traripi in quelle che non sono da fare, 
che’l sole non si corichi sopra l’ ira nostra, 
che le nimicizie non provochino a rendere 
male per male, che la immodcrala o ino- 
nesta tristizia non ci cavi fuori di noi, 
che la mente ingrata non ci metta in cuo- 
re ad essere pigri di donare beneficii , che 
la buona conscienzia non si fatichi per li 
romori delti maldicenti, che la nostra pro- 
sontuosa di noi medesimi opinione non c’in- 
ganni, che l’altrui opinione falsa di noi 
non ci fiacchi, che non regni il peccato nel 
nostro corpo mortale ad ubbidire alli suoi 
desiderii, che non diamo li membri nostri 
per arme d’ iniquità al peccato, che l’occhio 
non seguiti la concupiscenzia, che non ci 
vinca la cupidità delia vendetta, che in 
quello che male diletta, non dimori ovve- 
ro il viso ovvero la cogitazione, che non 
si ascolti volentieri parola disonesta o vi- 
ziosa, che non si faccia quello che non 
piace ricevere, che in questa battaglia pie- 
nissima di pericoli e di fatiche o non si 
speri delle forze nostre la vittoria da fare, 
o non s’attribuisca alle nostre forze la fat- 
ta, ma alla grazia di colui, del quale dice 
l’Apostolo : grotte a DtOj il quale ci dà vii- 
torio per leso Cròio nostro Signore. E in 
altro luogo, in tulle queste cose, dice, t in- 
ciamo per colui che ci ha amati. Nondime- 
no sappiamo che con quantunque grande 
virtù di combattere repugninmo alli vizi, 
o che li vinciamo e sottomettiamo, mentre 
siamo in questo corpo, non ci può man- 
care onde diciamo a Dio, dimetti a luti li 
debili nostri. Ma in quello regno ove sare- 
mo sempre colli corpi immortali, non avre- 
mo queste battaglie, né veruni debiti; li 
quali non sarebbono giammai in veruno 
tempo nè iu niuno luogo , se la natura no- 


stra permanesse diritta, come fu creata. 
E per conscquente anche questa nostra 
battaglia, nella quale pericoliamo, e della 
quale desideriamo essere liberati per l’ul- 
tima vittoria, appartiene alli mali di que- 
sta vita, la quale con testimonio di lauti 
e si grandi mali la proviamo essere dan- 
nata. 

Cafitoi.o XXIV. 

Pelli beni di che il Creatore ha ripiena l'u- 
mana natura degna <f essere dannata. 

Ora già é da considerare, questa mede- 
sima miseria della generazione umana, nel- 
la quale è lodata la giustizia di Dio che 
punisce, di quanti e quali beni l’abbia ri- 
piena la bontà di colui che amministra e 
regge tutte le cose che creò. Primamente 
quella benedizione che diede innanzi al 
peccato, dicendo, crescete, e moltiplicate, e 
riempiete la terra, nolla volle rivocare do- 
po il peccalo, anzi rimase la donala fecon- 
dilade nella stirpe dannata ; nè anche quel- 
la mirabile virtù delti semi, anzi molto più 
mirabile per la quale si fanno li semi , se- 
minata nelli corpi umani e quasi innestata, 
potè torta il vizio del peccato, per lo qua- 
le ci fu confitta addosso eziandio la neces- 
sità della morte: ma l’uno e l’altro corre 
insieme in questo quasi buine e fossato 
della generazione umana , cioè il male che 
caviamo delti parenti, e ’l bene che ci è 
donato dal creante. Nel male originale so- 
no due cose, la colpa e la pena : nel bene 
originale due altre, la generazione e la 
conformazione. Ma quanto appartiene alla 
nostra presente intenzione, assai abbiamo 
già detto dolli mali, delti quali l'uno vie- 
ne dalla nostra audacia, cioè il peccato, e 
l'altro dal giudicio di Dio, cioè la pena 
e ’l tormento. Ora ho pensato di dire delli 
beni di Dio, li quali ha donali anche a es- 
sa viziata e dannata natura, o dona inhno 
ad ora. Però che condannando non tolse 
tutto quello che avea dato, altrimenti la 
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natura sarebbe nulla ; (1) ovvero la rimos- 
se e dilungò dalla sua podestà, eziandio 
quando sottendisela penalmente al diavolo, 
conciossiacosaché non dilungasse anche es- 
so diavolo dal suo imperio ; quando certo 
quelli che è sommamente, fa che anche la 
natura di esso diavolo stia ferma, e fa es- 
sere ciò che in alcuno modo è. 

Di quelli adunque due beni, che di- 
remmo che derivano quasi dalla fonte della 
sua bontà anche nella natura viziata per 
peccato e dannata per tormento, alla gene- 
razione nelle prime opere del mondo la be- 
nedizione donò, delle quali opere si riposò 
il settimo di. La conformazione è in quella 
sua opera, per la quale adopera inGno ad 
ora. Però che se sottrarrà la efficace po- 
tenzia sua alle cose, non potranno andare 
innanzi e per li loro misurati movimenti 
fare e correre li tempi, e non dureranno 
al postutto in quello che sono create. Cosi 
adunque creò Iddio l’uomo, che li diè una 
grassezza ed una abbondanzia, per la quale 
generasse li altri uomini, creando eziandio 
in loro essa possibilità, non necessità, di 
geuerare ; nondimeno a quelli che ha vo- 
luto, l’ha tolta Iddio, c sono stati sterili: 
ma non tolse però alla natura umana la 
benedizione data una volta alti primi due 
congiugati di potere generare. Adunque 
né anche essa generazione, posto che non 
fosse tolta per lo peccato, è però tale, qua- 
le sarebbe stata, se nessuno avesse peccato. 
Però che poiché l’uomo posto in onore pec- 
cò, è assimigliato alle bestie, e similmente 
genera : nondimeno non è in lui in tutto 
spenta una quasi scintilla di ragione, nella 
quale è fatto alla imaginc di Dio. Ma a 
questa generazione se non si aggiugnesse 
la conformazione, non procederebbe essa 
nelle forme e nelli modi della sua natura. 
Però che se li uomini non giaccssono con 
le femmine, e nondimeno Iddio volesse em- 
piere il mondo d’uomini ; come ne creò uno 
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senza congiunzione di maschio e di fem- 
. mina, cosi potrebbe fare tutti: ma congiu- 
gnendosi il maschio e la femmina non pos- 
sono generare senza lui creante. Siccome 
adunque dice l’Apostolo della dottrina spi- 
rituale, per la quale l’uomo è formato alla 
giustizia e alla virtù, né ehi pianta, ni chi 
innaffia, è alcuna cosa; ma quello Lidio che 
dà f accrucimento : cosi eziandio si può di- 
re qui : nè chi giace insieme , nè chi semi- 
na, é alcuna cosa ; ma Iddio il quale for- 
ma. Nè la madre che porta il concetto, e 
nutrica il partorito, è alcuna cosa ; ma Id- 
dio che dà l’accrescimento. Però che esso 
per quella operazione, per la quale ado- 
pera infino ad ora , fa che spieghino li se- 
mi li numeri suoi , e da alcuni nascosti ed 
invisibili nascondigli cavino le visibili for- 
me di questa bellezza che veggiamo. Esso 
fa animata questa natura corporea ed in- 
corporea, l’una soprapposta, e l’altra sog- 
getta, congiungendola c collegandola con 
maravigtiosi modi. La quale sua opera è 
tanto grande e mirabile, che non solamente 
nell’uomo, che è animale razionale, e per 
questo più eccellente e più nobile di tutti 
li terreni animali, ma in ciascuna minutis- 
sima mosca fa istupore a chi bene consi- 
dera, e gemerà laude del Creatore. 

Sicché esso diede all’anima umana la 
mente, ove la ragioue e la intclligenzia è 
quasi addormentata nel fanciullo, e quasi 
nulla, da essere destata ed esercitata in 
processo d’elade, perchè sia rapace di 
scienzia e di dottrina, ed abile a ricevere 
la verità e l’amore del bene: per la quale 
capacità attinga la sapienzia, e sia dotata 
di virtù, per le quali prudentemente, for- 
temente, temperatamente, e giustamente 
combatta contra li errori e li altri dentro 
generati vizi, e no 1 1 i vinca per desiderio 
di verun’allra cosa se non di quello som- 
mo e immutabile bene. La quale cosa po- 
sto che non faccia , essa capacità di tali be- 
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ni istituita da Dio nella natura razionale, 
ora chi potrebbe competentemente parlare, 
ovvero pensare , di quanto sia bene , e 
quanto mirabile opera dello onnipotente ? 
Però che oltre all’arti del bene vivere e di 
pervenire alla felicità ed immortalità, le 
quali arti si chiamano virtudi, che si dan- 
no per la sola grazia di Dio, che è in Cri- 
sto, alli figliuoli della promessione e del 
regno, ora non sono trovate per lo inge- 
gno umano tante e tali arti, ed esercitale, 
parte per necessità, parte per volontà, che 
la tanto eccellente virtù della mente c del- 
la ragione eziandio in quelle cose le quali 
appetisce soperchie,auzi pericolose e mor- 
tali, testifica quanto bene ha nella natura, 
onde potè trovare, apparare, ed esercitare 
queste cose? A che opere di vestimenti e 
di edificii sia pervenuta la industria uma- 
na, c quanto mirabili, quanto stupende; 
quanto sia cresciuta nella agricoltura , 
quanto nella navirazione; quanto nella fab- 
bricazione di qualunque vasi, statue, di- 
pinture abbia pensato e adempiuto; quan- 
to nelti teatri a quelli che sguardano le 
maraviglie, e che odono le cose incredibi- 
li, si sia sforzata di fare e d’adoperare; in 
pigliare, uccidere, c addomare lo bestie, 
quali c quante cose abbia trovale: contra 
essi uomini tante generazioni di veleni , 
d’armi, di trabocchi, bombarde e balestri, 
e per difendere e riparare la salute mor- 
tale quanti medicamenti ed aiutori abbia 
compresi : per diletto della gola quanti 
condimenti, ed incitamenti di gola abbia 
trovati pure per ciò: quanta moltitudine e 
varietà di segni a significare e mettere a 
vedere le cogitazioni, c specialmente le pa- j 
role e le lettere ; quali ornamenti d' elo- 
quenza a dilettare li animi; quanta copia 
di vari versi a piacere alli orecchi, quanti 
organi musici, quanti modi di canzoni ab- 
bia pensati: quanta sottigliezza di misure 


e di numeri, e li movimenti e li ordini 
delle stelle con quanta sagacità abbia com- 
presi: di quanto grande conoscimento delle 
cose mondane si sia empiuta , ora chi ’l 
potrebbe dire, specialmente se non le vor- 
remo avviluppare tutte insieme, ma dimo- 
rare in ciascuna per se? Ed ultimamente in 
difendere essi errori e falsità , quanto sie- 
no stati grandi l’ingegni delti filosofi e delti 
eretici, ora chi ’l può pensare? Però che 
parliamo ora della natura della menteuma- 
na, della quale è ornala questa vita mor- 
tale, non delia fede né della veritade, per 
la quale s’acquista quella immortale. Con- 
ciossiacosaché Iddio vero c sommo sia il 
creatore di questa tanta natura, ammini- 
strando esso tutte le cose ed avendo som- 
ma podestà e somma giustizia, (1) non 
sarebbe per certo decaduta in queste mise- 
rie, e di queste nelle eterne miserie , fuo- 
riché quelli soli che ne sono liberati, an- 
drebbe mai, se non fosse preceduto troppo 
grande peccalo nel primo uomo, del quale 
sono nati li altri. 

Ma già in esso corpo, posto che l'ab- 
biamo comune quanto alla mortalilade col- 
le bestie, ed è trovato più infermo che 
molle di loro, ora quanta bontà di Dio, 
quanta providenzia di lauto Creatore ap- 
pare? Ora non sono in lui li luoghi delti 
sentimenti e li altri membri si disposti, ed 
essa forma e figura e statura di tutto il 
corpo si modificate, che si mostra essere 
fatto a ministerio e a servizio dell’anima 
razionale? Però che non come reggiamo li 
animali irrazionali essere inclinati col ca- 
po verso la terra, cosi è fatto l’uomo: ma 
dirizzata la l'orma dello corpo inverso ’l 
ciclo l’ ammonisce di vaporare le cose di 
sopra. Certo la maravigliosa mobilità, che 
è attribuita alla lingua ed alle mani, a 
parlare ed a scrivere alta e conveniente, 
ed a compiere l’opere di moltissime arti ed 


{1)1 Coti, generalmente qui leggono - non ri avrebbe per certo gilUli • accordandosi nel re*!o colle 
*tampe: <* qomli lezione basterà ricordare, serbando quella rifili* stampe che meglio rispond» al latino 
- n unujuam prof etto in ha* mùtria* decidittet - 
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offici, ora non mostra assai, a quale ani- | 
ma per servirla sia congiunto tale corpo? ' 
Posto che levate le necessità dell’operare, 
tanto si risponde la molta c bella conve- 
uienzia ed ugualità di tutte le parti, che 
tu non puoi disceroere quale ragione fosse 
maggiore di farlo, o la ragione dell’utilità, 
o la ragione della bellezza. Certo che non 
veggiamo creala alcuna cosa nel corpo per 
cagione d’utilità, che non abbia anche luo- 
go di bellezza. E più ci apparirebbe que- 
sto, se conoscessimo li numeri delle mi- 
sure, per li quali tutte queste cose sono 
intra se congiunte e collegate: li quali forse 
potrebbe l'umana sollicitudine investigare 
almeno dalla parte di fuori, se vi studias- 
se; ma le cose che sono coperte, e nasco- 
ste dal nostro sguardo, siccome è tanta 
congiunzione ed intricamento di vene, di 
nervi e d’ interiora, c le segrete parti vi- 
tali, nullo le può trovare. Però che posto 
che una crudele diligenzia di medici per 
la notomia spezzi c stracci li corpi delti 
morti , e cerchi inumanamente nelle carni 
umane tutte queste cose, per apparare che, 
come, ed in ebe luoghi sia da curare; non- 
dimeno li numeri delli quali io parlo, delti 
quali è composta dentro e di fuori, al mo- 
do che d’uno organo, la congiunzioue di 
tutto ’l corpo, che in greco si chiama ar- 
monia, ora che dirò,uiuno li potè mai tro- 
vare, perché nullo fu mai ardito di cer- 
carli? Li quali se potessono essere stati 
conosciuti, eziandio nelle interiora dentro, 
che non mostrano alcuna bellezza, dilette- 
rebbe la bellezza della ragione, si che ad 
ogni forma apparente la quale piare alli 
occhi, si soprapporrebbe dallo arbitrio di 
essa mente, che li occhi usa. E sono alcu- 
ne cose si poste nel corpo, che hanno so- 
lamente bellezza, e non altro uso: siccome 
il petto dello uomo ha le poppe, e come 
la faccia la barba, la quale si mostra per 
le facce schiette delle femmine, che non è 
per aiutorio, ma per ornamento; però che 
se fosse per aiutorio, più I’ avrebbono le 
T. II. 
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femmine che sono più inferme e più de- 
boli. Se adunque non è veruno membro, in 
questi che appaiono, ( onde nullo dubita ) 
che come sia cosi adattato a qualche ope- 
razione, cosi non sia eziandio bello; e so- 
no molti membri che hanno solamente bel- 
lezza, e non veruno altro uso: credo certo 
che si debba intendere, che la bellezza e 
la dignità fu soprapposta alla necessità 
nella creazione del corpo. Certo la neces- 
sità dee passare , e dee venire tempo quan- 
do fruiranno li uomini la sola bellezza 
l’uno dell’altro senza veruna libidine: la 
quale cosa è massimamente da referire a 
laude del Creatore, al quale si dice nel 
salmo: tu ('hai vesiiia laude e belletta. 

Già l’altra bellezza ed utilità della na- 
tura, che é stata conceduta all’uomo, po- 
sto che dannato e gittate in queste mise- 
rie e fatiche, si maravigiiosa e si degna 
dalla largitade del Creatore, ora con qua- 
li parole si può esplicare? nella varia e 
molla bellezza del cielo c della terra e del 
mare, in tanta e si mirabile specie e copia 
di luce, nel sole e nella luna e nelle stelle, 
nelle oscurità delle selve, nelli colori ed 
odori delli fiori, nella diversità e moltitu- 
dine delli belli e molti canti e delle diver- 
se e dipinte penne delli uccelli, nella mul- 
tiforme specie di tali e tanti animali, delli 
quali più sono maravigliasi quelli che so- 
no minori | però che più ci stupiamo 
delle operazioni delle formiche e delle 
pecchie , che delli smisurati corpi delle 
balene): in si grande spettacolo del mare 
quaudo si muta di sì diversi colori , al- 
cuna volta verde, e questo in molti modi, 
alcuna volta rosso, alcuna volta azzurro. 
Quanto dilettevolmente si vede da lungi 
eziandio quando si turba, e nascane mag- 
giore suavità e piacere, però che tanto di- 
letta all’uomo sguardante, che non fa pe- 
ricolare nè squassare il navicante? Ora che 
la diversa e molta copia delli cibi contra 
la fame? Ora che la diversità delti sapori 
contra ’l fastidio , infusa da Dio alla nalu- 
45 
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ra, non cercata per arte nè per fatica di 
cuochi? Quanti aiutorìi nelle cose per di- 
fendere c ricoverare la salute ? Quanto 
grato il mutamento del di e della notte? 
Quanto dolce la temperauzia delli venti 
celli? Nelli frutici e nelle bestie, da fare 
vestimenti ora quanta materia? Ora chi 
potrebbe ricordare tante cose? E queste 
sole, che da me sono dette cosi iu genere 
ed avviluppate insieme , s’ io le volessi 
esplicare ed esaminare, ora quanta dimo- 
ranza in ciascuna di per se, nella quale si 
contengono moltissime cose in ispeciallà? 
E tutte queste cose sono sollazzi c conso- 
lazioni delli miseri e dannati, non premi 
delli beati. Quali adunque sono quelli, se 
sono tali e tante queste? Ora che cose darà 
a coloro che ha predestiuati a vita chi ha 
date tante c tali cose anche a quelli che ha 
preveduti a morte? Ora che beni farà a 
loro pigliare in quella beau vita , per li 
quali in questa misera vita volle l’unige- 
nito suo Figliuolo patire Unti mali infino 
alla morte? Onde l'Apostolo parlando delli 
predestinali a quel regno, dice, il quale 
non perdonò al proprio Figliuolo , ma die- 
dri» per tulli noi , ora come non ci ha do- 
natoogni cosa con lui t Quando quesU pro- 
mcssione si compierà, ora che saremo? 
quali saremo ?che beni riceveremo in quel- 
lo regno, quando certo morendo Cristo per 
noi abbiamo ricevuto tanto e tale pegno? 
Ora quale sarà lo spirito dello uomo, che 
non avrà veruno vizio, al quale soggiac- 
cia, nè al quale consenta, nè al quale al- 
meno lodevolmente contrasti, perfetto di 
pacifichissiroa virtude? Di tutte le cose ivi 
quanU, quanto bella, c quanto certa scien- 
ti*, senza alcuno errore o fatica, ove essa 
sapienzia di Dio si beverà d’esso suo fon- 
te, con somma felicità, senza alcuna dif- 
ficoltà? Ora quale sarà il corpo, il quale 
soggetto per ogni modo allo spirilo, e vi- 
vificato sufficientemente da lui , non avrà 
bisogno di veroni alimenti? Fero che non 
sarà animale, ma spirituale; avendo la so- 


stanzia della carne, ma senza veruna car- 
nale corruzione. 

Capitolo XXV. 

Della protervia <t alcuni , che impugnano la 
murreeeione della carne, la quale, come 
dello è, tulio 'l mondo crede. 

M a delli beni dell’animo, li quali fruirà 
beatissimo dopo questa vita , non si discor- 
dano da noi li filosofi nobili: della resur- 
ressione della carne contendono ; questa 
quanto possono negano. Ma molli creden- 
do cosi, hanno lasciati pochissimi che la 
negano, e sonsi convertiti a Cristo, dotti 
ed indotti, savi del mondo e non savi, li 
quali con fedele cuore credono quello che 
a costoro pare stolto, mostrandolo Cristo 
nella sna resurressione. Però che ha cre- 
duto il mondo quello che predisse Iddio: 
il quale predisse anco questo, che H mon- 
do dovea credere qursta cosa. Però che 
non fu costretto per Farti magiche di san 
Piero di pronunciarla tanto innanzi con 
laude delli erodenti. Però che questo è 
quello Dio. il quale, (cnm’io ho più volte 
detto, e non m’ incresce di ridirlo) con- 
fessando Porfirio, e desiderando di pro- 
varlo per li oracoli delli iddìi suoi, tutti 
li altri iddii il temono: il quale loda si, 
che ’l chiama Dio padre e re. Però che non 
piaccia a Dio, che le cose clic Dio ha pre- 
dette, si debbano intendere come vogliono 
quelli che non hanno creduto rol mondo 
quella cosa, che Dio predisse dovere il 
mondo credere. Ora perchè non più tosto 
cosi , come tanto innanzi fu predetto il 
mondo dovere credere , non come gridano 
pochissimi, li quali non hanno voluto cre- 
dere eoi mondo, quello che ’l mondo fn 
predetto dovere credere? Però che se di- 
cono che però si vogliono credere altri- 
menti , per non dire che sieno falsamente 
scritte, facendo ingiuria a quel Dio. al 
quale rendono si grande testimonio; tanta 
per certo li fanno e più grave ingiuria . se 
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dicono c he si debbiano intendere altrimen- 
ti, r non come il mondo l’ha credute, il 
quale mondo dovere così credere, esso il 
lodò, esso il promise, ed esso il compiè. 
Ora se non può fare che la carne risusciti, 
e viva in eterno;ovvero però non è da cre- 
dere che esso il debba fare, perchè è male 
c indegna cosa a Dio? Ma della sua'ottni- 
potenzia, per la quale fa tante cose in- 
credibili, già n’abbiamo detto molto. Se 
vogliono trovare quello che non può lo on- 
nipotente, hannolo certo, dirollo io, non 
può mentire. Crediamo adunque quello che 
può, e non crediamo quello rhe non può. 
Sicché non credendo che possa mentire, 
erodano rhe farà quello che promise sé do- 
ver fare: e cosi il erodano, come l’ha cre- 
duto il mondo, il quale predisse dover 
credere, il quale dovere credere il lodò, il 
quale promise dover erodere, ed il quale 
ba già mostrato avere creduto. Ma onde 
dimostrano che questa resurressione sia 
male? Non vi sarà veruna corruzione, che 
è male del corpo. Dell'ordine delti ele- 
menti già disputammo, dell’ altre conget- 
ture delti uomini dicemmo e disputammo 
assai : quanta debbia essere la legge- 
rezza del movimento nel corpo incorrut- 
tibile , per lo temperamento della buona 
sanità presente, la quale per nullo modo 
è da appareggiare a quella immortalilade, 
assai il mostrammo nel libro decimoterzo. 
Leggano le eose di sopra , quelli che o non 
l’ hanno lette , ovvero non si vogliono ri- 
cordare di quello che hanno letto. 


Capitolo XXVI. 

Che la diffinhione di Porfirio, che t anime 
beate debbano fuggire ogni corpo (1 ) , 
* « distrugge per la sentenzio di Platone , 
che pone il sommo Dio avere promesso 
alti iddìi che non fiano spogliati de' corpi 0 . 

M a dicono, ebe Porfirio dice che ogni 
corpo è da fuggire all’anima, se vuole es- 
sere beala. Non ginva adunque nulla, per- 
chè abbiamo detto ebe ’l corpo sarà incor- 
ruttibile, se l’anima non 6a beata, se non 
fugge ogni corpo. Ma anche di questo 
disputai quanto fu bisogno nel libro so- 
praddetto: ina qui ne ricorderò una cosa. 
Ammemli li libri suoi il maestro di tutti 
costoro Platone, c dica che li loro iddìi deb- 
bano fuggire li loro corpi, acciò ebe sieno 
beati, cioè che debbiano morire, li quali 
disse ch’erano rinchiusi nclli corpi celesti; 
olii quali nondimeno quel sommo Iddio, 
dal quale furono fatti, promise, acciò che 
Tossono sicuri, la immortalilade, cioè lo 
elenio durare in quelli corpi, non perché 
ciò abbia la natura loro, ma per la sua vo- 
lontà signoreggiante. Ove distrugge ezian- 
dio quello che costoro dicono, ebe però 
che è impossibile, però non si dee crede- 
re la resurressione della carne. Certo aper- 
tissimamente secondo Platone, quando il 
Dio non l'atto promise alii iddìi da se fatti 
la immortalilade, disse sé dovere fare quel- 
lo ebe era impossibile. Però che cosi dice 
Piatone, che Iddio disse: « però che voi 
» siete nati , non potete essere immortali e 
ii indissolubili: nondimeno non sarete di- 
» sciolti, e non morrete; però chela inor- 
| » te e la dissoluzione non saranno più po- 
li tenti, che’! consiglio mio, il quale è 
» maggiore legame alla vostra perpetuità, 

1 » che le cose per le quali siete colligati e 
I » composti ». Se non sono, non solamente 


(1) Stamp * Della dilfinizione «li Porfirio, chi* l' anime beate debbano fuggire ogni corpo. ■ Lai 
(Juomodo Porphyrii definì Ho, qua beati* animi * putat corpus omne fuqiendum , iptiut Platani $ tcn 
lentia destrualur, qui dicit, summum Oeum dii s promisissc, ut numquam corparibu* exuerentur 
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stolti , ma sordi coloro che queste cose 
odono, certo non dubitano che sia stato 
promesso alti iddii fatti, da quello Iddio 
che li fece, secondo Platone, quello che 
era impossibile. Però che colui cbe dice, 
• voi certo non potete essere immortali, 
» ma sarete immortali per mia volontà » : 
ora che altro dice, se noit che quello che 
fare non si può, facendolo me, sarete? 
Quelli adunque risusciterà la carne incor- 
ruttibile, immortale, e spirituale, il qua- 
le secondo Platone promise sè dovere fare 
quello che è impossibile. Ora perché anco- 
ra, quello che promise Iddio, quello cbe 
ha creduto il mondo a Dio promettente, e 
che fu promesso da Dio dovere il mondo 
credere, gridano essere impossibile ? Quan- 
do certo noi gridiamo che’l farà Iddio, il 
quale anche secondo Platone fa le cose im- 
possibili. Non adunque, acciò che ('anime 
sieno beate, si dee fuggire ogni corpo, ma 
si dee ricevere il corpo incorruttibile. E in 
quale corpo incorruttibile s’allegreranno 
più convenevolmente, che nel corpo cor- 
ruttibile nel quale gemerono? Però cbe 
cosi non fia in loro quella dura cupidità, 
la quale pose Virgilio delti detti di Plato- 
ne, ove disse, che cominciano da capo a 
volere ritornare nelli corpi. Cosi, dico, 
non avranno la cupidità di ritornare alti 
corpi, quando avranno seco li corpi, nelli 
quali desiderano tornare; ed avrannoli si, 
che non saranno mai senza essi , e nolli la- 
sceranno mai quantunque poco e minimo 
tempo per veruna morte. 

Capitolo XXVII. 

Delle contrarie diffinixioni tra Platone e Por- 
/irio, nelle i/uali se l'uno consentisse al- 
V altro, né t uno né l'altro devierebbe dal- 
la verità. 

Ciascuno disse sua cosa per se Platone e 
Porfirio, le quali se avessono potute scam- 
biare, si sarebbono forse fatti Cristiani. 
Platone disse, che l' anime non possono es- 


sere in eterno senza corpi. E però disse, 
che eziandio I* anime delti savi dopo quan- 
tunque lungo tempo ritorneranno nondi- 
meno alti corpi. E Porfirio disse, che l’anima 
purgatissima, quando tornerà al Padre, 
non ritornerà mai alti mali di questo mon- 
do. E per consequente , se quello vero che 
vide Platone, l’avesse dato a Porfirio, cioè, 
che eziandio l’ anime purgatissime delti 
savi egiusli rilorncrebbono alti corpi uma- 
ni; ed anche se quello vero che vide Por- 
firio, l’avesse dato a Platone, cioè, che 
l'animo sante non rilornerehbono mai alle 
miserie del corpo corruttibile : sicché cia- 
scuno per se non avesse tenuto ciascuno 
la sua, ma avessono detto amenduni in- 
sieme l’uno e l’altro, credo che vedreb- 
bono già essere consequente, e che l’anime 
rilornerehbono alti corpi, e che riceve- 
rebbono tali corpi , nelli quali vivereb- 
bono beatamente ed immortalmente. Però 
che secondo Platone, eziandio l'anime san- 
te torneranno aiti corpi umani: secondo 
Porfirio, l’anime sante non torneranno alli 
mali di questo mondo. Sicché dica Porfi- 
rio con Platone: ritorneranno alli corpi; 
dica Platone con Porfirio: non ritorneran- 
no alli mali : edaccorderanoosi, che ritor- 
neranno a quelli corpi, nelli quali non pa- 
tiranno veruno male. Sicché queste non 
saranno se non quelle cose cbe promette 
Iddio, cioè dover fare l’anime beate in 
eterno colla loro carne eterna. Però cbe, 
quanto io mi credo, già ci concederebbono 
agevolmente amendue questo, che confes- 
sando cbe l’anime delti santi dovessono 
ritornare alli corpi immortali , le per- 
metterebbono ritornare alli loro corpi, 
nelli quali patirono li mali di questo 
secolo, nelli quali pelosamente e fedel- 
mente cullivarooo Iddio, per fuggire que- 
sti mali. 


Digitized by Google 


LIBRO VENTES1MOSECONDO 


Capitolo XXV11I. 

Che alla vera fede della resurressione ri po- 
trehbono essere accordati Platone , Labeo- 
ne, e Varrone (1), * se avessimo conferite 
le loro opinioni in una sentenzia *. 

Molti de’ nostri, per lo molto bello e pre- 
claro parlare, e per molte vere cose che 
disse, amando Platone, dicono lui avere 
creduto anche della resurressione delti mor- 
ti alcuna cosa simile a noi. La quale certo 
cosa tocca Tullio nclli libri della repubbli- 
ca, si che pare che voglia che la dicesse 
più tosto giocando, che affermando. Però 
che induce uno uomo essere risuscitato, e 
che narrasse alcune cose che s’accordava- 
no colle dispulazioni di Platone. Labcone 
eziandio dire che due uomini morirono in 
un d), e inconlraronsi insieme in su un 
trebbio di via , e poi furono fatti ritornare 
alli loro corpi, e ordinarono intra se vo- 
lere vivere ed essere amici, e cosi fecio- 
no, infinochè morirono. Ma questi autori 
tale resurressione del corpo narrarono che 
fosse fatta , quali furono di coloro che sap- 
piamo che risuscitarono, e furono renduti 
a questa vita , ma non in tal modo che non 
morissono più. Ma più mirabile cosa scri- 
ve Marco Varrone nelli libri della gente 
del popolo romano: le cui parole sono que- 
ste. « Alcuni Genetliaci scrissono che li 
a uomini avessono a rinascere, la quale 
» cosa si chiama in greco palingenesia: la 
» quale dicono che si compie in numero di 
» quattrocento quaranta anni, sicché quel 
u medesimo corpo e quella medesima ani- 
» ma, eh’ erano stati nell’ uomo, ritornino 
n poi a quella medesima congiunzione ». 
Certo questo Varrone, ovvero quelli Ge- 
netliaci, non so chi si sieno, (però che non 
manifesta li nomi di quelli, di cui pone la 
sentenzia ) dissono alcuna cosa, che posto 
che sia falsa, (però che quando l’ anime 

(1) Sump. - e Vsrrone !,»l vel etiam Va mi 
irntentiam convenienti 
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ritorneranno una volta alli corpi loro, nou 
li lasceranno poi mai ;) nondimeno distrug- 
ge molti argomenti di quella impossibiliti 
della resurressione, per la quale gridano 
costoro contra di noi. Però che quelli che 
cosi credono, o credellono, non parve* 
loro impossibile, che li carcami dissoluti 
e disfatti in vento, in polvere, in cenere, 
in omori, e in corpi di bestie, o di uomi- 
ni che li abbiano mangiati, che toruino a 
quello che furono. Per la qual cosa Pla- 
tone e Porfirio, ovvero quelli che li ama- 
no ed ancora vivono, se credono con noi 
che eziandio l’anime sante ritorneranno alli 
corpi, come dice Platone, e che non ritor- 
neranno alli mali, come dice Porfirio; sic- 
ché ne seguiti quello che predica la fede 
cristiana , cioè , che l’ anime riceveranno 
tali corpi netti quali viveranno felicemen- 
te in eterno senza veruno male; piglino an- 
che questo di Varrone, che ripiglino quelli 
medesimi corpi, nelli quali furono innan- 
zi; e fia sciolta appo loro tutta la quistione 
della resurressione della carne in eterno. 

Capitolo XXIX. 

Della qualità della visione, per la quale li 
santi nel futuro secolo vedranno Iddio. 

Ora che faranno già allora li santi nelli 
corpi immortali e spirituali, non vivendo 
più la loro carne carnalmente, ma spiri- 
tualmente, reggiamolo, quanto Iddio ci 
vuole aiutare. E quale sarà quella opera- 
zione, ovvero più tosto agio e riposo, nol- 
lo so, s’io voglio dire il vero. Però che 
mai non 1’ ho veduto per li sentimenti del 
corpo. Ma s’io dirò ch’io l’abbia veduto con 
la mente cioè colla intclligenzia , ora quan- 
to è, o che è la nostra intclligenzia a quella 
eccellenzia ? Però che ivi é quella pace di 
DiOj la quale, come dice l’Apostolo, tra- 
passa ogni intelletto : ora quale se non il no- 
stro, o forse anche quello delti santi angio- 

eonftrrt potuerint, si opinione! eerum in imam 
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li ? però che non quello di Dio. Se adunque 
li tanti vireranno nulla pace di Dio, vire- 
ranno per certo in quella pace, che trapasta 
ogni intelletto. È certo che trapassa il no- 
stro : e se trapassa anche l'intelletto delti 
angioli, che non paro che ne li eccettuas- 
se, dicendo ogni intelletto; dubbiamolo in- 
tendere cosi, che la pace di Dio, della 
quale é pacificato esso Iddio, è latta come 
sa Iddio, e nollo possiamo sapere nè noi, 
uè li angioli. Sicché trapasta ogni intellet- 
to, certo eccello il suo. Ma perchè anco 
noi secondo la nostra capacità falli parte- 
cipi delia sua pace otterremo iu noi ed 
intra noi e con lui la somma pace, quanto 
è il nostro sommo : a questo modo la san- 
no li santi angioli secondo la capacità lo- 
ro, ma li uomini ora mollo meno la cono- 
scono, quantunque sienocccellcnli di niente 
elevata. Però che è da considerare quanto 
uomo era quello che diceva, in parte cono- 
sciamo, ed in parte profetiamo , infinoché ver- 
rà quello che r perfetto. E, reggiamo ora per 
itpecchio in figura, ma allora vedremo a 
faccia a faccia. Cosi veggono già li santi 
angioli, li quali sono anche chiamali li no- 
stri angioli, però che liberali dalla pode- 
stà delle tenebre, e ricevuto il pegno dello 
Spirito traslatati al regno di Cristo, co- 
minciammo già ad appartenere a quelli 
angioli, colli quali sara a noi quella santa 
c dolcissima Città di Dio comune, della 
quale abbiamo già tanti libri scritti. Cosi 
sono adunque angioli nostri, quelli che 
soni) angioli di Dio, come Cristo ed è di 
Dio, ed è Cristo nostro. Sono di Dio, però 
che non mai abbandonarono Iddio : sono 
nostri, però che ci hanno cominciati ad 
avere per cittadini. E avea dello il Signo- 
re lesu : cedete che non i sprezziate uno di 
questi minimi. Però ch'io vi dico, che li an- 
gioli loro in cielo sempre veggiono la faccia 
del Padre mio, il quale i in cielo. Siccome 
adunque coloro veggono, cosi vedremo 
noi : ma non voggiamo ancora cosi. Però 
che dice l’Apostolo, quello ch’io poco in- 


! uanzi dissi, reggiamo ora per itpecchio in 
figura, ma allora a faccia a faccia. Sicché 
questa visione ci è riservata per premio 
della fede, della quale parla anco Giovan- 
ni apostolo dicendo, quando esso apparirà, 
saremo simili a lui, però che ’l vedremo co- 
ni V/i è. La faccia adunque di Dio s’intende 
la sua manifestazione, non veruno tal mem- 
bro, quale abbiamo nel corpo, e chiamia- 
molo per questo nome. 

Per la qual cosa quando è domandato 
da me, che faranno li santi iu quello cor- 
po spirituale, non dico quello che io già 
so, ma quello che io credo : secondo quel- 
lo che dice il salmo, ho credulo, e però ho 
parlato. Sicché dico , vedranno in esso cor- 
po Iddio : ma se per esso , come per corpo 
reggiamo ora il sole, c la luna, c le stelle, 
il mare, e la terra, e l’altro cose, è non 
piccola questione. Però che è dura cosa a 
dire, che li santi avranno allora tali corpi, 
che non potranno chiudere ed aprire li 
occhi quando vorranno. E più duro è a 
dire, che, chiunque chiuderà li occhi, ivi 
non vedrà Iddio. Però che se ’l profeta Eli- 
seo vide non presente nel corpo il suo gar- 
zone Giczi ricevere li doni da Kaarnau 
Siro , mondato dalla lebbra dal detto Pro- 
feta, credendosi il malvagio servo non es- 
sere veduto dal Profeta : ora quanto mag- 
giormente li santi vedranno in quel corpo 
spirituale tutte le cose, non solamente se 
chiuderanno li occhi, ma eziandio onde 
saranno di lungi corporalmente ? Però che 
allora sarà perfetto quello, del quale par- 
lando l’Apostolo dice, in parte tappiamo, 
ed in parte profetiamo ; ma quando verrà 
quello che è perfetto, si torrà ina quello che 
è in parte. Da poi per mostrare, come si 
può, per qualche simililudiue, quanto è 
di luugi dalla vita futura questa vita pre- 
sente, non di ciascuni uomini, ma delti 
principalissimi santi, dice : quando io era 
parvaln , sapeva, parlava , e pensava come 
par volo ; ma quando io fui fatto uomo , levai 
! eia le cose del paroolo. Ora reggiamo per 
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ispecchw in figura, ma allora vedremo a fac- 
cia a faccia. Ora cimosco in porle, ma al- 
lora conoscerò com’ io sono conosciuto. Se 
adunque in questa vita, ove la profezia 
dalli mirabili uomini per comparazione del- 
l’altra vita s’assimiglia alla compara/ione 
del fanciullo allo uomo, nondimeno vide 
Eliseo il servo suo pigliare li doni, ove ! 
esso presente non era ; ora quando verrà ! 
quello clic è perfetto, e ’l corpo corrutti- 
bile non aggraverà già l’anima, ma lo in- 
corruttibile nulla impedirà, ora quelli santi 
avranno bisogno delti occhi corporali a ve- 
dere le cose, dclli quali non ebbe bisogno 
Eliseo non presente a vedere il servo suo? 
Forò che secondo li settanta interpreti, 
queste parole disse Eliseo a Giezi : ora non 
andò il cuor mio leco, quando quello uomo 
si voltò del carro suo e venne incontro a te , 
e tu ricevesti la pecunia ! eccetera. Ma le- 
nimmo prete lo interpretò dallo Ebreo cosi: 
ora non era il cuor mio , disse, presente , 
quando ritornò l'uomo del carro suo contro 
a (e? Gol cuore adunque suo vide questo 
il Profeta, aiutato da Dio, senza dubbio, 
mirabilmente. Ma quanto più abbonderan- 
no allor tutti di questo dono, quando Iddio 
sarà tutte le cose in tulli ? Avranno nondi- 
meno eziandio li occhi corporali Collìrio 
loro, e saranno nel luogo loro, ed useralli 
lo spirito per lo corpo spirituale. Però che 
quello Profeta , che non li usò per vedere 
le cose non presenti, non però colli usò a 
vedere le cose presenti ; le quali nondime- 
no potea vedere con lo spirilo, eziandio 
che tenesse li occhi chiusi, come vide le 
cose da lungi, ove esso non era con essi oc- 
chi. Non piaccia a Dio adunque, che di- 
ciamo che quelli stinti non debbiano vedere 
Iddio con li occhi chiusi in quella vita, U 
quale sempre vedranno con lo spirito. 

Ma se’l vedranno anche con li occhi 
del corpo, quando li terranno aperti, di 
questo è quistione. Però che se tanto po- 
tranno nel corpo spirituale in quello modo 
certo anche essi occhi spirituali, quanto 
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possono questi che noi abbiamo ora ; sen- 
za dubbio non potrà essere veduto Iddio 
per loro. Sicché saranno mollo più d’altra 
potenzia, se per loro si vedrà quella ua- 
tura incorporea , la quale non è contenuta 
in luogo, ma è tutta per tutto. Però rbe 
non perchè diciamo Iddio essere in cielo, 
e in terra, (come esso dice per lo Profeta, 
il ciclo e la terra io empio, ) diremo che esso 
abbia una parte in cielo, ed una parte in 
terra : ma é tutto in cielo, tutto in terra ; 
non in diversi tempi, ma l’uno c l’altro in- 
sieme, la qual cosa non può veruna natu- 
ra corporeo. Sicché la virtù di quelli orchi 
sarà più potente, non acciò che veggano 
più acutamente, che si dice che veggono 
alcuni serpenti ovvero aquile: (però che 
con quantunque acutezza di vedere quelli 
medesimi animali non possono vedere al- 
tro che corpi : ) ma acciò che veggano 
eziandio le cose incorporee. E forse questa 
grande virtude di vedere è stata data a 
tempo eziandio in questo corpo mortale 
alti occhi del santo lob, quando disse a 
Dio, con l' udire dell'orecchio ? udiva pri 
ma, ma ora ti vede l'occhio mio; e però mi 
sono dispreizato me medesimo, e consumato , 
c sommi reputalo terra e cenere. Posto che 
si possa intendere anco qui l’occhio del 
cuore, delli quali occhi dire l’Apostolo: 
che abbiale illuminati li occhi del cuor vostro. 
E che con essi si vegga Iddio, qnando si 
vedrà, ninno cristiano ne dubita, il quale 
fedelmente crede quello che dice quel mae- 
stro Iddio : beati li mondi di cuore , però che 
essi vedranno Iddio. Ma se si vedrà eziandio 
quivi con li occhi corporali, questo é in 
quistione. 

Però che quello che è scritto, e cedra 
ogni conte il salutare di Dio, senza veruna 
diflicultà si può intendere, c vedrà ogni 
uomo Cristo di Dio : il quale certo fu ve- 
duto, e vedrassi nel corpo, quando giudi- 
cherà li vivi e li morti. K che esso sia il 
salutare di Dio, sonvi molti altri testimoni 
I delle Scritture : ma più apertamente il di- 
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chiarano le parole di quello venerabile 
vecchioSimeone, il quale avendo presoCri- 
sto fanciullo nelle sue mani, ora, disse, 
lasci tu Signore il servo tuo secondo Ut pa- 
rola tua in pace; però che U occhi miei han- 
no veduto il salutare tuo. E quello eziandio 
che disse il sopraddetto lob, come si trova 
nelli esemplari tratti dello Ebreo, e nella 
carne mia vedrò Iddio : certo profetizzò la 
resurressione della carne ; non disse però 
per la carne mia. E se l’avesse detto, Id- 
dio si potrebbe intendere Cristo, il quale 
per la carne Ga veduto in carne : ma ora 
si può anco pigliare cosi, nella carne mia 
vedrò Iddio; come se avesse detto, nella 
carne mia sarò, quando vedrò Iddio. E 
quello che dice l’Apostolo, a faccia a fac- 
cia j non ci costrignc a credere che dobbia- 
mo vedere Iddio per questa faccia corpo- 
rale, ove sono li occhi corporali, il quale 
vedremo senza intermissione collo spirito. 
Però che se non fosse anche la faccia del- 
l’uomo dentro, non direbbe il detto Apo- 
stolo, ma noi colla revelata faccia speculan- 
do Ut gloria del Signore , siamo trasformati 
in quella medesima imagine di gloria in glo- 
ria, quasi che dallo spirita del Signore. E 
non intendiamo altrimenti quello che si 
canta nel salmo: andate a lui e sarete illu- 
minati, e le facce vostre non fano confuse. 
Però che con la fede si va a Dio, la quale 
è certo che è del cuore, non del corpo. 
Ma perché lo spirituale corpo non sappia- 
mo che gradi s’avrà, (però che parliamo 
di cosa non esperta ; ) ove non occorre e 
soccorre alcuna autorità delle* Scritture di- 
vine, che non si possa intendere altrimenti, 
é necessario che intervenga in noi quello 
che si legge nel libro della Sapicnzia : le 
cogitazioni delti mortali sono timide, e tono 
incerte le providenzie nostre. 

Però che quella argomentazione di G- 
losoG, per la quale disputano che le cose 
intelligibili si veggono sì per io aspetto 
della mente, e le cose sensibili, cioè cor- 
porali, per lo sentimento del corpo, che 


né le cose intelligibili per io corpo, né le 
corporali per se medesima può la mente 
vedere , se potesse essere a noi certissima, 
sarebbe certo per li occhi del corpo ezian- 
dio spirituale per nessuno modo essere po- 
tuto vedere Iddio. Ma la vera ragione, e 
l’autorità profetica riprova questo argo- 
mento. Però che ora chi é sì lontano dal 
▼ero, che ardisca di dire che Iddio non co- 
nosce queste cose corporali ? Or ha elli 
adunque corpo, per li cui occhi le possa 
apparare? Da poi quello che dicemmo poco 
innanzi del profeta Eliseo, or non mostra 
assai chiaro che eziandio con lo spirito, 
non per lo corpo, si possono vedere le cose 
corporali ? Però che quando quel servo 
ricevette li doni, ciò fu fatto certo corpo- 
ralmente ; e nondimeno il Profeta il vide 
non per corpo, ma per ispirilo. Siccome è 
adunque certo che li corpi si veggiono con 

10 spirito ; or che se tanta fia la potenzia 
dello corpo spirituale, che col corpo si reg- 
gia anche lo spirito ? Però che Iddio è 
spirito. Da poi ciascuno certo conosce la 
vita sua , per la quale ora vive nel corpo, 
e viviGca e conforta questi membri terreni, 
col sentimento dentro non per li occhi cor- 
porali : e vede le vite delti altri per lo 
corpo, conciossiacosaché sieno invisibili. 
Però che oode disccrniamo li corpi vivi 
dalli non vivi, se non reggiamo li corpi 
insieme e le vite, le quali vite non possia- 
mo vedere se non per lo corpo ? Ma le vite 
senza li corpi non vediamo eoo li occhi 
corporali. 

Per la qual cosa può essere, ed è as- 
sai credibile, che noi vedremo allora li 
mondani corpi del nuovo cielo e della nuo- 
va terra, sì che noi vediamo Iddio presente 
per lutto e governante eziandio tulle l’uni- 
verse cose corporali , per li corpi che avre- 
mo, e che vedremo dovunque volteremo 

11 occhi, con sottilissima chiaritade: non 
come ora si veggono le invisibili cose di 
Dio, fatte intendevoli per quelle cose che 
sono create, per ispecchio in figura, ed in 
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parte, ove più vale in noi la fede per la 
quale crediamo, che la specie delle cose 
corporali la quale reggiamo per li occhi 
corporali. Ma come li uomini, traili quali 
viventi ed esercitami li movimenti vitali 
viviamo, subito che li sguardiamo, non li 
crediamo, anzi li reggiamo vivere; non 
potendo vedere la vita loro senza li corpi, 
la quale nondimeno in essi vediamo per li 
corpi senza veruno dubbio : così da ogni 
parie ove volteremo quelli lumi spirituali 
delti corpi nostri, sguarderemo eziandio 
per li corpi lo incorporeo Iddio che regge 
ogni cosa. Ovvero adunque sarà cosi ve- 
duto Iddio per quelli occhi, acciò che ab- 
biano alcuna cosa in tanta eccellenzia si- 
mile alia mente , per la quale e si reggia la 
natura incorporea, la quale cosa è difficile 
ovvero impossibile a mostrare per veruni 
esempli senza testimoni delle Scritture di- 
vine : ovvero, che è più agevole ad inten- 
dere, Iddio ci sarà si noto e si manifesto, 
che fia veduto con lo spirito da ciascuno 
di noi in ciascuno di noi, fia veduto da un 
altro in un altro, fia veduto iu se mede- 
simo, fia veduto nel cielo nuovo e nella 
terra nuova, e in ogni creatura che sarà 
allora ; fia veduto anche per li corpi in 
ogni corpo ovunque saranno li occhi del 
corpo spirituale dirizzati con la vista. Sa- 
ranno manifeste eziandio le cogitazioni no- 
stre l’uno all'altro di noi. Però che allora 
s’adempierà quello che l’Apostolo avendo 
detto, non vogliate giudicare innanzi al tem- 
po ; soggiunse e disse, in finoche verrei il 
Signore j il quale illuminerà li nascondigli 
tlellc tcntbre, e manifesterà le cogitazioni del 
cuore j e allora la laude di ciascuno sarà 
ila Dio. 


(1) SUmp, - naturale - Lai rationabitu - 

T. 11. 


Capitolo XXX. 

Della eterna felicità , e elei perpetuo sabato 
della Città di Dio. 

Ora quanta sarà quella felicità, ove non 
fia nessuno male, non fia nascosto niuno 
bene, attenderassi a laudare Iddio, il qua- 
le fia tutte cose in tutti ? Però che ora che 
si farà altro, ove non si cesserà per veru- 
na pigrizia, e non si lavorerà per veruna 
necessità, non so. Sono anche ammonito 
dal santo Cantico, ove odo, o leggo : beati 
quelli che abitano nella casa tua , Signore , 
in scoila seculorum ti loderanno. Tutti li 
membri ed interiori del corpo iucorrutli- 
bile, li quali vediamo ora distribuiti per 
varii usi di necessità, però che allora non 
sarà essa necessità , ma piena , certa , sicu- 
ra, e sempiterna felicitade, gioveranno a 
lodare Iddio. Certo tutti quelli numeri della 
corporale armonia che ora sono nascosti, 
delti quali parlammo di sopra, non Piano 
nascosi, dentro e di fuori disposti per tut- 
te le parti del corpo ; e con l’altro cose, 
che si vedranno ivi grandi c mirabili, ac- 
cenderanno le menti razionali a laude di 
tanto artefice, e a dilettazione di quella (1 ) 
razionale bellezza. Quali movimenti saran- 
no ivi di tali corpi, non ardisco di diffini- 
re, quello che io non posso cogitare. Non- 
dimeno e’1 movimento e lo stato sarà bello, 
come essa forma , qualunque fia , ove non 
sarà quello che non dee. Certo ove vorrà 
lo spirito, ivi subito fia il corpo: e non 
vorrà niuua cosa lo spirito, che non stia 
bene allo spirito, ed al corpo. Ivi fia vera 
gloria, ove non fia lodato altri né (ter er- 
rore , nè per adulazione del lodatore. Il 
vero onore, il quale non fia negato a ve- 
runo degno, e non fia fatto a veruno in- 
degno: ma nè anche ne fia ambizioso al- 
cuno iudegno , ove non fia permesso essere 
veruno se non degno. La vera pace , ove 
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niente d’avversità patirà l’uoino, nè da se, 
nè da altri. Il premio della virtù fia esso 
che diede la virtù, e le promise se mede- 
simo, del quale niente può essere miglio- 
re né maggiore. Però che ora che altro è 
quello che disse per lo Profeta, lo tarò 
loro Iddio , td etti saranno a me il popolo ; 
se non. Io sarò onde siano saziati, lo sa- 
rò tutte le cose onestamente desiderate dalli 
uomini, e vita, e salute, e vivanda, e co- 
pia, e gloria, ed onore, e pace, e tutti li 
beni ? Però che cosi s’ intende dirittamente 
anche quello che dice l’Apostolo, acciò che 
Dio eia tutte le cote in lutti. Esso sarà il 
fine delti desidcrii nostri , il quale senza 
fine fia veduto e senza fastidio fia amato, 
e senza fatica fia lodato. Questo dono, que- 
sto alletto, e questo atto sarà per certo, 
siccome essa vita eterna, comune a tutti. 

Maquali saranno eziandio li gradi delti 
onori e delle glorie per premi dclli meriti, 
ora chi è sufficiente a pensarli , ora quanto 
meno a dirli ? Che però saranno, non se ne 
dee dubitare. Ed eziandio vedrà quella bea- 
ta Città questo grande bene in se, che niu- 
no interiore invidierà a veruno supcriore, 
come non invidiano ora li altri angioli alti 
arcangioli: e cosi non vorrà essere ciascu- 
no quello che non ha ricevuto, posto che 
sia costretto c congiunto con dolcissimo 
legame di concordia a colui che l’ha rice- 
vuto, come non vuole nel corpo l’ occhio 
essere il dito, conciossiacosaché l’uno e 
l’altro membro contenga la pacifica con- 
giunzione di tutta la carne. Sicché cosi 
avrà l’uno maggiore, e l’altro minore do- 
no, che avrà eziandio questo dono, di non 
volere più. 

E non però non avranno il libero ar- 
bitrio, perchè non si potranno dilettare di 
peccare. Però che più sarà libero, dalla 
dilettazione di peccare liberato infino alla 
indeclinabile dilettazione del non peccare. 
Però che ’l primo libero arbitrio, che fu 
dato al primo uomo, quando fu creato di- 
ritto, potè non peccare, e potè peccare: 


ma questo ultimo tanto fia più potente, 
quanto non potrà peccare. Ma questo an- 
cora per dono di Dio, non per possibilitade 
della sua natura. Però che altro é, esse- 
re Iddio; cd altro, participe di Dio. Id- 
dio per natura non può peccare; ma il 
participe di Dio riceve da lui, che non 
possa peccare. Ed erano da osservare li 
gradi delio divino dono, che prima si des- 
se il libero albitrio, per lo quale l’uomo 
potesse non peccare; cd ultimamente quel- 
lo, per lo quale non potesse peccare: c 
quello ad acquistare merito, questo a ri- 
cevere premio appartenesse. Ma perchè 
questa natura peccò quando potè peccare, 
è liberata per più larga grazia, acciò che 
sia condotta a quella libertà, nella quale 
non possa peccare. Però che come la pri- 
ma immortalitnde, la quale peccando per- 
dè Adam , fu potere non morire, e l’ ultima 
fia non potere morire: cosi il primo li- 
bero albitrio fu potere non peccare, e l’ul- 
timo fia non potere peccare. Però che co- 
sì non si potrà perdere la volontà delta 
piata e della equitade, come essa è di fe- 
licitade. Però certo che peccando non ri- 
tenemmo nè la piatade nè la felicitade, 
ma la volontà della felicità non perdem- 
mo, perduta eziandio essa felicità. Certo 
esso Iddio or è da negare ebe abbia il li- 
bero arbitrio, perchè non può peccare? 
Sarà adunque di quella Città ed una in 
tutti, ed in ciascuno inseparabile la vo- 
lontà libera , da ogni male liberata , e 
d'ogni bene ripiena, fruendo continua- 
mente la giocondità delle sempiterne alle- 
grezze , dimenticatasi delle pene ; non 
dimenticatasi nondimeno della sua libera- 
zione, acciò che non sia ingrata al suo li- 
beratore. 

Quanto adunque appartiene alla scien- 
zia razionale e speculativa, si ricorderà 
anche delli suoi mali ; ma quanto alla espe- 
rienzia delli sentimenti, se ne dimentiche- 
rà al postutto. Però che anche ’l dottissi- 
mo medico conosce quasi per l’arte tutte 
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le infermità del corpo , come si possono 
sapere: ma come si possono sentire nel 
corpo, mollissime non ne sa, le quali non 
ha patite. Come adunque sono due le scien- 
zie delti mali ; l’una, per la quale son sa- 
puti dalla potenzia della mente; c l’altra, 
per la quale sono fitti nella cspericnzia 
delti sentimenti: | certo altrimenti si sanno 
tutti li vizi per la dutlriua della sapienzia, 
e altrimenti per la pessima vita dello stol- 
to : j cosi sono due anche le dimenticanze 
delti mali. Però che altrimenti se ne di- 
mentica il savio c dotto, e altrimenti chi 
li ba patito e provato: l’uno, se è negli- 
gente alla dottrina; l’altro, se esce della 
miseria. Secondo questa dimenticanza di 
dietro, non si ricorderanno li santi delli 
mali passali: però che saranno tanto libe- 
rati da tutti, che fiano cassali al postut- 
to delli sentimenti loro. Nondimeno per 
la sua potenzia della scienzia, che Ga in 
loro grande, non solamente la loro passa- 
ta miseria, ma eziandio la miseria sempi- 
terna delli dannati non fia loro celata. Al- 
trimenti senon sapranno che furono miseri, 
ora come canteranno , come dice il salmo, 
le misericordie di Dio in eterno? Del qua- 
le cantico in gloria della grazia di Cristo, 
per lo cui sangue siamo liberati, niuna 
cosa sarà certo più gioconda a quella Città. 
Ivi si compierà quello che è scritto nel 
salmo, vacale , attendete , e vedete , eh' io 
tono Iddio. Il che sarà veramente il saba- 
to grandissimo che non ha notte, il quale 
commendò il Signore nelle prime opere del 
mondo, ove si legge: e riposassi Iddio il 
settimo di da tutte f opere tue , che fece: e 
benedisse Iddio il di settimo e santificollo , pe- 
rò che in esso si riposò da tutte 1‘ opere sue , 
che cominciò Iddio a fare. Però che il dì 
settimo saremo anche noi medesimi, quan- 
do noi saremo pieni e reietti della sua be- 
nedizione e santificazione. Ivi vacando ve- 
dremo che esso è Iddio: la qual cosa noi 
medesimi volemmo essere a noi, quando 
cademmo da lui, ascoltando il seduttore 
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che disse, sarete come li iddìi', e partendo- 
ci dal vero Iddio, per cui fattura sarem- 
mo stati iddii per sua participazione, non 
per abbandonamelo di lui. Però che or 
che facemmo senza lui, se non che man- 
cammo nell’ira sua? Dal quale rifatti, e 
per maggiore grazia perfetti, vacheremo 
in eterno, vedendo che esso è Dio, del 
quale saremo pieni, quando esso sarà tut- 
te le cose in tutti. Però che anche esse 
buone opere nostre, quando si conoscono 
essere molto più sue che nostre, allora ci 
sono imputate ad acquistare questo saba- 
to. Però che se ce le attribuiremo, saran- 
no opere servili ; conciossiacosaché sia 
detto del sabato, ntuna opera servile fa- 
rete in sabato. Per la qual cosa si dice 
anche per Ezechiel profeta: e diedi a loro 
li sabati miei in segno tra me e loro , acciò 
che conosccssono ch'io tono il Signore che 
li santifico. Questo allora perfettamente sa- 
premo, quando perfettamente vacheremo, 
e perfettamente vedremo che esso é Dio. 

E esso eziandio numero d’etadi , qua- 
si come di di, se si conta secondo quelli 
articoli del tempo, che paiono espressi 
nelle Scritture, apparirà questo sabalismo 
più chiaramente , però che si trova setti- 
mo: sicché la prima etade quasi che’l pri- 
mo di sia da Adam infino al diluvio, la se- 
conda infino ad Abraam, non per egualità 
di tempi, ma per numero di generazioni: 
però che hanno dieci generazioni ciascuna. 
E da Abraam , come determina Matteo 
evangelista, seguitano tre etadi infino allo 
avvenimento di Cristo, ciascuna di quat- 
tordici generazioni: l’una inaino a David, 
e l’altra insino alla trasmigrazione di Ba- 
bilonia, c la terza infino che Cristo nacque. 
Sicché in tutto sono cinque etadi. La se- 
sta corre ora, non da misurare per ve- 
runo certo numero di generazioni, per 
quello che è detto, non appartiene a voi sa- 
pere li tempi, che'l Padre ha posti in sua 
podestà. Dopo questa quasi nel di sellitno 
si riposerà Iddio, quando il di settimo, che 
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saremo noi, farà riposare in se medesimo. 
Certo di queste ciascuna per se etadi vo- 
lere disputare ora diligentemente sareb- 
be lungo. Nondimeno questa settima sarà 
il sabato nostro, il cui fine non Ila notte, 
ma ’l di Domenica quasi che l’ ottava eter- 
na , il quale fu consecrato per la resurres- 
sione di Cristo, prefigurante e significante 
la requie eterna non solamente dello spi- 
rito, ma eziandio del corpo. Ivi vachere- 
mo, e vedremo: vedremo, ed ameremo: 
ameremo, e loderemo. Ecco quello che 
sarà nella fine senza fine. Però che ora che 
altro è il nostro fine, se non pervenire al 
regno, del quale non sarà mai veruno fine ? 


DEO GRATI A S. 

Qui (1) t 'autore di giusta Optra rtnde gra- 
va a Iddio, e similmentt all’altrui btni- 
voltnxia. 

i 

Parmi, con l’aiutorio di Dio, avere 
rcnduto il debito di questa grande Opera. 
A cui pare poco, o a cui pare troppo, mi 
perdonino : ma a cui basta , non a me, ma 
a Dio, congratulandosi meco, ne rendano 
grazie. (2) Gloria ed onore al Padre, ed al 
Figliuolo, ed allo Spirito santo, onnipo- 
tente Iddio, tn exctlsis in strida seculorum. 
Amtn. 


(1 ) Questo quasi sommario aggiunto 'Ut traduttore manca m tutte le stampe. 
(2) Fin qui ». Agostina: il resto S del volgariuatore. 


Digitized by Google 



365 

INDICE 

DEI CAPITOLI 


LIBRO DECIMOTERZO 

Cap. I. Come del cadimento dello pri- 
mo uomo , per lo quale tiamo fatti 

mortali 7 

Càp. II. Come della morte deli 9 anima 

Cap. XIV. Qual fu l'uomo fallo da Dio, 
ed in che morte cadde per lo peccato, ibid. 

Cap. XV. Come peccando Vunmo prima 
abbandonò Iddio, che foste abbondo- 
nato da lui 1 f> 

corporale ed eternale ibid. 

Cap. XVI. Come delli filosofi, che non 

Cap. III. Se la morte data per lo pec- 
cato è olii santi pena del peccato. . . 8 

CAP. IV. Perché si muoiono li battez- 
zati, che sono prosciolti dalli peccati. 9 
Cap. V. Che come li giusti usano bene 
la leqqe, cosi li rei Cusano male. . . 10 

credono il partire V anima dal corpo 

essere penale ibid. 

Cap. XVII. Come cantra coloro, che 
dicono li corpi terreni non potere es- 
sere incorruttibili ed eterni. 18 

Cap. XVIII. Come li filosofi dicono che 

Cap. VI. Del male della morte genera- 
le, che divide la compagnia del cor- 

il corpo terreno per lo suo peso non 
può stare in cielo 19 

po e dell'anima ibid. 

Cap. VII. Della morte che ricevono li 
battezzali per la fede di Cristo. ... 11 

Cap. XIX. Come cantra di quelli che 

dicono , che V uomo non sarebbe stato 
immortale, se non avesse peccato. . . 20 

Cap. Vili. Come questa morte é pro- 
sciogligione della seconda morte. . . ibid. 
Cap. IX. Se'l tempo della morte, per 

Cap. XX. Che la carne delti risuscita- 
ti a gloria sarà migliore, che quella 
del primo uomo innanzi al peccato. 21 

la quale si perde il sentimento della 

Cap. XXI. Come il paradiso, ove fu 

cita, si tlee chiamare rulli moderiti 
o nelli morti. 12 

fatto l’uomo, posto che s'intenda a 
lettera, può nondimeno significare 
qualche cosa spirituale 22 

Cap. X. Che la vita deUi mortali è più 

tosto da essere chiamala morte che 

Cap. XXII. Come li corpi delti santi 


faranno si spirituali, quanti» saran- 
no risuscitali, che la carne non però 

Cap. XI. Come se altri può essere in- 

sieme morto e vivo 13 

si convertirà in ispiriti) 23 

CAP- XII. Qual morte minacciò Iddio 

ad Adamo, se peccasse 15 

Cap. XIII. Che pena senti il primo uo- 
mo per lo peccato ibid. 

Cap. XXIII. Come l'intende il corpo 

animale e il corpo spirituale ibid. 

Cap. XXIV. Come s'intende quello sof- 
fiare, che Iddio fece nella faccia al- 


Digitized by Google 


INDICE DEI CAPITOLI 


366 


Y Homo; e che fece Cròio quando disse 

sqressione, che fu piqqiore che està 

alti Apostoli: prendete lo Spirito 

trasqressione 47 

tanto 26 

LIBRO DECIMOOUARTO 

Cap. I. Come per la inobbedienzia del 
primo uomo si cade nella perpetua e 
seconda morte , chi non è liberato per 
grazia di Dio 31 

Cap. II. Come la vita carnale s'intende 
per lo oiito delt animo, più che per 
lo corpo ibid. 

Cap. III. Come la caqione del pec- 

Cap. XV. Della giusta retribuzione per 

quella inobbedienzia ibid. 

Cap. XVI. Del male della libidine, che 

si appropria alla disonestade 49 

Cap. XVII. Della nudità delti primi uo- 
mini, che parve disonesta dopo il pec- 
cato ibid. 

Cap. XVIII. Della vergogna del concu- 
bito, non solamente del vulqare, ma 

del matrimoniale 5 Q 

Cap. XIX. Che le parti delY ira e della 
libidine non furono innanzi al peccato. 51 





Gap. IV. Che è vivere secondo Y uomo, 

e che é vivere secondo Iddio 34 

CAP. V. Come che più tollerabile i della 

Cap. XXI. Che dopo il peccato non fu 
tolta la benedizione del crescere e mul- 
tiplicare 52 

natura del corpo e delY anima Capi- 
mone delti platonici , che quella delti 

Cap. XXII. Del matrimonio instituilo e 

benedetto prima da Dio 53 

manichei. 35 

Cap. VI. Della qualità della volontà, 
la quale fa Yoffezioni prave , ovvero 

diritte 36 

Cap. VII. Che l'amore e la dilezione si 

Cap. XXIII. Se si sarebbe generato in 
paradiso, non avendo prima com- 
messo il peccato ibid. 

Cap. XXIV. Come avrebbono generato 

ad arbitrio della lor volontà senza 

piqlia in buona e in mala parte nelle 

peccato 55 

Scritture 37 

Cap. Vili. Delle tre perturbazioni, che 

Cap. XXV. Della vera beatitudine, che 
non ti acquista in questa vita 56 

può sentire il savio secondo li stoici. 

Cap. XXVI. CAe nel paradiso si sareb- 

eccetto il dolore o la tristizia 39 

Cap. IX. Delle perturbazioni delY animo 
e delle affezioni, che hanno diritte li 

he generalo senza disonesto appetito, ibid. 
Cap. XXVII. Come il peccato delY uo- 
mo e delY angelo non perturba la prò- 

qiusti. 42 

videnzia di Dio 58 

Cap. X. Se è da credere che li primi 
uomini innanzi al peccato avessono 

perturbazioni 207 

Cap. XI. Del cadimento del primo uo- 
mo, e che la tua natura buona crea- 
ta non può essere riparata se non dal 

Creatore 43 

Cap. XII- Della qualità del peccato del 

Gap. XXVIII. Della qualità delle due 
città, cioè della terrena e della cele- 
stiale ibid. 

LIBRO DECIMOQUINTO 

Cap. I. Di due ordini della generazione 
umana, che corrono a diversi fini. . 61 

primo uomo * 45 

Cap. li. Delti figliuoli della carne , e 

Cap. XIII. Che in Adam la volontà rea 
precedette Y opera rea ibid. 

delti figliuoli della promessione. ... 62 

Gap. III. Come Sara sterile fu fecon- 

Cap. XIV. Della superbia della tra- 

data per grazia di Dio 63 


Digitized by Google 


INDICE DEI CAPITOLI 


367 


Cap. IV. Della guerra e pace della ter- 
rena città ibid. 

Cap. V. Come corrisponde la impietà 
dello edificatore di Roma , che uccise 
il fratello, all omicidio di Caino edi- 
ficatore della prima città 64 

Cap. VI. Delle infermità che in pena 

Cap. XX. Che significa, che la gene- 
razione di Cain manca nelf ottava 
da Adam ibid. 

Cap. XXI. Per che cagione nella gene- 
razione di Enos, figliuolo di Seth , 
ti ritorna al principio della umana 
generazione, non cosi in quella di 

del peccalo patiscono nella peliegri- 
nazione di questa cita eziandio li cit- 
ladini della Città di Dio, t delle 
quali per medicina di Dio sono sanati. 65 
Cap. VII. Della pertinacia di Caino, 
che non fu rivocala eziandio per la 

parola di Dio 66 

Cap. Vili. Perché Caino edificò nel 

Cain 84 

Cap. XXII. Del cadimento de ' figliuoli 
di Dio innamorati delle donne della 

schiatta di Cain, ■ . ^ ^ 85 

Cap. XXIII. Se è da credere, che li 
spiriti s innamorino e giacciano col- 
le femmine , e che U giganti fossono 

in quel modo generati. 86 

principio cosi la città 66 

Cap. XXIV. Come s'intende quello che 

Cap. IX. Della lunqa vita delli uomi- 

disse Iddio: saranno li di loro cento 

ni, e della grande statura innanzi al 

diluvio 70 

Cap. X. Che la Bibbia ebraica non si 
accorda colla nostra nelli numeri 

delli anni ibid. 

Cap. XI. Come ad alcuni pare, che 

ve nC anni 811 

Cap. XXV. Delf tra di Dio , che non in- 
fiamma, né turba la tranquillità sua. ibid. 
Cap. XXVI. Che t arca di Noe signifi- 
ca Cristo in tutte le cose, e la Chiesa, ibid. 
Cap. XXVII. Che t’arca fu vera secon- 

Malusala vivesse quattordici annido- 

do l’istoria, t che significa altre cose 

po il diluvio 71 

alleqoricamenle 90 

Cap. XII. Di coloro che non credono, 
che quelli uomini vivessono tanto 

tempo 72 

Cap. XIII. A cui si vuole credere di 
quelli anni, o alti Ebrei , o olii set- 

LIBRO DECIHOSESTO 

Cap. I. Se dopo il diluvio infino ad 
Abraam si trova alcuna famiglia che 

tanta interpreti 73 

temesse Iddio 95 


Cap. II. Che cosa fu figurala nelli 

Cap. XIV. Come li anni furono sì gran- 

Cap. XV. Se li antichi s aslennono dal 
concubito insino che generassono fi- 

Cap. III. Della generazione delli tre 

figliuòli di Noe 97 

gliuoli. . t 76 

Cap. XVI. In che si discordano quelli 

Cap. IV. Della diversità delle lingue, e 
del principio di Babilonia 99 


Cap. V. Come Dio confuse le lingue di 

Cap. XVII. Di due generazioni <T un 

quelli che edificavano la torre .... 100 

padre, padri e principi di due gene- 

Cap. VI. Come favella Iddio alti an- 

razioni 79 

qioli. 101 

Cap. XVIII. Che é significato in Abel 

Cap. VII. Se le bestie, che furono nd- 

e Seth ed Enos, che appartenga a 

t arca, andarono poi a diverte isole. 102 

Crùlo ed alla Chiesa 80 


Cap. XIX. Che significa la traslazione 
di Enoc 81 

ni mostruosi tono discesi da Adam e 
da Noe ibid 


Digitized. by Google 


INDICE DEI CAPITOLI 


368 


Cap. IX. Se tono uomini nell altra por- 
le della terra di sotto a noi 104 

Cap. X. Come si dirizza la Città di 
Dio nelle generazioni di Sem inverso 

Airaam ibid. 

Cap. XI. Che la lingua di Eher era so- 

Cap. XXVI. Come Iddio promise ad 
Abraam il figliuolo di Sara, e come 
fece con lui il patto della circonci- 
sione ibid. 

Cap. XXVII. Come il maschio non cir- 
conciso T ottavo di dissipò il testa- 

la, innanzi che fosse fatta la divi- 

sione 106 

Gap. XII. Dello articolo del tempo in 
Abraam, ove s'ordisce Cordine della 

santa successione 107 

Cap. XIII. Per che caqione non si fa 

mento di Dio 119 

Cap. XXVIII. Come Iddio mutò il no- 
me ad Abraam e Sara , e fecondolli 
miracolosamente ibid. 

Cap. XXIX. Di tre uomini, ovvero an- 
gioli, nelli quali era Iddio , che ap- 

menzione di Nacor, quando Tara 

parrono ad Abraam 1 ‘20 

suo padre si parti di Caldea 108 

CAP. XIV. Quanti anni stette Tara in 

Corra 109 

Cap. XV. In che tempo si parti Abraam 
di Corra per comandamento di Dio. ibid. 

Cap. XXX. Come Lot fu liberalo dal- 
lo incendio di Soddoma, e come la 
concupiscenzia (TAbimelcc non potò 

nuocere a Sara ■ ■ . 121 

Cap. XXXI. Come Isaac ebbe co4 no- 

me per lo riso del padre e della 

madre ibid. 

Cap. XXXII. Della nbbedienzia , e fede 

Cap. XVI. DelCordine e qualità delle 
promissioni di Dio fatte ad Abraam. 111 
Cap. XVII. Di tre regni più eccellenti 

nel mondo ibid. 

<T Abraam di sacrificare il figliuolo . 122 
Cap. XXXIII. Come Rebecca nipote di 
Nacor fu fatta moglie d* Isaac. ... 123 

Cap. XXXIV. Che significa che Abra- 
am dopo la morte di Sara prese per 

moglie Cetura ibid. 

Cap. XXXV. Che significò la risposta 

divina delli due binati nel ventre di 
Rebecca 124 

Cap. XVIII. Della promessione di Dio 
ad Abraam di dare a lui ed al suo 

seme la terra di Canaan 112 

Cap. XIX. Come Iddio guardò l'one- 
stà di Sara in Egitto , ed Abraam 
la chiamò sorella , non moglie .... ibid. 
Cap. XX. Come Abraam « partì da 
Lot salca la carità ibid. 

Cap. XXL Della terza promessione di 

Cap. XXXVI. Della benedizione, che 

Dio, per la quale ad Abraam ed al 
seme suo promette in perpetuo la ter- 

Isaac ricevette da Dio come Abraam 
suo padre, per lo merito d’esso suo 



Cap. XXII. Come Abraam isconfisse li 
nimici , e liberò Lot , e fu benedetto 

da Melchisedec sacerdote 114 

Cap. XXIII. Come Abraam fu giusti- 

Cap. XXXVII. Delle cose misticamente 

prefigurate in Esau e Jacob 1 2lì 

Cap. XXXV IH. Come lacob andò in 

Mesopotamia a pigliar moglie .... 127 

ficato credendo a Dio, quantlo prò- 

Cap. XXXIX. Per che cagione lacob 

mise multiplicare il seme suo come le 

fu chiamato Israel 1 28 

stelle del cielo ibid. 

Cap. XXIV. Che significa quel sagri- 
ficio di quelle tre vacche e tre ca[<re, 

che fece Abraam. 115 

Cap. XXV. Come Sara diede Aqar sua 
ancillaad Abraamper averne figliuoli. 117 

Cap. XL. Perchè si dice, che lacob en- 
trò in Egitto con settantacinqu ani- 
me , conciossiacosaché non fossimo an 
cara nati tutti quelli che si contano, ibid. 

Cap. XLI. Della benedizione , che lacob 
diede a Giuda 12!) 


Digitized by Google 


INDICE DEI CAPITOLI 


369 


Gap- XL11- Come Jacob con le mani 
trasmutale benedisse profeticamente 

Cap. XIII. Se la pace promessa ti ve- 
rifica nel tempo di Salomone 151 

li fiqliuoli di losef. 130 

Gap. XIV. Dello studio di David a or- 

diluire li salmi 152 

Gap. XV. Se tutte le cose, che parlan 

Gap. \L11I. Velli tempi di Moises, e 
di losue, e delli Giudici infitto olii 

re, alti quali David per sacramento 

di Cristo e della Chiesa nelli salmi. 

e per merito é principale ibid. 

s'adattano all'ordine di questa Opera. 1 53 

LIBRO DECIMOSETTIMO 

Gap. I. Delli tempi delli profeti .... 133 
Gap. li. Quando s J adempiè la promes- 
sione di Dio di possedere la terra di 

Canaan ibid. 

CAP. III. Come le significazioni profeti- 
che s'intendono in tre modi. 1 34 

Gap. IV. Come la mutazione, tiri sa- 
cerdozio e del regno israelitico fu figu- 

Gap. XVI. Delle cose che ridicono aper- 

tornente o figuratamente di Cristo e 
della Chiesa nel salmo quadragesimo 
quarto ibid. 

Cap. XVII. Delle cose e he si dicono del 
sacerdozio di Cristo nel salmo cen- 
tesimo nono, e di quelle della passione 
nel salmo vigesimoprimo 155 

Gap. XV IO. Del salmo terzo, quadra- 
g esimo, decimoquitUo, e sessagesimo- 
settimo, nelli quali si profeta la re- 

rata e profetata da Anna madre di 

Samuel 135 

Cap. V. Come questa mutazione fu pre- 
detta da quello uomo di Dio, che fu 

mandato ad Eli sacerdote 1 40 

Gap. VI. Come le cose dette di quel sa- 

surressinne di Cristo 1 56 

Gap. XIX. Del salmo sessagesimottavo, 
ove si dichiara la pertinacia delli 

Giudei 157 

Cap. XX. Del merito e del regno di 

David, e del fiqliuolo suo Salomone, 

cerdozio e reqno non possono stare a 

e della profezia di Cristo che si trova 

lettera 143 


Cap. VII. Come per la divisione del re- 

Cap. XXI. Delli re , che dopo Salomo- 

gno d" Israel i significata la perpetua 

ne furono in Giudea, o in Israel . . 160 

divisione del carnale Israel dallo spi- 
rituale 144 

Gap. Vili. Come le promessioni di Dio 
a David s’adempiono in Cristo non 

in Salomone 146 

Cap. IX. Come la profezia di Cristo nel 

Gap. XXII. Come leroboam toddusse 
il popolo alla idolatria, e come Dio 
non mancò di mandare a loro li pro- 
feti » ibid. 

Cap. XXIII. Del vario stato dell’uno 
e dell'altro reqno, e come amendue 

salmo ottuaqesimo ottavo e simile al- 

n andaron poi in cattività 161 

la promessione, che profetò Natan a 

David 147 

Cap. X. Quanto diverse cose della pro- 
messione di Dio addivennono nel re- 
gno della terrena lerusalem 148 

Cap. XI. Come Cristo è la sustanzia 

del popolo di Dio 149 

Gap. XII. A cui appartiene quella do- 

Gap. XXIV. Delli ultimi profeti appo 
li Giudei, e di quelli che furono pres- 
to alla natività di Cristo ibid. 

LIBRO DECIMOTTAVO 

Gap. I. Delle cose disputale in dicias- 
sette volumi passati infino al tempo 

manda del salmo, che dice, ove so- 
no le misericordie tue antiche, o 

del Salvatore 163 

Cap. II. Delli re , e delli tempi della 

Signore? 150 

terrena città , colli quali corrono li 


L_1L aUT 


Digitized by Google 


INDICE DEI CAPITOLI 


370 

tempi delli tanti cominciando da 

Abraam ihid. 

Cap. 111. A tempo di quale re in 
Assiria nacque Isaac , e lacub ed 

Esau . . 1(35 

Cap. IV. Delli tempi di lacob , e del suo 

figliuolo losef. 1 0C 

Cap. V. Come Apo re delli Ar girti fu 
chiamato dalli Egitii Dio Serapo. . ibid. 
Cap. VI. A tempo di qual re delli Ar- 
givi mori lacob in Egitto I (37 

Cap. VII. A tempo di guai re mori lo- 
sef in Egitto ibid. 

Cap. VUI. A lei tempo di quali re nacque 
Moises, e quali iddii furono trovati 

in quel tempo ibid. 

Cap. IX. Quando fu edificata la città 
d' Atene, e per qual cagione ebbe quel 

nome 168 

Cap. X. Come perché si chiama Areo - 
pago quella strada (C Atene, e del di- 

lut i» di Deucalione 160 

Cap. XI. A guai tempo Moises liberò 

il popolo d’Egitto 170 

Cap. XII. Come a quel tempo furono 
trovate in Grecia le sacre delli falsi 

iddii ibid. 

Cap. XIII. Che fittimi poetiche furono 

trovate in quel tempo 171 

Cap. XIV. Pelli poeti teologi ...... 172 

Cap. XV. Del mancamento del regno 
delli Argivi, e come allora regnò Pi- 
co figliuolo di Saturno nel regno 

delti Laurenti ~1 7 3 

Cap. XVI. Come li compagni di Diome- 
des, reputato dio, furono convertili 
in uccelli ibid. 


Cap. XVII. Che scrive Vairone delle 
incredibili mutazioni diìli u omini- ■ 1 77 
Cap. XVIII. Che e da credere delle 
transformaiioni delli uomini, che ap - 

paiono per arte di demoni. ibid. 

Cap. XIX. Che Enea venne in Italia 
al tempo di Labdon giudice d' Israel. 176 
C*p. XX. Come in Israel succedettono 
ti re dopo li giudici. ibid. 


I Cap. XXI. Pelli re delle città Ialine, 

| delli quali fu primo Enea 177 

Cap. XXII. Come Roma fu fatta nel 
tempo che mancò il regno delli Ar- 
sirti, regnando in ludea Ezechia. . 178 
j Cap. XXIII. Della Sibilla Eritrea, 
che sopra tutte V altre profetò di 

j Cristo ibid. 

Cap. XXIV. Che al tempo di Romolo 
regnante fiorirono li sette Savi in 
Grecia, e furono cattivati li dieci tri- 

Iti tf Israel . . b&fl 

Cap. XX V . Quali filosofi fiorirono re - 
g natolo in Roma Targamo Prisco, 
ed in ludea Sedechia, quando fu 

guasta ter usai em e 'l tempio ibid. 

Cap. XXVI. Che nel tempo, che ti com- 
pierono li settanf’ anni della cattività 
di Babilonia, furono anco liberati li 


Romani. 181 


Cap. XXVII. Pelli tempi delli Profeti 


li quali cominciarono a profetare , 


quando il regno delli Romani corniti- 


ciò, e quello delli Assiro mancò. . . 

ibid. 

Cap. XXVIII. Che profetarono Osee ed 


Amos delli fatti del Vangelio di Cri- 



18? 

Cap. XXIX. Che profetò Isaia di Cri- 


sto , e della Chiesa 

ibid. 

Cap. XXX. Che Profetò Michea, e lo- 


no. e loel del nuovo Testamento. . . 

18 '. 

Cap. XXXI. Che profetò Abdia . Naum , 


ed Aliatine della salute del mondo 


prenunziata in Cristo 

ibid. 

Cap. XXXII. Della profezia, che si con- 

tiene nel cantico di Abacttc. 

18") 

Cap. XXX11I. Che profetò leremia, t 

Sofonia di Cristo 

Dii 

Cap. XXXIV. Della profezia di Da- 


niello e di Ezechiel, di Cristo e della 


Chiesa - 

188 

Cap. XXXV. Della profezia dt Aggeo , 

e di Zaccaria, e di Malachia 

Cap. XXXVI. Di Esdra, e delli fatti 

189 


mi 

Cap. XXXVII. Come la profetica au- 



Digitized by Google 


INDICE DEI CAPITOLI 


371 


turila è più antica che veruna altra 

filosofia profana ibid. 

Cap. XXX Vili. Che la Chiesa non ha 
ricexule. a lcune sc ritture if alcuni 
Santi per la troppa antichità , per- 
chè non ci sieno mescolale cose false 1 92 
Cap. XXXIX. Delle scritture ebraiche , 
che non sieno state mutate dalla pro- 
prietà della lor lingua 193 

Cap. XL. Cmn è falsa la equità delti 
Esizio che dicono che la loro scien- 
zia fu innanzi cento miliaia d’anni, ibid. 
Cap. XLI. Della discordia delle opinio - 
ni filosofiche, e della concordia delle 

sucre Sc rittur e- ■ ■ ■ 194 

Cap. XLII. Come per dispensazione di 
Dio la Scrittura del vecchio Testa - 
mento fu translatala in greco , acciò 
che pervenisse a notizia di tutti. . . 195 
Cap. XLIII. Come li settanta interpreti 
tono da soprapporre a lutti li altri 


interpreti. 1 !Ki 

Cap. XL1V. Della differenzia tra li set- 
tanta interpreti e lo ebraica , delli di 
della d is t r uzioni' di \inive 197 


Cap. L\V. Che li Giudei dopo la ree - 
dificazione del tempio non ebbono 
profeti , ed elthono molte avversità , 
acciò che nelle promissioni s’intendes- 


se altro tempio migliore 198 

Cae. JLLYL Della natività del Salva- 
tore , e della dispersione delti Giudei 
per tutto ’l mondo , com’era stato 

profetato 200 

Cap. XLVI1. Come , se innanzi al 
tempo di Cristo furono alcun»' pa- 
yani santi cittadini della Città di 

Dio 201 

Cap. XLVIII. Come la profezia di Aq - 
geo della maggiore gloria del tempio 
secondo , non si verifica se non nella 

Chiesa di Cristo 202 

Cap. XL1X. Della incerta multiplica- 
zione della Chiesa in giusto mondo, 
ove sono mischiali i reprobi con li 
eletti.. . . ibid. 


Cap. L. Della predicazione dello Evan- 
gelio, la quale fu fatta più chiara e 
più polente per la passione delli pre- 
dicatori. 203 

Cap. LI. Come la fede cattolica ti rin- 
forza eziandio per le discordie delli 

eretici. 204 

Cap. LIL Se è vero, che, compiute le 
dieci persecuzioni, la Chiesa non ne 
debba avere più, se non la undecima 

del tempo it Anticristo 205 

Cap. LIII. Come il tempo delf ultima 

persecuzione è occulto 200 

Cap. L1V. Della falsa opinione delli pa- 
gani, che la cristiana religione non 
dovesse durare se non trecento ses- 
santacinque anni 20S 


LIBRO DECIMO.NO.NO 

Cap. I. Di dugentotlantotto sette di filo- 
sofi, che pose Varrone sopra ’l cer- 
care delti fini del bene e del male . . 21 1 
Cap. IL Come, lasciate stare tutte Col - 
tre, rimangono tre, delle quali se ne 


vuole eleggere una 214 

Cap. HI. Qual si debba eleggere delle 
tre sette secondo Varrone, ed Antio- 
co Accademico 2 1 5 

Cap. IV. Che sentano li cristiani con- 
tra li filosofi del sommo bene e del 

sommo male ‘J 1 1 i 

Cap. V. Della vita sociale desiderabile , 
e come si guasta per molte offese. . . 220 


Cap. VI. Dello errore delli qiudicii 


umani, quando non si sa la verità. 221 
Cap. VII. Della diversità delle lingue, 
che separa la compagnia delli nomi 
ni; e della miseria delle guerre ezian- 
dio giuste 222 

Cap. Vili. Che l'amicizia delli buoni 
non può essere sicura , per li peri- 
coli che tono in questa vita 22H 


Cap. IX. Che l'amicizia delli angioli 
santi non può essere certa in questo 
mondo , per lo inganno delli demoni. 


Digitized by Google 


INDICE DEI CAPITOLI 


372 

nel quale caddono coloro che adora- 
rono molti iddii. 22 V 

Cap. X. Che frutto hanno li tanti quan- 
do vincono le tentazioni ibid. 

Cap. XI. Della beatitudine della eterna 
pace, nella quale la vera perfezione 

è fine olii santi ibid. 

Cap. XII. Come Utile le guerre e tem- 
peste delti uomini desiderano perve- 
nire alla pace 225 

Cap. XIII. Della pace universale, che 
intra tutte le perturbazioni non può 
essere privata della legge della na- 
tura 228 


Cap. XIV. Dell ' ordinazione e della leg- 
ge della città ovvero terrena , ovvero 
celeste, per la quale signortggiando 
si serve, e servendo si signoreggia 

alla compagnia umana. . 220 

Cap. XV. Come il peccato è cagione del - 
la servitù, e che per lo peccalo , se 
V uomo non è servo delf uomo , è ser - 


vo della propria libidine 230 

Cap. XVI. Onde ha pace la compagnia 

celestiale colla città terrena 231 

CAP. XVII. Della pace eternale , ch'usa 

anche la pace terrena 232 

Cap. XVIII. Quanto è diversa la du- 
bita zi o n e di Accade mi a il g lle cost an- 

zia della fede di Cristo 233 

Cap. XIX. DeWabito e delti costumi 

del popolo cristiano ibid. 

Cap. XX. Che li cittadini santi sono 
beati per speranza nel tempo di que - 

sta vita 234 

Cap. XXI. .Se fu mai repubblica la ro- 
mana repubblica, secondo la senten - 
zia di Scipione africano 235 

Cap. XXII. Se quello vero Iddio, al 
qual servono li cristiani, è quello 
vero Iddio, al quale si dee sacrili 

care 236 

Cap. AXI1I. Delti oracoli delti iddii, 

che pone Porfirio di Cristo ibid. 

Cap. XXIV. Per qual diffinizione 
della repubblica si mostra se'l roma - 


no, e li altri regni s' appropriarono 

la signoria giustamente 240 

Cap. XXV. Come non possono essere le 
vere virtù, ove non è la vera reli- 

qionc 241 


Cap. XXVI. Della pace del popolo alie- 
nalo da Din, la quale usa a religio- 
ne ed a pietà il popolo di Dio .... ibid. 

Cap. XXVII. Della pace e tranquillità 
in questo tempo di quelli che servono 
a Dio ibid. 

Cap. xxvni. A che fine perverrà la 
vita delti impii. 242 

LIBRO VENTESIMO 


Cap. I. Come posto che Iddio giudichi 
sempre, nondimeno tn questo libro 
si disputerà propriamente delf ultimo 

giutUdo 245 

Cap. II. Della varietà delle cose uma- 
ne, che non si può negare, e del giu- 
sto qiudicio di Dio, che non si può 

investigare 246 

Cap. III. Delle cose che pose Salomone 
nel libro Ecclesiaste», che sono co- 
muni alli buoni cd olii rei 247 

Cap. IV. Che a parlare del giudicio, 
si porranno testintoni del nuovo e del 

vecchio Testamento 248 

Cap. V. Le sentenzie di Cristo del giu- 
dirio finale • . . . . ibid. 

Cap. VI. Quale sia la prima, e quale 

la seconda resutressùme 250 

Cap. VII. Quale sia la prima e la se- 
coniUi resurressione , e delli mille an - 
ni scritti nella Apocalissi, che se ne 

debbia tenere 252 

Cap. Vili. Del legamento e scioglimen- 
to del diavolo 254 

Cap. IX. Come regneranno Usanti con 

Cristo mille anni 25 (i 

Cap. X. Come si risponde a coloro, 
che credono che la resurressione ap- 
partieue solamente alli corpi, e non 
all' anime. 250 


Digitized by Google 


INDICE DEI CAPITOLI 373 


Cap. XI. Di Gog e Magog, che per- 
seguiteranno la Chieta alla fine del 

mondo ibid. 

Cap. XII. Se quello fuoco , che ti scri- 
ve disceso da cielo a divorare li impii, 
s J intende del tormento eternale. . . . 260 
Cap. XIII. Se quelli mille anni tignili- 

Cap. XXIX. Dello avvenimento d’Elia, 
per la cui predicazione delle Scrittu- 
re si convertiranno li Giudei a Cristo, ibid. 

Cap. XXX. Che nel vecchio Testamen- 
to non si ricorda espressamente la 
persona di Cristo, quando si dice 
che Dio giudicherà ; ma per certi 

vano il tempo della persecuzione 

testimoni appare certamente che sia 

rf* Anticristo ibid. 

pMfi Cristo ‘282 

Cap. XIV. Della dannazione del dia- 

volo colli suoi 202 

Gap. XV. Come il mare e l'inferno ren- 
derono li morti loro 263 

Cap. XVI. Del cielo nuora, e della ter- 
ra nuova 264 

Cap. XVII. Della glorificazione della 
Chiesa senza fine ibid. 

LIBRO VENTESIMOPR1MO 

Cap. I. Dell’ordine della disputazione 
da trattare dello eterno tormento del 
diavolo e detti dannati, e detta eter- 
na felicità detti santi 287 

Cap. II. Se li corpi possano stare per- 

Cap. XVIII. Che dice C apostolo santo 
Pietro del giudicò i ultimo di Dio . . 265 
Cap. XIX. Che scrisse Capottalo san 
Paulo olii Tessalonicensi della tenti- 

petualmente nel fuoco ibid. 

Cap. III. Se al dolore del corpo segui- 
ta necessariamente la distruzione del- 
la carne 288 

la <C Anticristo 266 

Cap. XX. Che dice esso della resurres- 

Cap. IV. Detti esempli naturali, come 
possono vivere li corpi rulli eterni 
tormenti. 280 

Cap. XXI. Che dice Isaia profeta della 

Cap. V. Di quante cose non si può co- 

retribuzione del giudicio e della re- 

nascere la ragione, e nondimeno so- 


no vere per certo 291 

Cap. XXII. Come usciranno li santi a 

vedere le pene delti dannati. 273 

Cap. XXIII. Della profezia di Daniel 

Cap. VI. Che non sono però tutte quel- 
le cose per miracolo, ma alcune sono 
fatte per ingegno umano , ed alcune 

della persecuzione tC Anticristo, e del 

per arte di demoni 292 

giudicio , e del regno di Dio 274 

Cap. XXIV. Che parlano li salmi del- 
la fine del mondo , e del giudicio. . . 276 

Cap. VII. Che Connipotenzia del Crea- 
tore dee far credere le cose moravi- 
gl tose 294 

Cap. XXV. Che dice Malachia del 
giudicio, e di alcune pene purga- 
tnrie 278 

Cap. Vili. Che non è conira natura. 

se interviene alcuna cosa altrimenti 
che non era innanzi nette cose. . . . 20'i 

Cap. XXVI. Delti sacrifica che li santi 

Cap. IX. Del fuoco, e della qualità del- 

offeriranno a Dio , e come piaceran- 

le pene eternali. 298 

no a Dio 279 

Cap. XXVII. Della separazione delti 

Cap. X. Se'l fuoco infernale, se è cor- 
porale, può incendere li spiriti ma- 

buoni e delti rei nel qiudicio 280 

Ugni 299 

Cap. XXVIII. Che la legge di Motte 

Cap. XI. Se la giustizia richieda, che 

si vuole intendere spiritualmente, ac- 

non sie no più lunghi li tempi delle 

ciò che non si caggia nella danna- 

pene , che tossono li (empi detti pec- 

bile mormorazione, delti Giudei _ 281 

ca ti. 300 


Digitized by Google 


INDICE DEI CAPITOLI 


374 


Cap. XII. Della grandetta della prima 
prevaricazione, per la quale t dovuta 
la pena eternale ad ogni uomo che 
non è liberato per la grazia del Sal- 
vatore 301 

CAP. XIII. Contro V opinione di coloro. 

Cap. XXV. Se quelli che sono baltez 
sali intra li eretici, e poi piggiurati, 
ovvero li battezzati traili cattolici, 
falli poi eretici, possono per le sacra- 
menta sperare la remissione dello 
eterno tormento 312 

che credono che li rcellerali tolleri- 
gano le pene per purgazione, e non 

Cap. XXVI. Che vuol dire avere per 

fondamento Cristo 313 

a dannazione ibid. 

Gap. XIV. A quante pene temporali i . 
suggella in questa vita V umana con- 
dizione 302 

Cap. XV. Che ogni cosa , che per gra- 
zia di Dio ci libera dalla profondità 
del vecchio male, appartiene alla fu- 

tura novità dell'altro secolo 303 

Cap. XVI. Sotto quali leggi di grazia 
sono le eludi delti battezzali ibid. 

Cap. XXVII. Contro l'opinione di co- 
loro, che credono che non nnceranno 
a luro quelli peccali, tulli quali sta- 
vano quando facevano V elemosine. . 316 

LIBRO VENTESIMOSECO.XDO 

Cap. I. Della condizione dell i angioli e 

delli uomini. 321 

Cap. II. Della eterna ed incommutabile 

Cap. XVII. Di coloro che credono, che 
ninno debba estere punito delle pene 
eternali. 30/* 

volontà di Dio 322 

Cap. III. Della promissione deiC eterna 

beatitudine delli santi, e delli tor- 
intuii eternali delli impii 323 

Cap. XVIII. Di quelli che credono , che 

ugni uomo fia salvato al giudicio per 

Cap. IV. Cantra li savi del mondo, che 

le preci delti santi. 30 ’> 

non credono che li corpi umani pus- 

Cap. XIX. Di quelli che credono, che 
si salverà ogni uomo cristiano , ezian- 
dio eretico , pure che abbia participa- 
lo il corpo di Cristo 300 

sano stare in cielo ibid. 

Cap. V. Della resurressione della car- 

tu, la quale, posto che'l mondo la 
creda, nulla credono alcuni filosofi. 324 

Cap. XX. Di quelli che credono, che 
ogni cristiano fia solcalo, eziandio 

Cap. VI. Che Roma fece Iddio Romolo 
suo edificatore amandolo, e la Chic- 

che caggia in molti peccati e ere- 

sia ibid. 

Cap. XXI. Di quelli che credono, che 

sa amo Cristo credendolo. 325 

Cap. VII. Che fu potenzia divina, non 
persuasione umana, che'l mondo ere- 

ogni uomo fia salvato, solo che ab- 

bia il fondamento della fede 307 

Cap. XXII. Di coloro che credono, che 

desse in Cristo 327 

Cap. Vili. Delli miracoli, falli acciò 
che'l mondo credesse in Cristo, li qua- 

le peccala fatte intra C elemosine non 

potranno dannare ibid. 

Cap. XXI11. Cantra l'opinione di colo- 

li tutto dì non mancano d’essere fatti. 328 

Cap. IX. Che lutti li miracoli, fatti per 
li martiri nel nome di Cristo, lesti- 

ro che credono , che ni il diavolo, né 

montano la fede, per la guade essi 

li rei uomini debbiano avere tormento 



Cap. X. Quanto sia più degno d'ano- 

Cap. XXIV. Conira la sentenzia di 

rare li tnartiri, che fanno miracoli 


quelli, che credono che Iddio perdo- | perché età cuUìvaio il vero Iddio, 

nera ad ogni uomo per le preci delti | che li demoni , che fanno certe cote 

tanti 309 ! per estere tenuti iddii • . 330 


Digitized by Google 


INDICE DEI CAPITOLI 


375 


Cap. XI. Cantra li Platonici , che per 


lo peso delti elementi arguiscono, 
che J l corpo terreno non può essere 

in cielo 337 

Cap. XII. Contro le calunnie delti in- 
fedeli, che scherniscono li Cristiani 
della resurressione della carne. . . . 339 
Cap. XIII. Se li abortivi non appar- 
tengano alla resurressione, apparte- 
nendo al numero delti morti 340 

Cap. XIV. Seli fanciulli risusciteranno 
in quella grandezza di corpo , che 


arehhono avuta nella etade compiuta, ibid. 
Cap. XV. Se tutti li corpi risusciteranno 
nella misura della statura di Cristo. 341 
Cap. XVI. Come s’intenda la confor- 
mità detti santi alla immagine del 

Figliuolo di Dio ibid. 

Cap. XVII. Che misura avranno ed in 
che sesso risusciteranno li morti. . . 342 
Cap. XVIII. Dell'uomo perfetto. Cristo, 
e del suo corpo la Chiesa, che i il 

suo compimento 343 

Cap. XIX. Che tutte le cose corporali 
che non sono tutte in questa vita si 
torranno via nella resurressione. . . ibid. 
Cap. XX. Che nella resurressione tutti 
li corpi in qualunque modo stracciati 
e dissipati diventeranno interi. .... 345 
Cap. XXL Della novità del corpo spi- 
rituale, che avrà la carne delti santi. 34tì 
Cap. XXII. Delle miserie e delti mali 
per lo primo peccato, dalli quali 


niuno è liberato se non per la grazia 

di Cristo 347 

Cap. XXIII. Di quelli che, oltre alli 
mali comuni alli buoni ed alli rei, 
appartengono a speziale fatica delti 

giusti. 349 

Cap. XXIV. Delti beni di che il Crea- 
tore ha ripiena V umana natura de- 
gna d'essere dannata 350 


Cap. XXV. Della protervia d'aldini, 
che impugnano la resurressione della 
carne, la quale, come detto è, tut- 
to' l mondo crede 354 

Cap. XXVI. Chela difpnizione di Por- 
firio, che Vanirne beate debbano fug- 
gire ogni corpo, si distrugge per la 
sentenzia di Platone , che pone il 
sommo Dio avere promesso alli iddìi 
che non pano spogliati de ’ corpi. . . 355 
Cap. XXVII. Delle contrarie diluizio- 
ni tra Platone t Porprio, nelle quali 
se V uno consentisse alValtro,nè V uno 
nè V altro devierebbe dalla verità . . 35(! 
Cap- XXVIII. Che alla vera fede della 
resurressione si potrebbono essere ac- 
cordali Platone , Labeone, e Vairo- 
ne, se avessimo conferite le loro opi- 


nioni in una sentenzia 357 

Cap. XXIX. Della qualità della visio- 
ne, per la quale li santi nel futuro 

secolo vedranno Iddio ibid. 

Cap. XXX. Della eterna felicità, e del 
perpetuo sabato della Città di Dio. 301 


ROTA 

L« oeaervaaioni ad alcuni pani di quello volgamtamento ti (tubiJicheranoo ioairme colle correlino! ed aggiunte a] v eca Lutano 
della Cinta nel volume die conterrà le opere minori di S. Agostino citate : di cui ancora non aocM> Staiti t rVKMttn «u’codtet. 


FINE DEL TOMO SECONDO. 


(Jucwla ediiione è guarentita dalla Proprietà Letteraria 
convenuta dai Governi Italiani t 


e 


icona 



Digitized by Google 


REIMPRIMATVR 
Fr. D. Buttami i 0. P. S. P. A. M. 

REIMPRIMATVR 
loscph Canali Archiep. Colasi. 
Vicesg. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 







